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PREFAZIONE. 


EZechkfe  era  di  una  famiglia  Sacerdotale  e IRglìuDf  di  Ba* 
zi  ^ . Il  vocabolo  Ezechiele  Cgnifìca  nella  lìngua  fan*' 
ta , la  fortezza  dì  Dìo  ; e per  T appunto  colui , che  portb 
un  tal  nome,  ebbe  meftieri  di  elTere  riverito  di  tutta  U 
ditina  fortezza , quando  Dio  lo  mandò  alla  volta  de’  figli 
d’ Ifdraello  , per  parlar  loro  da  fua  parte,  poiché  gli  dif* 
fe  * : che  lo  mandava  a m popolo  apefìata , a un  popolo 
d ma  fronte  dura  e di  un  cuore  indomito . Quefto  Tanto 
Profeta  trovoflì  in  Gerofolima , allorché  Nabuccodonofot 
Re  di  Babilonia  andò  ad  aHediat  quella  Città,  e Giovac- 
chino,  altramenti  chiamato  Geconia,  Re  di  Giuda,  fi  re- 
fe volontariamente  a quel  Principe  d’  ordine  di  Dio 
Quindi  fu  egli  uno  de’ primi  fchiavi  del  regno  di  Giuda 
trasferiti  da  Gerufalemme  a Babilonia  col  Re  Geconia. 

Ebb’  egli  una  gran  conformità  con  Geremia  ; e deftinh 
Dio  que’due  fommi  uomini,  perchè  fodero  nel  tempo  ftef- 
to  come  i fuoi  oracoli  tra  il  Tuo  popolo  j cioè  Geremia  in 
Gerufalemme , ed  Ezechiele  in’  Babilonia  , in  mezzo  agli 
fchiavi  colà  trasferiti . Geremia  dimorò  fempre  per  ordine  ^ 
di  Dio  in  Gerofolima  mentre  che  affediata  eflfa  hi  da 
Nabuccodonofot  fotto,il  regno  di  Sedecia  ; e dopo  la  di- 
finizione  di  quella  città  rimafe  ancora  tra  i Giudei , che 
non  furono  condotti  fchiavi  a Babilonia  ; '^affinché  que’  po- 
poli tuttor  ribelli  alla  volontà  del  Signore  avellerò  del  con- 
tinuo davanti  agli  occhi  loro  un  fedel  teliimonio  della  ve- 
rità , che  rinfacciane  ad  effi  la  empietà  della  loro  condotta , 
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4 PREFAZIONE. 

e rapprefentafle  loro  l’^aità  de'giudicii  di  colui,  di  cui 
aveano  i loro  delitti  irritata  la  giudizia  e provocati  i fla> 
gelli  dei  Tuo  furóre.  Ezechiele  per  1’  oppoHco  fu  fcelto  da 
Dio  per  accompagnar  gli  fchiavi  a Babilonia , per  fodeoerli 
colle  divine  fue  illruziom  nell' eflremità , a cui  fi  trovava- 
no ridotti,  e per  confolar  la  loro  fede  coll'afpetto  de  mali 
incomparabilmente  maggiori,  che  l’ubbidienza  da  loro  pre- 
data a Dio  avea  loto  fatto  fcanfare  , e che  riferbavanfi 
dalla  fua  giudizia  agli  altri  Giudei  rimadi  in  Giudea . ^ 

Ma  potea  riguardarli  come  una  mirabile  prova  della  di- 
Tinità  di  colui , che  mandava  egualmente  que’  due  Profeti 
al  fuo  popolo,  il  predir  eglino  in  uno  delTo  tempo  le  co- 
le (Ielle,  benché  fodero  sHontani  l’uno  dall’altro,  edendo 
r uno  in  Giudea  e 1’  altro  in  Caldea , e il  rapprefentare 
concordemente  ad  Ifdraello  tutte  le  fciagure,  che  foprada- 
vano  a Gerofolima , febbene  fi  valedero  di  parabole  e di 
figure  dìverfe.  Ezechiello  ebbe  per  altro  il  (ingoiar  dono, 
mente  che  pur  era  fchiavo  tra  i Babilonefi,  di  trovarli 
per  miracolo  come  prefente  in  Gerufalemme,  ove  la  Scrit- 
tura ci  atteda  ^ , che  lo  fpirito  di  Db  veder  gli  facea  co- 
me cogli  occhi  fuoi  pro{ffii  quello  che  ivi  accadeva,  come 
fe  vi  fode  dato  elTettivameote  in  perlbna  con  Geremia . 
Quindi  agli  fchiavi  di  Babilonia  ei  parlava  di  tutte  le  ab- 
bominazbni , che  fi  commettevano  nella  Città  fanta  e nel 
tempio , cóme  fe  date  fodero  commede  in  mezzo  a loro  ; 
lo  che  da  una  parte  facea  molto  fpiccare  la  fantità  di  lui 
agli  occhi  di  tutti  gli  fchiavi  ; e rendeva  dall’  altra  i Giu- 
dn  di  Gerufalemme  adai  pih  inefcufabili , pofciachè  ricufa- 
van  eglino  di  predar  fede  alle  predizioni  intorno  la  prodr- 
ma  rovina  del  loro  tempio  e della  foro  città  ad  edì  fatte 
da  un  uomo  che  feopriva  d da  lungi  col  lume  dello  fpiri- 
to di  Dio  tutti  i delitti,  di  cui  eglino  fentivanfi  colpevoli. 
Imperocché  abbiam  altrove  odervato , fulla  feorta  di  S.  Gi- 
rolamo *,  che  le  profezie  d’  Ezechiele  e di  Geremia  tra- 
linettevanfi  reciprocamente  da  una  parte  e dall’altra  \ cioè 

quel- 
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prefazione;  7 

quelle  d*  Ezechiele  a Gehifalemme  , e quelle^dl  Geremia 
a Babilonia , affinchè  la  unione  e la  perfetta  conformità  del- 
le predizioni  di  due  uomini,  che  abitavano  in  paefi  così 
fra  loro  didanti,  facefle  apparire  coloro,  a cui  effe  indiriz- 
zavanfi,  tanto  pià  rei  per  non  volerli  arrendere  ad  effe, 
effendo  manifeflo  che  altri  che  lo  fpirito  di  Dio  non  potea 
efferne  1*  autore . 

Ezechiele,  per  giudkio  de'pih  dotti,  era  un  nomo  dì 
una  grande  erudizione  e di  uno  fpirito  fublimiffimo;  di- 
modoché fenza  parlare  del  dono  di  profezia  da  lui  poffedu- 
to  in  un  grado  sì  eminente,  e che  efaltavalo  fopra  quanto 
v’  era  di  pih  fublime  nel  p^anefìmo , egli  è flato  pure  pa- 
ragonato ai  pih  rari  ingegni  dell’  antichità  per  le  fue  belle 
immagini,  per  le  Tue  nobili  fìmilhudini , e per  la  profonda 
cognizione  da  lui  avuta  di  tutte  le  cofe.  Il  carattere  del 
fuo  flile  non  è troppo  fublime  nè  troppo  umile  ; ma  è 
piuttoflo  medio , ed  oflervafi  in  tutta  l’ opera  fua  una  fom- 
zna  eguaglianza  j pofciachè  quantunque  gli  altri  Profeti  ufìno 
talora  foltanto  rimproveri  animati  per  correggere  i peccato- 
ri; pub  dirli  d* Ezechiele,  che  fempre  ei  cammina  con  un 
palio  eguale , e follenta  la  forza  del  fuo  difcorfb  colla  gran- 
dezza delle  idee , eh’  egli  rapprefenta  quali  Dio  fueale  ve- 
dere a lui  fleflo,  piuttoflo  che  con  efprefTioni  forti  e ricer- 
cate. Queflo  ha  fatto  dire  a una  perfona  del  fecolo  pafla- 
to , che  fi  pub  confiderare  tutta  l' opera  d’ Ezechiele  a gai- 
fa  di  un  regai  fiume , che  fa  feorrere  le  fue  acque  con  una 
maeflà  tanto  più  degna  di  Dio,  perchè  fenza  far  molto 
flrepito  effe  racchiude  gran  tefori  nella  fua  profondità . 

& il  parlar  per  enigmi  e 1’  ufar  efpreffioni  figurate  gli 
è comune  con  molti  altri  Profeti;  proprio  è affetto  di  lui 
il  non  parlar  quali  mai  in  altra  guifa  , e il  tener  quindi 
il  fuo  Lettore  fempre  in  Ibfpelb  ed  in  ammirazione  per 
renderlo  più  anento  alle  verità , che  gli  annunzia , e vie  . 

più  flimolarlo  a chiedere  umilmente  a Dio  la  intelligenza 
delle  medefime , che  gli  fi  prefentano  velate  lòtto  quegli 
enigmi  pieni  di  miflerii . Ciò  non  oflante  la  fleffe  ofeurità , 
con  cui  pareva  che  lo  fpirito  di  Dio  non  aveffe  ricoperto 
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le  parole  d’  Ezechiele  fe  non  affine  d’  indurre  il  popolo 
Giudeo  a ricercarne  con  piti  ardore  la  fpiegazione , produfl'e 
pofcia  un  effetto  tutto  oppoflo  ; poiché  S.  Girolamo  * cf 
fa  fapere , che  correva  una  tradizione  fra  gli  Ebrei , che 
non  era  lecito  di  leggere  il  principio  ed  il  fine  di  quello 
Profeta  per  chi  non  fode  giunto  all’età  neceflaria  per  efer* 
citare  le  funzioni  facerdotali,  cioè  all’età  d’anni  trenta. 
E'  vero , e bifogna  confelTarlo , che  la  vifione  da  lui  avu- 
ta intorno  la  fpecie  di  carro,  che.  rapprefentava  la  gloria 
di  Dio,  fecondo  che  ce  l’ha  egli  defcritto  al  principio  del- 
la fua  profezia  ; e quella  che  par  egli  ebbe  intorno  il  tem- 
pio sì  mifìeriofo,  di  cui  fa  la  defcrizione  in  alcuni  degli 
ultimi  Capitoli,  formano  a prima  giunta  nell’animo  una 
idea  sì  forprendente,  e che  sì  poco  raffomiglia  alle  idee  co- 
muni , che  ordinariamente  ci  formiamo  di  tali  cofe , che 
riefce  difficile  il  non  provar  leggendole  un  po’  di  pena . 
Ma  con  tutto  cib  non  fappiam  vedere  , perchè  gii  Ebrei 
pretendeffero  di  non  accorciare  ad  ogni  forte  di  perfone  la 
lettura  di  quelle  profezie  , llante  che  ponendole  Dio  fulle 
labbra  al  fanto  fuo  Profeta,  comandavagli  di  annunziarle 
ad  ogni  forte  di  perfone  indifferentemente;  llccome  in  ef- 
fetto erano  effe  annunziate  allora  a tutti  i Giudei  , niuno 
eccettuatone.  Si  pub  anche  dire  che  rendeva  i Giudei  del 
tutto  inefcufabili  la  loro  indifferenza  ad  applicarli  per  inten- 
dere quel  che  loro  diceva/i  ; pofciachè  afcoltar  non  volea- 
no  cib , che  i Profeti  loro  annunziavano  da  parte  di  Dio  ; 
ovvero  l’afcoltavano  lìccrme  quelli,  di  cui  parlali  nel  Van- 
gelo * , e che  GESÙ'  CRISTO  paragona  alla  terra , fu 
Cui  il  feme  della  fua  divina  parola  cade  lungo  la  via,  ed 
>è  rollo  portato  via  dagli  uccelli,  cioè  dai  demonii.  Ora  il 
folo  lume  dello  Spirito  Santo  potea  loro  dare  le  orecchie 
fpirituali,  di  cui  parla  nello  Hello  luogo  il  Salvatore,  e 
che  loro  erano  alTolutamente  neceffaric  per  udire  le  verità , 
che  loro  nafcondevanlì  fotto  ofcurilfimi  enimmi.  Ma  il  non 
intendere  fenza  il  divin  lume  quelle  profezie  non  era  pe* 

Giu- 
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Giaiei  una  fcufa  fufficiento  di  non  leggerle,  poiché  obbli- 
gati erano  e(Ti  a chiederlo  a Dio  . ^ 

Querto  lume  è venuto  GESÙ'  CRISTO  ad  arrecar  nel 
mondo , c 1’  ha  comunicato  col  fuo  fpirito  alla  Tua  Chiefa 
nella  perfona  degli  ApoTloli , mandando  loro  colui , che 
dovea,  come  die’ egli,  infegnar  loro  ogni  verità  Doce- 
éh  vot  omntm  veritatem . (^lefto  lume  adunque  dello  Spiri- 
to Santo  vuoili  da  noi  confultare , e ad  effo  dobbiamo  at- 
• tenerci,  allorché  penetrar  vogliamo  nella  ofeurità  delle  pro- 
Éezi? . Sen?a  effo  non  poffìamo  che  andar  errati  nelle  in- 
terpretazioni , che  ne  daremo  ; ma  con  effo  ci  edifichere- 
mo , e gli  altri  pure  edificheremo  a un  tempo  nelle  dichia- 
razioni , che  c’  ingegneremo  di  dare  ai  paffi  della  Scrittura , 
'che  fembrano  sì  ofeuri . Ora  ne’  fanti  Padri  principalmente , 
che  pieni  erano  di  quel  divin  lume  bifogna  cercarlo,  e 
fperar  fi  può  di  rinvenirlo  . Seguitando  dunque  cotali  gui- 
de, che  la  Chiefa  medefima  piglia  per  le  fue , abbiamo 
fondamento  di  lufingarci,  che  non  c’inganneremo  in  quan- 
to infegneremo  fulla  loro  feorta , almeno  per  quel  che  fpet- 
ta  alla  dottrina  o alla  morale. 

-V ero  è che  per  affìcurarfi  del  fenfo  litterale  di  luoghi  sì 
difficili , non  bada  femprc  confultare  quel  che  poffono  aver- 
ne detto  guiderai  rifehiarate  della  noftrafede,  poiché  fonofi 
eglino  affai  di  frequente  occupati  nell’ aprire  i mifierii,  e 
nello  feoprire  le  verità  nafeoffe  fotto  la  corteccia  della  let- 
tera piutrofio  che  in  dilucidare  la  lettera  fieffa.  Ma  però 
non  ci  fiamo  contentati  de’ loro  detti;  ed  abbiamo  confd- 
tato  i piò  dotti  Spofitori  della  lettera  della  Scrittura  , per 
illuffrarla  nella  maniera  piò  naturale  e piò  foda,  che  ci 
è fiato  poffibile,  affine  di  fiabilir  pofeia  fu  tal  facro  fonda- 
mento gli  altri  fenfi  fpirituali  de’  Padri  o coerenti  ai  loro  - 
principii . . , 

Di  quefio  modo  ci  fiamo  diportati  per  ifpiegare  nel  pri- 
mo e nel  decimo  capitolo  d’ Ezechiele  quella  fpecie  di  car- 
ro , di  cui  egli  fa  una  deferizione  si  firaordinaria , e chq 
fembra  sì  poco  proporzionata  all’  idea , che  la  ragione  uma-i 

na 
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na  potrebbe  formarn  della  gloria  del  Signore.  ConfelTiamo 
nondimeno)  che  per  quanto  fpetta  alla  delcrizione,  ch’egli 
fa  del  Tempio  alla  fine  della  fua  profezia,  l’ofcurità  ce  n* 
è parfa  così  grande,  o per  la  lettera  o pe’  fenfì  fpirituali, 
eh'  elTa  racchiude , che  coll’  ajuto  pur  anche  de’  pih  dotti  In- 
terpreti , che  hanno  logorata  la  loro  vita  in  tale  fatica , 
abbiamo  ragione  di  temere  di  aver  propoflo  alcune  lievi 
conghietture  piuttolìochè  d’  aver  date  fode  fpi^azioni , che 
meritino  di  eflér  tenute  in  gran  conto.  Quindi  fìamo  ob- 
bligati a dire  con  S.  Girolamo  ' , che  meglio  farebbe  At- 
to per  avventura  l’onèrvare  un  perfetto  Alenzio  in  un  fub- 
- bjetto  sì  profondo,  anziché  parlarne  in  una  guifa  così  im- 
perfetta; Aperte  imperìtiam  cmfitemur  , nuUus  arbìtrantes 
tnttrm  rùbil y quam  patum  dictre.  Ma  tutta  volta,  com* 
egli  mede/ìmo  dice  altrove  ^ , è un  fallo  degniAìmo  di 
feufa  il  dire  almeno  qualche  cofa  per  la  edificazione  de’  no- 
Ari  fratelli,  piuttoAo  che  tacendo  trafeurar  totalmente  la 
loro  iAruzione  ; Levioris  culpa  arbitramur , faltem  parum  , 
fuam  omrùno  rùhìl  dicere . Cib  vuol  dire , che  fe  quel  gran 
Santo  reputava  cofa  pib  degna  della  maeAà  delle  Scritture 
il  non  parlarne  che  il  parlarne  in  una  maniera  difadatta 
alla  grandezza  fublime  cotanto  delle  verità  in  eAe  racchiu- 
fe  ; giudicava  nondimeno  un  atto  di  carità  il  dime  umil- 
mente (ùb  che  potea  contribuire  alla  edifìcazion  de*  fedeli  ; 
pofciachè  Dio  che  vuole  abbacarli,  e come  balbettar  tal- 
volta con  noi , fecondo  la  efpreAìone  de’  Santi  Padri , per 
farli  intendere  dai  figliuoli  degli  uomini,  non  fi  offende  di 
afcoltare  gli  uomini  balbettar  anch’  eAì  parlando  delle  Tue 
più  fublimi  verità,  e fpiegarfi  alla  meglio  che  per  loro  fi 
pub,  purché  lo  facciano  per  un  fanto  impulfo  della  carità 
a lui  (^vura.  Alcune  fpiegazioni  adunque,  che  procuriamo 
di  dare,  principalmente  degli  ultimi  Capitoli  d’  Ezeehiele, 
fi  piglino  ficcome  prove,  che  fa  la  lingua  ancor  balbettan- 
te di  un  fanciullo  inabile  a favellare  piuKo^  che  quai  di- 
feorfi  formati  e feguiti  . La  vera  carità,  che  facilmente  fi 
edifica  d’  ogni  cofa  , trova  almeno  un  motivo  di  edificarli 

nell’ 
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PREFAZIONE.  ii 
nell’ umile  confeiTione  della  nodra  impotenza.  £ potrà  ef- 
fa  muovere  altre  perfone  più  avanzate , e più  prolTime , 
Sccotne  dice  S.  Paolo  * , allo  flato  deir  uomo  perfetto , alla 
mìfura  e alla  pienezza  delF  età  di  GESÙ*  CRISTO  , ad 
efpome  (ùù  profondamente  verità , che  noi  abbiamo  appena 
abbozzate,  fe  pure  ci  damo  a quelle  avvicinati. 

Non  poniamo  frattanto  difpen  farci  dall*  accennar  qui  il 
penderò , eh’  ebbero  alcuni  circa  la  deferizione , che  fa  Eze- 
chiele nel  capitolo  primo , di  quella  fpecie  di  carro , che 
rapprefentava  la  gloria  di  Dio,  perchè  non  abbiamo  di  ef- 
ib  parlato  nelle  fpi^azioni , ed  eller  potremmo  biadmati 
di  non  aver  detto  nulla  di  tal  ièntimento . Eglino  dunque 
affermano,  che  ìRabbmi  ne’ loro Cemmentarii  fui  libro  de* 
Numeri , in  cui  è parlato  dell’  accampamento  'delle  armate 
degl’ Ifdraeliti , dicono,  che  ciafeuna Tribù  avea  la  foa  in- 
fegna,  e che  ve  n’ erano  quattro  principali}  che  Ginda  è 
rapprefentato  dal  lione,  Ruben  dall’uomo,  Dan  dall’ aqui- 
la, ed  Efraimo  dal  bue  o dal  toro;  Che  il  Profeta  Eze- 
chiele rapprefenta  in  quel  carro  di  gloria  le  quattro  Ttibù 
principali  figurate  dai  quattro  Rimali  diverd,  eh’  elleno 
aveano  per  infegne  , e colloo^  intorno  all’  Arca , fecondo 
il  grado  da  ede  occupato.  £ per  meglb  fondare  la  fie^ 
fpiegazione , chè  da  loro  d riguarda  come  fempHiet"^  ad- 
fu  n^^e  , abbiamo  che  a 

ricordarci  ‘Oim  e chiamato  nella  Scrittura  nn  lioncel- 
lo,  catuìus  lemìs  ; che  eifendo  Ruben  il  primogenito , a lui 
apparteneva  1’  impero  fopra  i fuoi  fratelli,  Ikcome  appar- 
tiene all’uomo  il  comandare  a tutti  gli  altri  animali;  che 
Dan  era  come  1’  a^ila,  di  una  vida  acuta,  e capace  di 
giudicare  il  fuo  popolo  ; e eh’  Efraimo  deriva  la  fua  radice 
da  Far , che  fìgnidca  un  toro . Le  perfone  che  fpiegano  hi 
cotal  guifa  la  vifìone  di  Ezechiele , rapprefentano  quei,  che 
ivi  cercano  altre  fpiegazioni,  ficcome  (piriti,  che  fi  vanno 
attorno  del  continuo  colle  ruote  del  Profeta,  fenza  poterli 
fermare , perchè  ignorano , e’  dicono , la  maniera  di  accam- 
pare, di 'marciare  e di  combattere  del  popolo  Giudeo  . 

Ma 
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Ma  non  fappiamo  per  altro , fé  una  tale  fpiegazione  fìa 
così  giulìa  nella  fufìanza  e così  foda,  come  fembra  al  pri- 
mo afpetto;  pofciachè  quando  folle  collante  , che  quelle 
Tribb  avellerò  per  infegne  le  quattro  figure  d’animali,  lo 
che  non  ci  acdgniamo  noi  a giullificare  e nè  pure  a con-  ' t 
fiitare,  e ch’elle  accompagnaflèro  tutte  quattro  pib  da  vici- 
no 1’  Arca  del  Signore , o che  quella  accampaflfe  o che 
marcialTe  ; non  fi  può  forfè  domandare , come  il  carro  del 
Signore  folle  fiato  denotato,  nella  congiuntura  di  cui  trat- 
tavafi  , dalie  infegne  delle  quattro  Tribù  , delle  quali  fi 
parla  ? Il  Signore  vien  rapprefentato  in  quella  vifione  d’ 
Ezechiele  qual  Giudice  ineforabile , tutto  circondato  da  lam- 
pi e da  folgori , per  punir  Giuda  e Gerufalemme  di  tutte 
le  fue  abbominazioni , ficcome  più  ampiamente  fi  olferva 
a fuo  luogo.  E fraimo  , fotto  il  cui  nome  comprendevafi  i! 

Regno  delle  dieci  Tribù  d’Ifdraello,  era  fiato  occupato  già 
tempp  dagli  Afiìrii  in  punizbne  de’  fuoi  delitti . Come  dun- 
que è verifimile  , che  il  carro  e trono  della  giufiizia  di 
Dio  in  procinto  di  piombar  fu  Giuda,  e che  piombata  era 
fopra  Efraimo,  abbia  potuto  efier  figurato  da  Efraimo  e 
da  Giuda,  che  gli  oggetti  erano  del  fuo  furore?  Se  ci  rap- 
prefentaffimo  in  verità  il  Dio  d’ Ifdraello , che  combatte 
contro  i nemici  del  fuo  popolo , ed  in  atto  di  fcagliar  con- 
tro efiì  .tutte  le  faette  dell’  ira  fua , facilmente  fi  compren- 
de che  farebbe  naturale  il  figurarlo  per  mezzo  dell’Arca 
dell’alleanza,  in  cui  egli  rifiedeva,  circondato  dalle  varie 
Tribù  di  quel  popolo  , che  1’  accompagnavano  nella  fua 
marcia.  Ma  il  Signore  avea  allora  abbandonato  Ifdraello, 
ed  era  in  procinto  di  abbandonar  affatto  Giuda  , che  non 
l’onorava  più  come  il  fuo  Dio.  Egli  dovea  innoltre  con- 
fegnar  tofio  il  fuo  tempio  alla  profanazione  e al  fuoco  _de*, 
Babilonefi  in  gafiigo  dei  delitti  di  Gerufalemme;  ,e  non 
avea  più  che  penfieri  non  di  pace , ma  dT  ira  contro  quelli , 
che  da  lui  fi  erano  fino  allora  tenuti  pel  fuo  pòpolo  . Sa- 
rebbe dunque  naturale  il  concepire , che  le  Tribù  fiefiè  ; 
che  il  Signore  Onnipotente  avea  date  o dovea  dare  dipoi 
in  vaco  de*  loro  nemici,  lacefiero  parte  ia  certa  guifa  del 
* ' trq- 
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frono  della  Tua  pofTanra  e della  Tua  giufHzia;  che  i rei 
che  già  erano  o che  doveano  elTere  condannati , foflero  col- 
locati accanto  al  Giudice  Ueffo,  che  li  condannava  ? 

Non  diremo  più  oltre  per  far  vedere  la  poca  verifimi- 
glianza , che  a noi  ferabra  fcoigerc  in  tale  fpiegazione . 

^Aggiugneremo  qui  foltanto,  che  farebbe  a delìderare,  che 
la  fìgura  sì  tenibile  della  polTanza  e della  giudizia  del  Si- 
gnore , qual  ci  vien  effa  dal  Profeta  fin  dal  primo  Capito- 
lo rapprefentata , fodc  del  continuo  prefente,  nonfolo,  co- 
me voleano  gli  Ebrei,  a quelli  che  aveffer  compiuti  gli 
anni  trenta,  ma  alle  perfone  di  quallìvoglia  età.  Ella  loro 
imprimerebbe  un  falutare  fpavento  de’ Tuoi  giudici!,  un  Tan- 
to orrore  a tutti  i delitti , che  Ibnq  atti  a provocarli  fu  lo- 
ro , e finalmente  un  profondo  rìi^o  per  quell’  alta  Mae- 
fìà  , confìderando  la  perpetua  attenzione  degli  Angioli  fanti 
fuoi  minidri  per  efeguire  gli  ordini  di  lui,  e per  adempie- 
re fopra  gli  uomini  gli  adorabili  fuoi  voleri  ; lo  che  fpe- 
tiamo  che  fi  vedrà  efpofìo  in  una  maniera,  fommameate 
erpreffiva  in  tutta  quella  vilìoae  d’ Ezechiello  * 


•m- 
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Volendo  Iddìo  far  conofccre  al  fuo  popolo  y che  le  di* 
fgrazie  ond’ erano  di  tempo  in  tempo  oppreiTi  non 
aveano  altra  forgente  fe  non  i loro  delitti,  e che  la  peni- 
tenza era  T unico  mezzo  capace  di  liberameli;  egli  predifTe 
Jor  Tempre  per  via  di  qualche  Profeta  li  mali  che  dovea- 
no  tirarti  addofTo  coMor  delitti,  e li  beni  che  poteano  pro- 
curarti mercè  la  lor  penitenza . A tal  fine  Tpedì  egli  Eze- 
chiele a*  Giudei  eh’  erano  fchiavi  a Babilonia , ticcome  alcu- 
ni anni  innanzi  avea  inviato  Geremia  ai  Giudei  abitanti 
in  Gerufalemme.  Narrano  quelli  due  Profeti  la  ruina  e la 
cattività , la  liberazione  ed  U ritorno  di  quel  popolo . Non 
reca  meraviglia  che  il  fu  Sig.  de  Sacy  fpiegate  avendo  le 
Profezie  di  Geremia  , faccia  si  giulle  e dotte  ritieltioni  fu 
quelle  di  Ezechiele;  perciocché  Ezechiele  predetto  avendo, 
benché  d’una  foggia  più  oTcura,  le  verità  medetime,  che 
con  pih  chiarezza  predetto  aveva  Geremia , la  notizia  che 
quell’ illullre  Autore  polTedeva  delle  verità  racchìufe  in  Ge- 
remia gli  fervi  di  lume  ad  intendere  li  millerii  riferiti  da 
Ezechiele . Quanto  egli  n’  ha  fcritto  é notato  del  carattere 
del  medetimo  divino  Spirito  che  lo  ha  rifehiarato  nell’  in- 
terpretazione degli  altri  libri  facri  ; e ne  infegna  conforme 
al  fentimento  de’  SS.  PP.  che  db  che  feguì  in  quel  popo- 
lo gli  avvenne  tutto  in  figura , e fu  fcritto  per  noi  che 
alla  fine  ci  troviamo  de’  fecoli , onde  farci  ravvifare  in  que’ 
difforenti  flati  degli  antichi  Giudei,  quale  tia  la  fchiavitìi 
nollra,  e qual  dovrà  etiere  la  notira  liberazione,  allora 

quan- 
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quando  convinti  che  Io  flato  in  cui  flamo  nella  vira  we- 
fente  è una  Babilonia  che  ci  tiene  in  fervaggio  oprato 
avremo  efficacemente  a meritar  la  gloria , eh’  è una  Gerufa- 
lemme  cui  fenza  polà  dobbiamo  afpirare.  Parigi  21.  No- 
rembre  i6gi. 


LE  CARON, 

Curato  di  S,  Piene  aux  SoeQ&* 


BLAMPIGNON 
Curato  di  S.  Mederico. 
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La  Profezia  d’ Ezechiele  ) di  coi  prefcntiamo  qui  la  tra* 
dazione  in  . noihra  lingua  con  ìfpiegazioni  litterali  e 
fpirituali  per  agevolarne  l’ intelligenza , è deOa  uno  tra  i ' 
bri  canonici  che  merita  foprattutti  d'  effere  letto  e meditato 
da  coloro  che  dal  defiderio  fon  tocchi  di  loro  falvezza . 

S.  Girolamo  prefe  a fpiegare  quella  profezia  follecitato  dal- 
la Santa  vergine  Eullocchio  che  ardente  brama  nutriva  di 
penetrare  la  profondità  de’  millcrii  contenuti  in  quello  facro 
volume  ; il  che  dee  animar  li  fedeli  si  dell’  uno  che  dell’ 
altro  fello  a rintracciar  in  elfo  libro,  molTi  da  una  fanta 
curiolità,  delle  verità  capaci  a mantenerli  in  umile  timore 
de’  giudizi!  terribili  cui  elercita  Iddio  fu  peccatori  , ed  a 
confortarli  altresì  in  veduta  delle  mifericordie  infinite  onde 
ricolma  egli  coloro  che  fedelmente  lo  fervono  ed  a lui  tor- 
nano tratti  da  (incero  pentimento  de’lor  errori.  In  quella 
profezia  non  folo  è racchiufo  quanto  ha  rapporto  alla  catti- 
vità e liberazione  del  Popolo  Ebreo;  ella  di  pib  compren- 
de il  regno  del  Media , la  vocazione  de’  Gentili  alla  Fe- 
de , lo  dabilimento , la  pugna  e le  vittorie  della  Chiefa  , 

• la  mina  de’  fuoi  nemici  . Voglia  Iddio  che  veggiamo 
lodo  queda  fanta  fpofa  di  GESÙ'  CRISTO  trionfar  nuo- 
vamente della  vanità  di  coloro  che  meditato  hanno  la  fua 
mina  , e fpai^a  la  fua  benedizione  fopra  qued’  opera  che 
nulla  contiene  che  alia  fede  ed  ai  buoni  codumi  non  (la  con- 
forme. Tale  è l’attedato  che  li  Dottori  in  Teologia  della 
Facoltà  di  Parigi  fofcritti , danno  al  pubblico , il  quartode- 
cimo  giorno  di  Novembre  mille  fei  cento  novant’uno. 

T-  ROULLAND 


nUP.  DU  BOIS. 
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CAPITOLO  I. 

i 

Tempo  e luogo  delle  divine  vifìoni  di  Ezechiello  . Vede  in 
• mezzo  a un  fuoco  la  raffotniglianza  dì  quattro  animali  y 
ruote  y un  firmamento  , un  trono  con  un  perfonaggio  af- 
fifo  e intorniato  dì  fuoco. 

1 

J.  l^T  faElum  tfl  in  triga-  x.  T ’ Anno  trentefimo,  il 
XL  fimo  anno  , in  quar-  X-4  dì  cinque  del  quarto 
to  y in  quinta  menfis  y cum  mefe  , eflendo  io  tra  gli  fchia- 
effem  in  medio  captivorum  vi  fui  fiume  Chobar,  i cie- 
fiixta  fìuvium  Chobar y aperti  li  fi  aprirono,  ed  io  vidi  di- 
funt  coeli  y & vidi  vìfiones  vine  vifioni . ' 

Dei. 

2.  In  quinta  menfis  : ipfe  2.  Nel  dì  ' cinque  , dico  , 

tjl  ^us ^ quintus  trafrntgra-  di  quel  mefe  dell’  anno  fief- 
tìonis  regìa  foachiny  fo,  che  era  il  quinto  dalla 

deportazion  del  re  Gioachi- 
no , 

3.  faElum  ejì  verbim  Do-  _ 3.  la  parola  del  Signore 

, Tom.  XXVIir.  B fu  ' 
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rnhì  ad  Ezechielem  fiimm 
Buzi  facerdotem  in  terra  Chal~ 
daorum  , fecut  flumen  Cho- 
bar:  & faBa  ejl  fuper  eum 
ibi  manus  Domini. 

4.  Et  vidij  & ecce  wa- 
tus  turbinis  veniebat  ab  Aqm- 
lonCy  fy  nubes  magna  ^ & 
ìgnit  involvens  , & fplendor 
in  circuita  e)us  : & de  medio 
ejus  qua  fi  fpecies  eleBri  ) id 
ejl  de  media  igrùs. 


5.  Et  in  medio  e')us  fimi- 
Ittuda  quatuor  animalium  : 0“ 
hic  afpeBus  eorum  : fimilitU' 
do  hominit  in  eis . 


6.  Quatuor  facies  uni  ^ & 
quatuor  pennx  uni. 

7.  Ptdes  eorum  pedes  re- 
Bìy  dr  pianta  pedis  eorum 
quafit  pianta  pedis  vituli,  <5* 
fcintUU  quafi  afpeBus  aria 
candenti s. 

8*  Et  manus  homirùs  fub 
pennis  eorum  in  quatuor  par- 
tibus  : ty  facies , pennas 
per  quatuor  partes  habeùant. 

9.  JunBaque  erant  penna 
ttrum  altwus  ad  alttrum  • 


fu  iodirÌ77ata  ad  ErechieKo 
figlio  di  Bu7Ì  facerdote,  nel 
paefe  dei  Caldei  fui  fiume 
Chobar,  e colà  la  mano  del 
Signore  fu  Copra  lui . 

4.  Io  dunque  vidi  : ed  ec- 
coti un  vento  di  burrafca 
venir  da  Tramontana  , e 
una  gran  nube,  e un  fuoco 
che  fi  rivoltolava,  intorno  a 
cui  v'  era  uno  fplcndore , e 
da  mezio  al  quale  , ( cioè 
da  me77o  al  fuoco)  compa- 
riva come  una  raffomiglian- 
7a  di  un  brillante  bellifiìmo 
rame. 

5.  Da  mezTo  a quello 
compariva  ancora  una  raflb^ 
miglianra  di  quattro  anima- 
li , l’afpetto  dei  quali  era 
quello  : Avevano  ralTomi- 
glianaa  di  uomo: 

6.  Avevano  quattro  fat- 

ele r uno , e quattro  ali  1’ 
uno . ' ^ 

7.  I loro  piedi  eran  drit- 

ti, e la  pianta  dei  piedi  era 
come  la  pianta  del  piè  di 
un  vitello , e sfavillavano  , 
come  un  afpetto  di  terfo 
rame.  > 

8.  Avevano  mani  d*^  uomo 
fotto  deir  ali  a quattro  lati: 
ed  avevano  ai  quattro  lati 
le  faccie , e le  ali . 

9.  Le  loro  ali  fi  accoppia- 
vano l’ una  all’  altra  ; ed  in 

\ mar- 
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j^on  revtrtebitmur  , cum  ince-  marciando  non  fi  voltavano 


detent  , ftd  unumquodque  an- 
te faciem  fuam  gradiebatur . 

IO.  Stmilitudo  autem  vul- 
iuf  eorunt  ^ faiiei  homtnis , & 
facies  teonis  a dextris  ipforum 
quatuor  : facies  auttm  bovii 
A finijìrìt  ipfotum  quatuor  , 
Ù"  ficies  aquìLe  defuper  ipfo^ 
tum  qUatUor  » 

{ t-.  PacieS  eotUni  j & pen- 
na eorum  extenta  defuper  ■ 
dua  penna  fingulorum  Junge- 
bantur  j & dua  tegebant  cot- 
pora  eorum: 

t2.  Ét  unumquodqui  eorum 
toram  facie  fua  ambulabat  : 
ubi  erat  ìmpetui  fpiritus^  il- 
lue gradiebantur  , nec  reverte- 
bantut , r«OT  ambularent . 

13.  Et  fmilitudo  anima- 
lium  , afpeSlus  eorum  quafi 
carbonum  ignis  atdentium , & 
quafi  afpeSus  lampadarum  . 
Hac  trai  vifio  difeurrens  in 
medio  animalium  , fplendor 
ignis , tSg  de  igne  fulgur  egre- 
diens. 


Et  animali  a ibant^  & 
revertebantur  in  fimilitudinem 
fulguris  corufcaniis. 

* jiltrim.  Del  vento. 


ma  ciafeun  marciava  innanzi 
a fé  . 

10.  La  (èmbianza  poi  del* 
le  loro  faccie  era  quella  : 
Avevano  tutti  e quattro  una 
faccia  d’ Uomo , ed  una  fac- 
cia di  leone  alla  dritta  ; ed 
àyevano  tutti  e quattro  una 
faccia  di  bue  alla  fini  lira  , ed 
avevano  innoltre  tutti  e quat- 
tro una  faccia  d^ aquila. 

11.  Avean  le  faccie,  e 
le  ali  divife  di  fopra  ; cia- 
feuno  avea  due  ali  che  fi  ac- 
coppiavano r una  air  altra  , 
e due  che  Coprivano  i corpi 
loro. 

1 1.  £ ciafeheduno  di  loro 
marciava  davanti  a fé  ; ov’ 
era  l’ impeto  dello  fpirito  *■ , 
là  efit- andavano , ed  in  mar- 
ciando non  fi  voltavano. 

1^.  Per  db  che  riguarda 
la  fembianza  di  quelli  ani- 
mali, il  loro  afpetto  era  co- 
me di  bragie  accefe  di  fuo- 
co , o come  una  villa  di 
fiaccole.  Vedevafi  andar  feor- 
rendo  quel  fuoco  per  mezzo 
a quegli  animali  , e dar 
fplendore,  e dal  fuoco  ufeir- 
ne  lampi. 

14.  E gli  animali  anda- 
vano, e rivenivano  a fomi- 
glianza  del  lampo  sfolgorante, 
B * 15.  E 
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1 5.  Cumtjue  afptcerem  ani- 
malìa  , apparuit  rota  una  fu- 
per  terram  juxta  animaliay  ba- 
bens  quatuor  facies  : 

16.  Et  a/peSlus  rotarunty 
& opus  earum  y quafi  vi/io 
maris  • O"  una  fimìUtudo  ipfa- 
rum  quatuor:  & afptBus  ea- 
rum  y Ù"  opera  , quafi  fit  re- 
ta in  medio  rota. 


1 7.  Per  quatuor  partes  ea- 
rum  euntes  ibant  y & non  re- 
vertebantur  , cum  ambularent . 

18.  Statura  quoque  erotto- 
tìsy  & altitudoy  <57*  horrìbì- 
lìs  afpeBus  : & totum  corpus 
oculis  plenum  in  eireuitu  ipfa- 
rum  quatuor. 

1 9.  Cumque  ambularent  ani- 
mella y ambulabant  pariter  & 
rota  juxta  ea  : & cum  eie- 
varentur  animalia  de  terra  y 
elevabantur  fimul  & rota. 

20.  Quocumque  ibat  fphri- 
tuSy  illue  eunte  fpìrìtUy  & 
rota  pariter  'elevabantur 
quentes  eum  . Spìritus  enim 
vita  erat  in  rotis. 

21.  Cum  eunttbus  ibant  y 
& cum  Jìantibus  fiabant  : & 


15.  E mentre  io  guarda- 
va gli  animali,  comparve 
prefTò  ciafeuno  di  e(Tt  una 
ruota  a quattro  faccie. 

16.  L’  afpetto  di  quelle 
ruote , e il  loro  lavorìo  com- 
pariva limile  al  colore  dei 
mare  ; tutte  quattro  aveva- 
no la  llelTa  ralTomiglianza  ; 
e il  loro  afpetto , e lavorìo 
era  coìrne  fe  una  ruota  fofTe 
incrociata  in  mezzo  a un'  al- 
tra . 

17.  Quelle  andavan  mo- 
ven^fì  pei  loro  quattro  ia- 
ti, e nel  muoverli  nem  fi 
fvolgevano . 

18.  Quelle  ruote  avevano 
una  per’tferèa  , e un^  altezza 
che  compariva  fpaventevole  , 
e tutto  il  cerchio  di  tutte  e 
quattro  era  pien  d’occhi  in- 
torno intorno  . 

19.  Quando  gli  animali 
marciavano  , le  ruote  pari- 
menti  muovevanfi  preflb  lo- 
ro, e quando  gli  animali  fi 
alzavano  da  terra  , alzavanfi 
infieme  anche  le  ruote. 

20.  Ovunque  lo  fpirito 
andava,  là  dove  andava  lo 
fpirito,  fi  alzavano  anche  le 
ruote  , e lo  feguivano  v ina- 
perocchè  in  qurfe  ruote  era- 
vi  fpirito  vitale. 

21.  Quando  gli  animali 
marciavano , efle  fi  moveva- 

' no, 
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cnm  eUvatìs  a terra  parìter 
elevaltaatur  & rot£  y fequm- 
ter  ea  : quia  fpiritus  vitin  erat 
ia  rotis. 


2 2.  Et  fimilìtndo  fuper  ca- 
pita animalium  firmamenti  , 
quafi  afpeHus  cr/ftalli  horri- 
iìtisy  & extenti  fuper  capita 
««rum  defuper  . 

23.  Sub  firmamento  autem 
pennx  eorum  réidi  alterius  ai 
aìierum  : ummquodque  duabur 
alir  velabat  corpus  /uum^  tS" 
alterum  fimiliter  velabatur, 

i 

. 24.  Et  audiebam  fonum 

atarum  y quafi  fonum  aquarum 
muUarum  , quafi  fonum  fubli- 
mis  Dei  .*  cum  ambularent  > 
quafi  fonus  erat  multitudinis  y 
ut  fonus  cajìroTum  : cumque 
Jiarent  , demìttebantur  penna 
eorum . 


25.  Nam  cum  fieret  vox 
fuper  firmamentum , quod  erat 
fuper  caput  eorum , flabant , 
& fubmittebant  alar  fuas, 

26,  Et  fuper  firmamentum  y 
quod  erat  imminens  capiti  eo- 


' O L O T.  zr 

no,  quando  quelli  fi  ferma" 
vano  , effe  fi  fermavano  , 
quando  quelli  fi  alzavan  da 
terra  , le  ruote  parimenci  fi 
alzavano  , e'  li  feguivano  ; 
imperocché  in  quelle  ruote 
eravi  fpirito  vitale . 

22.  Sopra  le  tefic  degli 
animali  eravi  una  raffomi- 
glianza  di  firmamento , che 
appariva  come  uno  fpaven" 
te  voi  criffallo  , dille  fo  (opra 
le  tede  loro . 

23.  Sotto  quello  firmamen- 
to, erano  le  loro  ali  dritte  , 
una  di  rincontro  all’  altra  ; 
ma  colle  altre  due  ali  cia- 
fcun  di  elfi  copriva  il  fuo 
corpo  ed  era  ciafcuno  lìm4- 
mente  coperto. 

24.  Io  udiva  lo  ffrepito 
deir  ali , fimile  ad  uno  ftre- 
pito  di  grandi  acque,  fimite 
ad  ano  ffrepito  gagliardiffi- 
mo  ; mentre  marciavano  , 
udivafi  uno  ffrepito  come  di  ~ 
gran  moltitudine  , come  lo 
ffrepito  d’ un  accampamento  ; 

e quando  fi  fermavano,  ab- 
ballavano l’aii. 

25.  Imperocché  quando 
ufciva  una  voce  dal  firma- 
mento, che  era  fulle  lor  te- 
ffe,  quelli  fi  fermavano,  ed 
abballavano  le  ali. 

25.  E fopra  il  firmamen- 
to, che  fovrallava  alle  lor 
B 3 te- 
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rum  , quAji  afptElus  lapìdìs 
fapphìrt  /linUitudo  thronì  : & 
fuptf  fimUìtudinem  tbroniyfmt^ 
litudo  quafi  afpSus  homìnìs 
àtfuptt . 

27.  Et  vidi  quafi  fptciem 
eleElrì  f velut  afpeSlum  ignita 
intrinfecus  tjus  per  àrcuìtum  : 
t lumbis  tjus  & defupet , 
<5*  a lumbis  ejus  ufqut  deor- 
fum  vidi  quafi  fpecìem  ìgais 
fplendtntis  in  (ircuitu , 


28.  Velut  a/peSium  ateus  ^ 
cum  futtìt  in  nube  in  die  plu- 
via : hie  erat  afpe^us  /pltfh 
doris  per  gyrum . 


tede,  v’en  una  raflbmiglian* 
za  di  un  trono  fìoiile  ad  un 
afpetto  di  pietra  di  zaffiro  ; 
e fopra  quella  radbmigUanza 
di  trono  v’  era  una  raflonai-' 
glianza  di  figura  di  uomo  , 
che  era  affifo  di  fopra, 

27.  Vidi  pure  come  una 
fpecie  di  brillante  bellidimo 
rame,  qual  afpetto  di  fuoco 
al  di  dentro  di  quella  rafia- 
miglianza  dì  trono  d’  ogn’  in- 
torno ; e dai  fianchi  in  sh  , 
e dai  fianchi  in  gib  di  quel 
perfonaggio  vidi  come  una 
fpecie  di- fuoco  rifplendente 
d' ogn'  intorno . 

28.  E qual  è r afpetto 
dell'iride,  quando  appar  nel- 
la nube  in  dì  di  pit^g'a.» 
tal  era  1'  afpetto  di  quello 
fplendorc  d' ogn' intorno . 


EZECHIELE 


ì^ì^- 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  L 

i.;X  'Anno  trentefimOy  U dì  cinque  del  quatto  mefe  ^ tf- 
fendo  io  tra  gli  /chiavi  fui  fiumt  Chobar  ^ $ 
fieli  fi  aprirono  e io  vidi  divine  vìfioni. 

2.  iVif/  dì  cinque^  dico,  di  quel  mefe  delP  anno  fief- 
f) , che  era  il  quinto  dalla  deportazion  del  re  Gioacchino  , 
ec.  Ezechiele  iodica  primieramente  la  Tua  miflTione  dal  tem- 
po , nel  qual  Dio  volle  comunicarli  a lui  ; e la  efattezza , 
con  che  egli  fpecifìca  non  Colo  l’anno,  ma  ancora  il  mefe 
e il  giorno , in  cui  ebbe  la  sì  ilraordinaria  vifione  , eh’  ei 
fi  accigne  a raccontare , tende  ad  acquillaigli  maggior  fede . 
Ciò  dunque  accadde  nell’  anno  trentèlimo , a contare , fe- 
condo S.  Girolamo  , dal  tempo , in  cui  lìato  eJendo  ritro- 
vato nel  tempio  il  libro  della  legge,  che  era  lìato  perdu- 
to, il  Re  GioGa  e tutto  il  popolo  rinnovò  l’antica  allean- 
za col  Signore  * . Ora  quell’anno  incontravaG  col  quinto 
della  fchiavitò  di  Geconia  , che  eraG  refo  volontariamente 
con  fua  madre  a Nabuccodonofor  * , fecondo  1’  ordine  che 
Dio  gliene  avea  dato,  e che  fu  trasferito  a Babilonia  con 
Ezechiele  e Daniele  e molti  altri.  Il  Re  Davidde,  giuda 
la  odervazione  del  Santo  dello , avea  predetto , per  un  im- 
pulfo  dello  Spirito  di  Dio,  che  il  popolo  Ebreo  dovea^ 
GderG  alla  fponda  de’  dumi  di  quel  regno , allorché  ne’  fa- 
cri  fuoi  Salmi  avea  loro  pode  fulle  labbra  le  feguenti  pa- 
role 3 : Ci  fiamo  ajpfi  ed  abbiamo  pianto  lungo  i fiumi  di 
Babilonia.  £ veggiamo  altrove  che  Daniello  era  predb 
al  Gume  Tigri  , quando  ebbe  quella  viGone  sì  forprenden- 
te,  che  da  lui  G racconta  nelle  Tue  profezie,  e di  cui  al- 
cune circodanze  G raflbmigliano  a quella  d’  Ezechiele.  Il 

B 4 fa-  > 

* 4»  Reg.  zz,  58. 

* Jbid.  c.  2^.  3.  Ib.  c.  24,  V.  12.  15. 

Bfal,  136.  ^ Da.iiel,  r;  io,  22.  4*.  . _ ' 
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24  EZECHIELE 

facro  Teflo  nota  dunque  parimente  che  eflendo  Ezechiele 
preflò  al‘ fiume  Coàar,  che  fignifica,  fecondo  S.  Girolamo, 

0 un  fiume  particolare  che  portava  quello  nome,  o alcu- 
no de’ maggiori  fiumi  del  paefe  de’  Caldei;  e conlìderando 
per  avventura  nei  rapido  corfo  delle  acque  di  quel  fiume 
la  rapidità  del  Bullo  perpetuo  di  tutte  le  cofe  mondane , 
che  pafìfano  e fi  dileguano  in  un  momento,  /a  mano  det 
Signore  operò  [opra  lui.  Imperocché  per  vedere  e per  com- 
prendere le  vifioni  del  Signore  è necelTario,  dice  il  Santo, 
che  la  divina  virth , figurata  dalla  mano  di  Dio,  operi 
dall’  alto  fu  noi . Quella  è la  mano  adorabile  e il  braccio 
onnipotente  , che  traile  il  popol  d’ Ifdraello  dalla  fchiavitì^ 
d’  Egitto , e di  cui  i magi  di  Faraone  comprefero  anch’  elU 
la  forza  grande , allorché  efclamarono  : Qtù  è il  dito  di 
Dio . D^no  è di  ollervazione , che  non  al  principio  della 
fchiavitù  d’  Ezechiele  Dio  fi  fece  vedere  a lui , ma  nelP 
anno  quinto^  cioè  dopo  ch’egli  ebbe  molto  folfcrto,  e dopo 
che  gli  altri  fchiavi  abbattuti  anch’  elfi  dai  loro  patimenti 
fembravano  ellere  pih  in  grado  di  afcoltare  ciò  che  il  Si- 
gnore dovea  loro  far  dire  per  bocca  del  fanto  Profeta.  Al- 
lorché dunque  era  egli  in  mezzo  agli  fchiavi  , i cieli  gli 
furono  aperti^  non  con  una  feparazione  reale  del  firmamen- 
ti, ma  colla  penetrazione  del  lume  della  fua  fede . Aper- 
tos  tcelos , non  divijione  firmamenti , fed  fide  credentìs  entelli 
ge.  Ed  elfendogli  i cieli  aperti  in  tal  modo  Dio  gli  fcoprì 

1 fuoi  fegreti  e i fuoi  millerii,  fenza  che  niente  vedeflim 

quelli,  in  mezzo  a cui  egli  allora  fi  ritrovava  , e per  cui* 
Dio  gli  rivelò  cofe  sì  grandi,  ficcome  né  pur  coloro;  che 
accompagnavano  Daniele,  quando  ebbe  la  vifione,  delia 
quale  fi  é parlato,  non  poterono  veder  nulla  di  ciò  che 
-vedeva  egli  folo  * . < 

'il'.  4.  Io  dunque  vidi } ed  eccoti  un  vento  di  burtafca  ve- 
na da  tramontana , e una  gran  nube  y e un  fuoco  che  fi  ri- 
voltolava y intorno  a cui  v'  era  uno  fplendorCy  e da  mezzo 
al  quale , ( cioè  da  mezzo  al  fuoco  ) compariva  come  una  raf- 
fcmiglianza  di  un  brillante  belli ffmo  rame,  S.  Girolamo  di- 
ce, 

* Panici,  f,  jo.  V,  7,  9,  - - 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  I.  25 
•ce,  che  quefta  vifione,  che  Dio  mandò  al  Profeta,  perché 
fervifle  a confolare  il  popolo  fchiavo  e a fargli  conofcere 
la  Tua  volontà  , è sì  fublime  ed  involta  in  tale  ofcurità , 
che  tutte  le  fìnagoghe  dei  Giudei  erano  mutole,  quando 
Trattavafi  di  fpiegarla,  riguardando  fìccome  una  cofa  fupe< 
riore  alla  capacità  della  mente  umana  T accignervilì  , lo 
flelTo  pur  dovendoli  dire  della  defcrizione  di  quel  tempio  sì 
milìeriofo  che  lì  vedrà  alla  fine  di  quella  profezia  ; ed  ag- 
giugne , che  s’ egli  ofa  nondimeno , attenendofi  ai  fentimen^ 
■ ti  de’  padri  Tuoi , addurre  le  fue  conghietture  piuttoHo  che 
proporre  per  vera  una  fpiegazione  , fufptcatì  magis  poffu- 
mutf  quam  explanare,  lo  fe  per  la  fiducia,  che  ha  nella 
carità  de’  fuoi  lettori , che  vorranno  ben  perdonarglielo , e 
feufare  la  fua  temerità,  o piuttollo  la  femplicità  della  Tua 
fede,  che.abballanza  non  conofee  la  mifura  del  fuo  lume: 
. Ut  temerìtaù  y imo  fidei  nefettmi  mtnfuram  fuam  , faveant 
magis  y quam  trofeantur . 

Dopo  quella  confelTione  di  un  Padre  sì  illuminato  nella 
intelligenza  delle  Scritture  fembra  che  dovremmo  far  pun- 
to , e moHrare  col  nollro  filenzio  il  profondo  rifpetto , che 
•c’ifpira  l’adorabile  ofcurità  de’ fanti  libri  piuttollo  che  ap- 
plicarci ad  una  fpiegazione  da  un  sì  gran  Santo  ancora  giu- 
dicata una  imprefa  temeraria . Ma  quando  nollro  intendi- 
mento è di  fpiegare , per  quanto  farà  poìTibile , la  Scrittura 
mediante  la  Scrittura , e di  attenerci , ficcome  ha  fatto  egli 
pure,  ai  fentimenti  degli  antichi,  pollìam  credere  infietn 
con  lui,  che  farà  almeno  un  fallo  degnilllmo  di  feufa  il 
notar  qui  ciò  ch’eglino  hanno  detto,  e ciò  che  pare  che 
dir  fi  polfa  dietro  la  loro  feorta  mercè  il  lume , che  i me- 
defimi  hannoci  lafciato. 

Certo  è in  generale  che  quella  vifione  rapprefentava  ad 
Ezechiele  la  gloria  di  Dio  * ; poiché  dopo  averla  deferitta 
ei  lo  dichiara  formalmente  in  quelli  termini:  Tale  fu  f 
immagine  della  gloria  del  Signore  . Ma  noi  ravvifar  poflìa- 
mo  quella  gloria  in  due  varie  maniere;  primieramente  nel 
cielo,  ciocché  viene  indicato  dal  mng  fimUe  W zaffiro y 

ccl- 

* ErjMb,  c,  2,  !..  , \ ..  . . ^ 
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'collocato  nel  firmamento,  e fu  cui  appariva  ma  fembìama 
tf  uomo  affifo  * , tutto  circondato  di  fiamma  e di  luce  j in 
fecondo  luogo  ne*  mbiilri , che  efeguifcono  le  volontà  del 
Signore,  e ne’ varii  effetti  della  fua  condotta  e della  fua 
provvidenza  fopra  gii  uomini,  che  ci  fono  rapprefentati 
lotto  la  figura  di  quegli  animali  fimili  all’uomo,  aventi  ali 
e mani , e di  quelle  ruote  mideriofe  tutte  piene  d’  occhi , 
le  quali  apparvero  folto  il  firmamento.  Rapprefentiamoct 
dunque  in  cielo  come  un  giudice  onnipotente  affifo  fui  tro* 
no , tutto  circondato  da  fuochi  e da  fiamme  , che  ci  deno- 
tano i rigori  della  fua  così  tremenda  giudizia , per  giudi- 
care il  fuo  popolo  e per  proferire  in  particolare  contro  la 
città  di  Gerofolima  la  fentenza  della  fua  condanna  e della 
fua  didruzione , fei  anni  prima  che  fofle  prefa  ed  arfa  ; e 
figuriamoci  a un  tempo  tutti  i minldri  di  Dio  attenti  ad 
afcoltare  e fedeli  ad  efeguire  con  una  incredibile  attività  , 
come  fe  aveder  ali , tutti  gli  ordini , che  loro  dà  fotto  il 
firmamento , cioè  relativi  agli  uomini  che  fono  in  terra . 

Il  turbine  e la  tempeda , che  parvero  ad  Ezechiele  ve- 
ture  dalla  parte  S Aquilone , potevano  ben  fignificare  1’  ira 
ed  il  furor  del  Signore  * , che  fcoppierebbero  fopra  Gero- 
folima , quando  verrebbe  Nabuccodonofor  in  capo  di  alcu- 
ni anni  a fcagliarfi,  a foggia  di  tempeda,  fopra  quella  fcia- 
gurata  città  per  abbatterla  e didru^erla,  fecondo  che  un 
^tro  Vrofeta  1’  ef^rime  negli  deffi  termini  » * : Ecce  turbo 
Dommca  indignauonis  egredietur , & tempefias  eruntpens  fu- 
per  caput  impiorum  veniet  ; e cogli  altri  ancora  afìàtto  fo- 
miglianti  Eue  turbo  Domini  ^ furor  egrediens^  procella 
tuens  j in  capite  impiorum  quiefcet , Ed  in  efiètto  la  Scrit- 
tura nota  altrove  in  molti  luoghi , parlando  chiariffimamen- 
te  di  Nabuccodonofor  ; Che  tutte  le  calamità  doveano  fca- 
gliarfi  dalla  parte  dell’  Aquilone  fopra  Gerofolima  e fopra 
tuue  le  città  di  Giuda , ed  efla  paragona  la  venuta  di  quel 

Prin- 


’ E^jech.  c,  I.  V.  2Ó,  27, 

* Hitron.  in  butte  loc. 

? Jerem,  top,  23.  19.  cap,  30.  23. 
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Principe  a un  vento  hìfimmato  che  dovea  tutto  confo> 
mare  . 

La  ftefla  cola  pur  s' intende,  fecondo  S.  GirolaoK),  per 
qqella  nube  gravida  di  fuoco  e di  folgori , che  accompagna- 
vano il  turbine,  e da  cui  dovea  cadere  fu  tutto  il  regno 
di  Giuda  come  una  inondazione  d’ogni  Torta  di  6agelli  e 
come  una  procella , il  cui  fplendore  fì  diffonderebbe  da  tutti 
i lati  ^ : Et  fplendor  in  circuita  ejus  ; lo  che  G efprime 
fchiecramente  anche  da  Geremia , allorché  parla  della  irru- 
zione dello  flelTo  principe  nella  Giudea,  come  di  una  »m- 
bff  che  dovea  piombarvi  tutto  a un  tratto,  e j>aragona 
ad  una  tempeila  il  fuo  carro,  di  cui  dice^  che  i cavalli 
farebbero  più  veloci  dell' attuila:  Ecce  quafi  nubes  afcendety 
quafi  tempefias  currus  tfus  ; velociores  aqmlit  equi  itlìus, 
Dio  volle  dunque,  fecondo  il  penfìero  del  Santo  lleflo, 
rivelare  a quegli  fchiavi,  che  allora  erano  vicino  al  fiume 
Cobar,  e che  fi  erano  volontariamente  refi  a Nabuccodo- 
nofor,  che  la  città  di  Gerufalemme  farebbe  toflo  prefa,  e 
che  avendo  cosi  ubbidito  all’ ordine,  ch’eglino  aveano  da 
lui  ricevuto , lì  erano  podi  in  grado  di  fcanfare  tutte  le 
grandi  fciagure,  in  cui  eder  doveano  involti  i loro  fra- 
telli . 

Opel  che  aggiugne  la  Scrittura  ; Che  in  mewtfi  al  fuon 
veduto  da  Ezechiele , gli  apparve  come  un  twtallo  rilucenti/* 
fimoy  ci  fìgnifica  for^  la  fermezza  e la  inHe/lìbilità  della 
luminofa  gìuflizia,  che  Dio  efercitar  dovea  fopra  un  popo- 
lo impenitente,  che  da  sì  gran  tempo  abufava  della  Tua 
bontà;  ovvero  l’ effètto  fleffo,  che  fu  molti  produrrebbe  il 
fuoco  falutare  della  divina  giudizia,  la  cui  prova  fervireb- 
be , fecondo  S,  Paolo  * , a far  conofcere  quelli , che  fareb- 
bero a guifa  di  un  metallo  rilucente  : Et  de  medio  ignita 
quafi  fpeciet  ele^i , Quedo  videfì  parimente  in  appreflb  ^ , 
quando  edendofì  gli  fchiavi  umiliati  fotto  la  mano  di  Dio, 
che  gli  affliggeva,  meritarono  di  ripaflare  da  Babilonia' « 

Gc- 

’ Jd.  c.  I,  14.  15.  cap.  4.  ó.  II.  12. 

* I.  Cor,  5.  u.  i^  J cap,  IO,  v*  14.  15*  ló* 
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■ Geniralemme , e di  rifabbricarvi  il  tempio  che  flato  era 
abbruciato,  facendovi  rifiorir  di  nuovo  la  Religione  del  ve- 
ro Dio;  donde  ufcì  finalmente  la  Chiefa  di  GESÙ'  CRI- 

• STO , che  incominciò  dai  Giudei , e che  fu  in  una  ma- 
niera affatto  particolare  quel  metallo  rìfplendente  ^ che  fi  è 
-confervato  e che  fi  conferverà  fino  alla  fine  de’fecoli  in 
mezzo  al  fuoco,  che  ha  da  efferne  la  prova  nel  corfo  di 

' tutte  le  età . 

da  mezzo  a quello  compariva  ancora  una  raffonù- 
glianza  di  quattro  animali , t'  a/petto  dei  quali  era  quejlo  : 
Avevano  rajfomiglianza  di  uomo  : 

"if.  6.  Avevano  quattro  faccia  Puno^  e quattro  ali  Puno. 
V,  7.  1 loro  piedi  eran  dritti  ^ e la  pianta  dei  piedi  era 
.tome  la  pianta  del  piè  di  un  vitello ^ e sfavillavano  , come 
,un  af petto  di  terfo  rame.  I quattro  animali,  che  fi  moflra- 
no  in  mezzo  al  fuoco,  ficcome  gli  efecutori  della  gìuflizia 
di  Dio,  ci  rapprefentano , fecondo  che  altrove  dice  chiara- 
mente Ezechiele,  gli  Spiriti  celefli,  che  i miniflri  fono  di 
Dio  per  efeguire  gli  ordini  fuoi  rifpetto  agli  uomini . Il 
numero  di  quattro  può  lignificarci  1’  ampiezza  del  loro  mi- 

• niflero  in  tutto  1’  univerfo  divifo  in  quattro  parti,  fecondo 
che  Dio  dice  pofcia  ; che  viene  il  fine  fulle  quattro,  parti 

,.del  mondo  : Venit  finis  fuper  quatuor  piagar  terra.  Eglino  . 

• apparivano  come  quattro  animali^  per  dinotar  la  totale 
iloro  fommiffione , ed  aveano  a un  tempo  la  fembianxa  £ 

■ uomini y perchè  fra  gli  animali  l’uomo  è incomparabilmen- 
te più  perfetto  ; e che  però  effendo  puri  fpiriti  era  giuflo 
che  fi  faceffero  vedere  fono  la  figura  più  compiuta.  Cia- 

• fcun  di  loro  nondimeno  avea  quattro  faccia  ; quella  delP 
uomoy  che  era  probabilmente  davanti;  quella  del  //W,  che 

,era  a delira;  quella  del  bucy  che  era  a finijlray  e quella 
deir  aquila,  che  era  di  /opra.  La  figura  umana  potea  ligni- 
ficare, ch’eglino  operavano  con  lume  e cognizione,  effendo 
jcreature  r?igionevoli . Quella  del  leone,  che  niente  refifte- 
va  alla  loro  fortezza  fempre  invincibile . Quella  del  bue , • 
«he  è un  animale  atto  a grandi  fatiche,  eh’  eglino  erano 

iftan- 
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iftancabili  nella  efecuzione  di  tutti  gli  ordini  del  loro  Dio* 
E quella  dell’  aquila,  eh’  eglino  aveano  fempre  gli  occhi 
levati  al  fole  di  giudizia,  ed  apparecchiati  erano  ogni  mo» 
mento  ad  efeguire  con  una  incredibile  prontezza  tutto  ciò, 
che  loro  ei  comandava. 

I loro  piedi  erano  diritti , e fcintillanti  tome  il  terfe  bron^ 
*0;  pofciachè  davano  eglino  in  piedi  davanti  all’ AltifTimo , 
come  fuoi  minidri , fempre  difpodi  ad  andare  dovunque  1’ 
impeto  dello  fpirito  li  fofpigntva^  fecondo  che  dicefi  dipoi; 
e perchè  imprimevano  per  ogni  dove  luminofi  contraflègni 
della  loro  mi  filone.  Le  mani  à' uomini  che  apparivano  fotta 
le  loro  ali ^ faceano  conofeere  che  operavano;  ficcome /e  lo- 
ro ali , davano  a divedere  l’ attività  del  loro  moto . Dicefi 
innoltie  che  due  delle  loro  ali  tenevanlì  congiunti  P um  all' 
altro  ; lo  che  fignificava  la  perfetta  unione , che  paflava  fra 
loro , e che  le  altre  due  loro  fervivano  a coprire  il  loro  cor- 
po y pel  rifpetto,  che  aveano  per  la  maedà  di  Dio.  Ma  e 
le  ali  y con  che  fi  toccavano , e le  loro  faccio  erano  levate 
in  alto  y perchè  tutta  la  loro  applicazione  e tutta  la  loro  at- 
tività  non  rivolgevafi  che  a conofeere  ed  adempiere  in  fui 
fatto  il  voler  dell’ Altidfimo , tenendo  gli  occhi  loro  fempre 
attenti  a rimirarlo  come  il  fupremo  loro  padrone , e le  lo- 
ro ali  fempre  tefe , come  per  volare  dovunque  li  chiamaflè 
un  fuo  cenno. 

Eglino  camminavamo^  eii^^itio  dinanzi  a fé  y dice  la  Scrit- 
tura, fenza  torcere  a dedra  nè  a finidra,  applicati  .unica- 
mente al  fine , cui  fi  proponevano  , lafciandofi  trafportar 
dall*  impeto  dello  fpiftto  di  Dio  , che  gli  animava , e non 
rivolgendofi  addietro,  allorché  camminavano y perchè  trova- 
vanfi  in  una  beata  impotenza  d’  altro  far  che  quello  che 
loro  ifpirava  lo  Spirito  Santo . Eglino  parevano  carboni  di 
^ fuoco  accefi  e lampadi  ardenti  ; e non  vedevanfi  in  mezze 
y a loro  che  fiamme  e lampi  ; • primieramente  perchè  quella 
vifiooe  rapprefentava  ad  Ezechiele  i minidri  del  Signore 
in  atto  di  fcagliar  le  folgori  della  fua  giudizia  (òpra  Gero- 
folima  e fopra  tutto  il  fuo  popolo  ; ed  in  fecondo  luogo , 
perchè  pienifiìmi  erano  di  ardore  e di  fuoco  per  ubbidire 
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illa  volontà  di  Dio  todo  che  l’ aveand  conofciuta , Tecondo 
che  dke  il  Re  Ptofeta  *:  Che  Dk  rendè  gH  jingìolì  futi 
pronti  al  pat  de'  venti  ^ e t /«w  mìnìfiri  sì  erdenti  come  le 
fiamme*  Quindi  andavano  i dice  il  ^cro  TeftOj  e ritorna- 
vano a guifa  di  lampi  ^ Id  che  non  lì  Oppone  d quel  che 
dianzi  ha  detto  ^ che  rum  rìtontaVano  quando  eartiminavano  j 
pofciàchè  deelì  intenderei  che  gli  Spiriti  celedii  figurati  dà 
quegli  animali  mifteriofii  camminavano  o piuttodo  Volava- 
no  e andavano  come  lampi  fenza  mai  volgerli  addietro  , 
finché  avellerò  efegulto  l’ordine  ricevuto  da  Dio  e che  ro- 
llo che  l*aveano  efeguito  tornavano  Veloci  quai  lampi  a 
ricevere  ordini  nuovi  < 

Ora  tutto  ciò  dee  rigUardarfi  eome  una  imm^ine  pro- 
porzionata all*  intelligenza  delle  nodre  menti  j divenute  in 
certo  modo  cimali  e groflblanc  per  l*  afpetto  continuo  de- 
gli oggetti  feolìbilii  Imperocché  i femplici  s*  ingannerebbe- 
ro e cadrebbero  in  una  grande  illulìone,  s*  eglino  material- 
mente lì  figuradero  gli  Spiriti  celedi  fotto  quelle  idee<  che 
non  deggiono  loro  fervire  j fecondo  1*  intenzione  avuta  da 
Dio  rapprefentandoli  al  fuo  Profeta  j che  a far  loro  piò  fa- 
cilmente concepire  le  qualità  affetto  fpirltuali  de’ fanti  mini- 
llrl  delle  fue  volontà,  che  non  erano  allora  loltàrtto,  ma 
fono  fempre  dati  do^  la  loro  creazione,  e che  faranno 
eternamente  dinanzi  a lui  nell’  ammirabile  difpofizione , 
in  cui  abbiamo  veduto  che  ci  fono  rapprefentati  fotto  figu- 
re af&tto  mideriofe^  Effe  poflono  a prima  giunta  forpren* 
dere  ed  anche  difgudare  gli  animi  nodri , qualora  ci  fermia- 
mo alla  fola  idea  Jenfibile , che  ci  dedano  in  mente  j tna 
debbono  cagionarci  una  profonda  ammirazione  della  infinita 
grandezza  di  Dio  , allorché  procuriamo  di  penetrar  umil- 
mente ne’fenlì  più  fublimi,  che  vi  nafcondono  come  fotto 
la  corteccia  < Ci  riferbiamo  ciò  non  odante  a fpiegar  nel 
capitolo  decimo  le  deffc  figure  in  una  maniera  piò  ipiritua- 
le  ed  allegorica , fecondo  che  i Padri  le  hanno  fpiegate , e 
fecondo  che  le  intende  comunemente  la  Chiefa  , prefcin- 
dendo  dal  fenfo  litterale  ed  idorico  notato  in  quedo  luogo. 

' Si 
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Si  pub  qui  aggiugnere  foltanro , che  ancor  hannocl  di  quel- 
li , che  pei*  la  figura  de*  quattro  animali  diverfi  intendono 
i Principi  delle  quattro  grandi  Monarchie  più  chiaramente 
predette  da  Daniele,  di  cui  Dio  dovea  fervirfi  come  de’ 
minifiri  della  fua  poOaoza  pel  gafiigo  e pel  follievo  del 
fuo  popolo  ; di  quella  de*  Caldei  figurata  dal  lìone  ^ che 
vien  chiamato  il  primo  nell’  Ebreo  , e che  é il  nome  da- 
to rpeffo  dalla  Scrittura  a Nabuccodonofor  ; di  quella  de* 
Perii  figurata  dall'uomo,  a ‘Cagione  delle  umanità,  con  cut 
Ciro  rrartò  i Giudei;  di  quella  de’ Greci  figurata  dal  hue  o 
dal  vitello^  a motivo  della  incontinenza  di  que’  popoli,  e 
finalmente  di  quella  de’  Romani  figurata  dall’  atjutU , perchè 
quell’  Impero  parve  fuperiore  a tuul  gli  altri,  e l’aquila 
fieda  era  ne’fuoi  (lendardi*  - ti  , . 

1 5.  £ mentre  io  guardava  gli  animai , tompmvi 
preffo  ciéfcuno  di  effi  Una  ruota  a quattro  faccie  . 

16.  V afpetto  di  quefte  ruote  ^ e il  toro  lavorìo  compa-‘ 
riva  fintile  al  colore  del  mare  ì tutte  quattro  aveano  la  fiejfa 
rajfomiglianza  } e il  loro  afpetto , e lavorìo  era  come  fe  una 
ruota  [offe  incrocidia  in  mezzo  a un* altra ^ ec.  La  maniera, 
con  che  la  Scrittura  ci  rapprefenta  l’altra  immagine  diana 
ruota  anch’  eda  tutta  mineriofa , o piuttodo  di  quattro  ruota 
racchiufe  le  une  nelle  altre , che  tutte  infieme  fonnano  una. 
ruota  fola  ovvero  un  glotxs,  fa  vedere  che  hanno  ede 
molta  leUikiae  el  qioatiio  amBati , di  cui  ha  parlato;  • 
che  quelle  ruote  O sfere  edendo  in  una  intera  dipendeflza 
da  quegli  animali,  di  cui  dicefì  che  fegutvano  efattamenta 
tutti  i movimenti , bifogna  che  una  tale  relazione  appari» 
fca  pure  nella  fpiegazione  , che  fe  ne  reca . S.  Girolamo 
ha  odervato  a quedo  paflò  ; Che , fecondo  il  Savio  ' , tut- 
ta la  natura  è come  in  un  moto  ed  in  un  circolo  perpr* 
tuo.  I^affd  una  generazìrme  ed  tot  altra  It  fiueede.  Il  fol  fi 
leva  e tramonta  ; ritorna  dotuf  era  partito , e rinafet  nello  fief* 
fo  luogo.  Dirige  il  fuo  corfo  verfo  il  meriggio ^ e piega  ver* 
Jò  il  Settentrione.  Lo  fpirito  0 il  vento  fi  aggira  per  ogni 
lato , ed  a fe  ritorna  eoa  lungffi  circuiti . Tutti  i fiumi  en* 

tra- 
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irono  in  matt^  t il  mar  non  trabocca.  I fiumi  fanno  ritorno 
alla  foce  , da  cui  ufchonoy  per  ifcorrere  ancora  . Luflrans 
univerfa  in  circuitu  pergit  fpirituSy  & in  cìrculos  fuos  re- 
vertitur . 

Così  parla  il  Savio,  e così  giuda  la  ofTervazione  di  S. 
Girolamo,  è a Dio  piacciuto  di  farci  vedere  che  rune  le 
cofe  e celedi  e tenedri,  e tutte  quelle  che  podbno  cadere 
fono  i fenfi  dell'uomo,  fono  come  fottopode  al  perpetuo 
movimento  di  una  ruota , qual  fi  è quello  del  foie  : Omnia 
exleflìa  Ù“  terrejìrioy  & quiàquià  fub  humanam  cadit  intel- 
ligentìam , folis  rotìs  volvuntur . Non  v’  ha  dunque  motivo 
di  dupore,  fe  avendoci  Dio  a prima  giunta  rapprefentato 
lotto  la  prima  figura  de’  quattro  animali  mideriofi  l’ardore 
fantidìmo  de’ Tuoi  minidri  per  efeguire  gli  ordini  fuoi  in 
tutto  l’univeiib;  ora  egli  ci  modra  fono  la  immagine  di 
quattro  ruote  che  girano  l’ una  nell’  altra , e feguitano  efat- 
tidìmamente  tutti  i movimenti,  tutte  le  elevazioni  e tutti 
gli  abbadamenti  de’  quattro  animali , la  perfena  dipendenza , 
in  cui  rune  le  inferiori  creature  fparfe  in  tutte  le  quattro 
parti  del  mondo  , paragonate  a quattro  ruote  o a quattro 
circoli  che  fi  avvolgono  in  una  fola  sfera,  fi  trovano  Tem- 
pre rifpetto  ai  fanti  minidri  di  Dio , che  vi  prefiedono,  per 
darvi  il  moto  tal  quale  eglino  pure  lo  ricevono  dallo  Spi- 
rito divino,  che  gli  anima  e li  foTpigne.  Quede  ruote, 
dice  S.  Ambrogio  * , ci  rapprefentano  rutto  il  circolo  della 
vita  degli  uomini  fulla  terra:  Rota  autent  vita  eft  fuper  . 
terram  qua  vmmus  . Aveano  edè  quattro  facdt  , perchè 
guardavano  le  quattro  parti  del  mondo . Erano  e sì  ampie 
e sì  altCy  che  la  loro  vida,  dice  la  Scrittura,  metteva  or- 
rore ; cioè  , fecondo  S.  Girolamo , non  poteafi  vedere  fenza 
dupore  la  loro  altezza  sì  prodigiofa.  Altitudo  tanta  erat  ut 
miraculum  vìdentibus  facertt  ; pofciachè  in  edètto  erano 
ede  dedinate  a rapprefentare  tutta  la  vada  edenfione  dell’ 
univerfo . 

Ma  ben  è degno  di  ofiervazione  il  dirfi , che  il  corpo  to- 
ro era  pieno  d"  occhi  tutto  intorno , e che  in  effe  era  lo  fpi- 

rito 

? Ambrof.  de  Abra.  l,  2.  c, 


V 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  I.  ^.7 
rito  dì  vita  , cioè  eh’ effe  rapprefentavano  piincipal mente 
gli  uomini  diffulì  ne’  quattro  cerchi  o nelle  quattro  parti 
della  sfera , perchè  operano  con  lume  e cognizione  Gccome 
creature  viventi  e ragionevoli . Allorché  dunque  gli  animali 
camminavano  , camminavano  a un  tempo  le  ruote  accanto  a 
loro  ; ed  allorché  gli  animali  fi  alzavano  da  terra  , le  ruote 
fi  alzavano  anch'  effe  ; lo  che  ci  figura  mirabilmente  la  con- 
dotta della  fuprema  fapienza  di  Dio  in  tutto  1’  univerfo  ; 
dove  gli  uomini , per  quanto  effer  poffano  pieni  di  luce , 
fono  tutti  come  rinchiufi  in  un  circolo,  che  non  ha  altro 
moto  che  quello,  che  gli  danno  gli  Angioli  fanti  Tuoi 
miniffri,  che  fono  per  tutta  la  terra  gli  efecutori  degli  or- 
dini della  fua  provvidenza.  Imperocché  febbene  quelli  uo- 
mini illuminati  effendo  e pieni  dello  /pirite  di  vita  ^ fecon- 
do il  linguaggio  della  Scrittura  , operano  e vivono  etafeu- 
no  fecondo  il  libero  movimento  della  loro  volontà , ed 
i pih  potenti  fra  loro  fi  riguardino  quai  padroni  della  ter- 
ra, Dio  fa  nondimeno  colla  fua  infinita  fapienza  e colla 
fua  onnipotenza  adempiere  fémpre  per  loro  mezzo  la  fu.i 
volontà,  fenza  ch’eglino  vi  penfino  ; ed  è l’arbitro  fupre- 
mo  del  governo  e del  moto  generale  di  tutte  le  fue  crea- 
ture, fecondo  che  dicefi  pofeia  ancora  più  chiaramente. 

22.  Sopra  le  tefie  degli  animali  eravi  tara  fw/firpi- 
glianza  di  firmamento  ^ che . apùarìvm  coma  fpaventevol 
arifiallof  dìjhfe  /opta  li  ttfiè 

'V.  25.  Sotto  quefio  firmamento  erano  le  loro  ali  dritte^ 
una  di  rincontro  all'  altra  ; ma  colle  altre  due  ali  ciafeun  di 
affi  copriva  il  fuo  corpo  ^ ed  era  cìafcum  fimilmente  coperto  ^ 
ec.  Il  firmamento  , nel  qual  Dio  ci  è qui  raj^refentato 
qual  fovrano  affilò  in  trono f donde  g^ovema  e giudied  tut- 
to r univerfo , è paragonato  a un  crifiallo  fcintillante  e ter- 
ribile a vederfi  ; per  lignificarci  la  fomma  purità , e la  luce 
inacceffibile , in  cui  abita.  I quattro  animali , che  ci  figu- 
rano, come  fi  è detto,  i fanti  fuoi  miniffri,  Hanno  fotto 
il  firmamento  umili  e rifpettofi  per  una  sì  alta  maeffà,- 
avendo  eiafeuno  le  loro  ali  diritte  come  per  volare  dovun- 
que lo  fpirito  le  manderà.  La  loro  voce  rifuona  ben  da 
Tom.  XXVIII.  C lun- 
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lungi,  ed  è come  quella  ^ che  D/o  fa  udire  dalP  aito  del. 
cielo f cioè  non  parlano  falla  terra,  che  fecondo  che  Dio' 
loro  parla  a loro  medefimi  dall’  alto  de’  cieli  ; e non  aven-' 
do  altra  voce  che  quella  del  loro  Sovrano,  la  fanno  udire, 
per  tutta  la  terra  cogli  effetti  Hrepitofì  della  fua  giudizia . 
Ut  untverfa , dice  S.  Girolamo  , qua  prxdtcantur  in  mundo , 
vocem  Fila  Dei  effe  credamus.  Quindi  il  rumore,  ch’egli- 
no fanno,  vien  paragonato  alto  ftrtpito  di  un  efercìto^  io 
che  potea  ben  fignificare  in  particolare  le  truppe  sì  formi- 
dabili, che  il  Signor  difponevalì  a mandare  contro  la  Giu- 
dea e contro  Gerufalemme  per  diftruggerle  ; però  dicefi  an- 
cora che  tal  rumore  era  come  io  Jìrepito  di  molte  acque  ^ che 
fignificano,  fecondo  la  fpiegazione  , che  ne  dà  1’  Angelo 
nell’  Apocali/Te  * , / popoli , le  nazioni  e le  lingue . Quando 
quegli  animali  mifieriofi  udivano  rifuonar  la  voce  del  firma- 
mento ^ che  era  fopra  le  loro  tejle , fi  fermavano  ed  abboffa- 
vano le  loro  ali\  perchè  la  voce  era  di  colui,  che  rifiede- 
va  nel  firmamento,  che  era  come  il  primo  loro  mobile. 
Eglino  fermavanfi  dunque  come  per  udir  quella  voce  divi- 
na , che  regolava  per  mirabili  guife  tutti  i loro  movimen- 
ti. £ nel  tempo  Aeflb  eglino  abboffavano  le  loro  ali , per 
fignificare  il  profondo  loro  rifpetto,  e l’ annientamento , con 
cui  davano  alia  fua  prefenza. 

V’.  26.  E fopra  il  firmamento  che  fovraflava  alle  lor  te-' 
fle , V era  una  raffomiglianza  di  un  trono  filmile  ad  un  afptt- 
to  di  pietra  di  zaffiro  ; e fopra  quella  raffomiglianza  di  tro- 
no V era  una  raffomiglianza  di  figura  di  uomoj  era  adìfo 
di  fopra . ' 

27.  Vidi  pure  come  una  fpecie  di  brillante  belliffimo 
rame  y qual  afpettn  di  fuoco  al  di  dentro  di  quella  rafiòmi- 
glianza  di  trono  cT  ogni  intorno  : e dai  fianchi  in  fu  e dai 
fianchi  in  giù  di  quel  perfonaggio  vidi  come  una  fpecie  dì 
fuoco  rifplendente  d“  ogn' intorno  y ec.  Affinchè  lo  fpirito  degli 
uomini  non  fi  formade  una  idea  indegna  della  maedà  di 
Dio  immaginandoli  che  il  trono  della  fua  potenza  folle  un 
trono  materiale  ficcome  quello,  in  cui  danno  affifi  i re 

del- 

* yipoc.  f,  17.  15. 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  I.  35 
della  terra;  la  Scrittura  avverte  ch’elio  era  come  un  trono  y 
e che  vedovaG  come  un  uomo  afftfo  fu  quejlo  trono.  Il  tro- 
no, che  apparve  ad  Ezechiele,  era  dunque  femplicemente 
una  figura  o una  immagine  del  trono  di  Dio  affatto  fpiri- 
tuale  ed  invilìbile;  cioè  della  onnipotenza  fuprema  , con 
cui  egli  giudica  e governa  fovranamente  le  lue  creature. 
Egli  par  quivi  Come  a motivo  dell’  ineffabil  ripofo 

e della  pace  incomprenfibile , che  lo  rende  fempro  uguale 
a lui  (ledo,  e (labile  eternamente  in  mezzo  a tutte  le  agi- 
tazioni e a tutti  gli  fconvolgimenti  degl’imperi  della  terra. 
Dicefi  inoltre , che  appariva  con  fembianza  cT  uomo  , perchè 
un  puro  Spirito  elTcndo  ed  invifibile  agli  occhi  nodri,  fce- 
glieya  di  farfi  vedere  al  fuo  Profeta  , come  fi  è già  offer- 
vato , lotto  r immagine  della  più  perfetta  creatura,  che  ca- 
der poteffe  lotto  la  fua  villa.  Il  fuo  trono  per  fine  avea 
pure  foltanto  la  fimUìtudìne  del  zaffiro  \ perocché  l’idea  di 
quella  pietra  preziofa,  che  viene  chiamata  , fecondo  S.  Gi- 
rolamo * , la  pietra  celefle , a motivo  del  fuo  colore , fer- 
viva  unicamente  a far  vedere  , che  il  trono  e la  gloria 
del  Signore  è una  cofa  tutta  celelle  e tutta  divina . Quin- 
di vcggiamo , dice  il  Santo  dello  * , che  in  quella  vilìone 
del  Profeta  tutto  rapprefentavafi  fotto  figure  e raffomiglian- 
ze , e non  fecondo  la  vera  idea  , che  dobbiamo  averne  ; 
Ex  quo  intelligimut  y & firmamentum  & triyflallum  y & 
fappliirum  & hominem  , in  fimilitudinem  y non  In  verttate 
monfìrari  . 

Deefi  ancora  dire  lo  dello  della  si  draordinaria  deferir  io- 
ne, che  la  Scrittura  fa  qui  di  colui,  che  fi  modra  ad  Eze- 
' chicle  fotto  la  fembianza  di  un  uomo.  Elio  appariva  al 
di  dentro  e al  di  fuori  qual  metallo  Iplendentidìmo  e limi- 
le al  fuoco . Il  metallo , di  cui  qui  fi  paria , chiamafi.  in 
latino  EieSrum , cd  è una  fpecie  compoda , fecondo  gli 
antichi , d’ oro  e d’ argento  , che  ci  figurano  d’ ordinario  nel? 
la  Scrittura,  la 'carità  e il  timor  del  Signore  , o la  fin 
oiifericordia  e la  fua  giudizia  ; vale  a dire,  che  Dio  e in 
ie  dello  e ne’  varii  ef&tti  da  lui  prodotti  come  fuor  di  fe 

C 2 non 
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non  è che  carità  e giuftizia,  fecondo  la  efprefTione  di  un 
altro  Profeta  * : mijeficordia  Ù“  verìtas  obviaverunt  fibi  : 
fujittia  & fax  ofculatg  funi . Dio  è carità , dice  S.  Gio- 
vanni * ; e chi  abita  nella  carità  , abita  in  Dio . Il  Fi- 
gliuol  di  Dio  è chiamato,  fecondo  Geremia  > , un  feme 
di  Giuftizia:  Germen  Jufiitix.  E il  nome,  che  doveafì  dar- 
gli , è il  feguente  : Il  Signor  nortro  giudo  : Domìnut  jujìus 
nofttr . La  carità  e la  giudizia  penetran  adunque  e circon- 
dano, fe  così  è lecito  efprimerd ,, tutta  la  edenza  di  Dio, 
il  qual  edendo  tutto  amore  ^ infinitamente  amabile,  ed 
efiendo  tutto  giudizia  è terribile  infinitamente. 

Quel  metallo  era  rifplendente  e fimìle  al  fuoco  ^ che 
tutto  penetra  e rifehiara  colla  fui  luce;  per fignificare,  che 
fermo  edendo  Iddio  ed  infledìbile  negli  eterni  fuoi  decre- 
ti , è nel  tempo  dedo  la  vera  luce  ed  in  fe  medeftmo  e 
rifpetto  alle  fue  creature,  che  non  hanno  altra  luce  che 
quella,  che  loro  egli  comunica  per  illuminar  le  loro  tene- 
bre ^ : Lux  in  tentbris  luce$  ....  lux  vera  qua  ìlluminat 
ormerà  hominem.  Egli  pareva,  fecondo  la  efpredìone  della 
Vulgata,  dalle  reni  fino  alP alto y e dalle  reni  fino  al  baffo y 
fimile  a un  fuoco , che  gettava  tutto  intorno  la  fua  luce  ; po- 
fciachd  il  Signor  noflro  Dìo  i come  un  fuoco  vorace  e di- 
ftruttore  y dicea  già  Mosè  agli  antichi  Ebrei,  per  indurli  a 
fervirlo  con  purità  e con  lìncerità . E la  luce , eh’  ei  didbn- 
deva  intorno  a fe,  formava  come  un  arco  baleno y che  pub 
indicarci  la  mirabile  diverfità  di  tanti  effetti  diverfi  , o del- 
la fua  mifericordia  o della  fua  giudizia,  ch’ali  fpargeva 
anticamente  fopra  il  fuo  popolo,  e fparge  in  ogni  tempo 
fopra  tutti  gli  uomini . Ma"  ficcome  dopo  il  diluvio  Dio  ci 
ha  dato  quedo  fegno  per  ficurezza  della  fua  riconciliazione 
con  noi,  fembra  che  dir  fi  poda,  che  lo  fece  apparire  agli 
occhi  del  Profeta  nel  tempo  deflo  che  faceafi  v^ere  tutto 
circondato  di  fuoco  ed  in  atto  di  feagUar  i fuoi  folgori  fo- 
pra la  città  di  Gerofolitna,  affinché  quindi  ei  gìudicade, 

che  • 

* 84.  1 1.  * 1.  Jean.  e.  16. 
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tlie  efercitando  tutti  i rigori  della  Tua  giullizla  fu  quc^^ 
città  immerfa  allora  nell’  empietà , non  dimentichereb^ 
per  altro  totalmente  la  Tua  mUericordìa  e la  verità  delle 
Tue  promeiT?)  ma  (ì  riconcilierebbe  di  nuovo  con  lei. 

Ecco  dunque  ciò  che  dalla  Scrittura  fi  chiama  una  im- 
magine della  gloria  del  Signore  ^ e ciò  che  alcuni  Autori, 
Culla  fcorta  di  S.  Ambrogio  * , hanno  riguardato  come  una 
fpecie  di  carro  trionfale  , in  cui  Dio  erafì  fatto  vedere  al 
fuo  Profeta . Bifogna  confedare , che  a giudicarne  dai  fenlì 
e dall’idea  fola,  eh’ ella  rapprefenta  agli  occhi  nodri , lì 
dura  fatica  a concepire  che  Dio  abbia  voluto  dipignerci  la 
fua  gloria  folto  le  figure  piuttollo  modruofe  che  naturali  , 
d’ animai  che  volano,  e di  ruote  che  girano;  di  un  firma- 
mento e di  un  trono  limato  in  alto;  di  un  uomo  limile 
ad  un  metallo  adifo  in  trono,  e di  un  arcobaleno  formato 
dai  raggi  di  luce,  che  edo  diffonde  intorno  a fe.  Lo  fpi- 
rito  fuperbo  dell’  uomo  non  trova  in  quelle  figure  predochè 
nulla  che  non  l’ offenda  , e che  non  gli  fembri  infinita- 
mente fproporzionaco  all’  idea,  eh’  ei  crede  dover  formarli 
di  Dio.  E pure  lo  Spirito  Santo  ha  pollo  immagini  sì  for- 
prendenti  fotto  gli  occhi  del  Profeta  Ezechiele , e ti  ha 
dichiarato  nel  tempo  (ledo  per  bocca  di  lui  ; eh’  ellè  erano 
immagini  della  gloria  del  Signore  ^ Tutto  P orgoi^io  del 
t.cuor  umano  11  ahhafll  ;dteique  adb  '^ò«e  dello  Spirito  San- 
to ; in  quella  ^utfa  che  coloro  che  rapprefentati  erano  da 
quegli  animali  abbaffatìano  le  loro  ali  t fi  fermavano  nel 
loro  moto  colle  ruote  , appena  che  udivano  rimbombar  la 
voce  di  colui,  che  era  nei  firmamento x Sembra  che  debbafi 
conliderare  principalmente  in  quella  vifione  profetica  in  che 
confìda  la  gloria  di  Dio  rifpetto  alle  fue  creature.  Se  dun- 
que gli  Angioli  fono  sì  perfettamente  fommedi  alla  fua 
prefenza  ; fe  nella  grande  autorità  , che  loro  egli  concede 
per  goyernar  l’univerfo,  eglino  dipendono  dagli  ordini  fuoi 
ad  ogni  momento  ; fe  non  hanno , per  ufar  la  frafe  della 
Scrittura,  altro  movimento,  che  .quello,  che  loro  ei  co- 
munica in  una  maniera  si  divina  ; fe  il  vado  corpo  di  ruc- 
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'to  r univerfo  è fottopofto  alla  loro  condotta  con  una  sì 
mirabile  dipendenza;  converrà  forfè  che  ciafcuno  di  noi  in 
panicolare  11  ribelli  per  la  malizia  del  fuo  orgoglio , con- 
tro una  sì  generale  dipendenza  delle  creature  ? Converrà 
eh’  egli  turbi , per  quanto  è in  fuo  potere , la  sì  neceffaria 
e sì  cara  fubordinazione  di  tutti  gli  enti  creati  , dandoli 
colla  rea  fua  volontà  un  movimento  oppolìo  a quello  > 
che  ricevere  egli  dee  dal  Dio  onnipotente,  che  ordina  tut- 
te le  cofe  fopra  il  firmamento  con  una  sì  profonda  fapien- 
za  ? £ non  è forfè  giulìo  che  imitiamo  piuttolìo  fopra  la 
terra  una  sì  fanta  condotta  degli  fpiriti  celelìi,  affinchè  fìa 
vero  il  dire,  fecondo  che  Dio  medefimo  c’ infogna  di  chie- 
derlo ogni  giorno  nella  nolìra  orazione:  Che  fi  adempia  la 
fua  volontà  come  in  cielo  così  in  terra?  La  gloria  di  Dio 
farà  dunque  perfettamente  rapprefentata  nella,  nolìra  con- 
ilotta , fe  noi  gli  fìamo , ad  efempio  de’  Cherubini , perfet- 
tamente .ralfegnati  ; fe  fumo  premutoli  di  tener  fempre  gli 
occhi  della  mente  rivolti  a conofeere  la  fua  volontà , le 
ali  del  cuore  preparate  a volare  dovunque  egli  ci  coman- 
da , e le  mani  pronte  all’  adempimento  de’  fuoi  precetti , 
E Dio  farà  tutto  in  tutti , fecondo  S.  Paolo  * , allorché  ef- 
fendo  così  ogni  cofa  fottopofla  al  Figliuolo  ^ farà  egli  mede- 
fimo  fottopofto^  in  quanto  uomo,  a colui ^ che  gli  avrà  fot- 
npofia.egni  cofa  ; nel  che  pub  dirfi  che  confifìerà  la  gloria 
maggiore  del  noflto  Dio  . 
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il  Profeta  abbattuto  indi  rinforzato  per  parlar  intreptdamen^ 
te  agl'  Ifraelhì  da  parte  ài  Dio^  e vedere  fe  cejfano  <1* 
irritare  Dio  coi  loro  inveterati  delitti.  Si  comanda  al  Pro- 
feta di  aprir  la  bocca  e mangiare  un  rotolo  fcritto  dentro 
e fuori y dì  lamenti y gemiti  e guai. 

I.  T TiEc  vi  fio  fimìlitudi-  1.  /^Uefta  era  la  vifta 
JL  X nis  gloria  Domìni  : della  fom!glian7a 

& vidi  y & cecidi  in  faciem  « della  gloria  del  Si- 

meam  , & audivi  vocem  lo-  gnore . Quando  io  l’ebbi  ve» 
^entis  . Et  dixk  ad  me  : duca  caddi  colla  faccia  a ter- 

Fili  hominisy  fta  fuper  pedes  ra  ; ma  udii  la  voce  di  un 
tuos y & loquar  tecum,  che  parlava,  il  quale  mi^if- 

' fe  : Figlio  d’ uomo , ftà  rirro 
in  piedi , eh’  io  parlo  reco . 

2.  Et  ingreffus  efi  in  me  2,  E quando  quegli  m’ 
fpiritus  y poftquam  locutus  efi  ebbe  parlato,  entrò  in  me 
mihi  , Ó"  fiatuit  me  fupra  lo  fpirito,  e mi  fè  ftar  ritto 
pedes  meos  : & audivi  lo-  in  piedi  i ed  io  udii  uno-  a 
quentem  ad  me  y parlarmi , ' 

j.  dicemem  : Fili  ho-  5.  ed  a dirmi  ; Figlio  d’ 
minisy  mitto  ego  te  ad  filios  uomo,  io  t’  invio  ai  figli  -d’ 
Ifraely  ad  gentes  apoftatrices  y Ifraello  , a genti  apoftate  , 
qu,e  recefferum  a me  : ipfi  & che  hanno  apoflatato  da  me  ; 
patres  eorum  pravaricatì  funt  sì  eflì  che  i loro  maggiori 
paSium  meum  ufque  ad  dìem  hanno  prevaricato  contro  ti 

hanc  . mio  patto  fino  a quello  gipr* 

no  . 

' 4.  Et  fiUi  dura  facìe , & 4-  Figli  di  faccia  torta , d’ 

indomabili  corde  funt  , ad  indomito  cuore  fono  coloro 
quos  ego  mitto  te  : & dices  ai  quali  io  t’ invio  : Dì  dun- 
ad  ees  : Hat  dicit  Dominus  que  loro  : Così  dice  il  Si- 
Deus . gnore  Dio . 
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5.  Si  fotte  vel  ìpfi  au- 
dtanty  & fi  forte  quiefcanty 
quoniam  domus  exafperans  efl  : 
C!?*  fcienty  quia  prophtta  jue- 
rit  in  medio  eorum. 

6.  Tu  ergOy  fili  bominis  y 
ne  timeas  eos  y ncque  fermones 
eoTum  metuas  y quoniam  incre- 
duli & fubverfores  funt  te- 
cum  y & cum  fcorpionibus  ha- 
bitat . Verta  eorum  ne  timeas , 

vultus  eorum  ne  formideSy 
quia  domus  exafperans  ejl. 

7.  Loqueris  ergo  verta  mea 
ad  eos  y fi  forte  audiant , & 
quiefcant , quoniam  irritatores 
funt . 

8.  Tu  autem , fili  homi- 
nis  y audi  quacumque  loquor 

' ad  te  y & noli  effe  exaf pe- 
rone : ficut  domus  exafptra- 
trìx  efi . ^peri  os  tuum , & 
comedo  quacumque  ego  do  tìti . 

9.  Et  vidi  y & ecce  ma- 
nus  miffa  ad  me , in  qua  erat 
involutus  liter;  & expandit 
illum  coram  me  , qui  erat 
feri pt US  intus  & forisy  & 
fcripta  erant  in  eo  lamentaùo- 
nts  y Ù“  carmen  y (V  va  » 


5.  E fia  che  diano  afcol- 
to , ila  che  tralafcino  di  afcol- 
tarcy  ( giacché  quella  è una! 
cafa  refrattaria)  l'appiano  al*, 
meno,  che  tra  eflì  v’è  flato 
un  profeta. 

6.  Tu  dunque , o figlio; 
d’  uomo , non  li  temere , e 
non  paventare  i loro  difeorfi  : 
quantunque  tu  abbia  a fare 
con  uomini  contumaci  , e 
fpinofi  ) e dimori  tra  gli  fcor< 
pioni . Non  temer  delle  lo- 
ro parole,  non  paventar  del- 
le 'loro  faccie  , quantunque 
fieno  una  cafa  refrattaria. 

7.  Pronuniierai  dunque  ad 
efTì  le  mie  parole,  Ha  che 
eglino  diano  afcolto,  fia  che 
tralafcino  di  afcoltare  ; giac-, 
ché  cofloro  fon  refrattarii. 

8.  Tu  poi,  o figlio  d’uo-' 
mo,  dà  afcolto  a tutto  cib. 
che  a te  favello;  e non  ef- 
fere  anche  tu  un  refrattario, 
come  quella  refrattaria  cafa. 
Apri  la  bocca  , e mangia 
quel  eh’  io  ti  do . 

9.  Allora  io  vidi  una  ma- 
no a me  diretta,  in  cui  era- 
vi  un  volume  in  rotolo;  e 
quella  diflefe  davanti  a me 
quello  rotolo,  il  quale  era 
fcritto  di  dentro,  e di  fuori; 
e in  eflb  eranvi  fcritti  la- 
menti , e gemiti , e guai . 
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SPIEGAZIONE  DE  L 
CAPITOLO  II. 

V.  1 /’^Uefla  era  la  vifla  della  fomìglìanza  della  gloria 
del  Signore  . Quando  io  la  ebbi  veduta  caddi 

colla  faccia  a terra  { ma  udii  la  voce  di  un  che 

parlava , il  eguale  mi  diffe  : Figlio  d' uomo , fià  ritto  in  pie- 
di y ch'  io  parlo  teco. 

V.  2.  £ quando  quegli  m'  ebbe  parlate  y entrò  in  me  lo 
fpitito  y e mi  fè  fiar  ritto  in  piedi  -y  ed  io  udii  uno  a par- 
larmi. Il  Profeta  non  s’ infuperbifee,  dice  S.  Girolamo, 
della  grandezza  delle  Tue  rivelazioni  -,  ma  egli  cade  col  voi- 
f'  to  a terra  airafpetto  del  fuo  niente  per  adorar  Dio,  come 

avea  fatto  Abramo,  allorché  avendogli  Dio  parlato  'il 

prodrò  nella  deHa  guifa  per  annichilarli  alla  Tua  prefenza. 
Eifognava  che  il  lentimento  di  una  lineerà  umiltà  lo  ab> 
battclTe  così  davanti  a Dio,  affinchè  rialzato  elTendo  dalla 
Tua  virtù  onnipolTente  fols’  egli  -più  degno  di  afcoltar  pofeia 
le  parole,  ch’egli  dir  gli  volea;  Q^ia  humilitate  eorrutrat 
a Dojnìno  fublevatury  Ù"  verba  ejus  fubetur  audire  . Non 
era  egli  in  grado  , come  dice  ancora  il  Santo  lìelTo  , di 
afcoltar  la  parola  del  Signore,  finché  rimaneva  coricato  per 
terra  , pofciachè  fa  d’  uopo  elfere  in  piedi  per  afcoltar  Dio 
a parlare  , * ed  elfere  apparecchiato  ad  efeguire  cib  che  da  * 
lui  li  comanda.  Quindi  gli  vien  ordinato  di  ftar  in  piedi  ; 
ma  perchè  non  potea  farlo  Iraza  il  foccorfo  dello  fielfo  Dio 
che  glielo  diceva,  e fenza  che  lo  Spirito  Santo  lo  fortifi* 
caffè  colla  fua  prefenza;  è notato  che  Jo  Spirito  Santo  en- 
trò in  lui  e lo  alfodò  divinamente , dimodoché  potelfe  reg- 
gerli faldo  i piedi  : Sed  fine  auxilìo  Dei , Ù"  adventu  Spr> 
ritus  Sanbli  flore  non  poterai . 11  Pontefice  S.  Gregorio  * 
conferma  con  fomma  energia  la  llelfa  verità,  allorché  di- 
chiara j che  avendogli  detto  una  voce  divina  che  lì  rlzzaf- 

fe, 

* Cen.c.ij,  * Gregor.  Magri,  in  hunt  loc. 
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fe,  non  avrebb’egli  nondimeno  potuto  farlo,  fe  non  fi  fof- 
fe  introdotto  in  cuor  fuo  lo  Spirito  di  Dio  onnipotente  , 
perchè  polTiamo  sforzarci  per  un  effetto  della  fua  grazia  di 
praticar  le  opere  buone  ; ma  non  pofTiamo  adempierle , fe 
colui  che  ce  le  comanda , non  ci  ajuta  per  poterlo  fare  : 
£x  omntpotentis  Dei  gratta  bona  opera  amare  quidem  pojfu- 
fnus  ; fed  hacimplerenoHpoffnmut  ,yì  ip/e  non  adjuv» , qui  jubet. 

Importa,  dice  il  Santo  flelfo,  l’avvertire  1’  ordine,  che 
Dio  ferba  verfo  il  fuo  Profeta  . ,,  Gli  fa  egli  vedere  pri- 
j,  mieramente  come  una  immagine  della  fua  gloria , affine 
^ di  umiliarlo  e di  abbatterlo . Gli  parla  pofcia , onde  rial- 
„ zarlo , e finalmente  mandandogli  il  fuo  Spirito  con  una 
„ grazia  foprabbondante  lo  rialza  e lo  afloda  fopra  i fuoi 
„ piedi  ; pofciachè  fe  non  fi  prefentafle  all’  animo  nofiro 
j,  qualche  cofa  d’eternità,  non  cadremmo,  ficcome  il  Pro- 
,,  feta,  col  volto  a terra  per  impulfo  di  una  vera  peniten- 
za.  Ma  perchè  colui,  che  parlava  già  ad  Ezechiele, 
quando  egli  era  ancor  coricato  per  terra,  non  gli  pro- 
g,  mette  di  parlargli,  allorché  farà  in  piedi?  Qui  facenti 
„ loquebatur , cur  non  fe  nifi  flanti  promittit  effe  locuturum  ? 

Perchè , aggiugne  quel  gran  Santo  , hannoci  cofe , che 
„ afcoltar  dobbiamo  al  fuol  profirati , ed  altre  fiando  in 
„ piedi . Dio  parla  al  giacente , per  comandargli  che  fi  riz- 
„ zi  j e parla  a chi  è in  piedi , per  comandargli  che  vada 
,,  ad  annunziare  agli  uomini  la  fua  parola , dante  che  non 
,,  deefi  a noi  concedere  1’  autorità  di  predicare  agli  altri , 
quando  la  nofira  propria  debolezza  ci  tiene  ahcora  come 
„ abbattuti  e profiefi , affinchè  sì  deboli  efiendo  non  difirug* 
giamo  colle  opere  nofire  quel  che  potremmo  d’  altronde 
„ ftabilke  colle  nofire  parole  : “ Ne  infimus  quifque  hoc , 
quod  verbo  ^edificare  potefl  , opere  deflruat . 

Si  può  inoltre  ofìfervare  , che  Dio  parlando  ad  Ezechie* 
ie  fpeflò  lo  chiama,  Tigììuol  delP  uomo\  del  che  S.  Giro- 
lanao  adduce  la  ragione,  che  il  Santo  Profeta  era  da  Dio 
cofiituito  per  parlare  ad  Ifdraello,  come  in  perfona  di  co* 
iui , che  poi  ha  detto  di  fe  medefimo  * j Che  il  Figtiml 

delP 

* Matth.  8.  20. 
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dell*  uomo  non  avea  dove  tìpofare  il  fuo  eapo  ; per  coofolaK 
quel  popolo -.rchiavo  e per  invitarlo  a penitenza:  In  perft- 
na  e'jus  qui  -dixerat  : Filius  hminis  non  habet  ubi  caput 
fuum  recìinet  ; captivum  poputum  confolatur  ' & retrahh  ad 
panitentiam . 

Air.  3.  £ tf  dirmi:  Figlio  étubnù>y  io\ t'invio  ai  figli  d 
Jfdraello , a genti  apoflate , che  hanno  epoflatato  da  me  \ si 
tfii  che  i loro  maggiori  hanno  prevaricato  contro  il  mio  patto 
fino  a queflo  giorno. 

'V,  4.  Figli  di  faccia  tojla  , «T  indomito  cuore  fono  coloro 
ai  quali  io  t'invio:  Dì  dunque  loro:  Così  dice  il  Sigtum 
Dio  . 

5.  E yìtf  che  diano  afcolto,  fia  che  tralafclnoàì  afcol- 
tare , ( giacché  quefla  ì una  cafa  refrattaria  ")  f appiano  alme- 
no , che  tra  ejfi  v'  i flato  un  Profeta . Non  v’  ha  cofa  che 
a sbigottir  l’anima  del  Profeta  e a fconfortarlo  Ha  più  atta 
deir  udir  Dio  che  dice  ; che  i figli  d Ifdraello  verfo  cui 
-voleva  mandarlo,  erano  un  popolo  apoflata  y che  l’avea  ab* 
bandonato  dopo  averne  ricevuto  tante  grazie  , é che  non 
folo  erad  refo  colpevole  col  fuo  orgoglio  violando  la  fua 
alleanza  y ma  che  avea  aggiunto  al  primo  delitto  quello  del- 
la odinazione  violandola  fino  a queflo  giorno.  Niente  pot^ 
naturalmente  rimuovere  Ezechiele  dall’  ubbidire  all’  ordine 
datogli  da  Dio  più  della  dichiarazione , con  cui  Dio  1’  av- 
verte , che  dura  era  la  fronte  de'  figli  d’  Ildraello  ed  indo- 
mtto  il  cuor  /oro;  cioè  ch’eran  eglino  e impudenti  per 
commettere  il  peccato  ed  infielTibili  per  pentirfene . Che 
fperar  potea  dalla  fua  miflfione  un  Profeta  , al  quale  colui 
(ledo  che  lo  mandava  facea  intendere,  che  indomito  era  il 
cuore  degli  Ebrei  ì £ chi  non  vede,  dice  S.  Gregorio, 
che  uomini  sì  corrotti  e sì  odinati  nella  propria  loro  cor- 
ruzione non  poteano  aver  che  difpregio  per  la  perfona  loro 
mandata  ì 

Ma  per  confermarlo  contro  un  sì  giudo  timore  Dio  Io 
rivede  di  tutta  la  fua  autorità  colle  parole:  Tu  loro  dirai: 
Ecco  quel  che  dice  il  Signore  Dio  tuo  ; lo  che  toma  al  me- 
defimo , fecondo  il  Santo  Pontefice-,  che  fe  U Signore  dot* 
• to 
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to  gli  avelie;  S’ eglino  ti  dìl'pri-£7ano  per  te  Ueflb)  è neeel** 
farlo  che  tu  loro  parli  da  parte  mia , e che  facendo  vedere 
colle  mie  parole  chi  Ila  quegli  che  ti  manda  , tu  impcJi- 
fca  che  non  abbiano  difpregio  per  la  tua  perfona.  Sappian 
eglino  dunque  che  quel  che  tu  loro  dirai,  lo  dirà  ad  elTi 
il  Signor  IcWro  Dio;  Ne  •contemnarìs  ipfe  quìmUterìs^  vttba 
mea  proferens  ojìende  qui  mifit . Ora , fecondo  S.  Girolamo , 
era  degno  della  grande  bontà  di  Dìo  il  mandare  il  fervo 
fuo  alla  volta  di  quel  popolo  , allora  pure  eh’  ei  fembrava 
6Ì  indurito  ) e il  far  vedere  che  nè  meno  allora  non  dovead 
difperare  della  fua  falute  ; ma  degno  era  parimente  dell’ 
umìl/e  fiducia  del  Santo  Profeta  il  non  temere  di  andar  ver- 
(b  il  popolo  Aeflo,  malgrado  tutte  le  ^ragioni,  che  per  far- 
gli murar  propofìto  prefentar  fì  poteano  all’  animo  fuo . 

Quanto  a ciò  che  il  Signore  aggiugne  ; Sìa  die  diano 
afcolto  ^ fia  che  tralafchm  d'  afcoltare  fi  pub  richiedere  coi 
Santi  Padri  , perchè  Dio  , il  qual  conofee  perfettamente 
r avvenire  ) ne  parli  qui  nondimeno  quali  dubitando . S. 
Gregorio  dice , che  sì  facea  per  lignificare  ofeuramenre  che 
in  quella  grande  moltitudine  di  perlbne,  a cui  il  Profeta 
dovea  parlare,  pochi  l’ afcolterebbero > Ma  S.  Girolamo  af- 
ferma ancora , che  la  ragione  per  la  quale  il  Signore  par- 
lava così  in  una  maniera  dubbiofa  , era  per  far  conofeere 
il  libero  arbitrio  dell’uomo,  ed  affinchè  non  li  credede  che 
la  prefcien2a , eh’  egli  avea  delle  cofe  future  o del  bene  o 
del  male,  loro  imponclle  come  una  inevitabile  necelTità  ; 
Ne  prafeientìa  futurorum , ' mali  vel  boni , immutabile  faciat 
quod  Deut  futurum  mverit . Imperocché  dal  conofeere  egli 
le  colè  future  non  li  deduce  che  noi  liamo  obbligati  a fare 
ciò  ch’ei  predice  che  noi  faremo;  ma  conofee  foltanto  , 
come  Dio , ciò  che  faremo  pel  movimento  della  libera  no- 
fìra  volontà. 

Ora  v’  ha  un  fanto  ripofb  e v'  ha  un  ozio  reo  . Gli 
Ebrei  verfo  cui  il  Profeta  era  mandato , erano  in  un  per- 
petuo movimento,  recandoli  per  uri  effètto  della  loro  cupi- 
digia fempre  inquieta  verfo  i vari!  oggetti,  che  lulingava- 
Bo  le  loro  palfioni . A raffrenar  dunque  la  continua  agita-, 

zio« 
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7Ìone  delle  loro  paflìoni  Dio  ordinava  ad  E7echTele  che 
andade  a parlar  loro  da  parte  fua.  Egli  domandava  loro 
il  ripofo  di  un  cuore,  che  ceda  di  correre  verfo  le  creatu- 
re, e non  r oib  delle  anime  infingarde  e fonnolenti , che 
trafcurano , fecondo  il  detto  del  Vangelo  * , di  applicarli , 
finché  dura  il  giorno , alla  grand’  opera  della  loro  falute  : 
Quiii  fic  tota  dìe  otìofi  ? Egli  dice  ancora  parlando 

del  popolo  ftedo  ; che  lo  provocavano  e lo  inafprìvano  del 
/ continuo  ; lo  che  può  ben  dinotarci , fecondo  S.  Girolamo , 
che  Dio  edendo  buono  per  fua  natura  , la  fua  dolcezza  d 
cangia  in  certo  modo  a motivo  de’  nodri  peccati  in  acerbi- 
tà verfo  noi.  Imperocché  laddove  dicefi  ai  Santi  * : , Gu- 
fiate e vedete  quanto  fia  dolce  il  Signore;  i peccatori  non 
trovano  in  lui  al  contrario  che  amarezza  : Illud  figntficat , 
quod  Deus  benìgnus  & dulcìs  natura  y noflrìs  vitiis  mutetur 
in  amarìtudìnem . 

V.  6.  Tu  dunque , 0 figlio  d' uomo , non  lì  temere , e non 
paventare  i loro  difcorfi  ; quantunque  tu  abbia  a fare  con  uo- 
mini contumaci  y e fpinofiy  e dimori  tra  gli  /carpioni.  Non 
temer  delle  loro  parole  y non  paventar  delle  loro  faccia  y quan- 
tunque fieno  una  cafa  refrattaria . 

V.  7.  Pronumjerai  dunque  ad  affi  le  mie  parole  , fia  che 
eglino  diano  afcolto  y fia  che  tralafcìno  di  afcoltare  ; giacché 
cofioro  fon  refrattari  . Il  timore  d’  offendere  i grandi  e di 
efporfi  a qualche  difgrazia  e a qualche  perdita,  rende  tal- 
volta muti  i Pallori  , e li  rattiene  dallo  fcoprire  la  verità 
da  loro  conofciuta  ; dimodoché  reputano  anche  una  fpecie 
d’umiltà  quel  che  in  efiì  non  é che  una  vera  timidez.za. 
Dio  comanda  dunque  ad  Ezechiele  di  non  temere  quel  po- 
polo infoiente,  affinchè  il  timore  de’  lor  mali  trattamenti 
e de’ loro  difcorfi  ingiuriofi  non  Io  rattenefie  dal  riferire  ad 
^JP  tutte  le  parole  y cff  et  gli  comandava  che  loro  diceffe  ; C 
però  lo  avverte  che  fono  increduli  e ribelli;  e li  chiama. 
/carpioni  y acciocché  non  fi  lafci  fgomentare  dal  loro  indu- 
ramento e dal  loro  furore  , e fi  prepari  a tutto  per  edere 
in  grado  di  adempiere  pienamente  il  fuo  minifiero.  „ Im- 

»>  P«* 

* Matth.  c,  20.  6.  * P/aim,  33,  9. 
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^ perocché  in  effetto,  dice  S.  Gregorio,  é una  grande  foU 
„ lia  il, temer  quelli^  o il  voler  piacere  a quelli,  che  noi 
„ fappiatno  che  non  fi  danno  penderò  di  piacere  a Dio  . 
„ Dobbiamo  aver  timore  e rifpetto  pe’  giudicii  de’giuiU, 
perché  fon  eglino  le  membra  del  Dio  onnipofledte , e 
non  condannano  fopra  la  terra  fe  non  ciò  che  Dio  pur 
condanna  ne’ cieli.  Vero  é che  fufckar  non  dobbiamo 
„ per  nodra  colpa  la  lingua  de'  maledici  contro  noi , per 
„ non  effer  cagione  della  loro  ruina  ] ma  quando  e(Ta  è 
„ moda  dalla  propria  loro  malizia  dobbiamo  fopportarla 
„ pazientemente  quale  occaGone  per  noi  di  crefeere  in  me- 
,,  rito  davanti  a Dio. 

Il  comandamento,  che  Dio  faceva  al  Profeta  di  non 
irpaventard , obbligandolo  egli  ad  abitare  in  mezzo  a un 
pòpolo , a cui  dà  il  nome  di  feorpioni , appartien  pure  a 
noi  in  certo  modo , fecondo  il  S.  Pontefice  ; „ ed  è per 
„ noi  come  un  rimedio,  che  fervir  dee  a noìlro  conforto  , 
„ allorché  fpedo  ci  annoiamo  di  vivere,  pel  defiderio  che 

^ avremmo  di  non  abitar  coi  malvagi  . Ci  lamentiamo , 

,,  che  non  fieno  tutti  buoni  quei,  con  cui  viviamo.  Non 
,,  vogliamo  fopportare  le  ree  qualità  del  nodro  prodìmo, 
„ e vorremmo  che  fòdero  tutti  fanti  , quando  ci  rincrefee 
,,  che  in  loro  fi  trovino  difetti,  che  noi  damo  obbligati  a 
fopportare.  Ma  é piò  chiaro  delia  luce  del  giorno,  che 
„ £aaio  «oi  ancora  adaj  lontani  dall’  eder  buoni  , 

M quanto  e(Ìn  dobbiamo,  qualora  ricufiamo  di  fodrire  i 

„ malvagi  ; pofciaché  non  é buono  perfettamente  chi  non 
„ é buono  pur  coi  malvagi;  lo  che  iacea  dire  al  grand’ 
,,  Apodolo  fcrivendo  a’  fuoi  difcepoli  : Voi  ri/plendete  in 
„ mezzo  a una  nazione  depravata  e corrotta  ficcarne  ajìri  nel 
„ mondo  ' . Noi  dunque  dobbiamo  tollerare  in  tutto  i OO' 
„ dri  fratelli,  perché  per  edere  Abele  bìfogna  edere  efer* 
M citato  dalla  malizia  À Caino. 

.-  „ Dobbiamo  per  altro,  come  fegue  a dire  S.  Gregorb, 
^.foggire  la  Ibcietà  degl’  iniqui,  allorché  non  edendo  cor- 
'9.  reggibili  potrebbero  fedurci  coll’ efempio  loro;  e tal' é 

„ pur 

* PiiJtpp.  f.  2.,I5.  , . - . 
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pur  troppo  la  condizione  delle  perfone  deboli  che  fono 
,,  in  pericolo  di  amar  finalmente  il  difetto  , che  di  fre», 

„ quente  fi  offre  agli  occhi  loro , allorché  non  fono  atte 
„ a correggerlo  . “ Ora  febbene  fia  vero  che  i giufli  che^ 
fono  perfetti  non  deggiono  fuggire  i malvagi,  quando  a 
ciò  gli  Arigne  il  debito  del  loro  miniAero,  come  Dio  Ari< 
gneavi  Ezechiele,  perchè  poAono  contribuire  a farli  ritor- 
nare nella  via  della  falute  ; fono  obbligati  nondimeno  a 
vegliar  molto  fu  loro  medeflmi , per  non  ifcemar  punto  la 
loro  purità,  applicandofl  a purificar  gli  altri;  e però,  fe- 
condo quel  gran  Pontefice,  parlando  Dio'al  fuo  Profeta,  I* 
avverte  di  ben  afnltar  tutto  cih  che  gli  dice,  e di  guardarli 
dall' imitar  la  condotta  della  cafa  d' Ifdraello , provocandolo 
anch’egli  al  par  di  eAo,  lo  che  non  è diverfo  dal  'dire  : 

,,  Guardati  di  non  fare  il  male,  che  far  vedrai  da  altrui;^ 

,,  pofciachè  ogni  PaAore'  ed  ogni  Predicatore  della  verità 
„ vegliar  dee  continuamente  fopra  di  fe,  affinché  mandato 
„ eAendo  a rialzar  quelli , che  fono  caduti , non  cada  egli 
,,  pure  con  loro  imitando  i loro  difordini , e quindi  noa 
„ liagli  fulminata  contro  la  fentenza  di  S.  Paolo  * : Con-^ 

„ dami  tt  flejfo  col  giudizio , che  da  te  fi  pronumia  contro 
„ di  un  altro.  Non  imitar  dunque,  o A^iuolo  dell*  uoe 
mo,  il  Signor  dice  ad  Ezechiele,  colop 
do  per  ^ QmI'oopoIÒ  nella 

traviata  fu^;  «piiAMta  ^ addoffo  una  Amile 

condanna  : Non  debts  eos  imitarì  ad  quos  carrigendos  mine- 
rir  : ne  peccatum  fimile  ^ fitmiltm  mereatut  (y  pocnam.^  , 

Ma  che.  Signore,  era  dunque  neceAario,  che  quegli, 
a cui  tu  avevi  una  immagine  rapprefentata  della  tua  glo-  > 
ria  , che  tu  avevi  pofeia  profondamente  abbacato  alla  tua 
prefenza,  e rialzato  di  nuovo  aAodandoIo  colla  tua  grazia*^ 
in  cui  il  tuo  Spirito  Santo  era  entrato  per  ìfcoprìrgli  le 
parole  fpettanti  al  fuo  miniAero,  a cui  tu  avevi  comanda* 
to , non  come  i re  della  terra  comandano  ai  loro  fudditi, 
ma  in  una  maniera  onnipotente  edeffica^è,  di  non  temere  la 
dura  fronte  e l’ indomito  cuore  di  un  popolo  inuedulo,  dji 

* Kom,  c.  2,  X. 
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un  popolo  ribelléy  di  una  moltitudine  di  fcorpioni,  e dì 
non  paventare  nè  i loro  volti  nè  i loro  difcorfì  ; era  forfè 
«T  uopo , io  dico , che  un  uomo  sì  fanto  , che  un  Profeta 
sì  ben  chiamato,  e che  un  rainiiìro  della  tua  Tanta  parola 
sì  poderofamente  aflòdato  colla  grazia  di  una  vocazione  sì 
divina  ricevere  dalla  propria  tua  bocca  l’ avvertimento  di 
guardarli  dall'  irritarti , fìccome  aveati  fino  allora  irritato  la 
cafa  d’Ifdraello?  Che  fe  così  è,  che  farà  di  tanti  altri, 
che  non  effendo  chiamati  come  Ezechiele , s’ ingerifcono  da 
(le  .medefimi  in  un  sì  divin  miniftero , che  non  effendo  pie- 
ni al  par  di  lui  del  tuo  Spirito , nè  affodati  dalla  tua  gra- 
zia, fi  accingono  a far  1’  ufficio  di  medici  delle  anime  , 
mentre  che  fono  eglino  pure  infermi  e forfè  morti  davanti 
a te?  Chi  potrà  appoggiarfi  alla  propria  Tua  prudenza  , 
alla  Tua  cognizione  ed  alla  Tua  forza , ricordandofi  che  Sa- 
tanaflò , come  dice  uno  de’  tuoi  pih  fanti  Pontefici , è pre- 
cipitato dal  cielo,  e che  il  primo  di  tutti  gli  uomini  è-- 
(caduto  dallo  fiato  di  grazia  nel  terrefire  paradifo  ? Tu 
ruoi,  non  v’ha  dubbio,  farci  conofcere  che  fu  te  fondar 
dobbiamo  la  nofira  fperanza  ; che  qualora  tu  ci  comandi  , 
come  al  tuo  fanto  Profeta,  di  non  temer  nulla  effendo  con 
te , ci  ordini  a un  tempo  di  temere  ogni  cofa  da  noi  me- 
defimi j e che  mai  non  faremo  in  grado  di  non  temer  pun- 
to , fe  non  quando  il  timore  della  nofira  propria  miferia  ci 
obbligherà  a vegliar  del  continuo  con  una  umile  orazione 
r con  una  ferma  fiducia  nella  grazia  del  tuo  Spirito  Santo , 
che  tu  diffondi  ne’ cuori  nofiri,  affine  di  radicarli  e di  affo- 
darli  nella  carità,  fecondo  l’oracolo  dell’ Apofiolo  Che 
la  fperanza  non  c’  inganna , perchè  P amor  tuo  è flato  diffufo 
ne'  cuori  noflri  dallo  Spirito  Santo  , che  ci  è flato  dato . 
NuUadimeno  fi  poffono  (pipare  in  un’  altra  maniera 
più  femplice  le  parole  che  Dio  dice  ad  Ezechiele  : non 
rtf  irritare  come  quel  popolo  , noli  effe  exafperans  ficut  da~ 
mus  exafperatrìx  efl  ; cioè  : fe  non  vuoi  che  il  mio  (de- 
gno cada  pure  (opra  te,  non  fare  alcuna  refifienza  nella 
eommiffione  eh’  io  ti  do  j ma  renditi  attento  nell’  afcoltare 

■ ' tut- 

* Rom.  f.  5.  5.  - • • 
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tutte  le  mìe  parole , e fii  fedele  nel  compiere  quanto  io  ti 
comando . . - 

V.  8.  Tu 'poi  ^ 0 figlio  S.uomo^  dà  af colto  a tutto  ciò 
€he  a te  favellai,  e non  effere  anche  tu  un  refrattario  , come 
quella  refrattaria  cafd:  aprì  la  bocca , e mangia  quel  eh'  io 
fido.  ^ 

'V.  9.  Allora  io  vidi  una  mano  a me  diretta , ìn  cui  era- 
vi' un  volume  in’ rotolo  ; e quella  di fiefe  davanti  a.  me  quefto 
rotolo  y il  quale  era  ferino  di  dentro  e di  fuori  ^ e in  e(fo 
eranvi  fcritti,  lamenti , e gemiti , e guai , Dio  dice  in  un 
altro  luogo  della  Scrittura  * : Apri  la  tua  bocca  ed  io  la 
riempirò.  Una  efprelTione  figurata  è cotefia,  di  cui  egli  fi 
ferve  per  fignifìcarci , che  dobbiamo  renderci  degni  di  rice- 
vere la  fua  parola . qual  cibo  fpirituale . Imperocché  in 
quella  guifa  che  1 dicefi  nel  Vangelo  ; Che  intenda  chi  ha 
oreethie  per  intendere  ; dicefi  qui  prefentemente , che  mangi 
chi  ha  la  bocca  aperta  per  mangiare . Dio  vuol  qui  dunque 
propriamente  riempiere  il  fuo  Profeta  della  verità  delle  fiie 
parole  , eh’  ei^gli  comandava  di  annunziare  alla  cafa  di 
Giacobbe.  E dicendogli,  che  aprìjfe  la  bocca  e mangiale 
quel  (he  gli  porgeva  ; l’avverti  di  aprire  il  cuor  fuo  per 
empierfi  e per  cib'arfi  della  fua  verità , affinchè  dir  fi  po- 
teffe  di  poi , che  la  fua  bocca  parlava  per  l’ abbondanza 
del  cuore  . La  mano  mandata  ad  Ezichiele  era  quella  dello 
flelTo  Dio,  o di  alcuno  degli  Angioli  fuoi  . Il  volume  in 
forma  di  membrana  eh’  efia  teneva , fignificava  la  Profezia 
di  cui  dovea  Dio  incaricarlo  . Era  quello  fatto  in  rotolo  y 
cioè  occulti  erano  i mifierii  ivi  racchiufi:  laonde  fu  necef- 
fario  che  la  mano  (iefia  che  lo  arrecava  si  rotolato  lo 
apriffe  e lo  flendeffe  dinanzi  al  Profeta.  E tal’ è,  fecondo 
S.  Gregorio , la  fanta  Scrittura , che  è da  prima  come  in- 
colta , a cagione  della  profondità  de’  fenfi  affatto  divini  , 
che  da  lei  fi  racchiudono , e che  pofeia  è come  aperta  dal- 
la mano  di  Dio  davanti  ai  Pallori,  alloraché  loro  egli  co- 
munica il  fuo  lume  da  penetrarne  e da  fpiegarne  al  popo- 
lo le  verità. 

Tom.  XXVIII.  D Que- 

Pfaim.  8c.  li. 
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Quefto  libro  finalmente  era  feruta  dentro  e faort  ^ o a 
cagione  della  moltitudine  delle  cofe  ivi  rapprefentate  ad 
Ezechiele,  affinchè  le  annunziade  a tutti  gliTchiavij  o 
per  fignificare,  fecondo  S.  Girolamo,  che  il  fenfo,  cheap-. 
pariva  «/  dr  fuori  ^ ficcome  quello  della'  lettera  e della  &o- 
ria,  nè  racchiudeva  uno  al  di  dentro^  che  era  lo  fpirituale 
ed  il  mi  dico:  Vel  certe  foris  in  hifloria  Intera  y intus  in  in~ 
telUgentia  /pirituali . Ora  davano  fcritte  in  quel  libro  /«• 
nuntazjoni , gemiti  e guai . Le  lamentoìùoni , riguardavano  , 
fecondo  i SS.  Padri,  coloro  che  i Padori  ^ i Profeti 
efortavano  alla  penitenza , e per  cui  gemevano  davanti  a. 
Dio,  come  facea  Samuele  per  Sanile,  e S.  Paolo  pe' Co- 
T’utii . Li  gemiti  erano  poi  giudi . l guai  appartenevano  ai 
riprovati , di  cui  difperata  è la  falute , e che  difeefi  ef> , 
fendo  nella  profondità  deirabiflb  del  peccato  non  modrano 
pih  che  difpregio  per  la  verità. 
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Il  Profeta  mangia  il  libro  , e Dio  gli  dà  cojlanza  per  ri- 
prendere  gl' induriti  f chi  avi  d'  Jfraello  . £'  dato  per  guar- 
dia alla  cafa  d' Jfraello , a condizione  che  fe  P empio  muor 
da  empio  per  mancanza  di  avvertimento , verrà  da  ejfo  ri- 
petuto il  fuo  [angue  ; ma  che  fe  egli  tiferà  diligenza  in 
avvertir  l' empio  y e quefìi  intanto  muoja  y il  Profeta  non 
farà  reo  della  fua  morte . Ezechiele  ' entra  in  un  campo  , 
e dopo  aver  là  veduta  la  gloria  del  Signore  , gli  viene 
ingiunto  di  chiuderfi  in  cafa  , e di  fiarvi  come  legato  e 
mutolo . 


I.  t'T’  dixit  ad  me:  Fili 

X-j  hominis , quodcumque 
tnveneris  comode  : ) comedo  vo- 
lumen  ijlud  y & vadens  lo- 
quote  ad  filiot  Ifrael . 

2.  Et  aperui  os  meum , & 
tibavit  me  volumine  ìlio: 

5.  O*  dixit  ad  me  : Fili 
Ììominis  y venter  tutti  come- 
dot  , & vifcera  tua  compie- 
buntur  volumine  ijlo  , quod 
ego  do  tibi . Et  comedi  illud , 
& faSlum  efì  in  ore  meo  ficut 
mel  dulce  . 

4.  Et  dixit  ad  me:  Fi- 
li hominis , vado  ad  domum 
Ifrael , Ct  loqueris  vtrba  mea 
ad  eoi. 

5.  Non  enim  ad  populum 
pTofundi  fermonis , Ò‘  igno- 


. / 
/ 


I.  tj^GU  adunque  tnidiffe: 

XL  Figlio  d’ uomo , man- 
gia quel  che  trovi,  mangia 
quello  rotolo , e poi  va  a 
parlare  ai  figli  d’ Ifraello . 

2.  Allora  io  aprii  la  boc- 
ca , ed  egli  mi  fè  mangiare 
quel  rotolo  j 

5.  e mi  difle  ; Figlio  d’ ^ 
uomo,  pafcalì  il  tuo  ven- 
tre , e le  tue  vifcere  fi  fa- 
tollino  di  quello  rotolo , eh’ 
io  ti  do . Éd  io  lo  mangiai , 
e in  bocca  mia  fu  dolce  co-^ 
me  il  mele. 

4.  ■ Quegli  poi  mi  dille  : 
Figlio  d’ uomo  , va  alla  ca-' 
fa  d’  Ifraello  ed  annunzia  a 
quelli  le  mie  parole. 

5.  Imperocché  la  cafa  d’ 
Ifraello,  a cui  tu  fei  invia- 
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Ut  lìngua  tu  mtterh , ad  do- 
mum  J/rael: 

6.  Ncque  ad  populot  mul- 
to! profundi  femonis , & igno- 
ta lipgux  , quorum  non  poJJÌ! 
aiidìre  fermones  : & fi  ad 
illcs  mìturerts  , ìpft  audì- 
rent  te. 

7.  Doma!  autem  Ifrael  no- 
lunt  audire  te  , quìa  mlunt 
audire  me;  omnis  quippe  do- 
tnus  J/rael  attrita  fronte  eji  y 
& duro  corde. 

8.  Eete  ‘ dedi  facìtm  tuam 
valenttorem  factebus  eerum  ,*  Ù“ 
frontem  tuan  duriorem  frontt- 
bks  eerum . * 

9.  Ut  adamantem  y & ut 
filicem  dedi  faciern  tuam:  ne 
tìmeas  eoSy  ncque  metuas  a 
facie  eorumy  quia  domus  exa- 
fperans  eft. 

10.  Et  dixit  ad  me:  Fi- 

li  hominit  , omnes  fermones 
meoSy  quos  ego  loquor  ad  te  y 
a{fum(  in  corde  tuoy  au- 
rìbu/  tuìs  audi  • ■ * 

\ li.  Et  vadty  ingredere  ad 
tran/migrationem , ad  filios  po- 
puU  tuiy  & loqueris  ad  eosy 
& dice!  et!  : Hae  dicìt  Do- 
mìnus  Déus  : fi  forte  audiaat , 
& quìefcant . 


to , non  è già  un  popolo  di 
ofcura  favella,  e di  lingua 
fconofciuta  . 

6.  Non  feì  inviato  a mol- 
ti popoli  di  ofcura  favella  , 
e di  lingua  fconofciuta,  di 
cui  tu  non  pofTa  intendere  i 
difcorfi  j e fe  pur  anche  tu 
fo(T]  a quelli  inviato,  eglino 
ti  afcolterebbero . 

7.  Ma  la  cafa  d’  Ifraello 
non  vuole  afcoltar  te  , per- 
chè non  vuole  afcoltar  me  : 
Poiché  tutta  la  cafa  d’ Ifrael- 
lo  ha  la  fronte  rotta,  e du- 
ro il  cuore. 

8.  Ma  io  rendo  la  faccia 
tua  più  tolìa  delie  loro , e 
la  tua  fronte  più  dura  delle 
loro. 

9.  Rendo  la  tua  faccia 
qual  diamante  , e qual  fel- 
ce y non  li  temere  , nè  pa- 
ventare di  loro  ; quantunque 
quella  fìa  una  cafa  refratta- 
ria. 

10.  Mi  dilTe  ancora  : Fi- 
glio d’ uomo , mettiti  al  cuo- 
re , e accogli  cogli  orecchi 
tutte  le  parole,  che  a te  fa- 
vello . 

11.  E poi  va  a trovare 
gli  fchìavi  tuoi  popolari , e 
lor  favella  , e dì  ad  elTi  : 
Così  dice  il  Signore  Dio  ; 
fìa  che  elfi  afcoltino,  fia  che 
tralafciao  di  afcoltare . 

12.  Al- 

■ ' /■ 
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ti*  Et  affumpftt  me  fptrì- 
tuSj  & audivi  pofl  me  vo- 
€tm  commottonis  magna:  Be- 
nediBa  gloria  Domini  de  loco 
ftio  : 

1 3.  Et  vocem  aìarum  ani- 
malium  percutientium  alteram 
ad  alteram  j Ù“  vocem  rota- 
rum  fequentium  animalia  ^ & 
vocem  commottonis  magna . 

14.  Spìrìtus  quoque  leva- 
vit  mCf  & ajfumpfit  me  : 
Cf  abìi  amarus  in  indigna- 
tione  fpiritus  mei  j manus 
enim  Domini  erat  mecum  con- 
fortans  me,  i 

15.  Et  veni  ad  tra/migra- 
tionemj  ad  acervum  novarum 
frugum , ad  r eos  > qui  habita- 
bant  juxta  fiumen  Chobar , 
©*  fedi  ^ ubi  illì  fedebant;^ 
& man/i  ibi  feptem  diebus 

. maerens  in  medio  eorum. 

16.  Cum  autem  pertranfif- 

fent  feptem  dies  ^ faSlum  efl 
verbum  Domini  ad  me^  di- 
cens  : ! 

17.  Fili  hominis  , fpecu- 
latorem  dedi  te  domui  Ifraelx 
& audies  de  ore  meo  ver- 
bum , Ù"  annuntiabis  eh  ex 
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12.  Allora  uno  fpiriio  mi 
levi)  in  alto,  ed  io  udii  die- 
tro a me  una  voce  dì  gran- 
de fcuotimento,  che  diceva: 
Benedetta  la  gloria  del  Si- 
gnore dal  luogo  fuo. 

13.  Udii  anche  lo  (Irepi- 

to  delle  ali  degli  animali, 
che  fi  sbattevano  T una  con- 
tro r altra , 6 io  firepito  del- 
le ruote,  che  feguivano  gli 
animali , e Io  firepito  del 
grande  icuotimentd.  > <■ 

14.  Lo  fpirito  dunque  mi 
levò  in  alto,  e mi  affunfe; 
cd  io  me  ne  andai  pien  d’ 
amarezza , collo  fpirito  agi- 
tato: ma  la  man  del  Signo- 
re fij  meco  a corroborarmi. 

- 15.  Così'  io  venni  agli 

fchiavi  in  The-Abib,  a quel- 
li , dico,  che  abitavano  fui 
fiume  Chobar  e mi  pofi  • 
federe  dov*  elfi  federe  fole- 
vano, e là  me  ne  fietti  tra 
elfi  addolorato  per  giorni 
fette  . 

1(5.  Palfati  che  furono  i 
fette  giorni  , la  parola  del 
Signore  fu  a me  indirizzata ■ 
così  : 

. 17.  Figlio  d’uomo,  io  ri 
pongo  per  fentinella  alla  ca- 
la ti’  Ifraello  j tu  pertanto 
udirai  dalia  bocca  mia  la  pa- 
rola, ed  avvertirai  quelli  da 
patte  mia. 
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\ 1^.  Si  dìeente  me  ad  ìm- 

pium  : Morte  mor'ter'ts  : non 
armuntìaveùs  et  , neque  locu- 
tus  fueris , ut  avertatur  a vìa 
fm  impia y Ù"  vivai;  ipfe 
impius  in  iniquitate  fua  mo- 
rietur  y Janguinem  autem  ejus 
de  manu  tua  requiram. 

19.  Si  autem  tu  annuntìa- 
vttis  impio  y & ille  non  fue- 
rìt  conver/us  ab  impiotate  fua , 
& a via  fua  impia;  ipfe 
quidem  in  iniquitate  fua  mo- 
rietur , tu  autem  animam  tuam 
liberajìì . 

20.  Sed  & fi  converfus 
fuflus  a juftìtia  fua  fuerity 
C7  fecerit  iniquitattm  , ponam 
offendiculum  coram  eo  : ipfe 
morietur  y quia  non  annuntia- 
fii  ei  : in  peccato  fuo  motte- 
tur  y & non  erunt  in  memo- 
ria fujlìti£  ejusy  quas  fecit  : 
fangu'tnem  vero  efus  de  manu 
tua  requiram, 

21.  Si  autem  tu  annuntia- 
veris  jufio  , ut  non  peccet  fu- 
ftuSy  Ò*  itle  non  peceaverit  y 
vivens  vivet  y quia  annuntia- 
fii  ei  y Ù"  tu  animam  tuam 
liberajìi . 

22.  Et  fa8a  efi  fuper  me 
manus  Domini  y O*  dixit  ad 
me:  furgens  egredere  in  cam- 
puwy  & ibi  loquar  tecum. 


1 8.  Se  quando  io  dirb  all’ 
empio  : Morrai  ; tu  non  glie 

10  avverti , e non  gli  parli , 
perchè  fi  dolga  dall’  empia 
fua  condotta , e viva  ; elio 
empio  morrà  per  la  fua  ini- 
quità ) ma  io  ripeterò  il  di 
lui  fangue  dalla  tua  mano. 

19.  Che  fe  tu  avverti  1’ 
empio  ) ma  egli  non  lì  con- 
verta dalla  fua  iniquità,  e 
dall’ empia  fua  condotta  ; egli 
morrà  bensì  per  la  fua  ini- 
quità , ma  tu  avrai  dilimpe- 
gnata  l’anima  tua. 

20.  Parimente  fe  un  giu- 
do d fvolga  dalla  fua  giudi- 
2Ìa , e commetta  empietà , . 
ed  io  gli  lafci  davanti  un  in- 
toppo , ed  egli  muoja , poi- 
ché tu  non  r avrai  avverti- 
to ; ei  morrà  nel  fuo  pecca- 
to, e l’opre  giude,  eh  egli 
avrà  fatte  , non  faranno  più 
ricordate  : io  però  ripeterò 

11  di  lui  fangue  dalla  tua 
mano . 

21.  Che  fe  tu  avrai  av- 
vertito il  giudo,  onde  non 
pecchi,  ed  egli  non  pecche- 
rà , vivendo  vivrà , perchè  -- 
l’avrai  avvertito,  e tu  avrai 
difinipegnata  l’anima  tua. 

22.  Fu  poi  fopra  me  la 
mano  del  Signore  , il  quale 
mi  dide:  Su,  efei  alla  cam- 
pagna , e là  parlerò  con  te  . 

23.  Ed 
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23.  Et  furgens  egreffus  fum 
in  campum  : & ecce  ibi  glo- 
ria Domini  'fiabat'  quafi  glo- 
ria , quam  vidi  juxta  fluvium 
Chobar  : & cecidi  Jn  faciem 
meam  . 

24.  Et  ingreffut  tfi  in  me 
fpiritut , & Jiatuit  me  fuper 
pedes  meos  ^ & locutus  eft 
mihi , & dixit  ad  me  : In- 
gredere , & includere  in  me- 
dio domus  tua. 

25.  Et  tUf  fili  hominis  j et- 
te data  fum  fuper  te  vin- 
euUy  & libabunt  te  in  «V, 
& non  egredieris  de  medio 
toTum . 

2<$.  Et  linguam  tuam  ad- 
bxrere  faciam  palato  tuOy 
erh  mutuff  me  quafi  vir  ob- 
juTgans  j quia  domus  exafpe- 
rans  eft. 

27.  Cum  autem  locutus 
fuero  tibiy  aperiam  os  tuum: 
& dices  ad  •etsj  Hac  dicit 
Dominus  Deus:  Qui  audit  , 
audiat  : qui  quìeftit , quie- 

feat  i quia  dorme  exefptrans 
eft. 
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23.  Ed  io  mi  levai  e ufeii 

alla  campagna  ; ed  ecco  ivi 
ftar  la  gloria  del  Signore, 
come  quella,  che  io  aveva 
veduta  fui  fiume  Chobar  ; 
ed  io  caddi  colla  faccia . a 
terra . - 

24.  Ma  entrò  in  me  lo 
fpirito , e mi  fè  fiat  ritto  ito 
piedi;  e quegli  mi  favellò, 
e mi  dille:  Vatti-a  chiudere 
d«>tro  delia  tua  cala. 

25.  Eccoti,  o figlio  d’uo- 
mo , delle  corde  apparecchia- 
te per  efler  polle  fopra  di 
te,  celle  quali  tu  farai  lega- 
to, e non  ne  ufifirai  da  mez- 
zo a loro. 

z6.  Farò  anche  che  ti  fi 
attacchi  la  lingua  al  palato, 
ficebè  tu  fila  mutolo,  e non 
ila  qual  uom,  che  riprenda; 
poiché  quella  è una  cafa  re- 
frattaria . 

27.  Ma  quando  io  avrò  a 
te  parlato  , io  t’  aprirò  la 
bocca , e tu  dirai  loro  : Co- 
si dice  il  Signore  Dio:  E 
chi  vuole  afcolrare,  afcolti  ; 
e chi  vuole  tralafciare,  tra- 
lafci  ; giacché  quella  é una 
cala  refrattaria. 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  III. 

ir.  i.  Lj'G/i  adunque,  mi  dìffe  : Figlio  d’ uomo  ^ mangia 
J e quel  che  trovi , mangia  queflo  rotolo , e poi  va 
a parlare  ai  figli  d Ifdraeìlo . 

'V.  5.  Allora  io  aprii  la  bocca  ^ ed  egli  mi  fi  mangiare 
quel  rotolo.  Bì fogna  nutrirfi  delle  parole  del  Signore,  aflìn- 
c!'<è  palfmo  elle  nella  fuflanza  dell’  anima , (ìccome  i cibi 
ordinari!  padano  coll’  alimentarci  nella  fudanza  del  corpo . 
Infegnando  tali  cofe  ai  nojìri  fratelli , dicea  già  S.  Paolo  al 
fuo  difcepolo  S.  Timoteo  * , t«  farai  un  buon  minifiro  di 
GESÙ  CRISTO  ^ pafcendoti  delle  parole  della  fede  y e del- 
ta buona  dottrina y a cui  ti  fei  attaccato.  Fa  dunque  d’uo- 
po , fecondo  S.  Girolamo , che  mangiamo  il  libro  che  ci  i 
aperto y e che  ci  alimentiamo  delle  verità  della  Scrittura, 
per  elTer  in  grado  d’ infegnarle  agli  altri  : Nifi  ante  comede- 
rimuf  apertum  volumeny  decere  non  pojfumus  filios  Ifraet . 

' Quindi  la  voce  di  colui,  che  adifo  era  fui  trono,  coman- 
da ad  Ezechiele  che  mangi  tutto  dò  eh'  ei  troverà  nella  ma- 
no, che  prefentavafi  a lui  j cioè  tutto  il  libro,  ch’.eda  te- 
neva fpiegato  ed  aperto  davanti  agli  occhi  Tuoi;  perchè  bi- 
fognava , come  Dio  avealo  già  avvertito,  eh’  ei  non  dir 
znenticade  alcuna  di  tutte  le  fue  parole  afEnchè  dopo 
averle  tutte  come  divorate  coll’ardore  de’fuoi  defìderii  e del 
fuo  zelo  per  la  falute  de’  Tuoi  fratelli , o della  fua  ubbi- 
dienza per  gli  ordini  del  Signore , ei  fi  affrettade  di  andar 
ad  annurrdarle  ai  figli  et  IJdraello . Facciam  dunque  conto, 
fecondo  S.  Gregorio , che  detto  gli  lode  di  quel  facro  jci- 
bo;  Mangia,. ed  alimenta  i tuoi  fratelli:  faziati,  e dà  po- 
feia  della  tua  abbondanza;  ricevi  per  te  delio,  efpargifopra 
gli  altri;  fortificati  primieramente , e poi  lavora.  Comedo  & 
pafee  : f aliare  & eruEla  y accipe  fparge  y confortare  & la- 
to- 

‘ Tim.  f.  4. 6.  ‘ Ezjech,  c,  2. 8. 
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bora.  Allora  il  Profeta  aprì  la  fua  bocca ^ o fecondo  la 
traduzione  dei  Settanta  feguita  da  S.  Girolamo , „ Dio  (lef- 
„ fo  gliel’.aprì , e gli  fece  mangiar  quel  libro . Il  Profeta 
„ apre  la  bocca  alla  voce  di  Dio,  dice  S.  Gregorio,  per- 

„ chè  quando  il  Signore  c’  ifpira  i Tuoi  precetti , il  cuor 

„ noftro  fi  reca  co’fuoi  defiderii  a voler  afiumere  qualche 
„ poco  di  quefio  pane  di  vita.  Ma  pure  non  dipende  dal* 

„ le  nofire  forze  il  prender  un  tal  cibo,  fé  quegli  che' ci 

„ ha  comandato  di  mangiarlo  , non  cel  accolla  egli  fielTo 
„ alla  bocca . “ Seà  tamm  hoc  ipfum  fumere , nofirarum  vi- 
riam  non  eji  ^ nifi  ipfe  cibavetit  ^ qui  ut  comedatur  jujfit . 

"V.  3.  E mi  diffei  Figlio  d"  uomo  ^ pafcafi  il  tuo  ventre  y 
e le  tue  vi/cere  fi  fatolUno  di  quefio  nudo , cF  io  ti  do  y ed 
io  lo  mangiai  ; e in  bocca :rrha  fu  dolce  come  il  miele. 

La  metafora , > di  cui  fervefi  Dio  parlando  al  (iio  .Profe* 
ta,  è fpiegata  di  poi,  allorché  gli  dice;  Figliuol  deW uomo y 
ricevi  in  cuor  tuo  tutte  le  mie  parole  , e prejìa  P orecchio  at- 
tento ad  afcoltarle . Allorché  dunque  Dio  gli  dichiara  qui 
in  una  maniera  metaforica;  che  il  Tuo  ventre  fi  pafcerà  di 
quefio  libro  y e che  ne  faranno  riempiute  le  fuevifcerCy  vuol 
fargli  comprendere,  ch'ei  dovea  penfare  a riempiere  il  cuor 
fuo  delle  grandi  verità , di  cui  rendevalo  depofitario , e a 
nutrirfene  con  una  profonda  meditazione.:  Quando,  ajpduà 
meditatione  in  memoria  thefauto  ItbrumrDomim  tonfdìderimusy 
impletur  .fpirituaUter^-.tmiter  nófìer\  faturantur  vifcera  , 
yy  Imperocché  hannoci  molti,  dice  il  Pontefice  S.  Grego* 
„ rio , che  leggono , e che  leggendo  non  fi  nutrono . Mol- 
„ ti  odono  la  voce  del  predicatore,  ma  dopo  averla  udita 
„ fi  ritirano  sì  voti  come  dianzi . Mangiano  in  apparenza , 
„ ma  non  fono  fazie  le  loro  vifcere  ; perchè  febbene  rice- 
„ vano  nellà  mente  la  intelligenza  della  divina  parola  , 
,,  trafeurano  di  farla  entrare  nel  cuor  loro  , come  nelle  lo- 
yy  ro  vifcere , allorché  in  fui  fatto  dimenticandola , non  han- 
„ no  a cuore  di  praticare  ciò  che  fi  è loro  fatto  intende- 
„ re.  Mangiano  cofioro,  e non  fono  fatolli,  allorché  nell* 
yy  atto  pur  che  afcoltano  le  parole  del  Signore  defiderano  e 
„ i beni  del  fecolo  e la  fua  gloria . Eglino  beono , e nou  . 

lo- 
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,,  fono  innebbriati , allorché  predano  orecchio  alla  voce  del 
„ predicatore,  e non  però  fi  muta  l’animo  loro;  pofciachè 
,,  le  quello  innebbriato  folle  di  quel  vino  celelle , non  amc- 
,,  rebbe  più  le  cofe  vane  e palTeggere  , e non  cercherebbe 
„ più  i beni  della  terra.  “ Comedit  & non  fatìatur  \ bìbìt 
& non  tntbnalUT , qui  verba  Dei  audiens , lutra  vel  Ó“  glo- 
fiam  fxcuìì  concupi/eh.  Si  enim  imbrìatus  effet y jam  vana 
& tran/iloria  qua  amaverat  y non  amaret , Quindi  volendo 
Dio  rendere  il  fuo  Profeta  degno  del  sì  importante  mini- 
fiero,  a cui  lo  preparava,  gli  dichiara  che  il  libro  che  gli 
di  qual  prefeme  di  gran  prexzo,  non  dee  folamente  elfer 
mangiato  nella  fua  bocca,  con  un  penderò  fuperlìciale  e 
palTeggero,  ma  .ancora  entrare  nel  fuo  ventre,  cioè  nel 
cuor  fuo  e nelle  fue  vilcere,  ficcome  le  vivande  necelfarie 
ad  alimentare  il  corpo  v’  entrano  e vi  fi  fermano  quanto  fi 
richiede  a produrvi  gli  alimenti  e gli  fpiriti,  di  cui  abbifo- 
gna  per  vivere. 

Ma  per  qual  modo  potea  quel  libro  parer  dolce  alla  boe- 
ea , poiché  pieno  era , come  fi  è veduto , di  lamentazioni  e 
di  guai  y e conteneva  i rigorofi  giudicii  di  Dio  fopra  i pec- 
catori / Ciò  accadeva , fecondo  S.  Girolamo , nello  fielTo 
fenfo  che  il  Re  Profeta  e^lama  * : Che  i giudicii  di  Dio 
fono  veri  e pieni  di  giujìizta  y e piti  dolci  del  miele  e di  un 
favo  di  miele.  Diciamo  dunque  che  il  fanto  Profeta  non 
era  crudele  verfo  i fuoi  fratelli , allorché  trovava  dolce  un 
libro , che  loro  minacciava  i più  rigorofi  gafiighi . Ma  il  * 
fuo  grand'  amor  di  Dio  gli  iacea  amare  la  fua  giullizia  che 
minacciale  gafiiga  i peccatori  per  difiruggere  il  peccato  ; de- 
Cderava  egli  che  l’afpetto  di  quella  sì  tremenda  giulìizia 
li*facefTe  rinunziare  a tutti  i loro  dilbrdini,  e che  peccatori 
efiendo  diventafiero  penitenti.  Avendo  in  odio  tutto  quel 
che  potea  difpiacere  a Dio,  femlvavagli  però  dolce  quanto 
era  atto  ad  ifpirare  agli  altri  Io  fieflb  orrore.. 

Ma  fembra , fecondo  alcuni  Interpreti , che  fi  debba  fup- 
plir  qui  ciò  che  fta  regiftrato  nell’  Apocalifle  jn  pro;»fito 
di  una  fimigliante  vifione  avuta  da  S.  Giovanni  ; pofciachè 

di- 
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dicefi  ivi,  che  avendo  anche  quell’  Apollolo  prefo  un  pic- 
ciol  libro  dalla  mano  di  un  Angiolo , ei  lo  divorò  ^ ; e 
che  quqllo,  che  gli  era  parfo  dolce  a par  del  miele  ^ cagto- 
>iò  po/cia  molta  amarena  nel  fuo  ventre  ; lo  che  potea  Ggni- 
fìcarci , fecondo  gli  llefG  Autori  * , che  i pafiori  e i predi- 
catori della  verità,  quali  erano  allora  Ezechiele,  Geremia, 
e Daniele  , poteano  ben  gufiare  da  prima  la  foavità  del 
giogo  del  Signore,  che  gl’ incaricava  d’ annunziare  gli  ordi- 
ni fuoi  agli  uomini  per  invitarli  alia  penitenza  \ ma  che  in 
appreffo  proverebbero  fomme  amarezze  adempiendo  quel 
miniftero  con  popoli  ribelli  c induriti  ne’  loro  delitti . La 
verità  era  dunque  dolce  nella  loro  bocca,  allorché  allettati 
eglino  pure  dalla  fua  bellezza  aveano  la  confolazione  di 
predicarla  ai  peccatori  da  parte  di  Dio . Ma  ella  cagionava 
amarezza  nel  loro  ventre  , cioè  nella  parte  inferiore  dì 
quegli  uomini  giulH,  allorché  loro  tirava  addofio  mille  con- 
traddizioni e mille  mali  . Quindi  potrcbbefi  loro  applicare 
in  certo  modo  ciò  che  S.  Paolo  dicea  di  fe  medefimo  in 
un  altro  fenfo  ch’f^//'»o  compiacevanfi  nella  legge  di  Dio  y 
fecondo  /’  uomo  interiore  ; ma  che  un  altra  legge  in  loro  oppo- 
nevaft  alla  legge  di  Dio  . 

'V.  4.  Quegli  poi  mi  dijfe  : Figlio  d' uomo , va  alla  cafa 
d"  Ifraello , ed  annunzia  a quelli  le  mie  parole . 

'if.  5.  Imperocché  la  cafa  d' Ifraello , a cui  tu  féi  inwa- 
to , non  è già  un  popolo  di  ofcura  favella  y e di  lingua  /co- 
no f ci  ut  a y ec.  Quegli , a cui  Dio  comanda  che  vada  a ri- 
trovar la  cafa  d’Ifdraello,  non  abitava  forfè  colla  cafa  d’ 
Ifdraello?  E non  abbiam  forfè  dinanzi  veduto,  che  quando 
Dio  a lui  fi  mollrò  nella  fua  gloria,  egli  abitava  in  mez- 
zo a loro  vicino  al  fiume  G)bar?  Donde  procede  adun- 
que , che  gli*  vien  ordinato  di  andare  a ritrovarli , quafi  che 
ne  iòne  fiato  lontano?  Efiendo  giufio,  qual  era,  dice  S. 
Girolamo,  egli  fi  tenea  feparato,  per  quanto  poteva,  dai 
peccatori.  Un  Profeta  sì  penetrato  dalla  maefià  e dalla 
grandezza  di  Dìo  fuggiva  la  converfazione  degli  empii , no- 
jato  clTendo  dall’afpetto  di  un  popolo,  che  non  temeva  di 

of- 
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oHénderlo  co’ Tuoi  delitti.  Ma  quanto  la  loro  malìzia  al- 
lontanavali  dal  Profeta  , altrettanto  la  divina  mirericordia  e 
la  carità  del  Profeta  l’ obbliga  ora  ad  accolfarfi  ad  elTi  . 
„ Va  a ritrovarli,  gli  dice  il  Signore,  giacché  non  ven- 
„ gono  a te  ; pofciachè  non  i fani  ma  gl’  infermi , hanno 
„ bifogno  di  medico.  **  E tu  loro  annunzierai  non  le  tue 
parole,  ma  le  mie:  Loquaìs  verba  mea  ad  cos;  vale  a di* 
re,  non  imiterai  i fallì  profeti,  che  parlano  da  fe  medefì* 
mi  e non  da  parte  mia  ; ma  non  produrrai  nulla  al  di  fuo* 
ri , che  tu  non  abbi  udito  dentro  te  : Ne  qua  prius  tntus 
non  audieris , forìs  dicere  pnefutnas  . 

La  vocazione  de’ Gentili  e la  riprovazione  de’ Giudei  fo- 
no manifeftamente  efprefle,  giufta  i SS.'.Padri,  nelle  parole 
feguenti.  Imperciocché  quando  Dio  gli  dichiara;  che  s’ ei 
lo  mandaffe  a popoli , il  cui  linguaggio  gli  [offe  ignoto  e in- 
intelligibile , eglino  afcolterebbero  ; ma  che  la  cafa  cC  I/draello 
non  volta  ttfcoltarlo  \ gli  accenna  il  tempo  beato , in  cui 
mandar  dovea  gli  Apodoli  Tuoi  a tutte  le  genti , per  fotto- 
porre  il  mondo  al  fuo  giogo,  e riunire  fotio  l'unità  della 
fede  la  grande  diverlità  di  lingue  prodotta  dall’ orgoglio  de- 
gli uomini.  Egli  predice  dunque  e la  durezza  de' Giudei , i 
quali  conofciuta  avendo  la  verità,  il  cui  linguaggio  era  ad 
e.'lì  come  domefHco,  hanno  ricufato  di  feguitarla  ; esumi- 
le e pronta  ubbidienza  de’ Gentili,  che  (lati.eflèndo  Jiranie- 
ri  quanto  al  linguaggio  della  legge  di  Dio,  non  hanno  in- 
dugiato ad  afcoltarlo  ed  a fottomettervifì  ; Ignota  autem  Un- 
’gua  Gentium  ad  obediendum  moram  non  fecit  y quamvis  ex- 
tranea  ab  eloquio  legis  fuit.  La  cofa  llefla  dice  GESÙ’  CRI- 
STO nel  Vangelo  * , allorché  rinfacciando  la  loro  impe- 
nitenza a molte  città  della  Giudea  , in  cui  avea  egli  fatti 
diverfì  miracoli,  dichiara;  che  fe  gli  Jìtjfi  miracoli  fojfero 
fiati  fatti  nelle  città  di  Tiro  e di  Sidone  y avreùber  effe  fat- 
ta penitenza  da  gran  tempo  mi  fiacco  e nella  cenere. 

8.  Ma  io  rendo  la  faccia  tua  più  tofla  delle  lorOy  e 
la  tua  fronte  più  dura  delle  loro.  Perché  quel  popolo  avea 
dura  cervice,  ed  era  inclinato  alla  ribellione  e alla  infolen- 
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TI , diede  Dio  al  fuo  Profeta  una  fronte  più  dura  della  lo- 
ro, ed  una  fermezza  di  pietra  e di  diamante,  affinchè  fofs’ 
egli  in  grado  di  non  temerli.  Donde  impariamo,  dice  un 
gran  Santo  , che  talvolta  un  effetto  della  grazia  di  Dio  è 
il  refillere  all’impudenza  e 1’  opporre  una  fronte  di  bronzo 
alla  fronte  audace  e fuperba - degli  empii.  E»  quo  dtfcìmus 
tnterdum  grafia  effe  Dei  ^ ìmpudfntia  refifìere^  O"  frmtem 
fronte  concutere . Se  non  abbiamo  la  Tanta  fermezza , che 
Dio  diede  ad  Ezechiele,  per  annunziare  le  Tue  parole, 
quando  a ciò  fìamo.  obbligati  dal  noflro  miniflero , corria- 
mo rifchio  di  diventare  il  giuoco  de’ protervi  peccatori  j ed 
in  vece  di  far  fervire  la  forza  della  verità  a Tpezzare  i cuo- 
ri induriti  y e a furcitare,^come  dice  S.  Gk>vaoQÌ,  median- 
te la  pofTanza  di  Dio:,  figli  della  fi^  d’ [=A bramo  piò 

duro  feno,  dèlie  pietre  c*  illanguidiamo  e et  fiacchiamo  de 
noi  fleffi.  Per  la  qual  coTa  il  Savio  ^ a tutti  quei,  che 
fi  accingono  a giudicar  gli  altri  o nel  fecolo  o nella  Chie- 
fa,  dà  r avvertimento  di  non  cercar^ P ufficio  di  Giudici, 
fe  non  hanno  la  virtù  di  far  ire  a voto  ogni  sforzo  dell’ 
iniquità  . No/i  quterere  fieri 'JudeXy  nifi  valeas,  virtute  irrwn^ 
pere  i'niquìtatem . , ^ >i 

12.  Allora  uno  fpirìto  mi  levò  in  alto  y<’ed  io  udii 
dietro  a me  una  voce  come  di  grande  fcuotimt/nto  , «he  dice-- 
va  : Benedetta  la  gloria  del  Signore  dal  luogo  fuo. 

tr. ' *3»- Wdw  anche  lo  JìrepUo  delle  ali  degli  animali  y che 
fi  sbattevano  P una  contro  /’  altra  , e /<t  firepho  delle  ruote  , 
ehe  feguivano  gli  animali  y e lo  Jìeepito  del  grande  fcuotimen- 
to.  Lo  fpirito  di  Dio  o per  Te  fleffo  ^ o pel  minifiero  de- 
gli Angioli  Tuoi , prefe  allora  il  Tanto  Profeta  per  trarlo  a 
fe  ; e ficcome  il  medefimo  Spìrito  Santo  tolTe  di  poi  GE- 
SÙ'CRISTO  dalia  Tponda  dei  Giordano  per  condurlo  nel 
deferto  dopo  il  fuo  battefimo  j elfo  toglie  ora  Ezechiele  dal 
luogo,  dov’ egli  ebbe  quella  vifione,  per  condurlo  alla  voi-, 
ta  degli  febiavi  ; lo  che  figurava  a un  tempo  , fecondo 
S.  Girolamo  , che  il  fervo  di  Dio  fu  levato  fopra  di  Te  e 

fopra' 
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fopra  ogni  timore  umano,  per  non  operar  più  che  fecondo 
r impulfo  dello  Spirito  Santo  , che  l’animava  e per  edere 
in  grado  di  adempiere  generofamente  l’ordine  di  Dio.  Al- 
lorché dunque  egli  partiva  in  certo  modo  dalla  prelenza  del 
Signore,  o piuttodo  allontanavalì  dall’ afpetto  tutto  miderio- 
fo-  della  fua  gloria  , udì  come  un  grande  drepito  dietro  a 
iè;  ed  una  voce  che  diceva;  Benedetta  fia  la  gloria  del  Si- 
gnore dal  luogo,  ov  egli  rifiede  \ cioè  tutti  gli  Angioli  bene- 
/ divano  Dio  dall’alto  del  cielo  all’afpetto  della  fua  gloria  , 
della  fua  podanza  e della  fua  giudizia  , ch’era  egli  pronta 
ad  efercttare  contro  il  fuo  popolo  , contro  la  fua  città  di 
Gerofolima  , e contro  il  fuo  tempio;  lo  che  veggiamo  pu- 
re efpredò  in  una  maniera  sì  forte  in  varii  luoghi  dell’Apo- 
calide  , allorché  quivi  d odono  voci  celelH  cantare  con  am- 
mirazione t -Le  opere  tue  fono  grand}  e mirabili  , o Signor 
Dio  onnipotente  ; le  tue  vie  fono  'giufte  e veraci  , o Re  dei 
fecali.  . .il'...; 

- Quello  che  > la  Scrittura  ■ aggiugne  dello  Jìrepito  'delle  ali 
degli  animali  mideriofi  , e quel  delle  ruote  che  li  feguì- 
tavano  y ci  (ìgnifMa  pure  da  una  parte  l’adorazione  , che  i 
minidri  della  fua  giudizia  avevano  pe’  fuoi  giudici! , e 1’  ar- 
dóre , con  esi  liavano  apparecchiati  ad  efeguir  <§1!  ordini 
fuoi  ’y  e dall’ altra  gli  orrendi  feon  volgi  menti  , che  derivar 
doveano  dalia  efecuzione  d^li  ordini  delia  giudizia  di  Dio, 
allorché  tutta  U Giudea  trarrebbe  lagrime  , grida  ed  urli 
ali’afpetto  di  tma  sì  terrìbile  defbiazioae  . Ma  oflbrvate  , 
dice  & Gregorip  , che  pieno  efìendo  il  Profeta  dello  Spiri- 
to di  Dio,  racconta  lìmiglianti  cofe  come  accadute  , quan- 
do prevede  folranto  che  dovedèro  accadere  ; pofciachè  quel 
che  ha  da  fard  è come  fatto  nella  preded  in  azione  di  Dio, 
rifpetto  a cui  fono  lo  deflb  il  paffato  , il  prefente  e l’av- 
venire . Propheta  fanPda  Spirita  repletut , quafi  tranfaRa  nar- 
rai y qua  facienda  pravidet  : quia  & in  pradeftinatìone  jam 
fttSia  funt^qua  adhuc  in  opere  fetmuntur. 

'if,  14.  Xo  f pirite  dunque  mi  levò  in  alto  y e mi  affunfe  ; 

ed 
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ed  io  me  ne  andai  pien  d' amarezza  , coHo  fpmto  j agitato  : 
ma  la  man  del  Signore  fu  meco  a corroborarmi . S.  Girolamo 
aflìcura  che  il  Profeta  fu  rapito  dallo  Spirito  di  Dio  , nos' 
iolo  in  ifpirito  , lìccome  alcuni  fé  i' immaginavano  ; ma 
realmente  ed  in  corpo  , lìccome  fu  Abacuc,  quando  l’An« 
giolo  del  Signore  io  trafportò  Uno  a Babilonia  * per  dar-  ■ 
vi  da  mangiare  a Daniele  rinchiufo  nella  folla  coi  lepni  . 
Lo  lleflb  Padre  dilUngue  inoltre  il  primo  Spirito  , che  ra-^ 
pi  Ezechiele , e che  era  lo  fpirito  di  Dio , dai  fecondo  che 
lo  fpirito  era  del  Profeta  , e di  cui  dicefi  qui  ; eh’  ei  fe 
ri  andùy  avendo  io  fpirito  fuo  pieno  idi  agitasjone  o di  [de- 
gno y cioè  di  quello  fdegno  di  Dio^lielfo  , hitrogli  conofee* 
re  da  quella  milieriofa  vifione  , 'o  del  . fuo.  proprio , fdegna^ 
tO:ef!endo  contro  l’ induramento  ' di  quel  Ipopalo  ingrato  C( 
cieco , a cui  la  fua  fchiavitù  non  facea  rifehtife  il  pefo  deh* 
la  giufiizia  di  Dio  irritato  contro  i loro  delitti  ; o efiendór 
fors' anche  rattrifiato  a cagione  di  tutti  i mali,  ch’ei  confi- 
derava  per  imminenti  a piombar  fopra  Gerufalemme  , e 
che  vedeva!!  obbligato  di  annunziare  al  fuo  popolo.  Perla 
qual  cofa  ebb’  egli  mefiieri , come  Uà  (crìtto  immediatamen- 
te dopo,  che  [offe  con  lui  la  mano  di  Dio  per  fortificarlo  ; 
cioè  per  ovviare  che  l’ animo  fuo  non  rimanelTe  opprelfo  d» 
un  sì  gran  dolore . >.  -r ^ t.  . wì  .• 

Coti  io  .venni' cu^  feiiaw  ìn  Thel^  a quel- 
li y dìtó^  aim-inldtaédmyi^'^me  Cobar  y e mi  pofi  a federo 
dov  ejfi  federe  folevano' y' e là  me  ne  fletti  tra  ejfi  addolorato 
pT  giorni  fette  . Non<  è probabile  che  tutti  gii  fefaiavi  fof- 
fero  radunati  in  quel  folo  luogo;  ma  eglino  v’ erano  certame' 
mente  in  gran  numero,  occupati  forfè  per  ordine  del  Re  di. 
Babilonia,  nei  pubblici  lavori.  Allorché  il  Profeta  arrivò  co-’ 
là , trovò  eh’  eglino  fi  ripofavano  ed  erano  àlfifi  prelb  a un  - 
mucchio  di  frumento,  che  fiato  era  di  nuovo  tagliato  , ad. 
étcervum  novarum  frugum.  Egli  fi  afftfe  dunque  in  meuMt  «■ 
loeoy  dice  la  Scrittura  , e flette  fette  giorni  fenza  parlare 
come  gli  amici  di  Giobbe , contentandoli  di  verfar  lagrime 

or  . • , • In- 

* Daniel,  c.  14,  35,  . 
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Intorno  a che  S.  Gregorio  fa  quefta  egregia  rifleflione 
eh’  Ezechiele , che  mandavafì  dal  Signore  per  parlare  ai  Giu* 
dei , offervando  da  prima  il  lìlenzio  per  lo  fpazio  di  giorni 
iècte , ci  moilrava  quindi  che  fa  veramente  parlare  come  fa 
d'uopo  colui  , che  ha  faputo  dianzi  tacere  quanto  dovea  . 
Ma  che  facea  egli  nel  corfo  di  tutto  quello  tempo  ? Egli 
£ univa,  dice  il  Santo  (leflb  , cogli  fchiavi  pel  fentimento 
di  una  vera  compalTione , fé  vero  folle  eh' eglino  fodero  nel- 
la triilezza  ; perchè  fìccome  il  ferro,  per  eder  congiunto  ad 
altro  ferro  , eder  dee  infiammato  prima  ed  ammollito  dal 
fuoco , r ardore  parimente  della  carità  unendo  il  predicatore 
con  quelli , a cui  parla , dee  renderli  piìi  atti  a ricevere  le 
divine  parole , che  loro  egli  annunzia  . Che  fe  gli  fchiavi 
per  Toppo/ito  non  erano  modi  da  un  falutar  dolore  dello - 
dato  loro  , egli  volle  da  prima  far  loro  comprendere  col 
iuo  lìlenzio  e colle  fue  lagrime  cib  che  avea  egli  più  aper- 
tamente dichiarato  dipoi  colle  Tue  parole. 

• S.  Girolamo  dice,  che  il  fanto  Profeta  confìderb  tacita*' 
irente  per  tutto  quel  tempo  la  maniera  , con  cui  eglino 
operavano  , e tutto  ciò  che  accadeva, fra  loro.  Quindi  feb- 
bene  Dio  l’ avede  avvertito  di  tutti  i loro  difordini  , e ne 
fofs’  egli  totalmente  fìcuro , volle  prima  di  riprenderli  edere 
ocular  tedimonio  della  rea  loro  condotta  ; affinchè  non  po- 
tedero  accularlo  di  temerità  , s*  ei  fi  fode  accinto  a correg- 
gerli, fenza  ch’eglino  fodero  perfuafi  eh’ egli  cono feede  quel 
che  in  loro  biafimava  . Septmqut  prius  àUbus  ^vtrfatur  in- 
ter  eos  ^ vìdens  cunBa  qux  gererent , ut  pofiea  feiret , qug  cor- 
riperet . Di  quedo  modo  operò  Dio  medeCmo,  allorché  vol- 
le condannar  Sodoma  * , come  oderva  il  Pontefice  S.  Gre- 
gorio * : „ Colui  , dice  il  S.  Padre  , che  ha  creato  tutte 
„ le  cofe , e che  perfettamente  conofee  tutte  le  cofe  da  lui 
,,  create , modo  edendo  dalla  enormità  dei  delitti  de’  Sodo- 
),  miti , così  parla  : Si  accrefeono  ognora  piti  le  grida  di  Se- . 
),  doma  e di  Gommma  . Difcenderh  dunque  9 vedrh  fe  le 

j ^ oper 

* Gf».  f.  18.  20. 

5 Gng,  Magn,  I.  d.  Ep.  14.  IndiB.  ;i5*  , 
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„ operi  loro  fono  conformi  al  grido  giunto  fino  a me  ^ per  fa- 
j,  pere  fe  la  cofa  fia  in  quefio  modo  0 altrimenti.  Dove  po- 
,,  teva  dunque  difcendere  Iddio , agl^iugne  il  Santo,  per  fa' 
,,  pere  quello  che  era  accaduto  ? E che  ignorar  potea^  co- 
,,  lui , che  eflendo  da  per  tutto , fa  egualmente  ogni  cofa  ? 
„ Ma  dar  volendo  alla  noftra  ignoranza  un  efempio  della 
„ grande  difcrezione,  di  cui  dobbiamo  ufare,  per  non  cre- 
,,  dere  facilmente  i gran  delitti  , di  cui  gli  altri  fono  ac- 
,,  cufati  , dice  egli  ftelTo  che  difcenderà  per  conofcere  quel 
„ che  tutti  fono  convinti  ch’egli  conofca  perfettamente ìen- 
„ za  che  difcenda  per  faperla  : “ C7r  nofira  ignoranti^  exem- 
plum  difcretionis  darei  , quatenus  debenmus  mala  gravia 
audita  non  credere  , ipfe  fe  dicit  ad  cognofcendum  def rende- 
re , de  quo  omnibus  liquet  , quia  & non  dtfcendtns  om- 
nia fciret . 

V'.  16.  P affati  che  furono  i fette  giorni  y la  parola  del  Si- 
gnore fu  a me  indirizzata  , così  : 

V.  17.  Figlio  duomoy  io  ti  pongo  per  fentinella  allaea- 
fa  cC  Jfratllo  ; tu  pertanto  udirai  dalla  bocca  mia  la  parola  y 
ed  avvertirai  quelli  da  parte  mia . Sembra  che  una  delle  ra- 
gioni , che  fece  ancora  olTervare  il  fìlenzio  ad  Ezechiele 
fette  giorni  interi  , folle  l’efpettazione  di  un  ordine  nuovo 
dalla  parte  di  Dio  , oltre  la  fua  prima  milTione  da  lui  ri- 
cevuta . Imperciocché  quelli  che  al  par  di  lui  conofeono  la 
importanza  di  un  tal  minillero,  non  temono  meno  di  con- 
durvilì  con  precipitanza  che  di  omettere  alcuna  cofa  di  quan- 
to è loro  prefcritto . Dopo  dunque  elTerfì  refo  degno  col  fuo 
jiferbo  e col  fuo  fìlenzio  , che  il  Signore  gli  fpiegalTe  di 
nuovo  la  Tua  volontà  ; dopo  aver  lungamente  efaminato  fe 
medefimo  , per  tema  di  trovare  in  fe  , come  parla  S.  Gi- 
rolamo , cib  ch’era  egli  obbligato  di  riprendere  in  altri  ; 
dopo  aver  molto  pianto  e fofpirato  pe’mali  del  fuo  popo- 
lo , contro  cui  Dio  obbligavalo  a parlare  ; egli  riceve  fi- 
nalmente come  r ultimo  fuggello  della  fua  vocazione  con 
quelle  sì  notabili  parole:  Ti  ho  datOy  dice  il  Signore  , per 
fentinella  alla  cofa'  cT  Ifdratllo  . 

S.  Gregorio  fpiegando  quelle  parole  dice  egregiamente  : 
Tom.  XXVIII.  E „ che 
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,,  che  Dio  dichiara  che  colui , eh’  egli  manda  a predicare  , 
„ é a guifa  di  fentinella;  polciachè  quegli  che  naffume  la 
,,  cura  d'altri  vien  cosè  chiamato,  affinché  la  forra  del  nn> 
„ me  , che  a lui  s’impone,  gli 'faccia  conofeere  ciò  che  far 
„ debba  , effendo  Tempre  mercè  la  elevazione  dei  Tuo  fpi* 
„ rito  come  in  un  luogo  fublime,  (per  vegliar  fopra  loro 
„ e procurare  la  loro  Scurezza  ) . Imperocché  non  fi  mette 
„ una  Tentinella  in  un  luogo  baffo  ; ma  fi  colloca  in  qual- 
„ che 'eminenza , affinché  pofla  ella  feoprire  da  lontano  ognu- 
„ no  che  venga . (Quindi  chiunque  é collituito  Tentinella  Tu!- 
„ la  caTa  del  Signore  , effer  dee  follevato  Topra  gli  altri 
„ per  la  Tua  pietà,  affinché  Ila  egli  in  grado  di  giovar  io- 
,,  ro  col  lume  della  Tua  providenza  . **  £r  qu%fqu\s  populi 
„ fptculatar  poaitur , in  altum  debet  flore  per  vitam  , ut  pcf- 
Jet  prode ffe  per  providenùam . 

Perché  dunque  Ezechiele  era  dato  da  Dio  come  una  fen» 
tinello  alla  cafa  di  I/draellc  ? Affinché  Tolievato  edendo  fb- 
pra  de’  popoli  per  la  eminente  pietà , che  lo  induceva  a ge- 
mere per  loro  , e a verTar  lagrime  Tulla  durezza  del  loro 
cuore  , ed  avendo  ricevuto  quel  lume  Toprannaturale  , che 
faceagli  Tcoprire  tutte  le  grandi  Teiagure , che  doveano  ben- 
toflo  opprimere  GeroTolima  , egli  potefle  avvertimeli  e in- 
durli a riconoTcere  , che  i loro  delitti  erano  flati  la  vera 
cauTa  della  loro  Tchiavitù;  ad  abbracciar  la  penitenza  per  ot- 
tenere il  perdono  de’ loro  peccati  ; ed  a giudicare  dal  rigo- 
re , con  cui  Dio  volea  trattare  la  Tanta  città  e il  Tanto  tem- 
pio, ciò*  che  dovevano  eglino  temere  per  Te  medefuni,  fe 
non  cangiavano  condotta  con  una  flncerifTima  converfione  . 
Egli  era  ancora  una  Tentinella  riTpetto  agli  Ebrei  ; perchè 
effendo  come  Tolievato  fiz  Dio  e loro  , dovea  egli  dar  del 
continuo  attento  a ciò  che  Dio  gli  faceffe  intendere  per  dir- 
lo al  popolo.  Afcolteraì  y gli  die’ egli,  la  parola  dalla  mia 
hocco  y ed  avvertirai  quelli  da  parte  mia  , cioè  : Non  dirai 
nulla  che  tu  non  abbi  udito  : però  darai  attento  ad  aTcol- 
tarmi , e Tarai  fedele  a riferire  al  mio  popolo  quello , eh’  b 
t’avrò  detto. 

Tal’efler  dee  anch’o^idì  la  di^fìzione  di  tutti  i pa- 

ftori. 
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Pori  , che  fono  coftituiti  come  fentinelle  nella  vera  cafa 
d'ifdraello  , che  è la  Chiefa  . Vero  è che  Dio  loro  non 
parla  fenfibilmente , come  ad  Ezechiele  e a Mosè  ; ma  lo- 
ro parla  mercè  il  fuo  Verbo  , la  cui  parola  è ancora  , per 
così  dire,  vivente  nel  Vangelo.  Egli  parla  ad  elfi  per  mez- 
zo degli  Apofioli  , le  cui  lettere  fono  i primi  comentarii 
del  Vangelo  di  GESÙ'  CRISTO.  Loro  parla  col  mezzo 
de’  Concili!  , i cui  Canoni  fono  come  voci  fonore  , che 
loro  fanno  conofcere  la  fua  verità  e la  fua  volontà  . Loro 
parla  mediante  i SS.  Padri  , i cui  ferirti  maravigliofi  for- 
mano la  fanta  tradizione  , che  è riverita  come  la  vera  dot- 
trina della  Chiefa.  Non  celfino  eglino  dunque  mai  i' afcol- 
tar  la  fanta  parola  delle  Scritture , che  ufeìta  è dalia  bocca 
dello  fiedo  Dio  , nè  di  annunziar  quel  cht  hanno  ricevuto  da 
lui  pe’ varii  canali,  di  cui  abbiamo  parlato,  affinchè  infen- 
fibil mente  non  cadano  nel  difetto  da  GESÙ’ CRISTO  rim- 
proverato a Farifei  e ai  Dottori  della  legge  de’  Giudei , al- 
lorché, nominandoli  ipocriti , loro  dice  Che  in  vano  eglino 

/’  onoravano  nel  tempo  fteflb  che  infegnavano  dottrine  ed  «i£- 
dinanze  umane. 

1^.  1 8.  Se  quando  io  dirò  alP  empia  : Morrai  .*  tu  non 
glie  lo  avverti  , e non  gli  parli , perchò  fi  flolga  dalP  empia 
fua  condotta  , e viva  } ejfo  empio  morrà  rulla  fua  iniquità  j 
ma  io  ripeterò  il  di  lui  fangue  dalla  tua  mano  : Se  Dio  mi- 
naccia l’empio  , e fe  gli  dice,  eh’  ei  morrà,  lo  fa  per  in- 
durlo , dice  S.  Girolamo  , a rimuoverli  dall’em|Metà  della 
fua  via,  e per'falvargli  la  vita;  pofciachè  la  minaccia  del 
Signore  è piuttofio  contro  i peccati  che  contro  gli  uomini, 
ed  eda  non  riguarda  quei  che  fi  convertono  allontanandoli 
dai  loro  delitti,  ma  quei  che  perfeverano  ne’lorodifordini* 
Ora  , come  die’ egli  ancora  , è un  adai  gran  pericolo  per  i 
pallori  il  tacere  la  parola  di  Dio  0 per  timore  , o per  in- 
fingardaggine , o per  compiacenza  ; lo  che  recava  un  Pro- 
feta ad  efclamare  ^ : Guai  a me,  mifero  che  io  fono,  perciò 
ho  taciuto  . Però  S.  *Agodino  ^ fcuQindolì  in  certo  modo 

E 2 verfo 

* Matth.  c.  5.  15.  9,  Marc.  7.  7,  * Jfai,  e.  6.  5. 

3 Auguft,  de  ttmp. 
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verfo  il  fuo  popolo , perchè  rapprefentava  loro  rpeflb  il  gior- 
no terribile  del  giudicio  del  Signore  , loro  fa  comprendere 
quello  che  a ciò  lo  movea  con  quelle  parole:  „ Se  , die’ 
,,  egli,  alcuno  ci  ha  , a cui  io  difpiaccia  così  operando  , 
,,  lo  prego  a confiderafe  il  gran  peccato  , che  io  commet- 
,,  terei  col  mio  filenzio,  e ad  afcoltar  l’ orribile  minaccia, 
,,  che  Dio  fa  pel  fuo  Profeta  ai  Sacerdoti  , che  hanno  ta- 
„ ciuto  : Io  vi  domanderò  conto  del  {angue  di  quelli  , a 

cui  non  avete  parlato  : Si  quis  ejì  cui  forte  in  hac  parte  dif- 
pliceam , eonftderet  peccatum  meum  y Ù“  audiat  Dominurft  per 
Prophetam  facerdeti  terribiliter  comminantem . 

Per  quella  ragione  ancora  S,  Ambrogio  * fcrivendo  all’ 
Imperator  Teodo/ìo  , per  obbligarlo  a rivocare  uh  Editto  , 
che  fotto  pretello  di  una  apparente  giullizia  era  pregiudicia- 
le  alla  gloria  della  Chiefa  , gli  dice  quelle  belle  parole  : 
„ Non  v’ha  cofa  tanto  mirabile  ne’ Principi , quanto  l’amar 
„ la  libertà  ufata  da’  loro  fudditi . Ma  non  v'  ha  nulla  pa- 
„ rimente  sì  pericolofo  dinanzi  a Dio  , né  sì  vergognofo 
„ dinanzi  agli  uomini  per  un  facerdote di  GESÙ’ CRISTO, 
„ come  il  non  ofar  di  dire  con  libertà  ciò  ch’ei  penfa  , 
,,  poiché  Dio  dichiara  ad  Ezechiele  : Che  avendol  dato  per 
,,  fentinella  al  fuo  popolo  , s' egli  trai af ci  ava  di  avvertire  il 
„ giuJÌOy  quando  allontanavaft  dalla  fua  giufiiziay  gli  chie- 
,,  derebbe  conto  def  {angue  di  e[fo  giujìo  ; ma  che  s'  ei  P avr 
„ vertilfe , e lo  trattenere  dal  cadere  in  peccato , dìfimpegne- 
„ rebbe  P anima  {ua.  Voglio  dunque  , aggiugne  quel  gran 
„ Prelato  , partecipare  con  te  al  bene  piutrollo  che  al  ma- 
,,  le  . Quindi  il  filenzio  del  Vefeovo  dee  tanto  difpiacerc 
„ alla  tua  clemenza  , quanto  ha  da  ellerle  grata  la  Tua  li- 
„ berta;  .pofciachè  fé  io  taccio* ti  è comune  con  me  il  pe- 
„ ricolo  , a cui  mi  efpongo  ; ma  fé  mi  prendo  la  libertà 
„ di  parlarti , falvando  te  io  pur  mi  falvo . ' 

„ Confiderate,  miei  cari  fratelli  , dicea  ancora  il  Ponte- 
,,  fice  S.  Gregorio.,  confiderate  quanto  fieno  congiunti  gli 
„ uni  agli  altri  i peccati  e de’ pallori *e  di  quelli,  che  loro 
„ fono  fottopolli  ; poiché  quando  pur  l’ inferiore  pecca  e muo- 

' » re 

* Ambrof.  l,  2.  Epijì:  17. 


Digitized  by  Googl 


\ 


SPIEGAZrONE  DEL  CAP.  III.  69 
,,  re  per  fua  colpa , il  fuperiore  , perchè  tacque  , è giudi- 
„ caro  reo  di  quella  morte  . Pel  vollro  profitto  adunque  e 
,,  pel  nofiro  voi  operate,  quando  vi  alleneteda  ogni  pecca- 
„ to  j ma  noi  parimente  operiamo  sì  per  vofiro  come  per 
„ nofiro  bene  , quando  non  difiìmuliamo  quel  che  troviamo 
,,  da  ridire  nella  vodra  condotta  : Foòis  ergo  & nobìs  parcì- 
ùs  ^ fi  a pravo  opere  cefi'atìs  . f^oèh  & nobìs  parcìmus  , 
quando  hoc  quod  àìfpììcet  non  tacemus. 

Ma  nella  Uefia  libertà  , che  aver  dee  un  pallore  per  ri- 
prendere i peccati  de’  popoli  , dee  pur  trovarfi  , fecondo  là 
rifielTione  del  Santo  medefimo  , un  favio  difcernimento  per 
parlare  con  pih  o meno  feverità,  giuda  le  difpofizioni  e le 
qualità  diverfe  degli  fpiriti , per  non  ridurre  i deboli  con  un 
rigor  foverchio  alla  difperazione  , Oi  per  non  precipitare  al 
contrario  ne’pìh  gravi  delitti  gli  fpiriti  naturalmente  audaci 
con  una  troppo  moderata  riprenfione  . 

'V.  20.  Parimente  fe  un  giufio  fi  {volga  dalla  fua  gtuflì- 
zia , e commetta  empietà  , ed  io  gli  lafci  davanti  un  intoppo , 
ed  egli  muo/a  y poiché  tu  non  P avrai  avvertito  ; ei  morrà  nel 
fuo  peccato  y e f oper*  giufie  y che  egli  avrà  fatte  y non  faran- 
no più  ricordate  ; io  però  ripeterò  il  di  lui  {angue  dalla  tua 
mano  . Siccome  l’empio  rientrar  pub  nella  via  della  giudi- 
2Ìa  corretto  edendo  dalla  forza  della  verità  *,  il  giudo  può 
ufeir  Umilmente^ dalla  via  della  pietà  e .cadcft  nel  peccato  ; 
ma  può  anche  xienttac.di  nuovo  nella  vìa  , da  cui  è ufet* 
to  , fe  ha  nn  maedro  illuminato  , che  lo  avverta  caritate- 
volmente e liberamente  della  fua  caduta,  come  d vide  già 
. Davidde  * , quell’uomo  sì  giudo  agli  occhi  di  Dio  , cader 
tutto  a un  tratto  in  un  grave  delitto  , e convertirli  pofeia 
fìnceriffimamente  per  un  affetto  della  sì  caritatevole  feveri- 
tà di  Natano,  che  falvò  l’anima  di  quel. Principe  a lui  di- 
cendo liberamente  la  verità:  Notandumque quod  ptjftt  /ufius 
cadere,  & fi  habuerit  magifirum,  ad  meliora  converti.  f 


Ma  f)  tratta  di  trovare  il  maedro,  di  cui  parla  qui S.  Gi- 
rolamo -y  r uomo  fuperiore  a tutti  gli  umani  rifpetti  , che 
I £ 5 non 

’ I,  Reg.  (.11,  - , , 
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Don  guardando  che  Dio  non  ten>a  di  parlare  al  .giuflo  , 
quando  è caduto  in  qualche  fallo  , e che  fappia  parlargli  , 
fìccome  S.  Paplo  parlò  già  a S.  Pietro  fleflb  * , allorché 
giudicò  , ch’ei  fojfe  rìprenfibiU  a motivo  della  diffimulazjo- 
tu  ufata  nella  i'ua  condotta  verfo  i Gentili  per  tema  di  of- 
fendere i Giudei  ; e come  S.  Ambrogio  ^ parlò  al  gran 
Teodofio  , che  avea  commeflb  una  sì  infigne  crudeltà  ver- 
fo la  città  di  TelTalonica  , allorché  gli  dille  che  imitato  a- 
vendo  Davidde  nel  Tuo  delitto , dovea  dunque  imitarlo  pa- 
rimente nella  fua  penitenza  : Si  fecutus  (s  errmtem  , fequere 
fanittntem  j pofciachè  il  piò  delle  volte  una  certa  riverenza , 
che  profelTiamo  a quelli  , che  fonolì  refi  ragguardevoli  per 
la  loro  pietà,  ci  raffrena  e c'impedifce,  che  non  li  ripren- 
diamo , quando  cadono  in  qualche  errore  . £ perchè  quei 
che  diritto  aveano  di  avvertire  il  giudo  non  l' hanno  fatto , 
avviene  che  da  quella  prima  caduta  ei  cade  finalmente  nel- 
la morte  ; lo  che  li  rende  innanzi  a Dio  rei  del  fangue  del 
giudo  divenuto  peccatore  , avendo  ommedo  di  fare  quanto 
doveano,  per  ovviare  che  non  morìfTe. 

Ma  induce  in  quedo  palTo  una  grave  difficoltà  il  dir  che 
fa  Dio  ad  Ezechiele  ; Che  fe  il  giudo  abbandona  la  Tua 
giudizìa , porrà  y come  dice  il  Tedo,  hmaazi  a Ini  una  pie- 
tra ef  inciampo  y ed  ei  morrà  , ec.  Imperocché  certo  è che 
Db,  il  qual  è la  fonte  d’ogni  giudizia,  non  ha  mai  parte 
al  male,  la  cui  origine  è Tempre  nella  malizia  dell’uomo. 
Ma  benché  , al  dir  di  S.  Jacopo  ^ , da  egli  incapace  di  ten- 
tar gli  uomini , e d’ indurli  al  peccato  ; e ciafcuno  Ha  ten- 
tato dalla  Tua  propria  concupifcenza  , può  tuttavia  permei-  , 
terne  giudidlmamente  le  occafìoni,  per  punir  l’ orgoglio  dei 
fuperbi  , e r^ola  e fa  fervire  le  tentazioni  defle  alla  giu- 
flizia  dei  Tuoi  difegni , benché  non  liane  1’  autore . Per  così 
fatta  guifa  Dio  permife  che  edendo  Davidde  rimafo  a Ge- 
rofolima  ^ , allorché  mandato  avea  tutto  il  fuo  efercito  a 
combattere  gli  Ammoniti,  p^ffeggiando  fui  terrazzo  del  fuo 

,pala- 

f Galat.  c.  z. 'i’.  li.  14.  * Paulia.  in  vit.  Ambtof, 

3 }at.  e.  I.  13.  * 2.  Keg^  c,  11.  v.  2.  4.^ 
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palagio  egli  vedefle  Betfabea  nel  bagno  lu  quello  della  Tua 
cafa,  e che  la  bellezza  di  quella  donna  gli  fofle  ma  pietra 
di  /canJalo,  e la  occalìone  di  una  grande  caduca  , la  qua- 
le farebbe  Hata  irreparabile  , fé  Dio  medelìnio  per  infinita 
fua  mifericordia  non  gli  avelie  inviato  1’ eccellente  maefiro, 
ed  il  medico  caritatevole , di  cui  lì  è parlato  , per  guarire 
la  piaga  profonda , eh’  egli  lì  era  fatta  . Si  può  dunque  di- 
re , fecondo  la  Scrittura , che  tffendofi  forfè  Davidde  allon- 
tanato già  dalla  fua  giuflizia  per  qualche  fegreto  principio 
di  fuperbia  ; poiché  é indubitato  che  ogni  caduta  è prece- 
duta dall’orgoglio  * , Dio  gli  pofe  , per  punirlo  , quella 
pietra  di  fcaodalo  dinanzi  agli  occhi  ; cioè  permifeche  quel 
Principe  volgelTe  il  guardo  a Betfabea.,  la  cui  villa  dovea 
farlo  cadere  , benc’hè  per  alno  non  prcndefle  egli  parte  al- 
cuna alla  nnallzia  del  cuor  fuo  , che  lìberamente  operava 
abbandonandoli  alla  fua  pallione  ; io  che  ci  viene  fpiegato 
da  S.  Gregorio  Magno  in  una  maniera  atta  a far  tremare 
i pili  giudi,  lìccome  n’ era  egli  pure  ramo  inorridito,  ben- 
ché dichiari  nel  tempo  dello  , che  ciò  é difficile  ad  efpri- 
mere;  Hoc  ejì  y die’ égli  , labotiofum  adloquenduaiy  hoc  vai 
de  perirne ftendum . ,,  Per  qual  motivo  , die’  egli  , nota  qui 
,,  la  Scrittura  che  Dio  onnipotente  mette  una  pietra  cTin- 
„ cìampo  davanti  a colui,  ch’egli  ben  vede  efier  giàcado- 
,,  to  nella  iniquità  ? Perché  terribili  fono  i fuiM  gic^cii  ; 

„ perché  avendo-  égli  pertfam»  afpertato  il  rav- 

,,  veditiRnto  del  peccatore,  allorché  feorge  che  in  vece  di 
g,  convertirli  egli  difprezza  la  fua  pazienza  , gli  prefenta  una 
„ occalìone  di  cadere  ancora  con  una  caduta  {dò  mortale  : 

' ))  Qlf*  ptccatotem  diu  expeBat  y ut  ndeat  y non  redemtì  , a$- 
yy  que  cotttemnenti  ponit  adhuc  ubi  gravius  impingat . Impe- 
„ rocché  un  peccato , ei  foggiugne , cui  non  ci  aifirettiamo  * 
„ a cancellare  colia  penitenza,  può  diventare  per  un  giudo 
,,  giudicio  di  Dìo  la  caufa  di  un  altro  peccato  , dante  che 
„ accrefcendofi  V accecamento  del  peccatore , il  fecondo  pec- 
„ caco  é come  generato  dal  primo , dimodoché  l’ aumento  dei 

E 4 . « vi- 

• Prov,  c.  1 6.  li. 
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„ vixii  è già  in  lui  come  un  principio  di  fupplicii  : “ E* 
crtfctnte  concitate , ex  rettibutione  prioris  cuìpx  generatur  , ut 
quafi  jam  quxàam  fini  in  peccatore  fupplicia  ipfa  incrementa 
vitiorum\  vale  a dire  propriamente  , che  la  lontananza  di 
Dio  producendo  nel  giallo,  che  ilato  è il  primo  ad  allon- 
tanarli da  lui  , tenebre  , che  vanno  tuttor  crefcendo  , gli 
diventa  quali  una  pietra  cT  inciampo  , efponendolo  a cadere 
ancora  , come  parla  il  Santo  Pontefice , con  una  caduta  pii! 
mortale  per  la  privazione  della  luce  del  Signore  , di  cui 
^li  li  è refo  indegno  , e lenza  la  quale  non  pub  che  an- 
dar errato  e precipitarli , nonfapendo,  fecondo  GESÙ' CRI- 
STO * , dove  cammini  nè  dove  vada  : Et  qui  ambulai  in 
tenebriti  nefcit  quo  vadat . 

Oltre  quello  fenfo,  fecondo  cui  il  PdVitefice  S.  Gregorio 
e molti  Interpreti  hanno  fpiegato  quelle  si  ofcure  parole 
del  Profeta  , S.  Girolamo  ed  alcuni  altri  le  fpiegano  anco- 
ra in  un  altro  modo:  Allorché  dunque  il  giullo,  di  cui  fi 
è qui  parlato , è caduto  nel  peccato , il  Signore  mette  d’ in- 
nanzi a lui  come  una  pietra  d’inciampo;  lo  che  altri  han- 
no tradotto  un  tormento,  una  infermila  ; cioè,  Dio  permet- 
te ch’egli  fia  tormentato  o interiormente  o anche  ellerior- 
mente  , e che  incontrando  difficoltà  nella  fua  via  , abbia 
egli  luogo  di  rifentire  e il  fuo  languore  e la  fua  piaga  , 
fecondo  che  dice  1’  Apoftolo  * di  quelli  , che  eflendofi  in- 
degnamente comunicati,  cadevano  infermi  e languenti  . Im- 
perocché giova  , dice  il  S.  Padre,  che  il  giudo,  il  qual  è 
caduto,  fenta  la  fua  caduta,  e che  il  tormento  da  lui  fof- 
/erto  nella  fua  cofcienza  gli  faccia  riconofcere  il  fuo  pecca- 
to, e dire  a Dio  col  Re  penitente  ^ fono  rivolto  a'te 
nella  mia  afflizione  , mentre  io  era  trafitto  da  una  pungenti/' 
fima  fpina . Ponitur  offendiculum  coram  fujio , five  tormentutn 
& . . infirmitas  , ut  torqueatur  ptanam  viatn  non  mve~ 
niat , & intelligat  fe  languidum , ec. 

Ma  quando  in  tale  flato  egli  non  trova  il  caritatevol 

; 

* ]oan.  c.  12.  3j,  * 

» Pfttlm,  3t.  4. 
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paHore , ed  il  maeilro , di  cui  fi  è dianzi  parlato  , ei  mu(H 
re  aflàtco  nel  fuo  peccato  ^ dice  la  Scrittura;  ed  i cancellata 
la  memoria  dì  tutte  le  azioni  dì  giujììzia  fatte  da  lui  ; „ pò-, 
„ fciachè  ficcome  tutte  le  iniquità  dell’ empio  non  gli  nuo- 
„ cono  pili  davanti  a lui,  dice  S.  Girolamo  , allorché  ha 
,,  egli  abbandonato  la  fua  empietà  ed  abbracciato  una  nuo* 
,,  va  vita  ; tutte  fimilmente  le  antiche  opere  di  giullizia 
,,  praticate  dal  giudo  non  gli  giovano  più,  quando  eilìab- 
„ bandona  all’  ingiudizia . Ora  dicendo  Dio  al  Profeta , che 
„ il  giudo  monebbe  y per  non  averlo  egli  avvertito  y dava  ad 
„ intendere  che  avrebbe  potuto  vivere,  fe colui,  che  dato 
„ era  dato  per  fentinella  e per  maedro  in  Ifdraello  , folle 
„ dato  premurofo  d’ infegnargli  e di  ammonirlo  : “ Quod 
intulit:  ìpfe  morietuty  quìa  non  armuntìaftì  ei  y fubauditur  , 
potuiQe  tum  vivere  y fi  fpeculator  y mogifierque  docuìffet^ 

S/.  22.  Fu  poi  [opra  me  la  mano  del  Signore  , il  quale 
mi  diffe:  Suy  efiì  alla  campagna  , e là  parlerò  con  te, 

"V.  23.  Ed  io  mi  levai  e ufciì  alla  campagna  , ed  ecco 
ivi  fiar  la  gloria  del  Signore , come  quella , che  io  aveva  ve- 
duta fui  fiume  Chobar’y  ed  io  caddi  colla  faccia  a terra.  II 
Signore  avea  comandato  ad  Ezechiele  che  andade  a trovai 
gli  fchiavi  per  parlar  loro  da  parte  Tua  ; ed  avendo  ciò  non 
odante  il  Profeta  padati  fette  interi  giorni  in  mezzo  a loro 
verfando  lagrime  , fenza  che  apparifcache  abbia  ad  effi  al> 
lora  niente  detto  , Dio  ccunanda  di-.-nonyo  che  vada  in 
campagna  , ov’  ei  volea  parlargli  . Hanno  creduto  gl’  Inter- 
preti o che  gli  fchiavi  non  fi  trovadero  per  avventura  dif- 
podi  ad  afcoltarlo  , o ch’egli  dello  non  folle  ancora  abba- 
danza  adbdato  per  parlar  loro  , come  avrebbe  dovuto  , o 
che  Dio  giudicò  eller  fufficiente  che  il  fanto  Profeta  avefle 
loro  parlato  la  prima  volta  col  muto  linguaggio  delle  fole 
fue  lagrime.  Ma  donde  procede  , che  avendo  la  Scrirrura 
efprelTo  dianzi , che  q;iando  era  egli  in  mezzo  agli  altri  fcbia- 
vi  fcoprivagli  Dio  le  importanti  verità  da  noi  ìpiegate , ef- 
fa  qui  aggiugne  ; che  gli  comandò  di  andare  in  un  altra 
campo , dov'  ei  gli  volea  parlare  ì Perchè  facea  d’ uopo  eh* 
ei  cangiane  luogo  per  afcoltar  il  Signore , mentre  che  avea« 

gli 

* . 
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gli  dichiarate  cofe  sì  grandi  nel  luogo  {leffo,  ov*  egli  allora 
£ ritrovava  ? S.  Girolamo  ce  ne  rende  la  ragione  , che  Dio 
Voleva  non  folo  parlargli  ma  fargli  veder  di  nuovo  la  Tua 
gloria,  per  fortificarlo  ognora  più  contro  il  timor  dei  mal- 
vagi, col  (aiutare  fpavento  della  fua  podanza,  e che  quel- 
la gloria  non  dovea  elTer^li  modrata  in  mezzo  a quella 
moltitudine  di  popoli,  ma  in  difparte  ed  in  un  luogo  foli- 
tario  : Gloria  autem  Demiai  vìdetur  in  campo  , qua  in  me- 
dio captivorum  me  ftare  poterat  ntc  videri . 

24.  Ma  entrò  in  me  lo  fpirito  y e mi  fi  fìat  ritto  in 
piedi  ; e quegli  mi  famllò  e mi  dijfe  : Vani  a chiudere  den- 
tro della  tua  cafa . 

V.  25.  Eccoti  , 0 figlio  cT uomo  y delle  corde  apparecchiate 
per  ejfer  pofle  /opra  di  re,  colle  quali  tu  farai  legato y e non 
rte  ufeirai  da  mezzo  a loro  , Non  avendo  Ezechiele  potuto 
(bdenere  Taipetto  della  gloria  del  Signore  , cadde  col  volto 
a terra  y affinchè  lo  fpirito  y cioè  quello  di  Db  (ledo  , en- 
trando in  lui,  lo  rialzade  e lo  affodaffe  fopra  i fwoi  piedi  , 
e polcia  gli  dicede  ; Rinchiuditi  in  tua  cafa  ; lo  che  è il 
mededmo  che  dirgli  , fecondo  un  lànto  Padre  ; “ Edendo 
„ tu  ora  corroborato  daU’afpetto  della  Maedà  del  Signore, 
„ non  temer  alcuno,  non  paventar  chicchefTia;  ma  ritorna 
,,  alla  tua  cafa , e dà  quivi  rinchiufo , per  dar  quedo]  indi- 
„ zio  alla  cafa  d’ Ifdraello , che  Geruf^emme  eder  dee  af- 
yy  (ediata  e chiufa  al  par  di  te.  Imperocché  in  quella  gui- 
n (a  che  Ifàia  cammmò  ignudo  e fcalzo  per  dinotare  la 
,,  fchiavitù  e la  nudità  dei  pc^i  d’Egitto  e d’Etbpia  , 
,,  che  durar  dovea  tre  anni  ; rimanendo  tu  pure  chiufo  in 

„ cafa  tua , profetizza  con  quedo  atto  mededmo , come  con 

„ un  fegno  profetico  , 1’  a(Tedio  imminente  di  Gerofoli- 

„ ma  , che  ^ntro  le  Tue  mura  ha  da  rinchiudere  i fuot 

„ abitatori.  ** 

QuantOsalle  corde  apparecchiategli  y e con  cui  fi  dovea  la- 
garlo  y alcuni  .credono , che  fi  debbano  foltanto  intendere  in 
una  maniera  fpirituale,  vale  a dire,  che  erano  catene , che 

Dio 

* Ifai,  c.  Ku 
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Dio  fìefTo  gli  prefentò  nella  fua  vifìone  , e con  cui  lo  in* 
dune  a dar  chiufo  in  fua  cafa  , quali  che  io  ella  fols’  egli 
flato  effettivamente  legato  . CU  altri  intendono  vere  catene  , ' 

di  cui  dicono  che  lo  aggravarono  i Tuoi  congiunti  riguar- 
dandolo per  uno  flolto  ed  un  fanatico  ; lo  che  accadde  po- 
fcia  a GESÙ’ CRISTO  medelimo  , di  cui  egli  era  la  fi- 
gura j allorché  pure  i fuoi  congiunti  , come  flà  notato  nel 
Vangelo  * , andarono  un  giorno  per  fermarlo  , dicendo  , 
ch’egli  avea  perduto  il  fenno  . Checché  ne  lia  , può  dirU 
con  S.  Girolamo  : „ Che  efléndo  quel  Profeta  chiufo  in  fua 
„ cafa , effendo  legato  e non  ufcendo  per  converfare  in  mez* 

,,  zo  a tutti  gli  fchiavi , fra  cui  egli  abitava , loro  hgura- 
„ tamente  fignificava  quel  che  accader dovea  a Gerofolima  , 

„ allorché  tutta  eflendo  circondata  dalle  l'oldatefche  deiCal* 

„ dei  y tutti  i Tuoi  abitanti  farebbero  parimente  rinchiuli  , 

„ fenza  aver  la  libertà  di  ufcire  . “ Imperocché  fi  è fatto 
vedere  fpiegando  Geremia  , che  cotali  azioni  figurate  o fi-  ' 
gurative  erano  ordinarie  fra  i popoli  d’  Oriente  j e che  Dio 
conformandoli  alla  loro  maniera  d’operare,  o a quella  fpe- 
eie  di  linguaggio  comune  fra  loro  , fervivafene  affai  fpelTo 
per  far  conofeere  ciò  ch’ei  voleva  annunziare  col  miniflero 
dei  fuoi  Profeti . 

i/.  zó.Farò  anche  che  tt  fi  attaccò  la  lingua  al  palato ^ 
ficchi  tu  Jiìa  mutolo  , e non  fia  qual  uom  , che  riprenda  ; 
poichi  quejìa  è 'una  cafa  refrattaria  . Quella  dichiarazione 
del  Signore  ci  feopre  una  terribile  verità  in  ciò  che  allora 
accadde  rilpetto  alla  cala  d’ Ifdraello  . Egli  dichiara  al  fuo 
Profeta  , eh’ei  dee  renderlo  mutolo  , impedendo  che  non 
riprenda  il  fuo  popolo  , e ne  adduce  la  ragione  , allorché  . 
aggiugne  : Ferehè  la  cafa  cf  Ifraello  è refrattaria  ; cioè , fe* 
condo  la  fpiegazione  di  S.  Girolamo:  Il  cuor  loro  è pieno 
di  una^sì  grande  acerbità , ed  hanno  una  sì  gagliarda  oppor 
fizione  contro  Dio  , che  non  meritano  di  afcoltare  un  uo* 
mo,  che  li  riprenda  ; lo  che  fa  conofeere  , dice  il  Santo  » 
che  la  moltitudine  dei  peccati  e l’ abbondanza  dell*  iniquità 

ci 

* Marc.  f.  3.  21. 
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ci  rende  indegni  d’effer  riprefi  e corretti  dal  Signore  : Er 
quo  perfpicuum  efl , ubi  muhìtudo  fuerìt  peccatorum  ^ indignos 
effe  peccautes,  qui  a Domino  corrigantur.  - 

Temiamo  dunque  molto , e paventiamo  pili  d'  ogni  co* 
fa,  di  cadere  infenfìbìlmente  e per  varii  gradi  in  quello  Ha* 
to  sì  funeilo  , che  fa  che  Dio  alla  fine  attacchi  la  lingua 
dei  noflri  Pallori  al  loro  palato  , affinchè  non  ci  riprendano 
piày  e muojamo  così  nel  nollro  peccato.  Quello  è il  mag- 
gior galligo , con  cui  egli  polla  punirci , niente  elTendo  più 
terribile  ed  al  tempo  fleffo  più  mortale  del  letargo  , a cui 
ei  ci  condanna  per  effere  flati  troppo  infenfìbili  alle  fue  di- 
vine ifpirazioni  , e al  tuono  delle  fue  verità  , che  fonoci 
fiate  tante  volte  predicare  . Per  quanto  afpre  , per  quanto 
amare  ci  fembrino  le  correzioni  ^ riguardiamole  come  gli 
ultimi  pegni , che  Dio  ci  porge  dell’  amor  Tuo , come  pre- 
ziofe  reliquie  della  luce  della  fua  verità,  che  non  è anco- 
ra affatto  ellinta  per  noi  ; e camminiamo  verfo  lui , come 
die’ egli  * , al  favore  di  quel  redo  di  luce,  affinchè  non  ca- 
diamo del  tutto  nelle  tenebre  pel  filenzio  della  fua  parola , 
che  è , fecondo  il  S.  Profeta  , la  lampada^  che  dee  rifehia- 
rare  i nollri  paffi  * : Lucerna  pedibus  meis  verbum  tuum  , 
& lumen  femitis  meis  ; pofciachè  una  fomma  grazia  , dice 
S. Gregorio,  è per  quelli,  che  commettono  l’ iniquità , l’ef- 
fer  punti  dalle  riprenfìoni  dure  e fevere  dei  Pallori  : Ma- 
gna enim  omnipotentis  Dei  ejl  grada  , cum  inique  agentìbus 
durus  a duElorìbus  fermo  increpationis  profertur. 

27.  Ma  quando  io  avrò  a te  parlato  , io  t'aprirò  la 
bocca  y e tu  dirai  loro  ; Così  dice  il  Signore  Dio  : E chi  vuo- 
le af colture  , af colti  j i chi  vuole  tralafciare , tralafci  j giac- 
che quefia  ò una  cafa  refrattaria.  Siccome  Dio  chiude  per  un 
effetto  della  fua  gìulHzia'  , quando  gli  piace  , la  bocca  dei 
fuoi  Minillri  per  punire  la  infenfìbilità  dei  popoli  ; l’apre 
però  di  nuovo  per  mifericordia  , quando  lo  giudica  a pro- 
pofito,  per  la  converfione  di  molti;  llante  che  la  dichiara- 
zione del  Savio  3 j che  v’  ha  un  tempo  da  tacere  e un  tem~ 

• po 

* Joan.  c.  12.  33.  ‘ ffalm,  118,  105. 
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■po  da  parlare  y s’intende,  fecondo  S.  Girolamo  del  tninifle- 
ro  dei  Profeti  , come  pure  dell’ordinaria  condotta  di  tutti 
gli  uòmini  . Per  la  qual  cofa  Dio  avverte  Ezechiele , che 
fìccome  ei  farà  obbligato  a tacere , quando  gli  avrà  chiufa 
la  bocca , bifognerà  medefimamenre  che  parli  , quando  glie 
r aprirà , affinché  egli  Ha  qual  fervo  fedele  , che  fa  diltri- 
buire  il  cibo  nel  tempo  opportuno  a quei  che  gli  fono  fot- 
tomeffi  . Ma  che  gli  comanda  Dio  che  dica  agii  fchiavi  , 
quando  gli  avrà  aperta  la  bocca  ? ^/coltì''ehi  afcolta  , qui 
aitàit  y audìat  ; lo  che  fembra  il  medèlìmo  che  quello  che 
fpeflb  dice  GESÙ’  CRISTO  nel  Vangelo  * : Oda  chi  ha 
orecchie  per  udire  ; cioè  : Avvertite  , figli  d’ Ifdraello  , che 
ora  mi  afcoltate,  avvertite  di  afcoltarmi  come  fa  d’uopo  , 
quando  io  vi  parlo  da  parte  di  Dio.  Guardate'  , dopo 'che 
vi  ha  puniti  nell’  ira  fua  col  filenzio  dei  fuoi.  Profeti  , di 
non  effer  tanto  miferi  che  abu/ìate  delle  parole,  che  ei  met- 
te fulle  loro  labbra  , e le  rendiate  inutili  per  la  voftra  fa- 
iute  colla  durezza  del  volfro  cuore.  Afcoltate  dunque  il  Si- 
gnore , quando  vi  parla  , fìccome  un  Dio  merita  d’  effere 
afcoltato  ; e rendetevi  degni  ognora  più  di  afcoltarlo  di  nuo- 
vo , poiché  la  fomma  voflra  ventura  è 1’  udirlo  , ed  egli 
parla  al  cuor  di  quelli,  che  (fanno  attenti  alla, fua  parola: 
Loquere , Domiru , ad  cor  meum , quìa  audio  Jetùus  tuus . 

Chi  vuole  tralafeiarOy  trahfii  t Al^ioienti  : Chi  ripo/a  , 
ripofi , qui  quìefcit , quiefeat . Si  è diafiti-Ve^ùto  , che  dan- 
do ordine  ad  Ezechiele  che  vada  a parlare  ad  Ifdraello  da 
parte  fua,  gli  dice,  che  lo  faceva  per  vedere  s’ eglino  raC* 
coltaflero,  e fe  ripofaflero.  Quel  che  dice  prefentemente  ha 
dunque  una  manifeffa  relazione  a quello  che  poco  prima  ha 
detto.  Quindi  il  ripofo,  di  cui  Dio  parla  qui,  deelì  fecon- 
do alcuni  Interpreti  parimente  intendere  del  male  , da  cu! 
efonaya  il  fuo  popolo  ad  affenerlì  ; come  in  effètto  il  co- 
mandamento  intorno  il  Sabbato  , che  gli  obbligava  a ripo- 
farfi  , e ed  adenerfi  in  quel  giorno  da  tutte  le  opere  fer- 
vili , figurava  l’altro  ripofo  incomparabilmente  più  impor- 

tan- 

* Matth.  f.  ir.  15.  ' 
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fame  da  tutte  le  opere  del  peccato , che  Tono  le  vere  oper* 
fervili,  (econdo  il  detto  di  GESÙ’ CRISTO,  * : Chiunque 
commette  il  peccato  , è fchiavo  del  peccato  ; Omnìs  qut  fa~ 
eh  peccatum , feruus  tfl  peccati . 

Chi  dunque  ripafa  di  un  tal  ripofo  falutare , afcoltando  la 
mia  parola , e cedando  dal  prender  parte  alle  vane  ìnquie* 
tudini  e alle  agìrarioni  tumultuofe  , che  ifpira  la  cupidigia 
del  fccolo;  codui  ripofi^  cioè  fì  applichi  ad  alTodarfì  in  quel 
ripofo  ognora  piìi  , fenza  lafciarH  fmuovere  dalPefempio  sì 
pemiciofo  di  tanti  altri  , che  fono  in  un  moto  perpetuo  s 
che  corrono  alla  loro  rovina*  „ Imperocché  hannoci  fpenb 
' ^ di  quelli , dice  S.  Gregorio  , che  defiderano  di  afcoltar  la 
„ parola  di  Dio-,  ma  quando  veggono  altri  che  fi  ritraggo- 
„ no  dall’afcoltarla  , fanno  anch’eglino  lo  lleflò  . Molti 
,,  defiderano  di  ripofarfi , rinunziando  a tutte  le  azioni  del 
,,  fecolo  , e a tutti  i defiderii  della  terra  ; ma  quando  ne 
„ veggono  che  a forza  di  agitarli  nel  mondo  diventano  ric- 
„ chi  ed  acquifiano  onori , fi  lafciano  pervertire  dall’  efem- 
„ pio  di  quella  vita  agitata  , perchè  non  fono  abbalìanza 
,,  afibdati  nella  via  della  giudizia . Voi  dunque  , loro  dice 
,,  il  Signore  , che  avete  già  incominciato  ad  afcoltar  le  pa- 
„ role  della  verità  ed  a cedere  con  un  fanto  ripofo  di  com- 
,,  mettere  le  opere  nefande,  guardatevi  dal  non  imitar  co- 
„ loro  , che  vedete  provocarmi  a /degno  del  continuo  colla 
„ depravazione  dei  loro  cofiumi . 

. Quello  palio  nondimeno  fi  può  ancora  intendere  in  un’ 
altra  maniera.  Non  mancano  di  quei  fecondo  S.  Grego- 
rio, che  afcoltando  la  parola  non  l’ intendono  , perchè  ap- 
plicando foltauto  le  loro  orecchie  al  fuono  elleriore  della 
iacra  parola,  non  fi  curano  di  fvellere  i defiderii  del  feco- 
lo dall’  intimo  del  cuor  loro  ; ed  hannoci  pure  alcuni , che 
ripofandofi  in  apparenza , non  fi  ripofano  in  effetto  ; ^lerchè 
fe  ripofanfi  quanto  al  corpo  , aflenendofi  elleriormente  dal- 
le opere  malvage  , non  fi  ripofano  nella  fiefia  guifa  quat- 
to all’ animo,  che  piglia  un  fegrcto  piacere  nelle  cofe  llef- 

* Jogn,  c,  8.  54. 
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fe  , a cui  'fi  crede  eh’  eglino  abbiano  rinunziato  . Dio 
• domanda  dunpue  per  bocca  del  fuo  Profeta,  una  perfet- 
ta unione  tra  il  cuore  e 1’  efterno  , tra  il  corpo  e Pani-  j 
tuo  , tra  r atto  e la  volontà  . Ei  vuole  che  afcòltando- 
lo  r afcoltiamo  finceramente  , firappando  dall’intimo  del  ■ 
cuore  tutte  le  fpine  e tutte  le  pietre  , che  fono  atte  ad 
impedire  che  fruttifichi  quel  divin  feme  . Vuole  che  fe 
incominciamo  a ripofarci  rifpctto  alle  opere  fervili  del 
peccato  , quefio  ripofo  non  fia  foltanto  nell’ efterno  , ma 
ch’eftò  penetri  fino  all’ intimo  del  cuore;  e che  l’efempio  ’ 
di  tanti  peccatori  , che  lo  provocano  continuamente  coi 
loro  delitti  , non  che  rimuoverci  dai  noftri  buoni  propofi- 
ti , ci  allodi  in  quelli  con  un  fanto  zelo  per  la  gloria  del 
noftro  Dio  , che  noi  veggiamo  sì  villanamente  oltraggia- 
to . Qui  auàtt , auàiat  ; & qui  quitfeit  , quiefeat  : quia 
d«mus  exafptrans  t/ì. 
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CAPITOLO  IV. 

Il  Profeta  riceve  ordine  di  di/egnar  /’  affedio  di  Gerufalettt- . 
me , di  dormire  fui  fianco  finiflro  ^90  giorni , e fui  dt- 
flro  40  giorni,  rapprefentando  così  le  difgrazse  degl' Ifrae- 
liti , e r afjedio  ed  afftmone  dei  Gerofolimitani . 


I.  tu,  fili  hominis, 

fumé  libi  laterem , & 
pones  eum  eoram  te  , Ù"  de- 
fcribes  in  eo  civi totem  Jerufa- 
lem. 

2.  Et  ordinabis  adverfus 
eam  obfidionem , & adificabis 
munitiones  , Ó"  comportabis 
aggerem , Ò*  dabis  contro  eom 
cafra , & pones  arietes  ht 
gyro. 

5.  Et  tu  fumé  libi  farta- 
ginem  ferream , pones  eam 
in  murum  ferreum  inter  te  , 
& inter  cìvitatem  , & obfir- 
mabis  faciem  tuam  ad  eam  , 
& erit  in  obfidionem  (3"  cir- 
cumdabis  eam  y figrum  efi  do- 
mui  Ifrael . 

4.  Et  tu  dormies  fuper  la- 
tus  tuum  finijìrum  , & po- 
nes iniquitates  domus  Ifrael 
fuper  eo  , numero  dierum  , 
quibus  dormies  fuper  illud  , 

affumes  iniquitatem  eorum , 

5.  Ego  autem  dedi  tibi  an- 


I.  I figlio  d’ uomo , 

prenditi  un  matto' 
ne,  e mettitelo  davanti,  e 
difegna  fu  quello  la  città  di 
Gerufalemme . 

2.  Figura  un  adedio  for' 
mato  contro  di  quella,  del- 
le  badìe  fabbricate  , il  terra- 
pieno alzato  , un  accampa- 
mento podo  di  contro , e 
dei  bolcioni  medivi  d’ogn’ 
intorno  . 

3.  Prenditi  poi  una  padel- 
la di  ferro,  e mettila  per 
muro  di  ferro  tra  te  e la 
città,  e tu  fa  faccia  ferma 
contro  di  quella,  e fia  ella 
adediata , e tu  ferrala  d’  ade- 
dio.  Quedo  è un  fegno  alla 
cafa  d' Ifraello . 

4.  Poi  giacerai  fui  tuo 
fianco  finidro,  c porrai  fo- 
pra  quello  le  iniquità  della 
cafa  d’  Ifraello  , per  tanti 
giorni , quanti  m giacerai  fo-‘ 
pra  edo,  e porterai  le  loro 
iniquità . 

5.  Io  difpongo  a te  gli 

anni 
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not  ìniquhath  eorum  , numero 
dierum  trecentos  & nonagìnta 
dietf  & portabìs  iniquìtatem 
domus  J/rael. 

6.  Et  cum  compleverts  hxc , 
dormtes  fuper  latus  tuum  dex- 
terum  fecundo  : & affumes 
iniquìtatem  domus  Juda  qua- 
àragìnta  diebus  : diem  prò  an- 
no , diem , inquam  ^ prò  anno 
dedi  tibi . ■ 

7.  Et  ad  obfidiontm  Jeru- 

falem  convertes  facìem  tuam  , 
& brachium  tuum  erit  exten- 
tum  : & prophetabis  adverfus 
eam.  ' ' 

8.  Ecce  circumdedi  te  via- 
euUsy  & non  te  convertes  a 
Jatere  tuo  in  latus  aìiud  , 
doruc  compleas  dies  obfidìonis 
tua . 

9.  Et  tu  fumé  tibi  fru- 
mentumy  & /mdeum,  & fa- 
barn  , & lentem , & mìUum , 
<S>*  viciam:  & mittes  ea  in 
vas  unum , & facies  tibi  pa- 
nes  numero  dierum , quibus 
dormies  fuper  latus  tuum  ; 
trecentìs  & nonagìnta  diebus 
eomedes  illud. 

10.  Gibus  autem  tuus  quo 
vefcerisy  erit  in  pondero  vi- 
ginti  Jìateres  in  die  : a tem- 

Tom.  XX  vi  ri- 


anni  della  loro  iniquità  rag-* 
guagliati  al  numero  dei  gior-* 
ni,  che  giacerai  cos) ; i quali 
faranno  trecento  novanta  ; e 
così  -porterai  la  iniquità  della 
cala  d’Ifraello. 

6.  Ed  allorché  avrai  com- 

piuto quello , la  feconda  voU 
ta  giacerai  fui  fianco  deliro, 
e porterai  la  iniquità  della 
cafa  di  Giuda  per  quaranta 
giorni , giorno  per  anno  ; ti 
difpongo , dico , giorno  per 
anno . • 

7.  ,£  ferma  la  faccia  all' 
afledio  di  Gerufalemme , fnu- 
da  il  tuo  braccio , e profe- 
tizza contro  di  quella. 

»■ 

' 8.  Ecco  che  io  t’ intornio 
di  corde,  fìcchè  tu  non  ti 
volti  da  un:  fìanco  all’  altro  , 
finché  tu  abbia  compiuti  i 
giorni  del  tuo  alTedio. 

9.  Prenditi  pure  frumen- 
to , ed  orzo , e fava,  e len- 
ti, e miglio,  e veccia,  e 
mettili  in  una  madia,  e fat- 
ti del  pane,  per  tanti  gior- 
ni, quanti  giacerai  fui  tuo 
fianco  j cioè , pei  giorni  tre- 
cento e novanta,  nei  quali 
tu  lo  mangerai. 

10.  Ora  la  razione  che  ti 
fervirà  di  cibo  farà  di  venti 
fieli  di  pefo  al  giorno;  e 

F lo 
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pare  ufqut  ad  tempus  comedes 
illud . 

, lì.  Et  aquam  in  menfura 
bibes  y fextam  partem  hìn:  a 
tempoTt  ufqut  ad  tempus  bi- 
bes illud . 

11.  Et  quaft  fubcmeridum 
hordeaeeum  comedes  illud  : & 
fiercore , quod  egredìtut  de  ho- 
mincy  operies  illud  in  oculis 
eorum . 

13.  Et  dixit  Dominus  .* 
Sic  comedent  filli  Ifrael  pa- 
nem  fuum  pollutum  inter  Gen* 
teSy  ad  quas  eficiam  eos. 

14.  Etdixi:  AyayUy  Do- 
mine DeuSy  ecce  anima  me* 
non  ejl  pollata , & mortici- 
numy  & laceratum  a bejliis 
non  comedi  ab  infamia  me* 
ufque  nunc , & non  eji  in- 
gre(fa  in  os  meum  omnis  caro 
immunda . 


1 5.  £/  dixit  ad  me  ; Eett 
dedì  tibi  fimum  boum  prò  Jltr- 
coribus  humanìs  & facies 
panem  tuum  in  eo. 

- 16.  Et  dixit  ad  me:  Fili 
homhùs  y ecce  ego  conter  am  ba- 
culum.^nis  in  Jerufalem  : 
comedent  panem  in  pende- 
re y & in  follicitudine  : 
aquam  in  menfura  j & in  an- 
gujìi*  bìbent: 


/ 


10  nungerai  regolatamente  èz 
tempo  a tempo. 

11.  Berrai  anche  l'acqua 
a mifura,  che  farà  un  fello 
d’ Hin  j e la  berrai  regolata- 
mente  da  tempo  a tempo. 

12.  Mangerai  quel  cibo 
fatto  come  una  fòcacccia  d’ 
orzo  cotta  fotto  la  cenere , c 
fugli  occhi  loro  lo  cucinerai 
con  (lerco  d’uomo. 

i;.  Così  i figli  d' Ifrael  lo, 
dice  il  Signore,  mangeranno 

11  loro  pane  ingozzato  tra  le 
genti,alle  quali  io  gii  efpellerò. 

14.  Io  diffi  allora  : Ah  ! 
Ah  ! Ah Signore  Dio , voi 
(apete  che  l’anima  mìa  non 
è infozzata , e che  dalla  mia 
infanzia  fino  al  prefentc  io 
non  ho  mai  mangiata  nè 
beflia  morta  da  fe,  nè  sbra> 
nata  da  belve , e che  in  mia 
bocca  non  entrb  mai  carne 
immonda  di  forte  alcuna . 

15.  Ed  egli  a me  : iVè , 

10  ti  do  (ìerco  di  bove  in 
vece  di  (ìerco  d’uomo;  con 
eflo  cucina  il  tuo  pane. 

16.  Mi  difife  inoltre:  Fi- 
glio d’uomo:  Ecco  a tritare 

11  foflegno  del  pane  in  Ge- 
rufalemme  ; e mangeranno 
pane  a pefo,  e con  affanno, 
e berranno  acqua  a mifura, 
e con  angofeia  . 

17. 
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17.  Ut  defictentìbus  pane  17.  Onde  mancando  pane 
aqua  cmuat  unufquifque  ed  acqua  desiati  fu  guardia 
ad  frattem  fuum  , €/“  conta- , l’ un  l’ altro , e fi  firuggano 
Jte/cant  in  iniquitatibus  futs . per  le  loro  iniquità . 


, SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  .IV.  . 

tf.  I.  figlio  uomo , prenditi  un  mattone  e met- 

'•  Vw/  titolo  davanti  y e difegna  fu  quello  la  città  di 
Cerufalemmt . 

'4'’.  2.  Figura  un  ajftdio  formato  contro  dì  quella  , delle 
bafiìe  fabbricate  y il  terrapieno  alzato  y un  accampamento  poflo 
di  contro  y e dei  bolciorù  mejjìvi  cC  ogni  intorno , 

V,  5.  Prenditi  poi  una  padella  dì  ferro  y e-  mettila  per 
muro  di  ferro  tra  te  e la  città , e tu  fa  faccia  ferma  contro 
di  quella , e fia  ella  ajfediata , e tu  ferrala  S affedio . Quo- 
flo  è un  fegno  alla  cafa  cT  Ifdraelto . Veggiamo  ancora  qui , 
che  Dio  vuole  che  il  fuo  Profeta  parli  pih  ai  Giudei  colle  » 
fue  azioni  che  colla  fua  lingua.  Ed  in  ciò  egli  efprimeva 
il  contegno  da  lui  tenuto  cogli  uomini,  poiché  s' eglino  lo 
confiderano  alquanto,  ofierveranno  che  Dio  loro  parla  pià 
fpefib  colia  fua  condotta  nel  mondo  che  non  colla  voce 
de’  fuoi  minifiri  ; eflendo  in  effetto  le  opere  più  atte  a muo- 
vere delle  parole.  Il  mattone y fu  cui  egli  ordinò  ad  Eze- 
chiele che  dipigncfle  Gerofolima , e l’ aflTedio  che  dovea 
porfi  ad  effa , potea  figurare , fecondo  S.  Girolamo , la  fra- 
gilità e la  debolezza  di  quella  città,  che  febbene  fi  ripu- 
tafle  inefpugnabile  farebbe  fpezzata  a guifa  di  creta;  Urbcy 
quam  putabant  effe  firmam  & inexpugnabilem  , fragili  (fimo  In- 
teri comparatur.  - 

La  padella  di  ferro  y che  Dio  gli  comanda  parimente  di 
metter*  fra  lui  e la  città,  che  la  fua  giufiizia  avea  con- 
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dannata  ad  cfTere  diflrutta , fìgnifìcava , giufta  la  rpiegazione 
del  Padre  fteflò  , che  v’  era  come  ««  muro  di  ferro  tra  il 
Signore  figurato  dal  Profeta  e Gerufalemme  ; che  giunti 
erano  al  loro  colnao  i peccati  de*  Tuoi  abitanti , avendo  con- 
tro e(Ti  provocato  H fuo  gran  furore  y e rimofia  ogni  fpe- 
ranza  di  mifcricordia  : Sanalo  ferrea  , qux  infiar  muri  inter 
Pruphetam  & urbem  ponitur , tram  grandem  demonftrat  Dei , 
qu.t  nullis  precibus  fatigetur , nec  fleBatur  ad  mifeticordiam , 
Imperocché  fìccome  non  v’ha  cola  piìi  dura  del  ferro  che 
doma  tutti  i metalli  ; i delitti  fìmilmente  quali  incredibili 
di  quella  sì  ingrata  città  refero  Dio , per  così  efprimerfi  , 
duriffimo  contro  lei , benché  ottimo  fia  e manfuetiflimo  per 
Tua  natura.  Snut  enim  omnia  metalla  ferrum  domar  y nihiì- 
que  eo  durius  efl  : ftc  incredibilia  fcelera  Jerufalemy  Deum 
natura  mollem  fua  vitia  fecerunt  effe  durifftmum . E quando 
fi  comanda  ad  Ezechiele  il  rimirarla  con  un  volto  fermo , o 
con  un  volto  d’ ira , fi  fa  conofeere  a Gerofolima , che  non 
bìfognava  più  eh’  ella  afpettalTe  che  s’  intercedefle  per  lei  ; 
poiché  per  effa  egli  non  ha  più  che  un  vifo  ed  occhi  di 
ferro.  Terribile  figura  ed  immagine  fpaventevole  di  quel 
che  accade  alla  fine  alle  anime  impenitenti , che  dopo  ave- 
re per  lungo  tempo  difprezzate , liccome  quella  città , le 
minacce  del  Signore  , vengono  colte  tutto  a un  tratto  da- 
gli ellremi  rigori  della  fua  ineforabile  giuftizia , e non  veg- 
gono più  davanti  a fe  che  padelle  di  ferro  tutto  ardenti  ed 
infiammate  dall’  ira  di  Dio  i o fecondo  l’ efprefTione  di  Ge- 
remia ' , marmitte  bollenti , e a cui  la  faccia  del  loro  Giu- 
dice non  fi  mollra  più  che  piena  di  furore  ed  alfodata  con- 
tro ogni  mifcricordia. 

11^.  4.  Poi  giacerai  fui  tuo  fianco  finiflrOy  e porrai  /opra 

quello  te  iniquità  dellif  cafa  di'  Ifdraelloy  per  tanti  giorni, 

quanti  tu  giacerai  /opra  ejfo,  e porterai  te  loro  iniquità. 

V.  5.  Jo  dif pongo  a te  gli  anni  della  loro  iniquità  rag- 

guagliati al  numero  de' giorni , che  giacerai  così , » quali  fa- 
ranno trecento  novanta  \ e eos)  porterai  la  iniquità  della  cafa 

Ifdraello . 

V.6. 

f Jerem.  c.  2.  ij. 
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6.  Ed  altorchi  avrai  compiato  quefto , la  feconda  vol- 
ta giacerai  fui  fianco  deftro^  e porterai  la  iniquità  della  ca- 
fa  di  Giuda  per  quaranta  giorni  j giorno  per  anno  ; ti  difpoif 
gOy  dicoy  giorno  per  armo,  A conHderar  queAe cofe  dalla  pri- 
ma idea,  che  fi  ofìTre  all’animo,  elle  potrebbero  fembrarct 
puerili  ; ma  ricordiamoci  che  Dio  parla  ; e quanto  più  baf- 
lo  ci  pare  il  linguaggio , dì  cui  fi  ferve  , tanto  più  folle- 
viamo  le  nodre  menti  per  comprenderne  il  vero  (ìgniiìca-> 
IO.  Imperocché  non  pofTiam  dubitare  ch’egli  non  efponef- 
fe  agli  occhi  del  fuo  popolo  cofe  fublimi  fotte  quelle  figu- 
re sì  umili  in  apparenza  ; e fi  può  ben  anche  dire , che 
uomini  che  aveano  sì  grandemente  degenerato , e che  li  era- 
np,  per  così  efprimerfi,  degradati  in  tal  guila,  vilmente 
pfodituendofi  a mille  delitti,  meritavano  bene  che  ii.ttat- 
tafle  Dio , fecondo  eh’  eglino  lo  aveano  trattato , e loro 
non  pariafTe  più  che  in  una  maniera  , che  potea  effettiva- 
mente  efporli  ella  beffa  di  tutti  2 popoli. 

In  quelle  parole  dette  da  Dio  ad  Eacchiele  hannoci  , 
fecondo  valorofi  Interpreti , due  figure  diverfe , di  cui  l’ una 
efler  dee  confiderata  come  la  figura  dell’  altra . Gli  vien  co- 
mandato  che  giaccia  y e che  rimanga  coricato  trecento  no- 
vanta ghmi  fui  manto  lato , c dì  aggravarli  in  qittUo  flato  ' 
delle  iniquità  d’ I/draello  ; nel  chb  egli  primieria^We  ftp- 
prefeottva  il  tempo , chie  éerat  dovep>-P  affedio  df  Gerofo- 
lima  yC  allorché  (Irettamente  err  cinta  dalle  truppe  di 
Nabuccodonofor  dopo  la  feonfitta  dell'  efercito  del  Re  d* 
Egitto;  tempo  che  tornava  a tredici  mefi  o circa:  ed  in 
fecondo  luogo , pigliando , fecondo  la  Scrittura , i giorni  per 
anni , egli  indicava  il  numero  di  trecento  novant’  anni  eh’ 
era  durata  l’iniquità  d’  Ifdraello  dappoi  che  Geroboamo  in- 
trodufìe  1’  idolatria  fra  gli  Ebrei  * ; erigendo  aitar  Contro 
altare , e fìabilendo  una  feda  di  tale  dedicazione  per  oppor- 
la alla  fella  de’ Tabernacoli . Era  egli  coricato  ovvero  dor- 
miva fui  manco  lato,  per  lignificare  che  Db,dj  cui  por- 
tava la  figura,  avea  ufato  per  tutto  quello  fpazio  di  tem- 
po una  sì  grande  pazienza  per  fopportare  tutte  le  iniquità 
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di  quel  regno  , che  meno  era  nobile  di  quello  di  Giuda , 
eh’  ti  parve  come  addormento,  nel  fenfo  che  la  Scrittura 
dice  che  Dio  dorme,  allorché  indugia  a punire  le  iniquità 
del  luo  popolo,  quali  ch’egli  non  vi  penlalfc.  Ma  s’ ei 
figurava  da  una  parte  la  mirabile  pazienza  di  Dio  verfo  il 
popolo  d'  H'draello  , di  cui  fopportava  da  tanti  anni  le  ini- 
quif.» , non  figurava  meno  dall’  altra  parte  la  giullizia  dello 
lieilo  Dio  nella  perfona  dei  nemici  di  Gerofolima , che  ri- 
matelo coricati  dinanzi  ad  ella,  afi'ediandola  tanti  giorni  , 
quanti  erano  apprello  a poco  gli  anni  che  duravano  le  loro 
iniquità,  a contarli,  come  fi  è detto,  dopo  1’  idolatria  di 
Geroboamo . 

vSi  comanda  di  nuovo  al  Tanto  Profeta  che  giaccia , e che 
lì  adagi  fui  dejìro  lato  per  lo  fpazio  di  quaranta  giorni  ^ pi- 
gliando /opra  fe  F iniquità  della  cafa  di  Giuda  ; affine  di 
rapprefentare  con  tale  azione  figurata , che  il  Signore , di 
cui  Hzechiele  era  T immagine , fopportava  così  la  iniquità 
di  quel  Regno,  il  qual  era  come  alla  delira  ed  il  primo, 
con  tanta  pazienza  , quanta  ne  avrebbe  dimollrata  Te  fiato 
fofie  addormentato  per  lo  fpazio  d’  anni  quaranta , cioè  do- 
po l’Alleanza,  che  il  Re  Giofia  rinnovò  con  Dio,  poiché 
llcrminata  egli  ebbe  la  idolatria  della  Giudea , e fatto  rifia- 
bìlire  il  tempio  ruinato  da  Manafie  ^ . Imperciocché  gli 
abitanti  dL  Giuda  non  ofiervarono  la  parola  da  loro  data 
al  Signore  ; ma  precipitarono  di  delitto  in  delitto , e meri- 
tarono finalmente  di  provare  gli  efiremi  rigori  dell’ira  fua. 
Ora  lìccome  i trecento  novanta  giorni , di  cui  fi  é parlato , 
fignificavano  e i giorni  che  durar  dovea  rafiedio  di  Gero- 
folima,  e gli  anni  che  durata  era  la  iniquità  d' Ifdraello  ; 
così  i giorni  quaranta , di  cui  ora  parliamo , non  fignifica- 
vano folamenre  gli  anni  che  durata  era  l’ iniquità  di  Giu- 
da dopo  Giofia,  fecondo  alcuni  Interpreti,  ma  ancora  i 
giorni  fieffi  che  palfarono  dalla  prefa  di  Gerufalemme  fino 
alla  lua  totale  difiruzione.  Nè  può  dubitarli  che  quello  che 
ild.Canjo  .Profeta  ebbe  ordine  di  fare  allora  , non  fofie  la 
figura  di  ciò  che  riguardava  il  popol  Ebreo,  poiché  Dio 

ri 
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Io  dichiara  qui  formalmente  dicendo  ; Che  quejh  erg  un  ft- 
gno  per  la  cafa  d' Ifdrael lo  ^ 

Che  fe  domandaH  come  Ezechiele  Ilar  potede.  co^  cori* 
caro  per  tutto  quello  fpazio  di  tempo , ed  in  che  modo  fi 
debba  intendere,  ohe  ciò  eh’ ei  facea,  fervirebbe  di  fegno 
ad  Ifdraello,  poiché  rìmafe,  come  fi  è veduto,  chiufo  in 
fua  cafa  ; fì  nTponde  , che  edendo  incatenato  per  ordine  di 
Dio , come  fi  é detto  , potea  ben  egli  rimaner  coricato  la 
maggior  parte  del  tempo,  qual,  uomo  che  pareva •oppreffo 
da  una  profonda  trillezza  per  la  vida  di  tutte  le  feiagure , 
che  erano  in  procinto  di  cadere  fopra^  Oerotblinia  e fopra 
tutta  la  Giudea.  D’ altronde,  fe  veto 'è,  che  i Giudei  defiì 

10  incatenarono , eran  eglino  tedimonii  della  maniera , con 
che  operava,  e tutto  ciò  .che  Dio  gli  comandava  di -fare, 
era  efpoilo  agli  occhi  loroj  lo  che  potea  ben  atterrirne  1 
alcuni,  quantunque  la  maggior  • parte  fe  ne  facefler  beflb|- 
come  di  cofe  {Iravaganti,  che  loro  davano  motivo  di  tene-: 
re  effettivamente  Ezechiele , per  uno  llolto  e per  un  fanati- 
co; ma  eglino  riconobbero  di  poi,  ch’egli  era  del  numero 
di  quelle  perfone,  che  non  padano  per  illolti  che  agli  oo- 
chi  del  mondo,  e che  fono  faviflìmi  agli  occhi  di  Dio. 

Di  queflo  modo,  non  • v’ ha  dubbio  , Noè  Gmilmente' 
paffava  per  i lira  vagante , quando  fabbricava  l’Arca  per  iàU' 
varfi  da  un  diluvio  da -lui  predetto;  ma  pure  dalla  fede  y 
come  dice  S.  Paolo  * , ejftndo  flato  dìvhìamente  . awertUn 
di  quel  che  dovea  accadere , e temendo  quel  che  non  vedevafi 
ancora  , fabbricò  P Arca  per  falvar  la  ' fua  famiglia , ’e  con- 
dannò il  mondo  fabbricandola  , Quindi  nel  tempo  (lefTo  che 

11  mondo  accufava  que’  gran  Profeti . di  follia  ; eglino  lo 
condannavano , fecondo  S.  Paolo , e lo  convincevano  di 
flravagaoza  ; lo  che  vedefì  ancora  fpeffe  volte  accadere 
fpetto  a molti  gran  fervi  di  Dio,  la  cui  vita  si  oppolhi 
alle  falfe  maflime  del  fecolo  vien  tanto  più.  con fìderata  agii  ' 
occhi  degli  amatori  r'  I mondo  per  una  follia  , quanto-  più 
e(Ta  è conforme  alla  croce  di  GESÙ'  CRISTO,  che  fu, 
fecondo  S.  Pacb  * , un  oggetto  di  dcrifione  pe’  Gentili  ed 

F 4 - un 
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un  argomento  di  fcandalo  pe’ Giudei  ; poiché  veriflìmo  è il 
dire  collo  fleflb  S.  Paolo  * ; Che  mn  avendo  gli  uomini 
comfimto  Dìo  dalle  opere  della  fua  fapìenza^  gli  è piaciuto 
di  fatvare  con  una  predicazione  piena  in  apparenza  di  follia 
quelli  che  crederebbero  in  lui. 

V.  9.  Prenditi  pure  frumento^  ed  orzo  ^ e fava,  e lentia 
e miglio,  e veccia,  e mettili  in  una  madia,  e fatti  del  pa- 
ne, per  tanti  giorni,  guanti  giacerai  fui  tuo  fianco,  cioè, 
pei  giorni  trecento  e novanta,  nei  gitali  tu  lo  mangerai. 

'V.  IO.  ec.  Ora  la  razione  che  ti  fervirà  di  cibo  , farà 
di  venti  fidi  dì  pefo  al  giorno  ; e lo  mangierai  regol  ata> 
mente  da  tempo  a tempo.  Dio  comanda  al  fuo  Profeta  di 
predire  ancora  con  quelV  altra  azione  figurata  la  caredia 
da  cui  il  fuo  popolo  farebbe  afflitto  ; pofciachè  fìccome 
non  fì  cercano  delizie  nè  cibi  fquifiti  in  quei  tempi  fca- 
broli,  ma  ciò  che  aflòlutamente  è necefliario  per  alimen- 
tarli , così  Ezechiele  ha  ordue  di  fare  il  pane  , di  cui 
qui  fi  parla  per  fuo  nutrimento,  e di  ufarne  ancora  in  sì 
piccola  quantità  , eh'  egli  delle  chiaramente  a^  divedere  , 
che  dovea  ognuno  afpettarfi  di  patir  molto  nella  careflia, 
di  cui  efprimeva  un’  immagine  nel  modo  , in  cui  vivea  . 
Il  pane  compodo  d’ogni  forte  di  grani  , buoni , c cattivi  , 
figura  dunque  l’edremità,  alla  quale  effer  doveano  ridotti 
gli  adediati;  e la  mifura  piccola  tanto  del  pane,  ch’ei  do- 
vea mangiare,  quanto  dell’acqua  ch’ei  dovea  bere,  la  figu- 
rava in  una  maniera  piò  maravigliofa  ; pofciachè  il  Signore 
non  gli  accorda  per  ciafeun  giorno  che  il  pefo  di  venti  fieli 
di  quel  pane  sì  ingrato , che  non  oltrepadavano  le  oncie  no- 
ve, e nè  pur  gli  permette  di  ber  acqua  più  della  feda  mi- 
fura deir/&M,jcbe  equivaleva,  fecondo  il  calcolo  di  S.  Gi- 
rolamo, «d- ‘alcune  oncie  meno  di  un  mezzo  fediere  della 
nodra^.inifura  ; lo  che  ha  fatto  dire  al  Santo  dedo,  che  il 
pane  ed  il  vino  venivano  piuttodo  a render  la  vita  languen- 
te che  a Ibdenetla  ; e poteano  tener  in  vita  piuttodo  che 
dare  akun  vigore  : Quo  trabìtur  magie  anima , guam  /ufien- 
taturj  nec  virts  tribkit,  fed  mortem  prohìbet. 

Quel 

* Ib,  V.  li. 
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Quel  che  il  Signore  aggiugne  parlando  ad  Ezechiele  ; Ch’ 
ei  coprìffe  alla  prefenza  degli  /chiavi  con  ijìerco  di  uomo  il 
pane  ch’ei  dovea  mangiare, sì  cattivo  già  per  femedefimo, 
jlercore  operies ^ fece  ribrezzo  al  fanto  Profeta,  ficcome  non 
pub  mancar  di  farlo  ad  ognuno  il  foto  penfare  ad  una  li- 
mile immondezza  . Ma  fenza  parlare  del  fenfo  fpirituale  , 
che  pub  trovarli  in  quelle  parole  , eravi  un  non  fo  che 
di  troppo  orribile  per  rapprefentare  lo  flato  fpaventevole,  nel 
quale  doveano  trovarfi  gli  abitanti  di  Geroiblima  non  folo 
in  tempo  deirafledio  di  Nabuccodonofor , e di  quello  di  Vef- 
paliano,  in  cui  avrebbero  deliderato  in  certo  modo  di  poter 
far  entrare  di  nuovo  ne’ loro  corpi  per  alimentarli  cib  che 
n’  era  ufcito  ; ma  ancora  in  tutto  il  tempo , in  cui  flati  ef- 
fendo  cacciati  fra  le  nazioni , fonofl  veduti  obbligati  a man- 
giar così  il  loro  pane  tutto  imbrattato^  liccotne  li  efpritne  la 
Scrittura  . Che  fe  abbiamo  orrore  per  un  tal  linguaggio» 
dice  a quell’  uopo  S.  Agollino  ^ , chi  pub  efprimere  quanto 
lia  più  orribile  davanti  a Dio  , T aver  Iblamente  orrore  pei 
gaflighi,  e il  non  averne  per  gli  flelli  peccati , che  meritano 
d'eflere  in  tal  guifa  gaflìgati?  Quis  digne  eloqui  pojpt  ^quam 
fit  mentis  execrabilior  fxditasy  poenas  txhorrefcere  meritorum  , 
^ merita  non  cavare  pcenarum  ? Lo  che  li  è già  altrove  * . 
oflervato  in  una  maniera  più  ampia,  come  li  pub  quivi  ve- 
dere; e bada  l’averlo  qui  Ibltanto  accennato  per  farne  ri- 
fovvenire  Ì noflri  lenitóri  i 

V.  14.  Io  dìffi  allora  : Ah!  Ah!  Ah!  Signore  Dìo  ^ voi 
faptte  che  F anima  mìa  ' non  è inforzata , e dalla  mia  infan- 
Tja  fino  al  prefente  io  non  ho  mai  mangiata , nè  beflia  morta 
da  fe , nè  sbranata  da  belve  , e che  in  mìa  bocca  non  entri 
mai  carne  immonda  di  forte  alcuna. 

i<5.  Ed  egli  a me  : Vi  y io  ti  do  fierco  dì  bove  inve- 
ce di  fierco  uomo;  con  effo  cucina  il  tuo  pane  . Non  è 
molto  da  flupire  che  Dio  punifca  in  una  maniera  sì  rigorofa 
popoli,  che  fonoli  macchiati  con  delitti  sì  orribili,  com’e- 
rano quelli  del  popolo  Giudaico . Ma  reca  più  flupore  che 

Dio 

* Augufi.  contr.  adverf.  leg.  & proph.  l,  j,c,  14. 
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Dio  condanni  un  Tanto  Profeta  come  Ezechiele  a rapprefen* 
tare  colle  Tue  proprie  azioni , in  una  maniera  che  dovea  ef- 
fcrgii  sì  fenflbile,  tutte  le  di  fa  v venture  , che  cader  dovean 
fu  quello  popolo  sì  reo.  Imperocché  hguriamoci  un  uomo 
obbligato  a llar  chiufo  in  fua  cafa  incatenato  a guifa  di 
un  furiofo;  coricato  per  tanto  tempo  fopra  un  fianco  ; pri- 
vo di  ogni  confolazione  ; ridotto  a mangiar  pane  , dì  cui 
le  bellie  avrebbero  avuto  orrore;  e a non  bere  acqua  fenon 
quanto  gliene  bifognava  per  alTetarlo  via  maggiormente. 
Èra  dunque  neceflario , o mio  Dio  ; che  tu  trattalfi  così  un 
fervo,  che  ti  era  sì  grato?  E non  farebbe  (iato  fufficiente 
il  far  annunziare  al  tuo  popolo  i galiighi,  che  preparavagli 
la  tua  gìuliizia  , fenza  obbligare  il  tuo  Tanto  Profeta  ad 
efprimerli  nella  fua  perfona  col  reai  patimento  di  tante  pene  ? 

Ma  che  dico  io?  Poiché  tu  hai  trattato  con  una  fe veri- 
tà incomparabilmente  maggiore  il  tuo  proprio  Figliuolo , di 
cui  egli  era  la  figura  ; poiché  tu  F hai  come  r’tnchìufo  nella 
fua  cafa^  unendo  la  fua  divinità  alla  nolira  natura  in  un 
corpo  mortale;  poiché  hai  voluto  eh’ ci  fo{fe  legato  dagli 
uomini  c coricato  fui  letto  durilfimo  della  croce  , aggravato 
f (Tendo  di  tutte  le  ìmr/uità  non  folo  d’ Ifdraello  e di  Giuda  , 
ma  ancora  di  tutte  le  nazioni , e poiché  gli  hai  dato  per 
cibo  fopra  la  croce  un  pane  compoflo  di  ogni  forte  di  grani 
congregati,  che  figuravano  i varii popoli,  e coperto,  feofo> 
dirlo,  della  corruzione  degli  uomini,  di  cui  facefiì  a lui  folo 
portare  tutta  la  pena  ; e poiché  finalmente  in  uno  (lato  sì 
terribile  hai  permefTo  che  a lui  fi  negaffe  una  ftilla  d’  ac- 
fua^  quando  egli  efclamò,  che  avea  lete;  forfè  *ci  mara- 
viglieremo , che  uno  de’  tuoi  Profeti  abbia  figurato  in  qual- 
che cofa  cib  che  il  tuo  medefimo  Figliuolo  Signor  nofiro 
dovea  patire  per  gli  uomini  , e che  efponendo  agli  occhi 
de’ Giudei  i gaflighi , con  che  Dio  dovea  punirli , abbia  egli 
dipinto  nel  tempo  (lefTo  agli  occhi  di  tutto  1’  uniiterfo  come 
una  immagine  della  Incarnazione  e della  mone  di  GESÙ* 
CRISTO? 

Fu  dunque  per  quel  Profeta  di  fommo  onore  l’ efTere  (la- 
to giudicato  degno  di  diventare  in  cib  immagine  del  Fi- 

si‘- 
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gliuol  di  Dio,  Che  s’egli  ottenne  quel  che  da  lui  fi  do- 
mandava > e fé  Dio,  come  parla  S.  Girolamo,  temperò  1’ 
aufierità  dei  Tuo  primo  precetto  con  un  altro  comandamen- 
to piò  mite:  Impetrai  quod  rogavlty  & fenttntìa  aujìerìtas 
m'itiors  imperio  temperata  ejì ; e fe  per  1’  oppofito  GESÙ’ 
CRISTO  non  ottenne  ciò  ch’ali  domandava  all’  Eterno 
Padre  , allorché  gli  dille  * : Se  pofftbile  è , paj[fi  quefio 
calice  0 fi  allontani  da  me\  ciò  vuol  dire  che  l’uomo  Dio 
adempir  dovea , come  dice  egli  fteffo , ogni  giuflma  ; e che 
avendo  da  prima  figurato  i deboli  colla  fua  domanda  fece 
pofcia  rifplendere  tutta  la  fua  fortezza,  adempiendb  perfet- 
tamente la  pienezza  della  giulHlTima  volontà  di  Dio  fuo 
Padre . 

Diciamo  pure  coi  SS.  Padri  * , che  quel  che  allora  fe- 
ce Ezechiele  era  parimente  la  f^ura  di  quanto  accade  nel- 
le anime  de’ penitenti . Su  noi  veramente  come  fopra  una 
creta  egli  efprime  una  immagine  àeW  ajfedio  e di  tutti  gli 
affalimenti  dei  nofiri  nemici,  cioè,  di  quei  della  nofira  fa- 
lute . Ma  ciò  eh'  eglino  fanno  contro  noi , bifogna  che  noi 
lo  facciamo  contro  loro  medefimi  . S’  eglino  procac- 
ciano di  mettere  come  un  muro  di  ferro  tra  Dio  e noi , ap- 
plichiamoci coll’ajuto  di  Dio  a metterne  piuttofio  fra  noi 
e loro,  per  impedire  che  non  fi  accodino  a noi.  S’eglinp 
ci  rellringono  per  ogni  lato,  tenghiamo  noi  medefimi  come 
rinchiufi  nell’ interno  della  noftra  cix/tf  e nell’ intimo  del  nofiro 
cuore , per  non  dare  nè  ad  effi  nè  al  mondo  adito  veruno 
appo  noi . S’ eglino  vc^liono  caricarci  di  catene , fcegliamo 
piuttofio  i facri  vincoli  di  una  beata  fo^ezione  a Dio  che 
quei  del  demonio  e del  peccato , poiché  v’  ha , dice  S.  Gi- 
rolamo, una  fomma  differenza  tra  i primi,  che  ci  legano 
per  falvarci , e gli  ultimi  che  fono  figurati  da  quelli , con 
cui  SatanafTo  tenea  legata  la  donna  del  Vangelo  per  lo  fpa- 
zìo  d’anni  diciotto:  Alia  funt  Domini  vìncala j quiòkt  m 
falutem  lìgamur  : alia  diaboli  y quibus  derem  & olio  qnnis 
ligaverat  mulierem  in  Evangelio . Unde  & funibus  peccatorun» 
fuontm  unufquifque  conjìringitur . S’ eglino  fi  sforzano  di  :n<* 

tcr- 

’ Matth.  zò.  39.  * Hkttn.  Creg, 
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terrarci , rimanghiamo  coricati  cioè  proftrati  alla  prefcnra  di 
Dio , portaiìdo  del  continuo  fu  noi  le  noftre  proprie  iniquità , 
per  gemerne  e farne  penitenza.  S’ eglino  ci  prefentano,  e 
fe  vogliono  foggettarcì  a mangiare  un  pane  tutto  coperto 
della  prima  nolfra  corruzione,  humani  fiercoris  cibos , come 
Io  chiama  S. Girolamo,  cioè , s’ eglino  pretendono  riempierci 
e come  fatollarci  della  propria  corruzione  del  nollro  cuo- 
re, ferviamocene  non  per  cibarci,  ma  per  gemere  davanti 
a Dio  e per  meritar  finalmente  di  mangiare  il  pane  degli 
Angeli,  il  pane  de’  figli,  eh’ è difeefo  dal  Cielo. 

V.  i6.  Mi  dìjfe  inoltre.  Figlio  d'uomo,  eccomi  a tritare 


il  fojlegm  del  pane  in  Gerufalemme  ,*  e mangeranno  pane  a 
pefo,  e con  affanno , e btranno  acqua  a mifura , e con  ango^ 
/da.  „ Affai,  temo,  efclama  S.  Girolamo,  che  tale  mi- 
„ naccia  del  Signore  non  fi  adempia  fu  noi , come  fu  quell’ 
j,  antico  popolo,  e che  non  fia  vero  il  dire  : Che  Dio 
„ trita  in  noi  il  foftegno  del  fuo  paneàxviao  allorché  irritato 
„ efiendo  pe’nollri  peccati  , ci  giudica  indegni  di  efTerne 
,,  cibati  : Conterit  Dominus , quando  irafeitur  , & indignos 
„ nos  fuo  fudicat  pane.  Quanto  farebbe  a defiderare  dì’ef- 
,,  fo  ci  folle  dato  almeno  con  pefo  , e che  la  efiremità  del 
„ dito  di  Lazzaro  bagnaffe  un  poco  la  nollra  lingua  arfa  dalla 
),  fece.  Ma  quando  ci  mancano  il  pane  e l' acqua,  è vero 
„ il  dire  che  il  fratello  cade  fopra  il  fratei  ilio  , non  ef- 
„ fendovi  pib  carità  , ma  effendo  ogni  cofa  divifa  , e 
„ ciafeun  di  noi  Jlruggendofi  , per  la  careffia  , come  di- 
„ cefi  in  quefto  luogo  , nella  fua  propria  iniquità  . Veg- 
„ giamo  in  Geremia  *,  che  i più  piccoli  ^ che  figurano  il 
„ minuto  popolo  de’ fedeli , hanno  domandato  pane,  e non 
« v’è  fiato  chi  ne  fpezzì  per  darne  loro  . E fecondo  S. 
„ Paolo  * , il  corpo  di  GESÙ'  CRISTO  è un  panecele- 
„ fie:  Ora  quelli,  che  hanno  mefiieri  del  latte  della  fan- 
f,  ciullezza,  e che  non  fono 'atti  a ricevere  un  cibo  fu- 
„ fianziofo , non  poffono  partecipare  alla  forza  di  quel  pa- 
„ »f.  E non  v’ha  cofa  ciò  non  ofiante  che  corrobori  1’ 
„ anima  nofira  più  che  il  pane  di  vita , di  cui  fià  ferino  ; 

„ che 

* T^re».  4.4.  * i.Ccr,  xo,.5d. 
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,,  che  il  pane  corrobora  il  cuor  dell'  uomo  * . Lequìttm 
eonfidenter  ( Paulus  ).  Pantm  qutm  frangmus  y nome  com- 
munìcatio  ejì  corporìs  Chrìjìi  P Baculumque  vel  forthudhmm 
panh  comedere  non  poffunty  qui  laBe  infantia  huiigent  , nte 
valent  acctpere  foltdum  cìbum . 

CAPITOLO  V. 

* . ' 

Dìo  ordina  al  Profeta  dì  rader ft  iptlì  della  tefta  e della  bar- 
ba  y e di  dijlruggerli  in  varie  maniere  per  fare  intendere  di 
Giudei  y che  pei  loro  peccati  periranno  dì  fpada  e dì  fame  y 
- talché  i padri  mangeranna  i figli  y e i figli  i padri . Gli 
altri  faranno  {chiavi  dei  Gentili  y ai  quali  faramo  oggetti 
di  dì f prezzo  , e di  /degno  , ed  ef empio  terribile  e Jìupendo , 
per  averli  fuperati  nella  iniquità  . 

X.  Tj'7'  tUy  fili  hominis  y fu~  i.'  I 'U  poi  , figlio  d’  uo- 
JLa  me  ubi  gladium  acu-  X mo  , prenditi  unta* 
tum  radentjm  pìlos:  & affi*-  gliente  aguzzo  rofojo  dabar- 
mes  eum  , & ducer  per  caput  biere  i piglialo  , e fatelo 
tuumy  & per  barbam  tuam:  paifar  fulla  teda  e fulla  bar* 

affumes  tibi  flateram  porr-  baj  e poi  pigliati  una  bilan- 
dtrisy  & divàdes  eos , da  da  pefare  * |e  fa  una  dn 

vifione  di  quei  peli. 

2.  Tertiam  partem  igni  2.  Un  terzo  brugialo  al 
comburer  in  medio  cìvìtatìr  , fuoco  in  mezzo  alla  città  dì- 
juxta  completionem  dierum  ob~  fognata  fui  mattone  al  com- 
fidienir  : 0“  affumes  tertiam  pierfi  dei  giorni  dell’  afliedio  j 
partem  , & coneides  gladio  in  un  altro  terzo  piglialo  , e 
eircuitu  ejur  : tertiam  vero  sbattilo  col  tagliente  intorno 
aliam  difperger  in  ventum  : & alla  città  ; e 1’  altro  terzo 
gladium  nudato  pofi  eor.  fpargilo  al  vento  , ed  iq 

sfo*. 

* Pfalm.  10^,  1%, 
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Et  fumes  inde  parvum 
nurmrum  , & ligabìs  tot  in 
fummitatt  patlii  tui . 

^ Et  ex  .tis  rurfum  tolles , 
CJ^  prajìcies  eos  in  medio  ignis  y 
’combures  eos  igni  : Ò"  ex 
eo  egredietur  ignis  in  omnem 
domum  Ifrael . 

5.  Hxc  dici t Dominus  Deus: 
Ifta  efl  Jeru/alem  ; in  medio 
Centium  pofui  eam  y & in 
circuitu  ejus  terras. 

6.  Et  • contempfit  fudicia 
mea  , ut  plus  ejfet  impie  , 
quam  Gentes  ; 0“  precepta 
mea , ultra  quam  terre  , qua 
in  circuitu  e/us  funt  : fudicia 
enim  mea  projecerunt  Ò"  in 
freceptìs  mais  non  ambulave- 
tunt , 

,7.  Idchrco  hec  dìcit  Domi- 
nus  Deus  : Quia  fuperafìis 
gentes  y qax  in  circuitu  vtflro 
funt  y & in  preceptis  meisnon 
embulaflis  , & fudicia  mea 
non  feciflisy  Ù"  fuxta  fudicia 
gentium  , qua  in  circuitu  w 
]in  fmt  y non  eftis  operati  ; 

Ideo  hac  dicit  Dominus 
Deus  : Ecce  ego  ad  te  y & 


sfodrerò  la  fpada  dietro  a 
quedi . 

Da  queda  terza  parte 
però  prendine  un  picciol  nu- 
mero , e legali  al  lembo  del 
tuo  manto  . 

4. E  di  quedi  prendine  di 
nuovo , e gettali  nel  fuoco  y 
e brugiali  j e da  edi  ufcirà 
fuoco  fu  tutta  la  cafa  d'  1- 
fraello . 

5.  Cosi  dice  il  Signore 
Dio:  Queda  èGerufalemme 
che  io  avea  collocata  in  mez- 
zo aHe  genti , ed  era  intof* 
niata  di  paed. 

6.  Ma  ella  tralgredì  i dn 
ritti  da  me  preferini , talché 
fu  piò  empia  di  effe  genti  , 
e trafgredì  i miei  precetti  più 
che  i paefi  che  le  eran  d’ in- 
torno ; imperocché  coloro  ri- 
gettarono i dirini  da  me  pre- 
ferirti , e non  camminarono 
nei  miei  precetti. 

7.  Perlochè  così  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Giacché  voi  fu- 
perade  «1  empietà  le  genti 
che  v’eran  d’intorno,  e non 
camminade  nei  miei  precet- 
ti , e non  efeguide  i diritti 
da  me  preferitti  , anzi  non 
agìde  né  pure  giuda  i dirhd 
delle  genti , che  v’  eran  d*  in- 
torno ; 

8.  eccomi  a te  , dice  il 
Signore  Dio«  ed  io  deflo  efe- 

" guirò 
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ìpfe  ego  fàctam  ìn  medio  tut 
judicia  in  oculis  Gentium . ' 

> 9.  Et  faeìam  hi  te  quod  non 
feci  y & quìbus  fmilia  ultra 
non  faeìam , propter  omnes  abo~ 
minathnes  tuas . 

10.  Ideo  patres  comedent 
filios  in  medio  tui , & filii  co- 
medent patres  firn:  Ù" faeìam 
in  te  Judicia  , ventilabo 
univerfas  retiquias  tuas  in  om-  * 
nem  ventum. 

1 1 . Idcirco  vivo  ego , dicit 
Deminus  Deus  : Nifi  prò  eo 
qitcd  SanElum  meum  vìolafii 
in  omnibus  offenfionibus  tuis  , 
ty  in  cunSlis  abomìnationibus 
tuis  ; ego  quoque  confiringam  , 
& non  parcet  oculus  meus  , 

non  miferebor . 


12.  Tertia  pars  tui  ptfle 
morietuty  fame  cenfumetur 
in  medio  tui  : & tertia  pars 
tui  in  gladio  cadet  in  circuitu 
tuo  : tertiam  vero  partem  tuam 
in  omnem  ventum  dìfpergam  , 
& gladium  evaginaio  pofi  eos . 

ij.  Et  complebo  fitrorem 
meum  , & rtquiefcere  faci  am 
indignationem  meam  in  eis  , 
& confolabor  , feient  , 
quia  ego  Domìnus  locutus  fum 
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guirh  in  TbezTo  a te  i miei 
giudizi!  , fugli  occhi  delle 
genti . ‘ • 

9.  E per  tutte  le  tue  ab* 
bominazioni  in  re  farò  quel 
che  non  ho  pi  h fatto,  e quel 
che  più  non  farò . 
f IO.  Perciò  i padri  in  mez- 
zo a te  mangeranno  i figli , 
e i figli  mangeranno  i lor 
padri  ; in  te  efeguirò  i miei 
’ giudizii , e fventolerò  ad  ogni 
vento  tutti  i tuoi  rimafugli* 

11.  E però  ficcome  è ver» 

ch'io  vivo  , dice  il  Signore 
Dio  , giuro  che  in  concam- 
bio di  aver  tu  violato  il  mio 
Samuarb  con  tutte  le  tue 
detedabili  cofe  , e con  tutte 
le  tueabbominazioni  ; io  pu- 
re triterò , il  mio  occhio  non 
perdonerà  , b non  uierò  di 
clemenza . > 

12.  Un -terzo  di  te  mor- 
rà di  pelle  , e farà  confunto 
di  fame  in  mezzo  a te  ^ un 
terzo  di  te  morrà  di  • fpada 
intorno  a re  ; e un  terzo  di 
te  farà  da  me  fpar  pagi  iato  ad 
ogni  vento  , e sfodrerò  la  fp»- 
da  dietro  a loro. 

' 1 Contenterò  fopra  di 
elfi  il  mio  fdegno  e mi  ap- 
pagherò i e quando  contente- 
rò fopra  quelli  il  mio  fde- 
gno , conofeeranno  che  io  che 

fo- 
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in  zelo  cum  implevero  in-  fono  il  Signore  avrb  favella-* 


dignationem  meam  in  eis  . 

14,  Et  dabo  te  in  defer- 
tum^  & in  oppTobrium  genti- 
bus  , qux  in  circuitu  tuo  funt  , 
in  confpeBu  omnis  prxtercuntis . 

15.  Et  eris  opprobrium  , 
& blafphemij  yfxeinplum  ^ 
fiupor  in  geniibus  , qux  in  cir- 
euitu  tuo  funt  ^ cum  fecero  in 
te  Judìcia  in  furore  ^ & tn 
indignatione  , & in  increpa- 
tionibus  irx. 

ì6.  Ego  Dominut  ìocutus 
fum:  Quando  mifero^fagittas 
famis  peffmas  in  eos  , qux 
erunt  mortifera  , & quas 
mittam  , ut  difperdam  vos  : 
Ù"  famem  congregabo  fupet 
vos  f & conteram  invobis  ba- 
culum  patiis  ; 


17,  immittam  in  vos 
famem  , & beftias  peffmas 
ufque  ad  internecionem  : Ù" 
pejiiientia  y & fanguis  tran- 
fibunt  per  te  , Ù"  gladium 
inducam  fuper  te  : Ego  Do- 
minus  locutus  fum» 


to  nella  mia  collera. 

14.  E ridurrò  te,  oGeru- 
falemme  in  deferto , ed  in  ob- 
brobrio alle  genti , che  ti  fo- 
no d' intorno , fugli  occhi  di 
ogni  palTeggero. 

15.  E diverrai  oggetto  dt 
obbrobrio  , e d'ingiuria  , e 
ad  efempio  , e (lupore  alle 
genti  , chtf  ti  fono  d’intor- 
no, quando  avrò  in  te  mef- 
fi  ad  effetto  giudizi!  con  fu- 
rore , con  ifdegno  e con  ca- 
lighi di  collera. 

16.  Io  il  Signore,  ho  fa- 
vellato : Quando , dico  , avrò 
fcagliate  contro  di  voi  le  pef- 
flme  freccie  della  fame  , le 
quali  faranno  mortifere  , e 
che  da  me  faranno  (late  fca- 
gliate , per  diflruggervi  , e 
quando  avrò  fatta  crcfcerc  la 
fame  fopra  di  voi  , ed  avrò 
tra  voi  fpezzato  il  foftcgno 
del  pane  ; 

17.  ed  avrò  mandato  con- 
tro di  voi  la  fame  , e pef- 
fime  belve  fino  a fpopolarvi  ; 
e la  pelle  ed  il  fangue  avran 
paffato  per  te,  e fopra  di  te 
avrò  fatta  venire  la  fpada  : 
Io  il  Signore  ho  favellato. 


SPIE- 
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“y,  I,  ^ I ’t/  poi , figlio  d'  uomOf  prendi  un  tagliente  aguzao 
i ra/ojo  di  barbiere  y piglialo  e fatelo  pajfar  fulla 
tefta  , e fulla  barba  ; e poi  pigliati  una  bilancia  da  pefare , 
e fa  una  dhifione  di  quei  peti . 

2.  Un  terzo  brugialo  al  fuoco  in  mezzo  alla  città  di« 
fegoara  fui  mattone  al  compierai  dei  giorni  delP  ajfedio  ; un 
altro  terzo  piglialo , e sbattilo  col  tagliente  intorno  alla  città  ; 
e P altro  terzo  fpargilo  al  vento  , ed  io  sfoderò  la  fpt~ 
da  dietro  a quejii  . Quello  ancora  è un  nuovo  emblema  , 
di  cui  fervefì  Dio  per  dinotare  pib  precifamentt.e  pib  par^ 
ticolarmence  tutte  le  varie  calamità , onde  faranno  oppieffi 
gli  abitanti  di  Gerofolima . Non  polTiamo  ingannarci  nella 
^legazione  di  quella  ligure  , poiché  Dio  lleflò  ne  dà  la 
fpiegazione  dipoi  , allorché  dichiara  : Che  il  terzo  morrebbe 
di  pefiilenza  e di  fame  y che  un  altro  terzo  cadrebbe  e peri- 
rebbe per  la  fpada  j e eh'  egli  difperderebbe  in  tutti  i climi  il 
terzo , che  foffe  rimafto . Dio  comanda  dunque  ad  Ezechiele 
che  pigli  un  r^ojo  ben  arruolato  y che  fe  lo  paffi  fui  capo  e 
fui  menta- , per  tagliarne  tutto  il-  pelo  e tutti  i capelli  . Il 
rafojo , fecondo  gli  autori , figurava  la  giufiizia  e la  vendet- 
ta di  Dio.  IL  capo  « che  dovea  elferrafO)  fignificava  la  cit- 
tà di  Gerofolima'.  1 peli  e {capelli^  che  doveanfi  tagliare, 
fignifìcavano  i Giudei , e foprattutto  quei  che  in  elTa  abita- 
vano. Il  pefo  e la  bilancia  rapprefentavano  la  fomma  equi- 
tà di  Dio  nei  gallighi,  ch’ali  eferciterebbe  fu  quella  città. 
£ per  fine  la  feparazione  o la  divìfione  in  tre  de’ capelli  ca- 
gliati dal  Profeta , era  una  immagine  de’  varii  gallighi , con 
^e  Dio  punir  dovea  i Giudei  . Il  terzo  , che  a lui  fi  or- 
dinava di  gettar  fui  fuoco  y fignificava,  fecondo  S.  Girolamo , 
quei  ^e  morrebbero  di  fame  e di  pefiilenza.  Il  terzo y eh’ 
egli  oovea  tagliar  colla  fpada  , figurava  quei  che  la  fpada 
dei  nemici  farebbe  morire.  Ed  il  terzo y che  gli  fi  coman- 
dava di  fpargere  al  vento  , rapprefentava  quelli  , che  eiTcr 
Tom.  XXVIII.  G • . . . do- 
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doveano  difperfi  e condotti  in  illhiavitù.  Ma  la  difperfione 
e la  fchiavitii  non  fu  per  e(Ti  l’ ultima  delle  loro  difavven- 
ture,  poiché  dichiarando  il  Signore;  Che  gNncalzerà  colla 
fpada  fguaìnata , con  ciò  fignificava  agli  fchiavi , eh’  eglino 
doveano  afpettarfi  ancora  di  provare  in  progrello  ogni  forta 

di  rigore . , 

Importa  di  confiderare  c^li  occhi  della  fede  in  quelt 
emblema  prefentatoci  da  Dio  la  maniera  , con  che  tutte 
quelle  cofe  fono  accadute  dal  principio  del  mondo  , e con 
cui  ede  accadranno  nel  corfo  di  tutti  i fecoli . Tutte  le  va- 
rie morti  dei  malvagi , che  fono  ordinariamente  riputate  ef- 
fetti o naturali  0 del  cafo,  fono  infallibili  confeguenre  del 
giulìiflìmo'  decreto  di  Dio  y (enxa  cui  ordine  è certo  y che 
niente  accade  nel  mondo.  Poiché  fenia  voler  di  lui  un  ca- 
pello non  cade  dalla  noflra  teda,  ficcome  dichiara  GESÙ* 
CRISTO  nel  Vangelo  , quanto  piò  la  volontà  lìelTa  prc- 
fiede  alla  morte  di  quelli , che  nel  Profeta  fono  figurati  dai 
capelli  ? Tutto  fembra  dunque  eflraordinario  , quando  non 
fi  giudica  degli  umani  eventi  che  col  lume  naturale  ; ma 
tutto  fembra  ordinario  y quando  fi  librano  le  umane  vicen- 
de con  quella  fuprema  provvidenza  e con  quella  fomma 
giudizia , da  cui  dipendono  per  sì  mirabile  guifa  tutte  le  fe- 
conde caufe  , che  Dio  fa  pur  anche  trarre  la  fua  gloria  dal- 
la confumazione  della  maggiore  malizia  degli  uomini  ; fic- 
come  fi  è principalmente  manifeftato  nel  piu  enorme  di  tut- 
ti i delitti  , nelP  attentato  commefib  dai  Giudei  contro  la 
perfona  di  GESÙ’ CRISTO,  ch’egli  fe’fervire  a procura- 
re la  falute  di  tutto  l’ univerfo . 

Per  dimodrare  che  Dio  ferba  una  maravigliofa  propor- 
zione in  tutto  ciò  ch’egli  permette,  ovvero  ordina  che  ac- 
cada nel  mondo  , comanda  qui  al  Profeta  di  fervirfi  della 
bilancia  e del  pefo,  nella  cui  figura  egli  dovea  efprimere  i 
vHzii  gadighi , cui  eferciterebbe  contro  gli  empii  la  fi»  giu- 
dixia  piena  di  fapienza.  Però  il  Savio  dichiara  * ; Che  » 
gtudìcti  del  Signore  fono  pefali  nella  bilancia,  e che  le  opere 

tue  hanno  tutte  il  lor  ptjo  e la  loro  mifura,  E facento  ve- 
^ dere 

* Prov»  c,  i6,  li. 
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dere  altrove  che  Dio  ha  mille  mezzi  di  punire  la  flrava- 
ganza  de’  popoli  , che  non  temono  di  provocarlo  coi  loro 
peccati , aggiugne  * , che  la  fuprema  di  lui  poflanza  regola 
tutte  le  coje  con  pefo^  numero  e mi  fura  . 

S/'.  3.  Da  quefta  terza  parte  però  prendine  un  picctol  nu- 
mero , e legali  al  lembo  del  tuo  manto . 

V.4.  E di  quefli  prendine  di  nuovo  y e gettali  nel  fuoco  y 
e brugialiy  e da  ejjì  ufdrà  fuoco  fu  tutta  la  cafa  d Ifdraei- 
/o.  Scorge/!  facilmente  , che  quedo  linguaggio  è tutto  mi- 
fteriofo  e profetico.  La  piccola  porzione  , che  Dio  coman- 
da ad  Ezechiele  di  trarre  dalla  terza  parte  de’fuoi  capelli 
dedinata  ad  edere  fparfa  al  vento , e di  legarla  al  lembo  del 
fuo  mantello  , figurava , fecondo  S.  Girolamo  , i pochi  Giu- 
dei, che  il  Signore  per  un  effetto  della  fua  bontà  fcegliere 
dovea  di  mezzo  a tutti  gli  fchiavi  per  farli  un  giorno  *i-‘. 
tornare  a Gerofolima  . Eglino  rimafero  come  legati  al  fuo 
mantello,  cioè  la  fua  divina  protezione  figurata  dal  mantel- 
lo del  Profeta  dovea  metterli  in  falvo  ^ per  impedire  clw 
non  folte  del  tutto  edinta  la  loro  dirpe  y ed  annientare  le 
promeffe  intorno  il  Salvatore,  che  dovea  difcenderne  . Ma 
reca  dupore , e dee  far  tremare  il  piccol  numero  de’  giudi , 
che  dalla  piccola  porzione  feparata  dell’ultimo  terzo,  e le- 
gata al  mantello  del  fanto  Profeta  , alcuni  ancora  ne  fono 
tratti  e gettati  al  fuoco  , dond  efce  una  fiamma  fu  tutta  la 
cafa  d Ifdraello  . 

Per  intendere  il  fenfo  litterale  ed  idoneo  di  quedo  luo- 
go bifogna  ricordar/]  di  quanto  legge/ì  nella  Storia  de’Ma- 
cabei  ‘ ; Che  una  parte  de’  Giudei  vilmente  fi  abbandona- 
rono alla  volontà  d’ Antioco Epifane,  quell’empio  principe,  ••  • 
il  più  cru*l  perfecutore  della  verace  religione  ; e che  fu  • 
da  loro  dimoiato  a rovinare  ogni  <pfa  in  Gerufalemme  e 
fra  il  popolo  Giudeo.  Videfi  dunque  àUora  una  piccola  por- 
zione di  coloro  de/fi,  che  tornati  eranoNfi fchiavitìJ,  getta- 
ta ancora  in  mezzo  al  fuoco  , fecondo  la  figura  di  cui  par- 

G t • lia- 
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liamb , ed  accendere  di  poi  tutta  la  cafa  d’ Ifdraello  colle 
grandi  Uragi  da  loro  cagionatevi  . Quindi  chi  potrà  dar  fi- 
curo  né  pur  dopo  il  fuo  ritorno  di  fchiavitìi;  cioè  dopoché 
Dio  gli  ha  fatto  la  grazia  di  liberarlo  , o col  battelìmo  o 
colla  penitenza,  dalia  fchiavitìi  del  demonio  e del  peccato? 
Chi  non  tremerà  guardando  cogli  occhi  della  fede  il  piccol 
numero  di  fchiavi  tornati  a Gerofolima  feparati  tuttavia  .fra 
loro  , e gli  uni  diventati  come  una  forgenre  di  fiamme  e 
d’incendio  per  gli  altri?  GrandifTime  verità,  non  v’ha  dub- 
bio , fono  codeìle  , coperte  fono  hgure  piccolifTime , ma  che 
perì)  non  fono  men  forprendenti  . Qual  cofa  pare  di  più 
lieve  momento  di  un  capello  ? e pure  ad  eOb  vien  parago- 
nato un  uomo  dallo  Spirito  di  Dio . „ In  quella  guifa  adun- 
„ que,  dice  S.  Girolamo , che  la  bellezza  e la  fortezza  dell’ 
,,  uomo  n palefano  nella  fua  chioma  e nella  fua  barba  j 
,,  le  quali  rafie  eflendo  il  fuo  capo  ignudo  diventa  ed  affat- 
„ to  deforme,  e le  medefime  non  fono  che  le  efìremitàdi 
,,  tutto  il  fuo  corpo  , e come  parti  morte  ; Gerufalerame 
„ parimente  e tutti  i fuoi  popoli , morti  eflendo  e feparati 
„ dal  corpx)  vivente  del  loro  Dio  , fono  dati  in  preda  alla 
„ fame,  alla  pelle,  alla  fpada  , alla  fchiavitù  ealladifper- 
,,  fione  : “ Quotnodo  in  cx/arìt  & barba  , puìchritudìnìs  ac 
virilitatis  ìndicium  ejì  : tjua  fi  radantur  , fada  nuditas  appa- 
ret  , & univerfi  corporis  pars  txirema  , atque  , ut  ita  dicam  , 
emortua  in  capillis  atque  pilis  tft  : ita  Jerufalem  Ù“  populus 
e}us  emortuus  Ù“  a vivo  Dei  corpore  feparatus  , fami , ac  pe~ 
flììentia  , Ù“  cadi  , & gladio  , captivitati  ac  difperfioni 
traditur . 

V.  5.  Così  dice  il  Signore  Dio  .•  Quefta  è Gerufalemme 
che  io  avea  collocata  in  mezzo  alle  genti , ed  era  intorniata  di 

• 

V.  6.  Ma  ella  trafgred)  i diritti  da  me  prefcritti  , tal- 
ché fu  più  empia  di  effe  genti  , e trafgred)  i miei  precetti 
più  che  i ^aefi  che  le  eran  cT  intorno  ,•  imperocché  coloro  riget- 
tarono i diritti  da  me  prefcritti  , e non  camminarono  nei  miei 
precetti  y ec.  Quanto  più  il  Signore  avea  colmata  quella  cit- 
^.tà  delle  fue  grazie,  tanto  più  ella  erafi  refa  colpevole  col- 

■ ' • la  - 
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la  faa  eccefTiva  ingratitudine  verfo  Dio . Ei  l’ avea  > fecon- 
do ch’egli  òke  y Jiaòilita  come  nel  centro  deU’univerfo  in 
mezzo  a tutti  i popoli  , circondata  effendo  dall’  Afia  , dall’ 
Europa,  e dall’ Africa;  affinchè,  giufia  il  penfier  diS.  Gi- 
rolamo , effendo  Dio  conofciuto  nella  Giudea  e celebre  ef- 
fendo il  nome  fuo  in  Ifdraello,  tutte  le  nazioni,  che  1’ at- 
torniavano, feguitar  poteffero  il  fuo  efempioed  imitarlo  nel- 
la fua  fede.  Ma  accadde  tutto  il  contrario,  poiché  invece 
di  convertire  a Dio  quelle  nazioni  colla  moltra  della  fua 
pietà  , imitò  la  loro  empietà , ed  anche  le  fuperò  nella  fcel- 
leraggine  : gentium  circa  Je  pofitarum  impietatem  fecu- 

ta  , vieti  etiam  ipfas  in  fcelere  fuo  . Imperocché  non  folo 
non  conifpofe  a tante  grazie  fattele  da  Dio  ; non  folo  ab- 
bracciò le  abbominazioni  de’  Gentili , non  che  loro  ifpiraffe 
riverenza  per  la  verace  religione  ; non  folo  difprezzò  i di- 
vini precetti  , che  dati  le  avea  il  Santo  fuo  Legislatore  per 
renderla  felice  ; ma  effa  non  praticò  nè  pure  , ficcome  Dio 
glielo  rinfaccia  , la  giufiizia  delle  nazioni , che  la  circondava- 
wo;  cioè,  fecondo  S.  Girolamo,  quello  che  le  nazioni  me- 
defime  non  di  rado  offervavano  feguitando  la  legge  natura- 
le fcritta  nell’  intimo  de’  loro  cuori  : Et  non  feceritis  qua  illa 
naturali  lege  /cripta  in  cordibus  fais  f<epe  fecerunt . Con  fom- 
ma  ragione  adunque,  per  punire  quell’ ecceffo  d’ingratitudi- 
ne e d’empietà,  ei  le  dichiara*,  QW egli  efercìterài/uoi già- 
dicii  in  mezzo  ad  ejfa  ; cioè  non  deputerà  nè  gli  Angioli 
fuoi,  nè  alcuni  altri  de’fuoi  minifiri  per  gafligarla  ; ma  lo 
farà  da  fe  fteffo  , per  far  meglio  fentire  il  pefo  del  fuo  brac- 
cio ; Idcirco  non  per  angelos  , ncque  per  aliar  minijhmt  , fed 
ipfe  ego  faciam  in  te  Sudicia  mea  , videntibui  canEìir . 

^ Si  può  quella  riguardare  come  una  terribile  immagine  dì 
quel  che  dee  accadere  ai  figli  della  Ghiefa  , che  degenera- 
to avendo  dalla  fantità  dello  (lato  loro  e della  loro  voca- 
zione, fono  figurati  da  que’ Giudei  ingrati  ed  empii»  Il  Si- 
gnore gli  ha  coflituiti  in  mezzo  a tutto  1’  Univerfo  non  me- 
no che  quell’  antico  popolo  ; affinché  fien  eglino  , al  dir 
S,  Paolo  * , irreprenJibiU  « Jincerì  e figliuoli  tjfendo  di  Dio 
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vtvano  immacolati  in  mevao  ad  ma  noTÌone  depravata  e ctf^ 
rotta,,  fra  cui  debbono  rifpltndert  quajt  ajìri  net  mondo.  Ma 
abbandonando^  alle  impurità  e alle  dijfolutezze  , come  dice 
S.  Pietro  * , e/pongono  la  via  della  verità  alle  bejlemmie  e 
alle  maldicenze  degl’ infedeli  . Sì  grave  è il  delitto  d’effer 
cagione  che  bedemmiato  fìa  il  nome  di  Dio  , mentre  che 
dovremmo  perl’oppofìto  contribuire  con  tutte  le  nodre  for- 
ze a renderlo  Tanto  e venerabile  a tutti  gli  uomini,  che  dir 
polTiamo  veramente  , che  ai  falfi  Cridiani  indirizza  Dio  e 
fa  intendere  quell?  tremende  parole  ; eh’  ei  verrà  ad  effi  , 
ad  efertiterà  in  mezzo  a loro  i fuoigiudicii  ; vale  a dire,  che 
quando  ei  verrà  a battere  alla  loro  porta  con  Una  morte  , 
che  li  coglierà  alla  fprovida , li  punirà  non  pih  per  mezzo 
d’ altri , ma  da  Xe  medeCmo  , tutto  efercitando  il  rigore  del- 
la Tua  giudizia , edifpiegando  contro  edì  tutta  la  forza  dd- 
Aio  braccio  pofeiachè,  fecondo  S.  Paolo,  è terribile  co  fa 
il  cader  fra  le,  mani  del  Dio  vivente  . Ha  egli  detto  : La 
vendetta  è a mt  ri/erbata  , ed  w faprò  ben  farla  , dice  il 
Signore . 

"V.  g.  E per  tutte  te  tue  abbominazionì  in  te  farò  quel 
che  non  ho  più  fatto , e quel  che  più  non  farò . 

"ib.  IO.  Perciò  i padri  in  mezzo  a te  mangerarmo  i figlia 
e ì figli  mangeranno  i lor  padri  j in  te  e/eguirò  i miei  giu- 
dizài , e fvemoletò  ad  ogni  vento  tutti  i tuoi  rìmafugli . Rac- 
cogliamo dalla  Storia  , che  pià  oaibile  fu  l’adedio  di  Ge- 
lofolima  fatto  dai  Romani  che  non  quello  fatto  da  Nabuc- 
codonofor  ; e Dio  lo  trattò  allora  in  una  maniera  ancor  pib 
dura,  in  punizione  della  morte  di  GESÙ’ CRISTO.  Im- 
perocché ^n  altro  era  , dice  S.  Girolamo  , l’ avere  uccifo 
il  Figliuol  dello  fteffo  Dio  che  non  l’avere  adorato  gl’  ido- 
li per  qualche  tempo  i lo  che  meritar  le  fece  quel  primo 
gailigo:  Aliud  ejl.enim  coluiffe  interdum  idola  , propter  qua 
ante  puniti  funi  , & aliud  Filium  Dei  trueidajfe  . <^edo 
pure  fa  dire  al  Santo  fleflb  , che  le  minacce  del  Signore, 
qui  riferite  dal  Profeta  poflbno  ben  eflere  intefe  dell’uno 
e dell’ altro  ailedio  di  Gerofolima  j e benché  fìa  vero,  che 
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DOn  trovan  in  alcuna  Horia  , quando  i padri  abbtmo  man- 
giato i loro  figliuoli , ^ o quando  i figli  abbiano  mangiato  i lo- 
ro padri  j dobbiamo  credere  full’  autorità  della  Scrittura  , che 
lìa  ciò  accaduto  , lenza  che  gli  Storici  ne  lìeno  flati  infor> 
mati  ; e che  nella  fpaventevole  eflremità  , a cui  ridotti  fu- 
rono i Giudei  , principalmente  allorché  tiretti  erano  d’afle- 
dio  dai  Romani  e tutti  ragunati  in  Gerofolima  , poterono 
ben  giugnere  lino  a ral  eccello,  di  cui  altro  non  v’ ha  che 
piò  faccia  raccapricciar  la  natura . Ed  in  effetto  le  facre  car- 
te medefìme  altrove  ci  fanno  fapere  * , che  fiata  efiendo 
gran  tempo  innanzi  affediata  Samaria  da  Benadabbo  Re  di 
Siria  , fu  cofa  sì  fiera  la  careflia  , che  una  madre  mangiò 
con  un’  altra  il  fuo  proprio  figliuolo , ciocché  trafportò  il  Re 
d’ Ifdracllo  fuor  di  fé  , quando  ebbe  egli  intefo  una  tanta 
barbarie  dalla  bocca  fleffa  di  quella  madre  inumana  . 

Ma  fi  poffono  parimente  intendere  quelle  parole  in  una 
maniera  più  fpirituale  , fìccome  S.  Girolamo  ancora  le  ha 
fpiegate  della  Chiefa , che  è la  Gerufalemme  de’Crifliani. 
,,  Imperocché  quando  i maeflri  inforgono  con  afpre  difeor- 
,,  die  contro  i loro  difcepoli  ; i padri  e i pallori  contro  ì lo- 
91  ro  figli y e i difcepoli  contro  i loro  maeflri-,  cioè  i figli 
,,  contro  i loro  padri  , non  veggiamo  , dice  quel  gran  San- 
),  to,  adempierli  il  detto  dell’  Apoflolo  * : Se  vi  mordete  y 
9)  * /*  vi  divorate  gli  uni  gli  altri  , guardate  cfx  non  vi 
„ confumiate  gli  uni  gli  altri?  E la  Scrittura  non  dice  forfè 
„ anche  in  altro  luogo  ^ , parlando  de’ maeflri  imerelTati 
9,  che  non  cercano  nei  loro  difcepoli  che  il  fordido  guada- 
9,  gno  9 che  loro  ne  ridonda  9 e che  non  fi  prendono  vero- 
9,  na  cura  della  loro  falute  : Eglino  divorano  il  mio  popolo 
99  come  un  tozzo  di  pane  1 

ij.  Contenterò  /opra  di  effi  il  mio  furore  , e foddisfe- 
rò  il  mio  fdegno  e mi  appagherò  ; e quando  contenterò  fopra 
quelli  il  mio  fdegno  , conofeeranno  che  io  che  fono  il  Signore 
avrò  favellato  nella  mia  collera.  Niente d’u mano bifogna qui 
concepire  , nè  attribuire  alcun  movimento  d’animo  pertur- 
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bato  e di  pa/Tione  a colui  , che  gode  in  fe  medefìmo  uni 
pace  fuprema  e fempiteraa,  fenza  che  mai  elTer  poffa  alte< 
rata  nè  dall’ ira  né  dallo  fàtgno  nè  dal  furore.  Che  dobbia- 
mo dunque  intendere  pel  furore  e per  lo  fdegno  di  Dio  eh* 
ei  dichiara  sì  altamente  di  voler  contentare  ed  appagare}  E 
che  vuol  dire  la  confolazione  , eh’  ei  proteda  che  riceverà 
da  i mali , onde  Gerufalemme  ha  da  edere  oppreda  ì Dio 
fi  efprime,  dice  S.  Girolamo  , con  un  linguaggio  , che  ci 
è noto,  c fì  rivede,  per  così  dire,  dell’ apparenza  delie  no- 
dre  padioni , affine  di  farci  meglio  comprendere  da  ciò  che 
ciafeun  di  noi  fente  in  fe  medefìmo  quel  che  ci  damo  refi 
degni  di  provare  da  parte  della  fua  giudizia  . Egli  non  d 
adira  dunque  al  par  di  noi;  ma  a noi  dedì  fperimenta- 
re  colle  pene  e coi  tormenti,  che  ci  dà  , cofa  fia  un  Dio 
adirato  contro  noi  : Humanis  Deus  loquitur  effeSlibus  , non 
quo  ìpfe  irajeatur  , fed  quo  nos  per  poenat  atque  cructatus 
Deuttt  femtamus  iratum. 

Diciamo 'pure  lo  dedb  della  confolazione  , ch’egli  a fe 
medefimo  attribuifee,  quali  che  Dio  , che  è il  fommo  be- 
ne , e*  che  gode  nella  fua  divina  edenza  una  fuprema  feli- 
cità, ricever  potede  qualche  nuova  impredìone  , che  qual- 
che cofa  aggiugnede  alla  fua  beatitudine.  L’ Ente  divino  ef- 
fendo  dunque  infinitamente  lemplice  e perfetto , non  è atto 
a ricevere  alcun  turbamento  nè  alcuna  confolazione  . Et 
podìede  ab  eterno  in  un  fupremo  grado  quanto  pub  render- 
lo beato,  edendo  egli  medefimo  la  forgente  infinita  e l’inal- 
terabìl  principio  della  propria  beatitudine  . Quindi  allorché 
dice  ; Ch’  ei  faràconfolato  ne'  mali  Hi  Gerofolima,  con  quedo 
fenfibil  linguaggio,  e molto  men  degno  di  lui  che  di  noi  , 
per  cui  così  parlando  fi  abbada , ci  fa  intendere , che  la  fua 
giudizia  farà  pienidimamente  foddisfatta  , e che  la  mifura 
^lla  malizia  di  quella  città  divenuta  abbominevole  agli  oc- 
chi fuoi , farà  la  mifura  degli  orrìbili  galìighi  , eh’  egli  dee 
far  loro  fopportare  ; cioè  , quando  padato  è il  tempo  della 
mifericordia  , Dio  fi  ride  allora  dell’empio  , ricufando  di 
afcoltarlo  , perchè  non  merita  egli  più  che  di  provare  i 
rigori  dell’  ira  fua  , dopo  aver  difprezzato  gli  ei^ti  detta 
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fua  bontà  . Smtìent  tratum  Deum  , quem  cltmentm  fmiré 
nóluerunt . • . ' 

17.  Eà  avrò  mandato  contro  di  voi  la  fame^  e peffi- 
me  belve  fino  a /popolarvi  j e che  la  pefle  ed  il  /angue  avran 
paffuto  per  te , e /opra  dì  te  avrò  fatta  venire  la  /pada  . lo 
il  Signore  ho  favellato  . Certo  è che  la  carefiia , la  peflilen- 
za,  le  belile  feroci,  e generalmente  tutti  gli  altri  maliche 
patirono  gli  Ebrei  , loro  caddero  addoflò  quali  confeguenze 
dei  loro  peccati  „ Ma  S.  Girolamo  ci  alTicura  , che  quel 
. „ che  videfi  allora  accadere  alla  città  di  Gerofolima  , ac-* 

„ cade  tuttavia  in  mezzo  a noi  nella  Chiefa,  ove  laenor- 
,,  mità  de’nollri  peccati  ci  tira  parimente  addolTo  la  care- 
„ llia  della  divina  parola.  Pofcia,  egli  dice,  la  morte fuc- 
„ cede  a quella  carellia  ; dimodoché  non  avendo  afcoltate 
„ le  parole  * : Gufiate  e vedete  quanto  fia  dolce  il  Signore  y 
„ meritiamo  di  provare  e di  l'cntire  per  noi  fleffi  la  verità 
„ dell’altro  detto  della  Scrittura  ; Che  pejfima  è la  morte 
„ dei  peccatori.  “ Egli  aggiugne  che  beftie  crudeliflìme  fo- 
ro a noi  mandate  per  isbranarci  , allorché  abbandonati  ci 
fìamo , come  dice  S.  Paolo  * , a /enfio  depravato  , e a 
pajfionì  ìgnominlo/ey  che  tormentano  e lacerano  miferanaen- 
te  l’anima  noflra  . Sed  in  noftram  Jeru/alem  mittuntur befiìa 
peffmx  , quando  tradimur  in  pajfiones  ignomìnia , qua  excru" 
ciant  atque  dìlacerant  animum  nofirum . Le  dìnenlìoni  , le  ere-  ' 
fìe , gli  fcifmi , le  gelofie , le  maldicenze , i pravi  delìderii 
e l’avarizia  , che  la  radice  è di  tutti  i mali  , fono  verfo 
noi  befiie  crudeli , che  noi  dobbiamo  temere  , facendo  incef- 
fantemente  orazione , e dicendo  a Dio  col  Profeta  * : Non 
la/ciare  in  preda  alle  befiie  le  anime  di  quelli  , che  fi  occtt^ 
pano  in  darti  lode. 


C A» 
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Prtdiùone  della  disfatta  delle  città  ed  altari  degP  Ifraelhì 
per  le  toro  idolatrìe,  I /campati  da  peflcy  fame  e fpada 
faran  difperft  tra  Gentili,  ove  opprejfi  da  mali  fi  conver^ 
tiranno  al  Signore, 


I,  faBus  efl  fermo  Da- 

»,-«  mini  ad  me,  dicens: 

2.  Fili  hominis,  pone  fa- 
ciem  tuam  ad  montes  I/rael , 
& prophetabìs  ad  eos, 

2,  Ò dàces  : Montes  J/rael , 
audite  verbum  Domini  Dei  , 
Hac  dìcit  Dominus  Deus  mon- 
tibus,  & coUibus , rupibus  , 
vallibus:  Ecce  ego  indu- 
cam  fuper  vos  gladium  , <5* 
difperdam  excel/a  v^ra, 

4.  Ù"  demoliar  aras  w- 
ftras  , ty  conftìngentur  fimu- 
lacra  vefira  : & deficiam  in- 
terf^hs  veflros  ante  idola  ve- 
fira. 

5.  Et  dabo  cadavera  filio- 
rum  I/rael  ante  faciem  fimu- 
taaorum  vefirorum  : & dif- 
pergam  offa  vefira  cireum  aras 
veflras , 

6.  in  omnibus  habitationi- 
bus  veflris  . Urbes  deferta 
erunt  , & excelfa  demolien- 
tur,  & dijfipabuntur  : Ù"  in- 


I.  ^ anche  indiriz* 

iVX  zata  la  parola  del 
Signore,  così; 

2.  Figlio  d’uoino,  ferma 
la  faccia  ai  monti  d' Ifraello 
c ad  ellt  profetizza, 

3.  e di  : Monti  d’ Ifrael- 
lo , udite  la  parola  del  Si* 
gnore  Dio;  Cosi  dice  il  Si* 
gnore  Dio  ai  monti,  ai  còl- 
li , ai  dirupi  e alle  valli  ; 
Eccomi  a far,  venire  fopra  di 
voi  la  fpada,  e didruggerò 
le  vodre  alture; 

4.  e demolirò  i vodri  al* 
tari , e faranno  fpezzati  i vo* 
dri  dmulacri  , e butterò  a 
terra  i vodri  trafitti  innanzi 
gl’  idoli  vodri . 

5.  £ porrò  i cadaveri  dei 
figli  d’ Ifraello  davanti  ai  vo- 
dri dmulacri,  e fparpaglierò 
le  oda  vodre  intorno  ai  vo- 
dri altari, 

6.  per  tutto  ove  avrete 
abitato.  Le  città  rederanno 
di  fette , c le  alture  demolite 
c difolate  ; le  vodre  are  di* 
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teribunt  érx  veftrxy  0“  con- 
frìngentur  : & ceffabunt  idola 
vejhray  & contfrentur  deiubrs 
vejìray  •&  deltéuntur  opera 
vejìra  . 

7.  Et  cadet  ìnterfeSlus  ht 
medio  veflrì;  &/c}etìsy  quia 
ego  fum  "Domiaus . 

8.  Et  relinquam  in  voèìs 
99t  y qui  fugerint  gladium  in 
gentibus  , eum  difperfero  vos 
in  teme . 

9.  Et  recordabuntur  meì 
liberati  veflrì  in  gentibus  y ad 
quas  captivi  duBi  funt , quia 
contritfi  cor  eorum  fornicane  y 
& recedens  a me  y & oculos 
eorum  fomicantes  pefl  idola 
fua  : Ó*  difplicebunt  fibimet 
fuper  malis  , qua  fecerunt 
in  unìverfit  àbommationibus 
fuis. 

I 

10.  Et  fcìenty  qiàa  egp 
Dominus  non  fruflra  locutus 
funty  ut  facerem  eie  malum 
hoc . 

1 1.  Hac  dicit  Dominus 
Densi  Percute  manum  tuamy 
& allide  pedem  tuum , & 
die  : Heu , ad  omnes  abomina- 
tionee  matorum  domus  Ifrael  y 
quia  gladio , fame  , 6*  ptfle 
ruituri  funt  : 


' O I O VI.;  ro7 
(butte,  Cf.  frante  i pii»  non 
fu(Ti(leranno  i vo(hi  idoli , i 
vollri  templi  faranno  abbat* 
tyti,  ed  i lavori  vodri  {let> 
minati . 

7.  £ cadranno  i trafitti 
in  mezzo  a voi  j e ricono- 
feerete  , che  io  fono  il  Si> 
gnore . 

8.  Ne  farb  rimanere  però 
alcuni  tra  voi , che  avran 
fcampata  la  fpada  tra  le  gen- 
ti, quando  io  vi  avrò  dif> 
perfi  pei  pae(ì , 

9.  £ quelli  vollri  fal^ 
vati  lì  ^ricorderanno  di  me 
tra  le  genti  , ove  faranno 
(lati  condotti  (chiavi;  poiché 
io  avrò  tritato  il  loro  cuore 
fornicante  che  fi  è Aolto  da 
me,  e gli  occhi  loro  forni- 
canti dietro  ai  loro  idoli;  a 
(aranno  intimamente  (Iraccìa- 
ti  di  difpiacere  pei  mali  che 
avranno  comineflì  in  tutte  le 
loro  abbominazioni . 

10.  £ riconofeeranno  che 
io  il  Signore  non  avrò  in- 
darno favellato  di  fare  ad  elTi 
quello  male . 

11.  Così  dice  il  Signore 
Db  : Batti  la  mano , e bat- 
ti il  piede,  e dì:  Guai  , fu 
tutte  le  malvage  abbomina»- 
zioni  della  cafa  d’ Ifraello  ; 
poiché  elfi  fono  per  cadere 
di  fpada , di  fame , e di  pelle. 

12.  Chi 
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12.  Qui  ionge^jffl  ^ pefle 
morietur  : qui  eutem  prope  , 
gladio  corruet  : & qui  reli‘ 
8us  fuerit  y & obfeJfuSy  fa- 
me morietur;  & complebo  in- 
dignationem  meam  in  eis, 

ij.  Et  fcìetii  , quia  ego 
Domìnur  , cum  fuerint  inter- 
fe(ìi  veflrì  in  medio  ìdolorum 
vejirorumy  in  circuitu  ararum 
vejlrarum , in  omni  colle  ex- 
ttlfo  y Ù“  in  cunElis  fummi- 
tatibur  montium  , & fubtus 
omne  lignum  nemorofum  , & 
fubtus  univerfam  quercum  fron- 
dofam  y locum  ubi  accenderunt 
thura  redolentia  univerfis  idolis 
fuis . 

14.  Et  extendam  manum 
meam  fuper  eos  : & faci  am 
terram  defolatam  & deftitu- 
tam  y a deferto  Deblatha , ht 
omnibus  habitationibus  eorum  ; 

fcient , quia  ego  Domi- 
nus» 


i ...  . 

i -j  . .. 

~U  . : ..  . T 


12.  Chi  farà  lontano  j 
morrà  di  pefte } chi  vicino , 
cadrà  di  fpada  ; e chi  farà 
reftato  y ed  aOediato , mor- 
rà di  fame  ; ed  io  appaghe- 
rò il  mio  fdegno  fopra  di 
quelli  . 

15.  E voi  riconofcerete 
che  io  fono  il  Signore,  al- 
lorché i trafitti  vollri  faran- 
no jìefi  in  mezzo  ai  vofirt 
idoli  , intorno  alle  vofire 
are , fopra  ogni  alto  colle , e 
fu  tutte  le  cime  dei  monti  , 
e fotto  ogni  arbore  fronzu- 
ta, e fotto  ogni  quercia  fol- 
ta ; luoghi  ove  brugiavanfi 
profumi  di  foave  odore  a tut- 
ti i loro  idoli. 

14.  Io  (fenderò  la  mano 
fopra  di  quelli,  e renderò  il 
paefe  difolato  , e di  ferro  , 
piò  che  il  deferto  di  Debla- 
tha , in  tutti  i luoghi  ov’ 
e(Ti  avranno  abitato;  e rico- 
tiofceranno  ch'io  fono  il  Si- 
gnore . 
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'ir.  3.  TJ*  D):  monti  (T  I/draello  y udite  la  parola  del  Sì- 
AZi  gnore  Dio  : Così  dice  il  Signore  Dio  ai  monti  y 
ai  colli y ai  dirupi  y e alle  valli  i Eccomi  a far  venire  /opra 
di  voi  la  fpada y e diflruggerò  le  voftte  alture; 

%,  "V.  e demolirò  i vojìri  altari  y e faranno  /pezzati  i 
voflri  fimulacri , e butterò  a terra  i vofìrì  trafitti  innanzi 
gli  idoli  vojìri  y ec  I monti  e i colli  d' Ifdraello , a cui 
Dio  fa  indirizzar  la  fua  parola  dal  fuo  Profeta,  erano  luo-  , 
ghi  confecrati  all’ idolatria  e pieni  degl’  idoli  dei  demonii  . 
Allorché  dunque  il  Creatore  loro  comanda  di  afcoltarlo  , 
eflì  l’odono  non  colle  orecchie  al  par  di  noi,  non  avendo* 
ne,  ma  colla  foggezione  che  hanno  fono  la  poflànza  di 
colui , che  gli  ha  natti  dal  nulla  : Non  aufibus , fed  impf 
rio  ac  potentia  conditorisy  fuum  audiunt  & intelligunt  crear 
torem.  £ nel  medefìmo  fenfo  dicelì  altrove  ' ; che  il  mar 
te  ha  veduto y non  cogli  occhi  della  carne,  ch’eflbnonha» 

, ed  è fuggito;  e che  il  Giordano  è ti/alito  alla  fua  focef 
Che  Dio  comanda  al  mare , dicendogli  * : Attutati , cal~' 
moti  ; che  ordina  ai  venti  e ai  flutti  di  placarli  : e flà  pu<« 
re  fcritto  in  un  altro  luogo  ^ ; Ch’  egli  guarda  la  terra  a 
la  fa  tremare.  Dichiarando  dunque  Dio  ai  monti  d’ Ifdrael* 
lo , che  diUruggerebbe  e gl’  idoli  e gli  altari , e tune  le' 
cerimonie  fpetranti  al  culto  d^l’  idoli , che  quivi  lì  adora- 
vano, copre  nel  tempo  flelTo  il  fuo  popolo  di  confulìone; 
poiché  avea  egli  in  certo  modo  voluto  fignifìcargli  con 
quella  figura  , che  rendendoli  indegni  la  durezza  del  cuor 
loro  che  il  .Signore  s’  indirizzane  ad  elfì , dopo  eh’  ^lino 
aveano  tante  volte  ricufato  di  afcoltarlo,  volea  piuttollo 
indirizzar  la  fua  voce  alle  creature  infmimate  ed  infenfìbili , 

che 
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elle  almeno  erano  fottopofìe  al  fuo  impero  , e udivano  io 
quello  modo  la  voce  del  loro  creatore. 

Allorché  S.  Giovanni  fi  recò  a predicare  ne’  contorni 
del  Giordano  il  battefimo  della  ^nitenza , egli  dille , per  ' 
indur  gli  uomini  a preparar  la  vìa  del  Sìguore  ^ e a render 
diritti  i fkot  fentierì  che  bifognava  che  ogni  valle  fo(fe 
riempiuta , ed  ogni  monte  ed  ogni  colle  abboffato  ; e che  Dio 
era  ormipóffente  per  fufeitare  dalle  pietre  fielle  degni  figli  di 
Abramo.  Quindi  fembra  che  pollìam  bene,  con  S. Girola- 
mo, intendere  fpiritualmente  in  quello  luogo  pe'  menti  ^ pe’ 
colli y per  le  rupi  e per  le  valli,  a cui  Dio  fa  indirizzai^ 
le  fue  parole  da  Ezechiele,  non  folo  quanto  v’era  di  piò 
cofpicuo  fra  i Giudei , o per  la  feienza , o per  la  dignità  , 
o per  le  ricchezze , non  folo  quanto  v’  era , per  così  efpri- 
merfi,  di  più  erto  e di  più  inaccelfibile , ma  ancora  quan- 
to v’era  di  più  baffo  e di  più  vile  fra  loro.  Quando  Dio 
parla  agli  uomini,  ficcome  fa  qui,  per  far  loro  intendere 
ì fuoi  giudici!  e le  fue  giullizie,  bifogua  che  tutti  fieno  at- 
tenti egualmente  alla  fua  voce,  grandi  e piccoli,  ricchi  e 
poveri,  dotti  ed  ignoranti,  faggi  e femplici,  ognuno  fe- 
condo la  fua  capacità  e il  grado  della  fua  intelligenza  : 
Omnes  verbum  Dei  jubentur  audire  ut  unufquifque  prò  fuo 
modulo  & fenfu  intelligat  quid  Dominus  pracipiat , 

Ma  nel  tempo  lleffo  che  Dio  fa  rihombare  alle  orec- 
chie del  popol  fuo  quel  tuono  di  fulminanti  parole  ; Ch’ 
egli  atterrerà  i loro  altari  profani  , fpezzerà  le  loro  flatue  , 
farà  cader  morti  loro  medefimi  innanzi  agP  idoli , e difpev 
derà  le  loro  offa  intorno  a quegli  altari , per  punirli  di  non 
aver  faputo  eh'  et  (offe  il  Signore  per  eccellenza  e il  Dio 
di  tutto  r univerfo,  crediamo  e fiamo  perfuafiffìmi , che 
un  tal  linguaggio  affatto  divino  s’ indirizza  anche  oggidì  a 
noi  , febbene  in  una  maniera  più  fpirìtuale  e proporzionata 
allo  fiato  dol  Grifiianefimo  da  noi  profeffato.  Se  dunque 
fiamo  sì  feiagurati  che  non  conofeiamo  che  quei  che  parla 
è veramente  il  Signore,  cioè  l’Arbitro  fupremo,  che  folo 
dee  poffedere  il  nofiro  cuore  i fe  nel  nofiro  amore  gli  an- 
teponghiaoio  qualche  altra  cofa  fuor  di  lui  , fe  rendiamo 

un 
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un  culto  fegreto  o all’  ìdolo  dell’  avarizia , o a quello  dell’ 
ambizione  ) o a qualfivc^lia  altra  paffione  ; pofciachè  ado< 
riamo,  come  dice  fpenb  S.  Agodino,  quel  che  amiamo  ; 
Hoc  coihur  quod  amaturi  Dio  minaccia  noi  pure  con  que* 
de  parole  non  meno  che  gli  Ebrei  -,  Ch’  egli  abbatterà  ^ i 
nortri  altari^  che  /pezzerà  le  noflre  datue  ; che  morti  cadre- 
mo noi  deffi  davanti  agP  idoli , e che  faranno  tutte  difper- 
fe  le  noflre  offa.  Egli  ci  minaccia,  dico  io,  che  quel  che 
videfì  accadere  corporalmente  agli  antichi  Giudei,  allorché 
fu  ogni  cola  atterrata  e (pezzata  nella  Giudea  dalle  truppe 
di  Nabuccodonofor  , e la  fpada  di  sì  crudel  nemico  fece 
fra  loro,  come  fi  efprime  la  Scrittura,  una  flrage  sì  gran- 
de ; accadrà  in  una  maniera  invifibile  e fpirituale  dentro 
noi , che  le  anime  nodre  faranno  trattate  dal  demonio  e 
dalla  giudizia  di  un  Dio  gelofo  e vendicatore,  ficcome  ì 
corpi  di  quegl’infelici  furono  da’  Caldei,  che  erano  pari- 
mente j minidri  della  deda  giudizia  rifpetto  al  fuo  proprio 
popolo.  Morti  cadremo  dinanzi  agli  idoli ^ che  avremo  ado- 
rati i perchè  1’  adorazione  medefima  degl’  idoli  del  nodro 
cuore  farà  un  principio  di  morte  per  noi  ; e tutte  le  offa 
noflre  faranno  dì/perfly  cioè  le  defie  paffioni,  a cui  ci  fia- 
mo  miferamente  abbandonati,  e che  fembravano  renderci 
forti  e grandi  innanzi  agli  uomini , ci  fpoglieranno  d’ ogni 
nodro  vigore  e ci  ridurranno  all’edremo  abbalTamento . 

Prevenghiamo  con  una  vera  penitenza  effetti  sì  tremen- 
di della  divina  giudizia  . Didruggiamo  tutte  le  eminenze 
che  fono  dentro  noi.  Spezziamo  tutti  i noflrì  idoli  fegreti. 
Ceffiam  finalmente  d»lì'  adorarli  ; e facciamo  perire  prontar- 
mente  tutte  le  opere  delle  noflre  mani  i cioè  quanto  v’ha  in 
noi  di  profano  e di  umano.  Sappiamo  una  buona  volta 
che  adorar  dobbiamo  il  Signore  come  il  Dio  e il  padrone 
del  nodro  cuore , affinchè  meritiamo  d’ edere  annoverati  fra 
quelli  di  cui  pofcia  è parlato. 

V'.  8.  Ne  fari)  rimanere  però  alcuni  tra  voi  , che  avran 
/campata  la  fpada  tra  le  genti  y quando  io  vi  avrò  difperfl 
pei  paefl, 

V.  9.  E quefli  voflri  tosi  falvati  fi  ricorderanno  ài  me  tra 
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te  genti  f ove  faranno  flati  condotti  {chiavi  ; poichi  avrh  tri* 
tato  il  loro  cuore  fornicante  ^ che  fi  è flotto  da  me  y e gli  oc» 
chi  loro  fornicanti  dietro  ai  loro  idoli  y e faranno  intimamente 
flracciati  di  difpiacere  pei  mali  che  avranno  commeffl  in  tutte 
le  loro  aiòom'inazjoni . 

"V.  IO.  E riconofceranno  che  io  il  Signore  non  avrh  indarno 
favellato  di  fare  ad  effi  queflo  male,  Dio  fempre  fa  rifplen* 
dere  la  fua  mìfericordia  in  mezzo  agli  effetti  piti  rigorofì 
della  fua  giuflizia.  Quindi  nei  tempo  fleffo  eh’  egli  minac* 
eia  gli  abitanti  di  Giuda , eh’  egli  ogni  eofa  atterrerà  e fpez> 
zerà,  e farà  una  flrage  degl’ idoli  e degli  empii,  promette 
di  riferbarfene  alcuni  , che  feamperanm  alla  fpada , ehe  di 
luì  jà  ricorderanno  fra  le  nazioni . Queflo  fi  riferifee , feeon- 
do  S.  Girolamo , a quel  ehe  Dio  diffe  già  al  Profeta  Elia  * ; 
ch’egli  tra  fi  rìferbati  fette  mille  uomini  y che  non  aveano  pio- 
gaio il  ginocchio  davanti  a Baal  ; e a quel  ehe  feri  ve  1’ 
Apoflolo  S.  Paolo  * ‘t  Che  Dìo  avea  falvato  al  feto  tempo  , 
fecondo  la  elezione  della  fua  grazia  y un  pìcdol  numero  d* 
Ifdraeliti  per  fe  rìferbati . Ce  n’  ebber  dunque  nella  Giudea, 
tleuni , ehe  feamparono  dalla  fpada  de’  Caldei , e ehe  fi  ri- 
cordarono del  loro  Dio.  Ma  non  bifogna  immaginarli  ehe 
fia  eiò  aecaduto  per  un  effetto  del  eafo  j pofciachè  Dio  me> 
defimo  per  una  feelta  dell’ amor  fuo  ordinò  all’ Angelo  fler> 
minatore  ehe  gli  oltrepafTafle  e li  lafcìaffe  in  vita  : Ktlin- 
quam  in  vobis  eos . Ora  perehè  li  lafciò  egli , o gli  feelfe 
in  mezzo  a tanti  altri,  ehe  perirono  per  la  fpada  delle  na- 
ziord  ? Liberolliy  perehè  volea  eh’  eglino  fi  ricordaffero  di 
lui  effondo  condotti  /chiavi  in  mezao  alle  nazioni  infedeli  . 
Tutti  quei  nondim'eno  che  furono  condotti  in  ifchiavitù  non 
fi  ricorrono  di  colui , che  gli  avea  liberati , come  pub 
vederfi  in  Geremia;  Chi  furono  dunque  coloro,  che  fe  ne 
ricordarono?  Quelli,  di  cui  dicefi;  Ch’egli  fpezxerh  il  cuor 
èoroy  il  qual  era  caduto  nella  fornicazione  allontanandofi  da 
Ldy  e gli  occhi  loro  y che  fi  erano  così  corrotti  mediante  la 
fornicazione  profiituendofi  agF  idoli . \ , . 

Però  non  bada  che  Dio  fcelga  alcuni  de’ Giudei,  e li 
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fottragga  dalla  generale  ftragé  degli  altri  ; non  bada  che  li 
mandi  in  ifchiavitù,  e dia  loro  il  tempo  di  confiderare  e 
ia  cagione  di  tante  difavventure , che  era  i proprii  loro  de- 
litti, e la  bontà  del  loro  Dio,  che  l’avea  fino  allora  ad 
efiì  perdonata.  Non  fi  ricorderanno  eglino  ancora  di  lui, 
uè  torneranno  a lui,  ào^  effnf erte  allontanati  ^ s’egli  mede- 
fimo  non  viene  a fpezzare  il  cuor  loro  indurito  come  la 
pietra,  e ad  abbattere  quell’  orgoglio,  che  era  come  un 
anuro  di  feparazione  fra  lui  e loro. 

Egli  parla  qui  del  cuor  loro  e degli  occhi  loro , che  era- 
no caduti  nella  fornicazione  allontanandofi  da  Dio\  che  fi 
chiama  in  Geremia  * lo  Spofo  loro,  e profiituendofi  agl' 
idoli.  Imperocché  per  gli  occhi  entra  la  morte y come  per 
le  firteftre , di  cui  parla  un  Profeta  * , fino  al  cuore  : Afcen- 
dit  mors  per  fenejiras  nojlrai . Avendo  dunque  gli  Ebrei 
confiderati  gl’  idoli  de’  Gentili  in  quella  guifa  eh’  Èva  guar- 
dò il  frutto  vietato  , e dimenticandoli  il  precetto  del  Si- 
gnore , che  loro  avea  comandato  di  non  adorare  che  lui 
folo , ficcome  Èva  avea  negletta  la  proibizione  del  Creato- 
re; vero  è il  dire  che  la  morte  entrò  da  prima  per  gli 
occhi  loroy  che  incominciarono  a corromperfi  per  mezzo  della 
fornicazione  e a proflituirfi  agP  idoli  rimirandoli  con  compia- 
cenza , e che  pofeia  ella  pafsò  fino  al  cuore , allorché  egli 
cadde  nella  ilefla  fornicazione  fpirituale  , allontanandofi  dal 
fuo  Dio  per  darfi  (loltamente  all’  empio  culto  delle  fiatue 
de’  falfi  numi . 

Ma  che  fa  Dio  , quando  /pezza  pofeia  il  cuore  e gli  oc~ 
chi?  Egli  ammollifce  colla  fua  grazia  la  durezza  di  quel 
cuore  dianzi  infenfiblle.  Egli  guarifee  colla  unzione  del  fuo 
Spirito  Santo  1’  accecamento  degli  occhi  ferrati  alla  verità . 
^li  fiacca  l’orgoglio  del  cuor  ribelle,  degli  occhi  pieni  £ 
adulterio  y e di  un  peccato  ognor  per/everante  y ficcome  li  chia- 
ma un  fanto  Apofiolo  ^ ; ed  ei  fa , fecondo  che  dicefi 
qui,  che  i peccatori  incomincino  a difpiacere  a f*  medtfi- 
mì  alla  villa  de' mali  da  loro  fatti  y e di  tutte  le  abbominor- 

Tom.  XXVIII.  . H wo-*; 

* fttm.  f,  2.  2,  * Ibid.  c.  9.  21.  5 2.>Petr»  c,  2, 14. 
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vonìy  hi  cui  fono  caduti  y eh'  eglino  incomincino  ad  arroffl- 
re  y come  dice  S.  Paolo  ' , de’  loro  difordini , chiedendoli 
interiormente  qual  frutto  abbiano  ricavato  da  ciò  che  ora 
li  copre  di  confulìonC}  e da  ciò  che  non  ha  per  fine  che 
la  morte  : Quem  ergo  fruQum  habuijlìs  tunc  in  ilUs  , in 
quibus  nunc  erubefeitis?  Nam  finis  iltorum  mors  eft . Ma 
non  arroffirebbero  colloro , nè  di  [piacerebbero  a fe  medefimi, 
nè  fi  ricorderebbero  di  Dioy  fe  il  divin  loro  liberatore  non 
ì/pezzajfe  il  cuor  loro  e gli  occhi  toro  con  una  lineerà  contri* 
7Ìone,  e con  una  compunzione  proporzionata  ai  mali  da 
loro  fatti  e alle  abbominazìoni  y a cui  fonolì  eglino  abban- 
donati . Allora  dunque  e'  conofeono , eh'  egli  è il  Signore 
fupremo,  che  folo  merita  d'elTer  amato  e d’elTere  adorato  ; 
e che  non  è mai  vana  la  fua  parola , che  minaccia  i pec- 
catori, poiché  ne  provano  eglino  Tempre  1'  effetto  onnipof- 
fente;  o fieno  puniti  morendo  nella  impenitenza,  o fieno 
per  fine  convertiti  dalla  virtò  foprannaturale  di  quella  pa- 
rola affatto  divina. 

4''.  li.  Così  dice  il  Signore  Dio  / Batti  la  mano , e bat» 
ti  il  piede  y e dì  : Guai , fu  tutte  le  malvage  abbominazìoni 
della  cafa  df  Ifdraello  ; poiché  ejft  fono  per  cadere  di  fpada  , 
di  fame  e di  pefie. 

y.  12.  Chi  farà  lontano  morrà  di  pefie ’y  chi  vicino  cadrà 
di  fpada  ; e chi  farà  refiato  ed  a(fediato , morrà  di  fame  ; ed 
io  appagherò  il  mio  fdegno  fopra  di  quelli,  Dio  comanda  al 
Tanto  Profeta  di  far  conofeere  al  Tuo  popolo  la  enormità 
de’fuoi  peccati,  tanto  colle  fue  parole,  che  lignificavano  il 
fuo  fdegno,  quanto  collo  llrepito  delle  fue  mani  e de’ Tuoi 
piedi , che  poteano  far  giudicare  dello  flupore  e del  dolore , 
in  cui  ritrovavali  immerfo  : Ut  geftu  corporìsy  indigna- 
tiene  vocis  , habitum  fiupentìs , mìrantifque  , & plcrantis 
ofiendat.  Imperocché  liccome  accade  per  io  piò,  dice  S. 
Girolamo,  che  fe  noi  liamo  tutto  a un  tratto  foprapprefì 
dalla  villa  di  qualche  cofa  che  ci  rechi  maraviglia,  ne  re- 
niamo gagliardamente  commoHi  e nel  corpo  e nell'animo, 
dimodoché  baniam  palma  a palma,  e percuotiamo  co’ piedi 

U 

.*  Bm»  d.  21.  - . . . . 
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■ìMbaku  e naturalmente  proferiamo  qualche  parola , che  è 
una  conl^uenza  della  noUra  forprefa  e della  noAra  affli* 
zione  \ il  Profeta  ^rimente  contemplando  cogli  occhi  della 
mente  l^r  un  effetto  del  lume  fbprannaturale  comunìotfo- 
gli  da  ^o  ) tutte  le  orribili  fciagure , che  la  fua  giuAiaia 
teneva  già  come  rofpefe  fu  Gerofolima  e fu  tutta  la  Giu* 
dea)  egli  è obbligato  ad  efpriraer  coi  f^ni  naturali')  di 
cui  parliamo ) l’eAremo  raccapriccio,  che  l'occupa  interna* 
niente . ' 

£‘  nondimeno  ìmportantiAìmo  l'oAervar  qui,  che  la  mi- 
naccia, che  Dio  gli  ordina  d’intimare,  non  tanto  riguarda 
i fupplicii  ) eh’  ei  deAinava  ai  peccati  della  caia  d’ Ifdraelto , 
quanto  i peccati  Aeflft  che  meritavano  tai  fupplicii.  Guai  , 
die’ egli)  a tutti  i delitti  e a tutte  le  abbomtnaiiorà  della 
tafa  £lfdtaello^  perchè  fm  per  cadete  di  fpada^  ec.'QpeAi 
delitti  adunque  abborrir  dobbiamo  principalmente  ficcome 
la  cagione  della  rovina  di  quelli , che  ai  medeflmi  fi  ab- 
bandonano. Imperocché  colui  che  non  foAb  feoffo  che  dal- 
la gravità  de’  gaAighi , e non  dalla  enormità  de’  peccati , che 
Dio  gaAiga  sì  terribilmente,  darebbe  con  ciò  a divedere  d’ 
efier  meno  fenfibile  alla  bellezza  della  giuAizia  che  al  do- 
lor della  pena^  o fembrerebbe  più  degno  d’ edere  riguarda' 
.to  come  uno  fchiavo  del  timore  che  non  come  .iUd'  Aglio 
;della  carità.  ^ ^ 

Quel  che  la  Scrittura  ag^ugne;  Che  ehi  è lungi  morrà 
• di  pefle  ec.  é facile  da  fpìegarfi  alla  lettera  . Vuol  dire 
adunque  che  quei  che  fuggidero  1’  adedio  di  Gerufalemme 
ritirandofi  ne’ deferti,  non  potrebbero  nondimeno  nafeonderfi 
alla  divina  giuAizia,  e morrebbero  di  peAej  che  quei  che 
foder  colti  in  vicìnamta  cadrebbero  fatto  la  fpaàa  de'  Caldei  ; 
e che  gli  altri  che  d trovaffero  affediati  dalie  truppe  nemi- 
che-perirebbero  per  la  fame;  e che  così  l'ira  del  Signore  o 
la  fua  giuAizia  farebbe  pieniffmamente  foddìsfatta  , affinché 
coloro  che  da  lui  fi  ferbadero  in  vita , conofeeffere  fìnalmra* 
,te  ch’egli  era  il  Signore  e il.  Dio  fupremo.  ' 

Ma  S.  Girolamo  fpiega  ancora  le  Aede  parole  in  un  fen-  - 
fo  l^itt^le  io  una  maniera  fommamente  educante.  Egli 

H . 'di- 
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dice  che  chi  i luttgi  indica  colui  che  feparandofì  dalla  Ghie' 
fa  muore  tofio  di  pefte  ; pofciacbè  la  erefia  è in  efTerto  una 
pedilenza , e la  dottrina  di  quei , che  fcaduti  fono  dalia  ve> 
rità , è fecondo  S.  Paolo  , * « guifa  di  un  cancro  che  corrom- 
pe  t h morire.  Chi  h in  vicinanza  ci  figura,  fecondo  quel 
S.  Padre , coloro  che  fi  accodano  troppo  dapprefìb  per  inve* 
digare  la  profondità  de’miderii,  e die  vogliono  o s’imma- 
ginano fapere  ogni  cofa.  Codoro  perono  per  la  fpada  della 
parola  di  Dio,  che  vien  chiamata  un  coltello  tallente,  fe 
non  badano  a fe,  e fe  non  vegliano  fopra  fe  medefimi  per 
rintuzzare  1’  orgoglio  del  loro  cuore;  pofciachà  chi  vuole^ 

, dice  il  Savio  * , penetrar  nella  maedà  e ne’  frcreti  di  Dio, 
r farà  oppredò  dalia  dia  gloria  : Qui  fcrutator  eji  ma/ejìatis , 
epprimetur  a gloria. 

Per  ultimo  chi  rimane  in  Gerofoltma  e vi  muore  di  fa- 
me ^ mentre  ch’eibt  è adediata,  rapprefenta  coloro,  i quali 
conteotandofi  della  femplice  fede  , ed  appoggiandofi  fui  tro- 
-varfi  eglino  nella  Chiefa  figurata  dalla  città  di  Gerufalem- 
me,  fenza  condderare  che  fono  del  continuo  cinti  d’adedio 
'da’ vari!  nemici  della  loro  falute;  fenza  porre  dudio  alcuno 
ad  imitare  ' il  sì  faggb  antivedimento  della  formica , che 
aduna  alia  dagion  della  mede  di  che  cibarli  ai  maggior  uo- 
po ; lènza  attendere  ad  adbdarfi  nella  pietà  colla  pratica 
delle  opere  buone  ; e fenza  penfare  a vivere  nella  Chiefa 
qnaiì  altramenti  che  bruti , c^  non  cercano  fe  non  le  co- 
le, che  podòno  foddisfarli;  muofom  fpiritualmente  di  fame 
'fpogliati  edèndo  di  tutti  i beni  della  grazia  e dello  Spirito 
&nto,  e ài  tutto  tih'ebt  ufeendo  dalla  bocca  di  Die  ferve 
- a far  vhoén  Fuomo,-  ùccome  parla  GESÙ'  CRISTO 

V','i  14»  Jd  fieuderh  ia  mano  fopra  di  quelli^  e renderò  il 
paefe  difotaio  e-  diferto  pià  che  il  deferto  di  Deblatha , in 
tutti  t luoghi  ev  ejfi  avranno  abitato  ,*  e ricomfceranno  eh* 
'h  frm  il  Siguote  Dio  ftende  la  mano  fua  in  due  manie- 
in  affiitto  divèrfe  ; ora  per  falvare  i fervi  fuoi , decome 
Davidde  lendevagli  grazie  eh’  egli  aveffe  Jlefa  la  fua  mano , 

j.  . .*  *.  17,  jt  » Prav.  c^.  ^ >37*  - " ^ ' 

* JMatth,  c,  4.  V,  jf.. 
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e che  la  fua  defìra  P aveffìe  falvato  * j ed  ora  per  efercitar 
re  i gadighi  fu  i peccatori  induriti,  e per  punire  coll? e(he> 
trio  rigore  la  loro  empietà.  L’una  e l'altra  di  quelle  due 
maniere  podòno  però  talvoltaefler  confufe  infìeme  , fìccoifie 
quando  Dio  non  falva  i fervi  fuoi  da  qualche  ut^te  pe- 
ricolo fuorché  fendendo  il  poderofo  fuo  braccio  ^ abbàt- 
tere i loro  perfecutorì.  Ma  qui  Dio  avendo  fìno  allora  te- 
nuta come  la  fua  mano  ridretta , dice  S.  Girolamo , Exten- 
dam  manum  metm  qu*  fuerat  hucufqut  centrala  ^ la  dende 
unicamente  per  far  fentire  a Cerofolima  e a tutta*  la  Giu- 
dea tutto  il  pefo  della  fua  rigorofa  giudizia,  perchè  avea 
eda  troppo  a lungo  difprezzato  i liioi  giudicii  e le  (he  . mi- 
nacce , e . fatta  giugnere  al  colmo  la  fua  empietà . 

Chi  dunque  concepir  potrebbe  1’  orrida  de/olazhne e il 
terribile  abbandono  a cui  tutta  la  mano  fiefa  di  un  Dio  ir- 
ritato dal  difpr^k)  fatto  delle  ricchezze  della  fua  bontà  , 
della  fua  pazienza  e della  fua  lunga  tolleranza , dà  ^r  ri- 
durre il  fuo  popolo,  quando  dichiara  ch’ei  renderà  la  terra 
tutta  defelata  e difetta  piti  che  il  difetto  di  Deélatha  in  tut- 
ti i luoghi f ov  eglino  abitavano:^  affinchè,  ad  ognuno  fofle 
manifedo,  djce  H Santo  dedò,  che  la  fpada,  del  nemico, 
avrebbe  fterminato ,ogni  cofa  tra.il  mat.  ^aade,ed  il  de4èc>f 
to  : Ut  omnibus  pattata  nìhil  effe  inter  foUtudmeni tS'  ma- 
re magnum , qaiod.  non  hcfUìit  mtfro  emftfmpftrit  > Ma  di- 
ciam  [Hottodo:  Chi  potrebbe  comprendere  la  verità  figura- 
ta dalla  immagine  della  edrema  delblazioa  de’ Giudei,  e T 
orribile  abbandono,  a cui  la  mano  di  Dio  incomparabil- 
mente piii  defa  ed  armata  di  tutte  folgori  della  fua  giudi- 
zia  , ridurrà  un  anima  ioénitamente  piò  ingrata  di  Gerufa- 
lemme  , che  ha  abufato  di  tutti  i tefori  a lei  acquidati  da 
GESÙ'  CRISTO  mediaute  la  fua  Incarnazione,  quando**  ^ 
s alla  morte  ella  non  vedrà  fra  fe  e Dio , fra  1'  orrida  yà/i- 
t Udine , in  cui  d troverà  , e il  mar  grande , che  figura  la 
infinita  immenfità  dell'  Ente  fupremo , fuorché  f^ni  lunedi 
della  fpada  ultrice  e fiernànatrìce  de’  fuoi  delitti , allorché 
%ombri  edendo  gli  occhi  dalla  nube  de’  fenfi , che  gli  of- 

H 3 fu* 
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falcava,  non  potrà  ella  piti  ignorare,  nvi  vedrà  chiarìlTt-'' 
numente,  che  quegli,  che  da  lei  lì  è per  sì  lungo  tempo* 
trafcurato  o difpreziato,  i il  Signor  veramente,  e il  Dio, 
ch'ella  avrebbe  dovuto  folo  adorare?  Et  fcient  , quia  ego 
Domina^ 

Sa;SS:^SsiSS^^SS^SsSS^Ssi^Ss^;SsSsss^;^SBSg 

- CAPITOLO  VII. 


Jl  Profeta  ammonifce^  che  tutta  la  terra  di  Giuda  è per  ca- 
dere in  una  de/elazJone  ejìrema  ed  inevitabile  pei  fuoi  pec- 
cati. 


U T fefiut  efl  fermo  Do- 

JLj  mini  ad  me , dieens  : 

2.  Et  tu  fili  hominìs  , hoc 
dieie  Domhtus  Deut  terra  If- 
aael  : Finis  venie , venk  finis 
fuper  quatuor  plagas  terra. 

3.  Nane  finis  fuper  te: 
immittam  furorem  meum 

he  te  y & judieabo  te  jtoeta 
•mas  tuaSy  & ponam  cantra 
te  omnes  abomìnationes  tuas. 

4.  Et  non  parcet  oculus 
meus  fuper  tey  & non  mife- 
rebor , fed  vias  tuas  ponarn\ 
fuper  te , & abominatìonet 
tua  in  medio  tue  erunt  : & 
feietisy  quia  ego  Dominus.  ■ 


I.  I A paiola  del  Signore 

JL^  mi  fu  anche  indiriz- 
zata  , così.' 

2.  O tu  figlio  d'  uomo, 
così  dice  il  Signore  Dio  alla 
tena  d’ Ifdraello^  Il  fine  vie* 
ne , viene  il  fine  fui  quattro 
canti  del  paefe . « 

3.  A te  or  fovralìa  il  fi* 
ne,  e io  lancierò  il  mio  fu*  . 
rore  contro  di  te,  ti  giudi* 
chetò  giuda  le  tue  procedu* 
re  , e porrò  a tuo  carico  tut- 
te le  tue  abbominazioni . 

4.  L’ occhio  mio  non  ti 
per^nerà,  non  uferò  di  cle- 
menza, ma  porrò  a tuo  ca- 
rico le  tue  procedure,  e lé 
mercede  delle  tue  abbomina- 
zioni farà  in  mezzo  a te  ; e 
rteonofeerete , che  io  fono  il 
Signore . 

5..Q). 
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■■  ^.Hteedìch  Dom'mus  Deur: 
^fflìBìo  una  , affliSìo  ecce 
venie» 

6.  TìnTs  vemtf  venie  finis 
«vigilavie  adverfum  te  : ecce 
venie . ' 

7.  f'énie  contritio  fuper  te^ 
^ui  habitn  in  terra:  venie 
Sempus  y prope  ejl  dies  occifio- 
JliSf  0“  non  gloria  moneinm. 


8.  ^unc  de  propìnquo  ef~ 
fundam  iram  meam  fuper  te^ 
ty  completo  furorem  meum  in 
te,  & judicabo  te  Juxta  vias 
tuas,  0“  imponam  tibi  omnia 
/colera  tua» 

g.  Et  non  parcet  oeulut 
meus , nec  miferebor^  fed  vias 
tuas  imponam  tibi,  & abo- 
minationes  tua  in  medio  tui 
grunt;  & feientis,  quia  .ego 
ftm  Dominus' poreutiens  » 

• • . »,  • 

# j»  . t * < 

IO.  Ecce  dies,  ecce  venie: 
ggte^  efi  coàtritio , fiotuh  vir~ 
ga  f.gentiinavit  fupsrlna  : 


5.  Così  dice  il  Signore 

Dio:  Viene  utl  mal  fingola* 
rej  eccolo  U male  che  vie- 
ne. V • 

6.  Il  fine  viene , viene  il 
fine;  queiìo  non  d^me con- 
tro di  te;  eccolo  che  vie- 
ne. 

7.  Viene  il  riftretto  del 
conto  * fopra  te,  o abitator 
del  paefe  ; viene  il  tempo , 
fi  avvicina  il  dì  della  coher- 
nazione  e del  tumulto , che 
non  farà  già  di  un  gioioGs 
eccheggiare  dei  monti. 

8.  Ora  tra  poco  fpargeiò 
fopra  te  la  mia  ira  , foddis- 
ferò  in  te  il  mio  furore  ; ti 
giudicherò  gialla  le  tue  pro- 
cedure , e porrò  a tuo  cari- 
co tutte  le  tue  fcelleraggi-r 
ni. 

9.  £ r occhio  mio  non 
perdonerà,  io  non  uferò  di 
clemenza , ma  porrò  a tuo 
carico  le  tue  procedure , e la 
mercede  delle  ttie  abbomina- 
zioni  farà  in  mezzo  a te  ve 
riconofeerete  che  io  fono  il 
Signore,  che  percuoto. 

10.  Ècco  il  giorno,  ecco- 

lo che  viene;  il' ridrettO'dr/ 
conte  le  n’  efee  ; la  verga  d 
H 4 .già 


' ‘ San'' Girolamo  legge:  ContraSìo;  e la  parola  Ebrea 
lignifica  anche  V Sentgntia  *,  OoM  così  ho  legato  il  feati->^ 
nieitfo  ìpiò  che  la  parola  . 
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già  fiorirà,  l’ orgoglio  ha  gii 
germogliato . 

11.  Injquitat  Juttmt  hi  ii.  La  ingiuria  è venuta  ' 

vnga  imptetatìs:  non  ex  tìs^  fu  in  verga  d’empietà;  nef- 
& non  ex  populoy  neque  ex  fimo  ne  va  immune  nà  di  efii  , 
/onìtu  eorum  ! & non  eritn-  nè  del  popolo,  nè  della  lor  tur- 
quiis  in  eh.  ba,  nè  vi  farà  in  eflìj^ipofo. 

12.  Viene  il  tempo,  av- 

12.  Venit  tempuSy  appro-  vicinali  il  giorno  j chi  com- 

pinquavit  dies  : quiemity  non  pera  non  goda,  e chi  vende 
laxetux  : qtd  vendit , non  non  fi  cordogli  ; poiché  la 

lugeat  y quia  ha  fuper  omnem  collera  fovrafta  a tutto  il  po- 
populum  ejus . polo  di  quella  provincia . 

’ _ ^ ij.  Imperocché  chi  vende, 

15*  Qui^  fti  vendit  y ad  pii  non  tornerà  al  poffejfo 
id  quod  vendidity  non  rever-  di  ciò  che  avrà  venduto, 
tetuty  tr  adbuc  invhentibus  quantunque  la  di  lui  perlbna 
vita  eorum  ; vifio  enìm  ad  ai  tempi  legali  delle  ricupera 
omnem  multitudinem  e/us  non  trovili  ancora  in  vita.  Im- 
regndietur  : & vh  in  ini-  perocché  la  vifione  profetica  y 
quitate  wta  fua  non  conforta-  la  quale  riguarda  tutta  la 
bitter . moltitudine  di  efla  provincia  , 

non  faià  rivocata , e niuno 
‘ ‘ potrà  rinforzare  fe  fieflb  nel- 

la iniquità  del  fuo  vivere. 

14.  Canite  tuba  y prapa-  14.  Suonate  pure  il  cor-, 
rtntur  onrnesy  CT  non  eji  qui  no, onde  tutti  fi  mettano  all* 
vadat  ad  pralium-y  ha  enim  ordine  ; ma  non  vi  farà 
mea  fuper  utdverfumpopulum,  chi  proceda  a battagUa  ; im- 
perocché il  mio  fdegno  i fo- 
pra  tutto  il  popob  di  quella . 

15.  Gladiut  forisy  & pe-  15.  Fuori  fpada,  e dentro 
flit  y tyfamet  intrin/ecus  j qui  pelle,  e fune  ; chi  è in  cam- 
in  agro  efl  , gladio  morie-  p^ua , morrà  di  fpada  ; 
tur:  ^ qui  ht  chetate y pe-  chi  è in  città,  farà  divora^ 
ftilentiay&  famadevorabuntur»  to  dalla  pelle,  e dalla  fame. 
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tS*‘Ét  faìvabuntur , qui 
fugtrht  ex  eh;  O"  trunt  in 
mintibus  quafi  Columbi  eon- 
vailhtm  tmnts  ; trepidi  ^ umtf‘ 
<quifqut  in  iniquhate  fua  > - • 

17.  Omnts  manus  diffol- 
■ventur  ^ & om»U  genita  fittent 
aquis . 

18.  Et  aetìngent  fe  cili- 
leiir  , & operiet  eos  formido , 
<5*  in  omhi  facìe  confufio  ^ & 
in  univerfts  capitibus  eorum 
taliàtium . 

19.  Argentum  eorum  forai 
projicìetur^  & aurum  eorum 
in  fterquUinium  erit.  Argen- 
tum  eorum  ^ & aurum  eorum 
non  valebit  liberare  eos  in  die 
furoris  Domini . Animam  fuam 
non  faturabunt^  &ventres  eo- 
rum non  ìmplebuntur , . quia 
ftandalum  iniquitatit  eorum 
fedum  efi, 

' 

30.  Et  ornamentum  monì- 
ìium  fuorum  in  faperbiam  po^ 
fuerunt  , & imagìnei  ab»- 

minatìonum  fuorum  , & ftmu- 
hcroTum  fecerunt  ex  eo  ; pro- 
pter  hoc  dedi  eix  illud  in  im- 
munditiam  .*  , 

21.  Et  dabo  illud  in  ma- 
Ttut  alienonm  ad  diripiendum  f 
Cf  impiis  terra  in  pradamf 
ty  contamtnabunt  illud. 


L O Vir.  12  r 

' té.  Si  falveranno  di  e(H 
quelli  che  fuggiranno  ^ ma  fi 
troveranno'  fu  pei  monti  come 
le  colombe  delle  valli , tutti 
pieni  di  paura,  ciafcheduno 
per  la  Tua  iniquità. 

17.  A tutti  cafcheranno  le 
braccia , e le  ginocchia  an- 
dranno in  acqua. 

1 8.  Si  cingeranno  di  ruvi- 

di panni,  faran  coperti  di 
fpavento,  fopra  ogni  voleo 
farà  rolTore , e fu  tutte  le  lor 
tede  pelatura . , 

19.  Il  lor  argento  farà 
gettato  fulla  firada,  e il  lo- 
ro oro  farà  per  letame.  Il 
loro  argento  e il  loro  oro 
non  potrà  liberarli  nel  dì  del- 
la collera  del  Signore.  Egli- 
no non  fatollctanno  ton  quel- 
lo le  lor  perlbne,  c il  loro 
fiomaco  non  s’ empierà  j poi-  , 
«hè  quello  fa  T intoppo  della 
loto  iniquità» 

20.  Poiché  r ornamento 
dei  belli  loro  arredi  fu  da  lo- 
ro impiegato  ad  orgoglio , e 
di  quello  fecero  le  imagini  del- 
le loro  cofe  abbominevoli,edei 
loro  fimulacri  j e perciò  io  ad 
eflì  lo  pongo  ad  immondezra . 

21.  £ lo  darò  a iàccheg-  . 
gio  in  mano  agli  \firanierì, 
ed  io  bottino  agli  empii  del- 
la terra  i quali  lo  ^rrannp 
ia  pn^azìone. 

aa.  la 
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■ 22.  Et avertam  facìem  meam 
gb  eisf  & vìolabunt  arcanum 
mtum  : & ìntroibunt  in  Ulud 
tmifjarìì , cohtamìnabunt 
lud» 

23.  F ac  conci ujienem  : tfuo- 
nìam  terra  piena  efl  judicio 
fanguinumy  & cìvUat  piena 
inìquitate. 

24.  E adducam  pejfimes  ,da 
genttbus , Ù"  poffidebunt  domos 
eorum  : & quiefcere  facìamfu- 
perbiam  potentìum , & pojfi- 
debunt  /anduaria  eorum: 

, - ^ 

25.  Anguflìa/upervenientif 
requhent  pacem  , & non  erit, 

- 26.  Conturbatio  fuper  con- 
turba tionem  venìet , Ù"  auditus 
/uper  auditum  : quMnt 

tàfionem  de  propheta,  & lex 
peribit  a facerdote^  & cmji- 
lium  a femoTÌbut . 

• 27.  RtX  lugelity  & prtn- 
etpf  htduetur  mcerore , ma- 

nus  populì  tetri  conturbabun^ 
tur.  Secundum  viam  eorum 
facìam  eh  , & feeundum  ,/u- 
d’itfa  eorum  ptdicabo  eot',  & 
f tiene,  quia  ego  Danmus. 

tv.  1 ..  ^ . 

......  Vi 

L i 


22.  Io  Hoglierb  da  coftoro 
la  mia  faccia  , e i nemici  vio* 
leranno  il  luogo  arcano  del 
mk)  fantugrio  ; nel  quale  eo> 
treranno  i mafnadieri,  e lo 
profaneranno . 

73.  Fa  una  chiufa  ; poiché 
il  paefe  è ricolmo  di  condan- 
ne fanguinarie  , e la  città  é 
ricolma  di  violenze.' 

24.  Ed  io  farò  venire  i 
pefTimi  tra  le  genti,  ì quali 
entreranno  al  polTenb  delle 
loro  cafe;  ed  io  farò  cefTare 
l’alteriga  dei  polTentiì  e i 
nemici  andranno  al  polTedò 
dei  loro  luoghi  (acri* 

25.  Al  fopravvenir  dell^ 
eccidio  cercheran  pace,  ma 
non  la  troveranno. 

26.  Verrà  fcompiglio  fo- 

pra  fcompiglio  , nuove  di 
difgrazje  una  full’i  altra  } .e 
cercheranno  qualche  buona  pi«-^ 
dizion  dal  Profeta  , ma  in- 
vano-, dal  Sacerdote  ìnanche- 
rà  la  legge,  e dagli  Anziani 
il  confìglio . ■ ‘ \ 

' 27.  Il  re  farà  in  lutto, il 
prìncipe  fi  riverirà  di  me- 
fiizia , le  braccia  del  popolo  . 
del  paefe  faranno  fcompiglia- 
te.  Io  li  tranktò  giuda  la 
loro  condotta  , • e li  giud*^ 
chetò  giuda'  i loro  modi  di 
agirei*  e riconofceranim.  che 
io  fono  il  Signore. 

SPIE- 
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SPIEGAZIONE  DEL  . 
CAPITOLO  VII. 

* » 

3*  A Te  or  fovrafla  il  firn  , e io  lancerh  il  mio  fu- 
XTL  ron  contro  di  te.,  ti  giudicherò  giufla  le  tue  pro- 
cedure', e portò  a tuo  carico  tutte  le  tue  abbominazioni . ' ' 

4.  V occhio  mio  non  ti  perdonerà , non  uferò  di  clemen- 
za , ma  porrò  a tuo  carico  lo  tue  procedure  , « la  mercede 
delle  tue  abbominazioni  farà  in  mezza  a te  \ e ticonofeerete 
cho  io  fono  il  Signore  . Dk)  indirizza  le  fue  parole  a tutta 
la  Giudea , e non  tanto  non  le  predice  colè  future  , come 
fe  fodero  ancora  lontane  , quanto  le  modra  in  certo  modo 
mali  prefenti  ed  in  procinto  di  piombarle  fui  capo . Parole 
tenibili  veramente  , ch’egli  dice  al  Tuo  popolo  ed  in  per- 
fona  di  lui  a tutti  quelli  , che  T hanno  difprezzato  , ^po  % 

che  gli  ha  fcelti , perchè  folle  il  loro  Db  ; Giunto  è il  tua 
fine , die  egli  ; o come  dtcelì  altrove  ^ : Non  vi  farà  pià 
tempo  , lo  che  è lo  delfo  . Io  ti  giudicherò  fecondo  le  tua 
vie,  ei  foggiugne  cioè  tu  deflò  hai  proferito  il  tuo  giudi- 
ciò  e la  tua  fentenza,  avendo  tu  fcelto  di  camminar  piu(- 
tollo  nelle  tue  zm,  che  ti  hanno  condotto' alla  tua  rovina, 
che  non  in  quelle  , che  io  ti  avea  fegnate  co’  miei  precet- 
ti , acciocché  ti  fodero  come  nnà  forgenre  di  falate  ed  ua 
principb  di  vita . Padato  è il  tempo  della  mifericordia  j e 
t occhio  mio  vedrà  ora  , fenza  che  io  m’ impietolìfea  , 3 
gadigo  , che  ti  avrà  tirato  addodb  la  impenitenza-  del  cuot 
tuo . Per  punirti  io  ti  metterò  a tuo  carico  i tuoi  delitti  qind 
peb  infopportabile , di  cui  non  potrai  pih  fgravarti;  perchè 
non  hai  voluto , potendo  , fentire  in  una  maniera  falutare 
il  pefo  dedb  delle  tue  colpe. 

Stà  ferino  che  facendo  Davidde  a Dio  la  lineerà  confe& 

£one  dello  dato  terribile,  a cui  l’aveano  ridotto  i fuor  de- 

lit- 
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littl  , prega  vaio  a non  riprenderlo  nel  fuo  furore  e a noQ 
gaftigarlo  nell’  ira  fua'  ' j perchè  le  fue  iniquità  gli  erano  ite 
fu  /opra  il  capo  ^ e ft  erano  effe  aggravate  [opra  di  lui  co- 
me un  pefo  gravi ffinto . Intorno  a che  S.  Ambrogio  ha  det- 
to mirabilmente  * , che  quanto  più  Davidde  fentiva  il  pe- 
fo de’  fuoi  delitti , tanto  più  era  egli  vicino  alla  fua  guari- 
gione, afflitto  eflfendo  ed  incurvato  fotto  il  loro  pefo  , non 
che  trovare  in  elfi  alcun  piacere  : Levantem  onera  iniquità- 
tum  tardius  remedium  feqiubatur  . Efl  ergo  in  faSlo  David 
fpes  & remedium  fanitatis  , quia  affligitur  his  atque  curva- 
tur  , & non  deleSlatur  . Il  Signore  non  minaccia  qui  dun- 
que il  fuo  popolo  , e quei  che  l’imitano  nella  fua  infenfi- 
bilità  di  metter  a loro  carico  i loro  delitti  , e tutte  le  loro 
ahhominazioni  in  mezzo  a loro^  fe  non  perchè  hanno  eglino 
ricufato  di  caricarfene  volontariamente  come  Davidde  , di 
lèntirae  il  pefo  con  un  umile  e vivo  pentimento , edicon- 
fiderarle  attentamente  per  confonderfeneallaprefenza  di  Dio. 

Si  pub  dir  nondimeno  con  alcuni  Interpreti  , che  quel 
che  dicefi  dei  delitti  e delle  abbominazioni  della  cafa  d’ 
Ifdraello,  ben  potrebbe  ancora  pigliarfi  qui  per  lepeneftef- 
fe  dovute  a’  fuoi  delitti , e che  Dio  preparavafi  a far  cade- 
re fui  loro  capo  qual  pefo  fpaventevole  , che  dovea  oppri- 
merli. Che  fe  i peccatori  diceffero  fpelTo  a fe  medefimicib 
che  il  Signore  fa  loro  dire  per  bocca  del  fuo  Profeta  ; che 
viene  il  fine  , eh’  eflo  è in  procinto  di  iopraggiugnere  , e 
che  già  è come  prefente  ,•  il  fine  dopo  cui  il  giudo  Giudi- 
ce verferà  fu  d ejft  tutta  la  fua  ira\  farebbe  certamente  dif- 
ficile e quafi  imponibile  che  refidedero  a un  tal  penfiero  , 
e che  non  prevenidero  anzi  il  momento  funedo  , in  cui 
^lino  inutilmente  conofeeranno  per  la  loro  falute,  che  co- 
lui , che  da  loro  fi  è trafeurato  di  onorare  e di  amare  co- 
me loro  padre , è il  Signore  fupremo , a cui  faranno  fogget- 
ti  eternamente  ficcome  fuoi  fchiavi  e le  vittime  della  fua 
giuftizia . 

. IO.  Ecco  il  giorno  , eccolo  che  viene  ; il  rifretto  del 

con- 

* Pfalm.  37.  4.  * Ambrof.  in  Pfalat,  37.  4. 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  VII.  «5 
. conto  ft  n efce  ; la  verga  è gth  fiorita  ; P orgoglio  ha  gìi 
' germogliato . «-"x  * 

1 1.  La  iniquità  è venuta  fu  in  verga  empietà 
nejfuno  ne  va  immune  nè  di  efft , nè  del  popolo , nè  della  ler 
turba  ; nè  vi  farà  tn  effi  rìpofo . Dio  profiegue  a fervirfi  di 
un  linguaggio  figurato  per  efprimere  il  gadigo  di  Gerofoli- 
ina  e la  vera  caufa  di  un  tal  gadigo  ; pofciachè  non  è cib  , 
punto  diverfo  dal  dire  : Ti  Tei  abl^ndonato  al  tuo  or- 
goglio , e non  hai  penfato  che  1’  orgoglio  deflb  era  come  il 
feme  o la  pianta , che  produr  dovea  la  verga , che  fervireb< 
be  a punirti . Za  fuperbia  ha  germogliato  1 e i fuoi  germo' 
gli  fono  tutti  i delitti,  a cui  ti  fei aUiaiidooato , i quali  non 
fono  rimali  derili , ma  hanno  {nodotto  la  verga  dedinata  al 
tuo  gadigo  \ e queda  wga  è già  fiorita  cioè  gtugnerà  il 
tempo,  ch’eda  darà  frutti,  e tu  farai  fatollatodi  qQe’fnl^• 
ti  amari,  che  nati  fono  dal  proprio  tuo  terreno,  ctmfeguen* 

7e  edendo  ed  efifetti  del  tuo  orgoglio  . Imperocché  la 
propria  tua  iniquità  effondo  cre/ciuta  è divenuta  la  verga  , 
che  dee  gadigare  T empietà  della  tua  condotta  ; cioè  l’ ini- 
quità delTa  di  Giuda  era  e la  cauià  , e la  materia  , e 
r idrumento  del  fuo  fupplick) . Jnfiat  vicina  eaptivitat  • 
Floruit  vèrga  qua  multo  wbis  tempore  n^abatur  Ò*  de 
re  fruflum  plagarum  parturiit.  Superbia  veJkagepimaivSitgptoà  ' 
.merebamini . 

Le  parole  che  Dio  aggiugner  di  ìm^  nè  del  popolo 
nè  della  lor  turba  ^ fono  ofcurilTime , e fono  parfe  difficili^ 
lime  da  fpiegarfi  a tutti  gli  autori . Oltre  alla  interpretazio- 
ne da  noi  data,  attenendoci  al  fenfo,  che  loro  hanno  dato 
alcuni  fra  efli , fembra  ancora  che  dir  li  polla  che  da  que- 
lla 'come  una  nuova  dilucidazione , con  che  Dio  iliudra  ciò 
• che  avea  allora  dichiarato.  Egli  denunzia  anche  una  volta 
■aGerolblima  e a tutta  la  Giudea  che  non  bifognava  ch’el- 
la incolpane  altri  che  iè  medelìma  di  tutte  lefcùgure,  che 
le  davano  apparecchiate  ; nè  che  le  riguardali  come  deri- 
vate dai  Caldei , ifè  da  tutti  i popoli , che  doveano  feco  lo- 
ro collegarlì  a’ fuoi  danni,  nè  da  tutto  lo  Arepito  delle  k>« 

> ' .•  tu 
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<T0  anni  y e dell' efercito  loro  sì  nutnerofo  è sì  furmidabilb^; 
ma  piuttoHo  dal  Tuo  proprio  orgoglio  e dalla  fua  propria 
•Iniquità  j e che  però  fé  i Caldei  rum  doveano  darfi  pace  ^ 
finché  non  l' avellerò  terminata  , o s'  ella  pure  non  potea 
più  fperare  dà  trovare  alcun  ripofo  , era  quello  un  effetto  di 
non  aver  voluto  nè  afcoltare  il  fuo  Dio , nè  adenern  dalle 
ree  opere  fue,  nè  ceffar  dal  provocarlo  colla  empietà  della 
fua  condotta  : Sì  forte  vel  ìpfi  audìant , & fi  forte  qutefcant , 
quanìam  domus  exafperans  efl  ; parole  che  abbiamo  veduto 
.a  principio  che  diffe  Dio  ad  Ezechiele  in  propoflto  degli 
fchiavi  di  Babilonia  y e che  tacciavano  indirettamente  gli 
abitanti  di  Gerofolima  d’effer  fordi  alia  fua  voce  divina  , 
e Tempre  attivi  ed  inquieti  per  commettere  il  delitto . 

V.  12.  Viene  il  tempo  ^ avvicinafi  il  giorno  ; chi  compera 
non  goday  e chi  vende  non  fi  cordogli  ; poiché  la  collera  fo- 
vrafia  a tutto  il  popolo  dì  quella  provincia  « 

V.  i ;j.  Imperocché  chi  vende  y pià  non  tornerà  al  poffeffo 
di  ciò  che  avrà  venduto  y quantunque  la  di  lui  perfima  ai  tem- 
pi legali  delle  ricupere  trovìfi  ancora  in  vita.  Imperocché  la 
vìftone  profetica  y la  quale  riguarda  tutta  la  moltitudine  di  ef- 
fo  provincia  non  farà  rivocata  y e niuno  potrà  rinforzare  fe 
fieffo  nella  iniquità  del  fuo  vivere  . 

Quei  che  acquidano  una  cala  o una  terra  fi  rallegrano 
per  la  fperanza  di  godere  il  bene  y che  da  loro  fi  acquida  ; 
p que’  che  vendono  per  neceffità  alcuna  parte  delle  loro  fo- 
idanzey  lì  affliggono  fpogliandofì  del  loro  patrimonio  . Ma 
lìccome  imminente  era  la  fchiavitù  e la  rovina  [di  Gerufa- 
Jemme  y Dio  le  facea  dichiarare  pel  fuo  Profeta  y che  nè  i 
comperatoti  non  doveano  rallegrarli  y nè  rattridarli  i vendi- 
tori ; perchè  dovendo  tutti  perire  o efler  condotti  fchiavi  i 
fuoi  abitanti  y dovea  però  effer  loro  indifferente  T acquido  o 
la  vendita  di  que’  beni  ; e queda  per  1’  appunto  è la  difpo- 
iìzioney  in  cui  S.  Paolo  vuole  che  fieno  iCridiani  in  ogni 
tempo  y allorché  loro  dice  quede  belle  parole  * : Ecco  quel- 
lo che  ho  da  dirvi  y fratelli  mìei  : Il  tempo  à breve , Bifogna 
_ dun- 

* I,  Cor.  c.  7.  29» 
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■dunque  che  coloro  che  hanno  moglie  facciano  conto  di  non  aver- 
la ; che  quei  che  fi  rallegrano  fieno  come  fe  non  fi  rallegraf- 
fero  ; quei  che  comprano  come  fe  non  avejfero  a pojjedere  ; quei 
che  tifano  del  mondo  come  fe  di  ejfo  non  uf afferò  j perchè  paf- 
fa  la  figura  di  queflo  mondo. 

D’altronde  la  legge  di  Mosè  * preferiveva  , che  ogpi 
cinquant’anni  , cioè  nell’anno  che  dicevalì  del  Giuhbileo  , 
tutti  i Giudei 'ritornaflero  in  poffeflb  delle  terre  da  loro  alie- 
nate. Ed  una  tale  preferizione  non  tendeva  foltanto  a man- 
tener le  famiglie  di  tutte  le  tribìi  d’Ifdraello  ; ma  inoltre 
a moderare  la  foverebia  cupidigia  in  coloro,  che  avendo  piti 
indullria  degli  altri  lì  fodero  troppo  arricchiti  a mifura  che 
aveflero  impoveriti  i loro  fratelli*,  pofciachè  Dio  volea  pro- 
priamente che  tutto  quel  popolo  fi  conduceffe  e fi  riguatdaf- 
fe  come  una  fola  famiglia . £i  non  intendeva , fecondo  che 
ha  detto  S.  Paolo  *,  che  gii  tini  foffero  allegeriti  y e gli[al- 
tri  aggravati  pià  del  dovere  ; ma  che  foffe  tolta  fra  loro  /’  ine- 
guaglianza , e che  tutte  le  cofe  ridotte  foffero  ad  una  equa  di- 
fìribuzàoru.  Ora  perchè  i Caldei  doveano  venire  ad  afiediar 
Gerufalemme  , e a minare  tutta  la  Giudea  , Dio  dichiara 
^uì  ai  venditori  y che  non  doveano  lufingarfi  colla  fperanza 
di  rientrar  ciafeuno  al  podedo  delle  fue  facoltà  ; perchè  in 
vira  loro  vedrebbero  fcagliarfi  loro  addodo  tutte  le  calami- 
tà ad  edì  annunziate  , e doveano  fin  d’  allora  riguardarfi  co- 
me fpogliatì  per  fempre  e di  quel  che  ancora  podedevano 
e di  quello  che  fi  era  per  loro  alienato. 

Che  fe  l’ordine  dato  da  Dio  al  Profeta  Geremia  ^ di 
comprare  un  campo  nel  tempo  fiedo  dell’  adedio  di  Gero- 
folima  fembra  contrario  alla  prefente  dichiarazione  di  Eze- 
chiele ; non  lo  è poi  realmente,  fe  con  fideria  mo  che  quan- 
to fece  Geremia  per  un  comando  pofitivo  del  Signore , era  , 
come  dice  egregiamente  un  Autore , un’  azione  profetica  ed 
una  vera  profezia,  la  quale  fignifìcava  ai  Giudei  , che  fi- 
nirebbe un  giorno  il  tempo  della  loro  fchiavhb  in  Babilo- 
‘ nia , 

* Levine,  c.  25.  v.  io.  15.  * 2.  Cor.  c.  &- v,  13.  14, 

* Jtrent,  e,  2?.  v.  8.  25. 
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Dia , e che  di  nuovo  pofTederebbero  terre  nella  Giudea^  dò- 
po che  la  medelìma  (lata  farebbe  deferta  per  lungo  tempo . 

'i/'.  14.  Suonate  pure  il  corno  ^ onde  tutti  fi  mettano  all' 
ordine  y ma  non  vi  farò,  chi  proceda  a battaglia  / imperocché 
il  mìo  /degno  é Jopra  tutto  il  popolo  di  quella  . Dio  ufa 
fpeflo  per  bocca  de’fuoi  Profeti  * fomiglianti  ironie  , per 
confondere  in  un  modo  piìi  fenfibile  la  vanità  e l’orgoglio 
de’ popoli,  i quali  confidati  enfendofi  nelle  proprie  loro  forze, 
ed  avendo  fchernite  le  fue  minacce , ritrovavanfì  pofcia  fen> 
za  vigore  e lenza  coraggio  all’  approfTimarfl  del  nemico  , 
che  veniva  ad  affalirli . Ma  donde  procede  adunque  che 
gli  uomini  flelTi,  che  dianzi  erano  sì  altieri,  e sì  prodi,  fo- 
no fpodati , quando  lì  dò  fiato  alle  trombe  , e fi  grida  all’ 
armi  \ donde  procede  che  alcuno  allora  non  fi  ritrova  che 
proceda  alla  battaglia  ? Su  loro  è P ira  del  Signore  ; cioè  gli 
ha  egli  abbandonati  allo  fpavento,  perchè  fieno  la  preda 
di  Nabuccodonofor , che  viene  ad  avventarli  fopra  Gerofolima. 
Idihil  profuit  imperajfe  y cum  non  fit  in  populo  qui  audeat 
ad  bella  procedere.  Idcirco  autem  enervatus  efi  populus yquia 
ornnis  ira  Dei  fuper  omnem  muliitudirum  ejuf . 

Tutti  i popoli  e i Principi  temano  dunque  di  tirarli  ad- 
doITo  coi  loro  delitti  quell’  ira  si  formidabile  , che  vana 
renderà,  e fpolTata  tutta  la  moltitudine  delle  loro  foldatef- 
che,  e che  darà  ai  loro  nemici  il  poter  d’umiliare  il  loro 
orgoglio.  Ma  noi  che  appartenghiamo  alla  fanta  Gerufa- 
lemme,  che  è la  Chielà,  temiamo  parimente,  dice  un  gran 
Santo , che  quando  inforge  qualche  pubblica  perfecuzione  , 
o damo  affaliti  da  gagliarde  tentazioni  , non  ci  troviamo 
fenz4  forza  anche  noi , in  gafìigo  de’  nofìri  peccati  che  ce 
l'hanno  tolta  provocando  lo  fdegno  del  Signore  . Temiamo 
che  i capi  della  Santa  Chiefa  , e i pallori  della  greggia 
di  GESÙ’  CRISTO  non  fuonino  allora  invano  la  tromba  y 
e non  facciano  inutilmente  i loro  sforzi  per  difporci  a un 
conflitto , che  non  abbiamo  più  il  vigore  di  foflenere  : Fru- 
fica  magìflri  canunt  tuba  y & preparare  nos  ad  bella  fcflè' 

nant  : 

* Jfai,  c,  21.5.  Jerem.  c.  46.  r.  3. 4.  5. 
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nant  : cim  nulla  fit  in  populo  fortìtudo , qu£  ideino  fubtratls 
ejì j quia  iram^Dei  prxfentia  mcruere  peccata. 

V.  19.  ec.  Il  loro  argento  fard  gettato  Julia  firada  ^ e il 
loro  oro  farà  per  letame:  Il  loro  argento  e il  loro  oro  non 
potrà  liberarli  nel  dì  della  collera  del  Signore  . Eglino  non 
fa  toneranno  con  quello  le  loro  perfine  ^ e il  loro  fiomaco  non 
s empierà  ; poiché  quello  fu  l'intoppo  della  loro  iniquità. 
Quando  /i  confiderà  una  defolazione  sì  grande  , conoe  fu 
quella  di  Gerufalemme  aflediara  da  Nabuccodonofor  , non 
reca  fiupore  che  allor  fi  calpefiafle  l’oro  e l’argento , perchè 
non  fi  penfa  in  tal  cafo  che  a falvar  la  vita,  e 1’ afpein 
di  una  morte  prefente  non  ifpira  che  difpregio  per  tutte 
le  cofe,  che  fi  {limavano  maggiormente.  Allora  sì  riconof- 
cono  gli  avari  che  loro  e largente  fino  incapaci  di  liberar- 
li  , j^rchè  giunto  è il  giorno  del  furore  del  Signore  , e non 
fonolì  eglino  applicati  a prevenirlo  colle  loro  limofine  e con 
altre  opere  buone.  Non  poflbno  favarfine ^ dice  laScrirtj- 
ra,  nè  riempierne  il  loro  fiomaco,  poiché  i pih ricchi , privi 
efiendo  di  pane , muojon  di  fame , Cccome  i più  poveri , 
in  mezzo  ai  loro  tefori , che  inutili  fono  per  alimentarli . 

Ma  per  qual  motivo  l’argento  e 1’  oro  non  può  prov- 
vedevi più  ne’loro  bifogni^  Perchè  loro  è {lato  unaoccafio- 
ne  d' inciampo , fofpignendoli  a mille  delitti  . Perchè  hanno 
eglino  fatto  fervire  alla  vanità  ed  all’  orgoglio  quel  che 
potea  falvarli  ; ed  avendo  avuto  il  mezzo  di  liberar  l’ani- 
ma loro  con  un  fanto  ufo  delle  loro  ricchezze,  che  do  vean  fi 
da  loro  verfare  in  feno  de’ poveri,  non  folo  hanno  da  quel- 
le prefo  ardimento  d’ inforgere  contro  Dio  ; ma  ne  h^no 
formati  idoli  ad  onore  delle  falfe  divinità  ; ed  hanno  con- 
vertito in  ifiatuc  di  demonii  i prefenti,  che  ricevuti  aveano 
dal  Signore.  Qua:  ego  dederam , illi  verterunt  infuperbiam: 
ut  de  quibus  poterant  per  tleemofynat  & bona  opera  fuam 
animam  liberare,  ex  illis  haberent  materiam  arrogantix  . Et 
mea  munera  in  dxmonum  fimulacra  verterunt . 

S.  Agofiino  » predicando  già  contro  l’ avarizia , e facendo 
Tom.  XXVIII.  I ve- 
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vedere  qual  difpreggio  ifpirato  abbiano  i Profeti  per  le  ric- 
cbc77e,  adduce  lo  llelTo  paffo  d’E7echiele;  che  i'  argento  e 
l'oro  non  potrà  liberarli  nel  dì  dell'ira  del  Signore;  ed  ag- 
giugne  immediatamente  dopo:  „ Se  alcuno,  die’ egli, a fcol- 
„ ta  con  applicarione  quelle  fole  parole  e s’egli  li  fludia 
„ di  farle  penetrare  fino  all’intimo  dell’ anima  fua,  non  fi 
„ allontanerà  forfè  totalmente  dalle  ingannevoli  feduzioni 
„ della  falfa  felicità  del  fecolo , non  fi  recherà  con  tutto  il 
„ cuor  fuo  ad  abbracciare  il  fommo  di  lui  bene  , che  è 
„ Dio,  fpogliandoli  ognora  pih  di  tutto  ciò,  che  appartie- 
„ ne  all’uomo  vecchio,  per  farli  degno  d’  elTere  rivellito 
„ della  beata  immortalità?  “ Hoc  folum  fi  qiòfquam  feiens 
audiatj  & anima  fua  meduUh  ìnfundat  ^ nonne  Je  totum  a 
blandimentis  falfa  felicitatis  alienans  , in  amplextm  De/, 
teiere  homine  exutuf  y ut  fe  immortalitate  cooperi at  y advoca- 
bit'*  Imperocché  in  effetto  chi  feriamente  ^jenfalTe  al  dì 
finale , che  vien  chiamato  il  giorno  dell*  ira  del  Signori  , 
perchè  non  v’ha  più  mifericordia  da  fperare  per  quei  che 
r hanno  difprezzato  ; chi  fpelfo  dicelTe  afemedefimo:  Tut- 
to l'argento  e tutto  l’oro,  di ‘cui  fo  prefentemente  l'idolo 
mio , non  potrà  liberarmi  in  quel  giorno  terribile  , fe  tra- 
feuro  di  farne  la  limolina  che  fola  può  liberar  l’ anima 
mia  ; e fofffirò  allora  una  fame  ed  un  voto  incomprenfibi- 
bile,  fenza  che  le  ricchezze  a niente  mi  giovino  per  fa- 
tollarmì  e riempiermi  il  cuore 'y  poiché  in  vece  di  alimentare 
i poveri  gli  ho  lafciati  morir  di  fame , mentre  che  io  fief- 
fo  vivea  deliziofamente ; chi  tenelfe,  dico  io,  un  tal  lin- 
guaggio nell’intimo  del  cuor  fuo,  non  potrebbe  certaraen-- 
te  non  elferne  penetrato;  e troverebbe  alTai  maggior  facili- 
tà a fpezzar  le  catene  d’ oro  e d’  argento , che  ancora  lo 
firingono  al  mondo;  fi  affaticherebbe  a tutto  potere  colla 
Tanta  rinnunzia,  di  cui  parla  S.  Agoflino , affin  di  procu- 
rarli le  veraci  ricchezze , e la  vera  felicità , che  non  fi  tro- 
vano che  nel  polTedimento  dello  fielfo  Dio. 

22.  Io  jlolgerò  da  cojìoro  la  mia  faccia y e i nemici 
•vìoleramo  il  luogo  del  mio  fantuario,  nel  quale  entreranno  ì 
mafnadieriy  e lo  prifaneranno  » 
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"V.  2 j.  Fa  una  chìufa  ; pokhè  il  pae/e  è ricolm  di  con- 
danne fanguinarie  y e la  città  i ricolma  di  violenze . Quelli , 
a cui  Dio  ha  da  voltar  le  fpalle , fono  gli  llein  Giudei , 
che  n erano  refi  indegni  con  tutte  le  loro  abbominazioni , 
che  il  Signore  li  riguardale  benignamente  per  1* avvenne; 
ed  a motivo  di  tali  abbominazbni  egli  permife  che  violato 
folte  quanto  v’  era  tra  loro  di  più  facro . Quindi  fiato  ef> 
fendo  il  fantnario  del  tempio  profanato  primieramente  dai 
proprii  loro  delitti  ; lo  fu  pofcia  dai  barbari , che  v’  entra- 
rono in  vari!  tempi , e che  lo  contaminarono  ora  fono 
Nabuccodonofor  Re  de'  Caldei ora  fotto  Antioco  Epifane 
Re  di  Siria  , ed  ora  fotto  Vefpafiano  Imperator  de’  Ro- 
mani. '•  • - '!• 

Si  pub  dir  parimente  con  alcuni  Interpreti,  che  avendo 
il  Signore  voltate  le  fpalle  a un  popolo  sì  reo,  dovea  pur 
volgerle  in  un’altra  maniera  a rutti  i nemici  di  Gerofoli- 
ma,  lafciandoli  fare  tutto  cib  ch’eglino  vorrebbero,  come 
s’  ei  noti  li  vedefie  , e dando  loro  una  intera  , libertà  di 
commettere  tante  profanazioni  contro  il  fuo  tempio , per 
punir  quella  (fella  cafa  di  Giuda  . Ma  S.  Girolamo  ci  fa 
ofiervare  ancora  fu  quefie  parole  una  grande  verità , ed  è : 
„ Che  i nofiri  peccati  obbligano  anch’  efiì  il  Signore  a 
„ volgere  a noi  le  fpalle , e che  per  tal  motivo  i violato' 
,,  il  fuo  fantuarify  quando  in'  vece  di  degni  prelati , e di 
„ fanti  miniftri  di  GESÙ'  CRISTO  fi  vedono  entrar  ad 
„ elio  uomini,  che  non  fono  capaci  che  dì  avvelenar  le 
„ anime  e di  contaminare  ogni  cofa  ; “ Ob  noflra  quoque 
mala  opera  avertit  Deus  faciem  fuam\  & quia  averfa  efi 
facies , ideo  Dei  violatuf  arcanum , ut  prò  facerdotibus  & 
fanBis  Dei  y pejìiltntes  ingrediantur  y & univerfa  contami- 
nent.  ,,  Ed  accade  in  tal  guifa,  profiegue  il  S.  Padre,  che 
„ quel  che  ha  da  edere  un  luogo  fanto,  ed  una  cafa  d’ 
„ orazione,  fecondo  il  Vangelo,  è refo  un  luogo  impu- 
„ ro , ed  un  ritiro  di  ladri . “ Ut  qui  locus  effe  debuit  fan- 
flit  atis  y fiat  locus  immundititty  ec. 

Quel  che  Dio  aggiugne , dicendo  ad  Ezechiele , che  fae- 
fia  una  chiufay  altro  non  Tigni  fica,  fecondo  gli  autori,  fc 
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non  di£  Dio  ordinava  al  Tuo  Profeta  di  conchiudere  in  po> 
che  parole  T ultima  fentenra , che  la  llia  giufti7.ia  irritata 
pronunziava  contro  il  fuo  popolo;  e che  era,  dice  S.  Gi- 
rolamo , che  in  quella  §uifa  che  tutta  la  terra  della  Giu- 
dea era  piena  del  Jangue  di  tanti  innocenti  da  lor  verfato  , 
e di  cui  aveano  riempiuta , fecondo  la  Scrittura  * , tutta 
la  città  di  Gerofolima;  il  fangue  loro  efier  dovea  fparfo 
parimente  ed  inondare  quella  fciaguraia  città  fecondo  la 
milura  della  iniquità^  con  che  l' aveano  profanata  : Et  quo- 
modo  terra  piena  ejl  judicio  fanguinum  , jic  ipforum  quoque 
fundatur  cruor , & piena  iniquitatis  civitas  demonjìretur , 

V.  27.  Il  re  farà  in  lutto  ^ il  principe  fi  rivefiirà  di  me- 
fiizia , le  braccia  del  popolo  del  paefe  faranno  fcotnpigUate  . 
lo  li  tratterò  giufia  la  loro  condotta , e li  giudicherò  giufia 
i loro  modi  di  agire  ; e riconofceranno  che  io  fono  il  Signo- 
re , .Quelle  parole  fono  ripetute  molte  volte  nel  prefente 
capitolo,  per  fignificare  che  i fuppiicii  e i tormenti,  di  cui 
affai  fpeffo  è qui  parlato , fervono  a far  conofcere  la  gran- 
de2za  e la  poffanza  di  Dio  a quei , che  dianzi  erano  co- 
me accecati  da’ loro  delitti.  Quindi  le  pene,  ch’eglino  fof- 
frono  per  un  giudo  giudicio  di  Dio,  loro  aprono  la  mente 
e danno  loro  la  intelligenza , per  conofcer  finalmente  co- 
lui , che  le  fue  grazie  ed  i fuoi  benefìcii  non  erano  dati 
capaci  di  far  loro  rifpettare  come  il  loro  Signore  : Ut  quem 
non  intelligeòant  per  beneficia^  per  tormenta  cognofcant . E.' 
dunque  una  grazia  pei  peccatori,  che  dimenticano  Dio  nei 
godimento  de’ beni  di  quedo  mondo,  lo  fcadere  dalla  tem- 
porale felicità  e 1’  cffere  afflitti  da  mali  fenfibili , affinchè 
queffi  mali  aprano  gii  occhi  loro  alla  vera  fcienza,  e li 
convincano,  che  non  hanno  faputo  fino  allora  rendere  a 
Dio  quel  che  gli  debbono,  ficcome  a colui , che  veramente 
è il  Signore,  ^ 

; . ^ 
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Ezechiele  avuta  urta  rtaova  vijìone  di  qualche  raffomiglìanza 
di  Dio  ^ traf portato  in  ifpirito  a Geru/alemme  , ove  Dio 
folto  varie  figure  gli  fa  vedere  le  varie  idolatri/  dei  Giu- 
i dei.  il  Signore  irritato  dice  , che  loro  non  perd^onerh  , »? 
gli  efattdirà . ' 


I.  ’p  T faSum  efi  in  anno 
’i  J j fexto  , in  fexto  men- 
fe  y in  quinta  menfis  ego  fé- 
dtbam  in  domo  mea  , (y  fe- 
nes  Judo  fedebant  coram  me  y 
& cecidit  ibi  fuper  me  manus 
Domini  Dei  . 


2.  Et  vidi  , & ecce  fmi- 
litudo  quafi  afpcBus  ignis  i 
ab  afptBu  lumborum  e'fus  , 
0“  deorfum  , ignis  : & a 
lumbis  ejus  , & furfum  , 
quafi  afpeSus  fplendoris  , ut 
vi  fio  eleSlri. 

, 5.  Et  emiffa  fimilitudo  ma- 
nus apprehendit  me  in  cincin- 
no capitis  mei  , elevavit 
me  fpirituSf  inter  terram  , & 
cxlum  : ^ adduxit  me  in  }e- 
rufalem  in  vifione  Dei , fiixra 
ojiium  interius  y qucrì  refpicie- 
bat  ad  aquiìonem  , 'ubi  erat 
Jìatutum  idolum  zeli  ad  prò- 


' I.  T 'Anno  fefto  dalla  de-  ^ 
JL^  portazion  del  re  Gioa- 
chino y il  di  cinque  del  fedo 
mefe,  mentre  io  era  a fede- 
re in  cafa  mia  , e gli  An- 
2Ìani  di  Giuda  erano  affid  da- 
vanti a me  , là  cadde  fopra 
me  la  mano  del  Signore 
Dio. 

2.  Dunque  io  guardai  ; e 
vidi  apparirmi  come  un  per- 
fonaggio  in  raflbmiglian7.a  di 
fuoco  y dai  fianchi  in  giù  ap- 
pariva un  fuoco , e dai  fian- 
chi in  sù  appariva  come  uno 
fplendore,  e una  vida  di  bril- 
lante finilfimo  rame . 

5.  Quelìi  defe  una  raflb- 
miglianza  di  mano  , e mi 
prele  per  la'  chioma  del  ca- 
po ; e lo  fpirito  mi  alzò  tra 
terra  e cielo  , e mi  tradufle 
in  divina  vifione  in  Gerufa- 
lemme  , predo  la  porta  in- 
terna , che  guardava  a Tra- 
montana , dove  era  colloca- 
I 3 to 
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vocandam  étmulattonem . to  l’ idolo  ^ di  gelofìa  provo- 

cante il  Dìo  gelolb. 


4.  Et  tcee  ibi  gloria  Dei 
Jfrael  ftcundum  vìftonem  , 
quarti^ videram  in  campo, 

5.  Et  dixìt  ad  me  : Fili 
bominif  , leva  oculos  tuos  ad^ 
vìam  aquilonis  . Et  levavi 
oculos  meos  ad  viam  aquilo- 
nis j & ecce  ab  aquilone  pw- 
ta  altarìs  , ìdolum  zeli  in  ip- 
fo  introUu  . 

6.  Et  dixìt  ad  me  .•  Fili 
homìnìs  , putafne  ^ index  tu 
quid  ifii  facìunt , abomìnatio- 
nes  magnas , quas  domus  Ifrael 
facit  hic  , ut  procul  recedam 
a /anEiuarìo  meo  ? & adhuc 
converfus  videbis  abomìnationes 
majores . 

7.  Et  introduxit  me  ad  oflium 
tttrii:  & vidi  y 0“  ecce  fora- 

' men  unum  in  pariete  . 

S 

8.  Et  dixìt  ad  me  : Fili 
homìnìs  fode  parìetem  . Et 
cum  fodijfem  parìetem  y appa- 
ruit  oflium  unum. 

9.  Et  dixìt  ad  me  : Ingre- 
dere  , vide  abomìnationes 
pejfmas  , quas  ifli  facìunt  hic . 


4.  £d  eccoti  là  la  gloria 
del  Dio  d’  Ifraello , giulla  la 
vifione  che  io  aveva  veduta 
alla  campagna . 

5.  E mi  diffe  : Figlio  d’ 
uomo  , alia-  gli  occhi  alla 
parte  di  Tramontana.  Alzai 
dunque  gli  occhi  alla  parte 
di  Tramontana  y e vidi  da 
Tramontana,  alla  porta  dell' 
Altare  , l' idolo  della  gelofia 
pcflo  appunto  fuir  ingrello . 

6.  Mi  dille  poi  : Figlio  d’ 
uomo  , vedi  tu  quel  che  fan- 
no colloro?  Vedi  tu  le  gran- 
di abbominazionijche  qui  com- 
mette la  cafad’  Ifraello,  ac- 
ciocché io  mi  ritiri  lungi  dal 
mio  Santuario  ? Ma  tu  tor- 
nerai ancora  a vedere  abbo- 
minazioni  maggiori. 

7.  Adunque  ei  mi  conduf- 
fe  alla  porta  dell’  atrio  ; e 
guardai,  e vidi  un  buco  nel 
muro . 

8.  E quegli  mi  difle  : Fi- 
glio d’ uomo  , fora  quello 
muro  : e quando  io  ebbi  fo- 
rato quel  muto  , vidi  una 
porta . 

9.  E quegli  a me , entra , 
difle,  e vedilepeflìme  abbo- 
min  azioni , che  coftoro  com- 
mettono qui. 

IO.  Ed 
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10.  Et  ìngrejfus  vidi  ^ & io.  Ed  io  vi  entrai  , e 
ecce  omnir  fimiliiudo  reptilìum  j guardai  ; e vidi  itnagioi  d’ 

anìmaUum  , abomìnatìo  , ogni  forta  di  rettili  , e di  a* 
& untverfa  tJoladomus  I/rael  nimali , ( abbominevoi  cofa  ! ) 
depicìa  crani  in  parìcte  in  cìt-  ed  idoli  tutti  della  cafai  d’ 
cuitu  per  totum . Ifraello  figurati  fui  muro  tutto 

, . all’  intorno . 

11.  Et  feptuaginta  vìride  . li.  E fettanta  perfonaggi 

fenioribus  domus  Jfrael  , & degli  anziani  della  cafa  d’ 
Jezonias  filiuf  Saphan  jìabat  Ifraello  (lavano  in  piedi  in- 
in  medio  eorum  ^ Jlantium  an-  nanzi  a quelle  figure  , in 
te  pi^uras  & unufquifque  mezzo  ai  quali  trovavafi  pu- 
habebat  thuribulum  in  manu  re  in  piedi  Gezonia  figlio  di 
fua:  & vapor  nebula  dethu-  Safan  ; e ciafchedun  di  e(U 
re  confurgebat . aveva  in  mano  un  incenfie- 

re,  talché  dal>  profumo  fali va 
un  nuvolofo  vapore. 

12.  Et  dixìt  ad  me:  Cer~  tz.  Allora  quegli  mi  dif- 

te  vìdee  , filii  hominis  , qux  fe  : Hai  tu  veduto  , o figlio 
feniores  domus  I/rael  f aduni  d’uomp,  ciò  che  gii  anziani 
in  tenebrie  , unufquifque  in  della  cafa  d’ Ifraello  fanno 
abfcondito  cubiculi  fui  ; dicunt  all’  ofeuro  , cìafcuno  nel  fe- 
enim  : Non  videi  Dominus  greto  della  riW  ■iiUnaa  ? im- 
ms  : dereliquit  Demìnue  ter-  perocché  dicono  : Il  Signore 
ram.  non  ci  vede  ; il  Signore  ha 

abbandonato  il  paefe  ; 

ij.  Et  dixit  ad  me  : Ad-  13.  E poi  mi  di(Te  : .Tu 
huc  converfue  videbis  abomi-  tornerai  ancora  a vedere  abbo- 
nationes  tna/oresj  quae  ijiifa-  minationi  maggiori',  che  da 
cium.  ^ ^ coflom  vengono  «pmmelk. 

14.  Et  introduxit  me  per  14.  Ed  avendomi  condot- 

cjlium  portx  domus  Domìni  , to  all’  ingrelTo  della  porta 
quod  refpiciebat  ad  aquìlonem  : della  cafa  del  Signore  , che 

ecce  ibi  mulìeres  fedebant  guardava  a Tramontana  , vidi 
plangentes  Adonidem,  là  delle  donne  a federe  , le 

quali  piagnevano  Adone. 

15.  Et  dixìt  ad  me:  Cer-  15.,  Allora  quegli  mi  dif- 

I 4 fe  : 
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U vidi/li , fili  hominìs  : adhuc 
convtrfus  videòh  abominatìo- 
nes  mojotes  bis. 

16.  'Et  mtroduxìt  me  ht 
àtrtum  domus  Domini  interius  : 
& ecce  in  oftio  templi  Domi- 
ni inter  veflibulum  & altare^ 
quafi  vigintìquinque  viti  dor- 
fa  habentes  cantra  templum 
Domìni  , & facies  ad  orien- 
tem  ; & adorabant  ad  ortum 
folis . 

17.  Et  dixìt  'ad  me  : Certe 
vidijli , fili  hominìs  : numquid 
leve  efi  hoc  domuì  Juda  , ut 
facetent  abominatìones  iflas  , 
quas  fecerunt  hìc  ^ quiareplen- 
tes  terram  inìquitatt  converfi 
funt  ad  irritandum  me  l & 
eete  applicam  ramdm  ad  nares 
fuas. 

1 8.  Ergo  & ego  faciam  in 
furare  : non  parcet  oculus  meus , 
nec  mì/erebor  ,*•  & cum  clalna- 
verint  ad  aurts  meas  voce  ma- 
gna , non  etcatédìam  eos. 


fe  : Hai  tu  veduto , o figlio 
d’uomo?  Ma  tu  tornerai  an- 
cora a vedere  abbominazioni 
maggiori  di  quefie . 

1 6.  Ed  avendomi  egli  con- 
dotto nell’ atrio  interiore  del- 
la cafa  del  Signore,  vidi  all’ 
ingreflb  della  cafa  del  Signo- 
re, tra  il  portico  , e l’alta- 
re , venticinque  perfonaggi 
in  circa  , che  avevano  le 
fpalle  voltate  al  tempio  del 
Signore  , e la  faccia  voltata 
a Levante  , e s’  incurvavano 
al  Sole,  che  fi  levava. 

17.  Quegli  poi  mi  difle  : 
Hai  tu  veduto  , o figlio  d’ 
uomo  ? Ma  è ella  lieve  co- 
fa  alla  cafa  di  Giuda  , l’ aver 
commelTe  cotali  abbominazio- 
ni, che  han  fatte  qui  , che 
anche  empiendo  il  paefe  di 
violenze  elfi  tornano  ad  irri- 
tarmi? Cofioro  però  cacciano 
a fc  fiefii  il  ramo  nel  nafo. 

1 8.  Adunque  anch’  io  agi- 
rò in  ifdegno;  il  mio  occhio* 
non  perdonerà  ; nè  io  nferò 
di  clemenza^  e quand’anche 
grideranno  a gran  voce  agli 
orecchi  miei , io  non  darò  ad 
efli  afcolto. 


SPIE- 
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'1/'.  1.  T-  'anno  fejio  dalla  deportazion  del  re  Gioachino  , 
«X:^  il  dì  cinqui  del  fefio  mefe  j mentre  io  era  a fe- 
dere tri  ca fa  mia  j e gli  „4nsùani  di  Giuda  erano  ajjìfi  davan- 
ti a me  là  cadde  fepra  rhe<  la  mano  del  'Signore  Dio  . 

, 2.  Dunque  io  guardai  e vidi  apparirmi  come -vn  ^r- 

fonaggio.m  raJfomigUanza  dì  fuoco  \ dai  fanchii  in  giù  ap- 
pariva un  fuoco  y e dai  fianchi  in  sà  appariva  come  linci  fplefh 
dore  y e una  vifia  di  brillante  >fiildiUimo  ramer-'  :.~ 

'V'.  3.  Qtfejìi  Jìefe  una  raffomiglianza  di  mano  y e mi  prefit 
per  la  chioma  del  capo  ; e lo^fpirìto  mi  alzò  tra  Jerra  e cie- 
lo y e mi  traduffe  in  divina  vifione  in  Gerufalemmey  preffola 
porta  interna  , che  guardava  a ' T ramontma  , dove  era  col- 
locato l' idolo  di  gelofia  provotante  il  Dio  gelafo . !jEzechièlej  avea 
avuta  la  fua  prima  vifìone  Hr  quinto  giorno,  del  quarto  me- 
fe  deir  anno  .quinto , dopo  che 'il  ReGbachino  o Geconia 
Rato  era  ccfikdot:^  a Babilonia  ; ed  ebbe  quella  , i di  cut  -fì 
parla  nel  prefente  capitolo  , il  quinto  giome  del'/eflo  mtfe 
delP  anno  fefio  , che  rifpoade  all' annoi  del  mondo  tret  mille 
quattrocento  dieci  . Quindi  lì  fcorge  che  pàflarònoTtq'dattor- 
dici  mefi  fra  l’una  e l’altra;. e che  o la.profeik  fiiùnterrot- 
ta  in.  quel  frattempo  ; .0  ché-:quel  che  Qà  notatd  ne’ primi 
fette  capitoli  accadde  nel  corfo  de’ quattordici  meli.  EiTendo 
dunque  il  Profeta  ajftfo  in  fua  cafa  , ove,  fuggiva  , dice 
S.  Girolamo,  la  frequenza  del  .mondo,  gli  anziani  di  Gite- 
da  vennero  un  giorno  ad  aOìderfi  appo  lui  , Con- animo  -, 
o d’ idruirll  udendo  i Tuoi  difeorlì,  o di  ofiervarlo  per  for- 
prenderlo  nelle  fue  parole:  VclProphettt  verba  audire cupien- 
tesy  vel  infidiantes  fermonibus^ejus . E giovamotare,, chela 
Scrittura  non  parla  qui  iche  dagli  anziani  di  Giuda , per  far 
conofeere  che  tutto  ciò  .eh' ella  dirà  non  riguardava  Ifdrael- 
lo,  cioè  le  dieci  tribù  del  regno  d’ Ildraelio,  che  Hate  era- 
no 
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ÈO  trafportate  lungo  rempo  dianzi  ; ma  foltanto  quei  del 
regno  di  Giuda  , che  flati  erano  condotti  con  Geconia  in 
ifchiavitù  . Imperciocché  a quelli  il  Signore  vuol  dichiarare 
mediante  il  fanto  fuo  Profeta  e i flagelli  , che  la  fua  giu- 
llizia  preparava  a Gerufalemme , e le  urgentilfime  ragioni , 
eh’  egli  avea  di  punirlo  , affinchè  fonerò  eglino  fleflì  piìi 
convinti,  che  loro  avea  ufato  mifericordia , recandoli  apre* 
venire  sì  grandi  feiagure  , e ch’eglino  fi  umiliaflero  Ance* 
ramente  innanzi  a lui  mediante  la  penitenza . 

Allorché  Ezechiele  flavafi  così  in  Tua  cafa  cogli  anziani 
del  regno  di  Giuda  , che  fchiavi  erano  al  par  di  lui  , l» 
mano  del  Signore  y dice  la  Scrittura,  piombò  tutto  a un  trat- 
to fui  Profeta  , cioè  una  virtù  afiàtto  divina  fentir  fi  fece 
tutto  a un  tratto  a lui,  affinchè  potefs’egli  penetrare  i mi- 
flerii  della  vifione,  che  farebbegli  torto  rapprefentata  : Ut 
vifionis  pojfit  facramenta  cognofeere  , Ed  ei  vide  allora  la 
ftmbianTjt  d’ alcuno , che  era  qual  fuoco  ardente  , ec.  Quel 
ch’egli  vide  effendo  Io  rtertò,  che  fi  è già  ortervato  al  pri- 
mo capitolo,  barta  notare  eoo  S. Girolamo,  ch’ei  non  ve- 
deva la  realtà , ma  la  fembiahza  delle  cofe . Quindi  ei  ve- 
de non  un  vero  fuoco , ma  '‘la  fembianza  d'  un  fuoco  ; ve- 
de non  una  mano  reale,  ma  la  fimilitudine’^  una  mano  . 
Imperocché  niente  v’ha  in  Dio  di  corporale  ; e quando  fa 
egli  vedere  al  Profeta  come  una  mano  , che  lo  piglia  per 
la  chioma  del  fuo  capo , fuo  intendimento  è , dice  il  Padre 
rtertò,  ch'egli  non  fia  (paventato  non  veggendo  fe  non  ciò, 
che  ufo  è a veder  tutteidì , cioè  come  una  mano  ordinaria  : 
Ut  membrum  humant  corporis  atque  confueti  nequaquam  teneat 
tum  qui  ajfumitur  atque  comprehenditur . 

Ma  feEzechiello  vede  la  fimilitudine  di  una  mano,  che 
lo  piglia  , lo  fpirito  di  Dio  lo  folleva , come  per  fignifica- 
re  che  quella  mano  altro  non  figurava  che  la  virtù  rterta 
di  quello  fpirito  onnipotente  , che  Io  follevò  non  fino  al 
cielo,  ma  fra  la  terra  e il  cielo y affinchè  allontanandofi co- 
sì da  tutti  gli  oggetti  terrertri  , egli  forte  in  grado  di  acco- 
rtarfi  più  facilmente  ai  fegreti  del  cielo  ; ed  è quella  forfè 
una  figura  di  quanto  accade  ne’ fervi  di  Dio  , che  raffomi- 
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gliano  al  Tanto  Profeta  w La  mano  del  Signore  li  pi^ia  in 
certo  mocio  per  far  loro  fare  opere  buone  ; ed  il  ftAa  Spì> 
rito  Santo  li  Tolleva  pofcia  mediante  la  cognizione  el’amo^ 
re  delle  cofe  fpirituali . Pojfumus  autem  Ó"  hoc  dicere , guod 
propter  bona  opera  Prepheta  fimilitudine  manus  Dei  apprehtn- 
fus  Jtt  , & propter  fcientìant  rerum  fpiritualium  elevetur  a 
Spirita.  Ma  egli  non  li  Tolleva  da  prima  fino  al  cielo;  ed 
è molto  ch’eglino  fi  cibano  dì  lui  emendo  > Tollevati  colla 
mente  e col  cuore  come  al  di  Topra  della  - terra  , e lì  af- 
faticano ad  avete , per  quanto  poflbno  e per  quanto  loro  il 
* permettono  le  necelTità  del  corpo,  la  loro  converTazìone  in 
cielo.  ' • •* 

Ora  benché  nella  prima  vifione  il  Profeta  fofle  rapito 
corporalmente,  fecondo  S.  Girolamo  , il. Santo  (ledo  ci  fa 
olfervare  colle  parole  fleffe  della  Scrittura,  che  tutto  accad- 
de in  queda  in  una  maniera  Tpirituale  ; e che  però  lo  Spi- 
rito di  Dio  noi  trafporth  a Gerufalemme  che  in  tAfume  ^ co-"^ 
me  dicefi  eTpreflamente  nel  facro  Tefio  ; e per  confèguen- 
za  che  quel  che  ivi  é notato  ; che  la  matto  che  gli  apparve 
lo  prefe  per  la  chioma  del  capo  , deefi  parimente  intendere 
nella  fleffa  guiTa  ; cioè  in  vifione  gli  parve  che  la  fmilitte» 
dine  di  una  mano  lo  prendefle  pe’ Tuoi  capelli , come  per  traf- 
portarlo  da  Babilonia  a Gerufalemme  , benché  non  fi  foff 
egli  in  eHètto  trafportato  che  in  ifpirito  dalla  virtù  affatto 
divina  di  colui , che  volea  renderlo  telìimonio  di  tutte  le  ab- 
bominazioni,  che  vi  fi  commettevano  dai  Tuo  popolo.  Dio 
gli  fa  dunque  vedere  in  un  ifiante  tutto  dò  che  accade  preT- 
io  la  porta  interiore  del  tempio  che  guardava  l’Aquilone  , 
come  Te  egli  vi,  foffe  fiato  preTente  col  corpo  e collo  Tpiri- 
to  ; e gli  molbra  in  quefio  luogo  l’idolo  ,'  eh’ ei  chiama 
r idolo  dì  gelofia  ; perchè  vi  era  fiato  collocato  quali  per  it^ 
ritare  il  Dio  d’ ITdraello  ed  infultarlo  , avendo  quell’  idolo  ii 
Tuo  culto  nello  fiefio  luogo,  ove  egli  efier  dovea  adorato. 
Pulchreque  appeliatur  idolum  zeli  , qtda  ad  amulationem  & 
zjelum  Dominum  provocai . 

4.  Ed  eccoti  là  la  gloria  del  Dio>d  I/draelló  gèuflte 
la  vifione  che  io  aveva  veduta  alla  campagna . , 

. . Avep- 
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Avendo  il  Signore  collocato  in  ifpirito  il  fanto  fuo  Pro- 
feta dirimpetto  a quell' idolo  , che  lo  pungeva  di  gelofia  , 
fecondo  laScritturai  ’ , ni  culto  ^ clx  prejìavaft  ad  una  Jìa- 
rua  y che  non  era  D/o  y ^volea  certamente  ifpirare  a lui  flelfo 
con  tale  afpetto  un  maggior  zelo  per  la  fantità  del  fuo  No- 
me , così  oltraggiato  ed  offefo  dal  fuo  proprio  popolo  . E 
con  tale  intenzione  per  avventura  gli- fa  veder  di  nuovo  la 
lua  gloria,  come  affin  di  opporla  alle  abbominazioni  cheli 
commettevano  nel  culto  dell’ idolo  , e di  fargli  comprende- 
re in  una  maniera  più  viva  qual  folfe  il  delitto  degli  abi- 
tanti di  Gerofolima  di  difonorar  così  la  fua  grandezza  , e 
ciò  che  afpettar  dovellero  da!  rigore  della  fua  giullizia  . 
Dio  fa  una  grazia  fingolariHima  a’ fervi  fuoi  più  fedeli  feo- 
prcndo  loro  in  tal  modo  la  fua  gloria  in  mezzo  alla  loro 
ichiavitù,  c alle  maggiori  abbominazioni  degli  empii . Quin- 
di quanto  più  l’empietà  e l’impurità  del  lecolofembra  in- 
forgere  contro  Dio,  tanto  più  le  anime  giufle  e zelanti  del- 
la fua  gloria  fi  fpllevano  fopra  ogni  cofa  , per  contemplare 
e per  adorare  con  un  umil  terrore . 1’ alta  maellà  , che  gli 
uomini  corrotti,  ed  abbandonati  al.  peccato  hanno  l’ infolen za 
di  aflulire  colle  loro- bellemmie^  - 

Ma  fi  può  ben  anche  ammirar  la  bontà  di  Dio  , che 
fembra  voler  abbafTarfi  a tener  conto  al  fuo  Profeta  de’ 
gran  motivi,  ch’egli  avea  di  allontanarfi  da  Gerufalemme 
e di  abbandonare  il  fuo  tempio  . Imperocché  quando  gli  fa 
egli  confiderare  le  orrìùtli  abbomina-^joni  , che  vi  fi  commet- 
tevano dalla  -rafia  ef  Ifidraello  e che  l’ obbligavano  a ritìrarfit 
ben  lungi  dal  fuo  fiantuario  j è lo  (Icnb  che  dirgli  : Non 
credere,  o Profeta,  che  io  abbandoni  ingiullamente il  tem- 
pio , nè  che  io  dia  fenza  motivo  ai.  miei  nemici  il  poter  di 
dififuggere  Gerofolima  . Confiderà  attentamente  tutto  ciò  che 
ivi  accade  , e giudica  deirecceffo  della  mia  pazienza  dall’ 
eccellò  dei  delitti,  di  cui  fono  teilimonii  gli  occhi  tuoi  pro- 
prii  , e che  fono  anche  maggiori  di  quel  che  tu  vegga  . 

Abbiamo  , efclama  San  Girolamo  , non  diffimili  (cnti- 
„ menti  intorno  la  nofira  Gerufalemme  ed  il  noflro  tem- 

„ pio 

* Deuter.  c.  3I. 
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„ pio,  quando  veggiamo  uomini  , che  ad  efeinpio  d’Ofni 
,,  e di  Finees  figli 'del  fommo  Pontefice  Eli  ^ fi  appropria- 
,,  no  le  primizie  de’ Sacri ficij  , e le  fanno  fervire  ai  man- 
,,  tenimento  di  una  moltitudine  di  domelHci  e di  fervitorì  ; 

„ quando  veggiamo  che  1’  amor  del  guadàgno  li  fa  opera- 
„ re  in  ogni  cofa  ; c che  le  sì  manifelle  -fregolatezze  non 
,,  fono  che  una  languida  immagine  d’ altre , maggiori  occul- 
te  agli  occhi  degli  uomini  : “ Sin  autem  hxc  tam  magna 
Junt  qua  vìdemus  , quanto  majora  exijìimanda.  funt  qua  hit- 
manam  effugtunt  confcientìamì  » 

7.  Adunque  et, mi  condujfe  alla  porta  .\delP  àtrio  e 
guardai^  e vidi  un  buco -nel  muro.  U;  '■ 

- 8.  E quegli.^mi  dijfe:  Figlio  cT  uomo fora  queflo  mu- 

ro ; e quando  io  ebbi  forato  quel  muro , vidi  una  porta  , ec. 

Se  vero  è , fecondo  S.  Girolamo , che^  Ezechiele  in  quella 
vifìone  fu  trafportato  non  in  corpo  , ma  in  ifpirito , perchè 
a lui  fi  dice  di  forare  , cioè  di  allargare  il  buco  , che  era 
nella  parete  del  tempio  ,^ome  fe  facefle  meflieri  ad  uno 
fpirito  di  forare '.un  buco  per  paflare  una  parete  ? Sembra 
dunque  che  Dio  abbia  vbluto  lignificarci  con  quello  linguag' 
gio  figurato  qualche  cofa  d’ occulto  . Ha  egli  voluto  farci  ' 
comprendere  che  fi  commettevano  allora  molti  delitti  fina 
nel  tempio  del  Signore , che  i Sacerdoti  fi  sforzavano  di  te'-< 
ner  fegreti,  come  .fe*  ne < commettono,  anche  oggidì  nelle  no- 
flrc  chiefe  aflainiìmo  , che  fi  procura  di  tener  afcofi  per 
quanto  è pofTibile  . Ma  perchè  Dio  , che  odia  fopra  ogni 
cofa  gl’  ipocriti , di  cui  parla  nel  Vangelo  , come  fe  l’ in- 
ferno loro  folTe  particolarmente  deflinato  * : Partemque  ejtìs 
ponet  cum  hypoctitis  : illic  erit  fletus  & Jìridor  dentium  , 
permette  che  fi  faccia , per  così  dire , come  un  buco  nella  pa- 
rete , affinchè  i fervi  fuoi  , che  fono  illuminati  , penetrar 
polTano  quella  affettata  ofcurità , e fcoprire  quel  che  altri  il 
sforza  di  nafcondere  ; pofciachè  è utile  che  quelle  opere  di 
tenebre  fieno  efpofle  alla  luce,  per  coprir  di  confulionequcl^ 
li,  che  non  avendo  temuto  di  violare  il  rifpetto  debito  al- 
la macflà  di  Dio  prefente  in  tutti  i luoghi,  ed  a’ fanti  A n? 

, . ' i 8'oJ»  V 
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gioii  Tuoi  , meritano  che  Dio  fcopra  agli  uomini  ilelTi  le 
loro  fecrere  abbominazioni.  Beaci,  fe  la  vergogna  che  li  fa 
arrolTire  di  quel  che  da  loro  nafcondevafì , li  reca  fìnalmetV' 
re  a detedarlo  e ad  umìliarfene  fìnceraraente  davanti  a lui . 

S.  Girolamo  dice  , che  i pìccoli  vizii  fono  come  le  pic- 
cole aperture  , per  cui  fì  fcoprono  i maggiori  ; facendo  tal- 
volta una  parola  fporca  conofcere  la  corruzione  nafcoda  nell’ 
intimo  del  cuor  di  un  uomo  impudico  , che  molto  è pre- 
murofo  di  coprire  quel  che  in  lui  v’  ha  di  vei^ognofo  : Ftt 
quod  oflendìtur,  tam  in  Ecclefùs^  quam  in  fingulìs  nobis  per 
parva  vhla  majora  monjìrarì  , & quaji  per  qujeàam  foranù- 
na , ad  abominationes  maximas  pervenìri  : quomodo  lìbidino» 
fum  qui  fua  callide  celai  vitia  , interdum  turpis  fermo  de- 
monjìrttt . . ( ■s 

Ma  Dio  ordinò  ad  Ezechiele  di  allargare  ancora  il  buco, 
che  era  nella  parete  del  Tempio  , affinchè  egli  potefle  en- 
trarvi, e veder  piò  da  vicino  ciò  che  ivi  accadeva  ; pofcia- 
chè  non  vuol  egli  che  cf  contentiamo  di  un’  occhiata  fuper- 
fìcìale,  quando  fì  tratta  di  giudicare  , elTendo  i giudicii  te- 
merarii  condannati  da  rn’olti  oracoli  della  verità  . Bifogna 
dunque  che  il  giudicb , che  da  noi  fì  pronuncia , quando  a 
ciò  fìamo  obbligati  come  il  Profeta  , da  un  ordine  dello 
(lenb  Dio  , fìa-un  giudicio  giudo  ed  appoggiato  , per  così 
efprimerfì , all’  evidenza  degli  occhi . Bifogna , che  il  buco , 
per  cui  fi  fora  la  parete  , la  quale  copriva  agli  uomini  la 
iniquità , che  fì  commette  nel  tempio , fìa  un  buco  largo  e 
fpaziofo,  affinchè  vi  poffiamo  padare,-ed  edere  in  certo  mo- 
do tedimonii  delle  cofe  che  fì  condannano. 

Ma  che  ci  figurano  tutte  le  immagini  di  rettili  e di  va~ 
rii  animali  dipinti  fulla  parete  del  tempio  , e che  qui  fi 
chiamano  idoli  dalla  Scrittura  l Reca  dupore  il  vedere  ua 
popolo  confacrato  a Dio  e colmato  de*  fuoi  beneficii  , che 
avea  ricevute  tante  idruzioni  dai  libri  di  Mosè  , dai  Salmi 
di  Davidde  il  piò  pio  dei  loro  Re  , dai  libri  di  Salomoee 
e dagli  oracoli  di  tanti  Profeti , che  faceafi  gloria  d’ edere  il 
folo  fra  tutti  i popoli  della  terra  chiamato  il  popdo  di  Dio , 
e di  podedere  la  fama  fua  legge , il^  fuo  tempio , la  fua  ar- 
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ea  e tutti  gli  altri  monumenti  della  fua  verace  religione  , 
accecarfi  a Pegno  di  mettere  in  un  sì  fanto  tempio  come  in 
paralello  coll’ Altidìmo  idoli  ridicoli  ed  immagini  dipinte  d’ 
ogni  forte  di  rettili  e d’animali  . Vero  è , dice  S.  Girola- 
mo , che  accennando  la  Scrittura  che  fettanta  femoù  fola- 
mente  àtììa  cafa  £ Ifdraello  tenevano  l’incenfiere  in  mano, 
ed  offrivano  loro  incenfo,  fembra  effa  darci  luogo  di  giudi- 
care, che  molti  altri  ve  n’ erano,  che  non  faceano  lo  llef- 
fo  ; ma  fors’  anche  , aggiugne  il  S.  Padre , eglino  partecipa- 
vano ai  loro  peccati  . E Gc2onia  uno  de’ principali  era  al- 
la teda  di  tutti  quegli  emjHi  , che  nel  tempio  di  Dio  me- 
defìmo  non  adoravano  il  vero  Dio,  ma  immagini  e dipin- 
ture profane . 

Chi  non  rimarrà  dunque  attonito  a un  sì  grand’  acceca- 
mento ? Ma  ceffi  un  tale  flupore  fra  noi  , allorché  abbia- 
mo , come  dice  ancora  il  Santo  fieflò  , un  gran  motivo  di 
temere  che  il  numero  fettenario  e milieriofo  Seniori  del-  ' 
la  cafa  cf  Ifdraello , che  fi  abbandonavano  all’  idolatria  , non 
fiaci  una  figura  di  quelli , che  in  mezzo  alla  Chiefa  flefla  , 
ove  fono  eglino  come  i Seniori  d' Ifdraello  , fi  afTodano  in 
una  fpecie  d’idolatria  oppofla  alla  verità  della  noflra  fanta 
Religione  • Quando  veggiamo  dunque  l’ affemblea  di  un  po- 
polo peffimo , ed  alla  fua  tefla  padori  anche  più  rei  di  lo- 
ro, rapprefentiamoci  allora  , dice  il  S.  Padre  , Gezonia  e 
quelli  che  a lui  fono  fottopofli , ritti  in  piedi  avanti  agl’  ido- 
li, aventi  ciafcuno  T incendere  in  mano,  in  atto  di  adora- 
re non  la  maeftà  di  Dio  , ma  l’idolo  dei  loro  fentimenti 
e delle  proprie  loro  paiTioni  : Quando  viderimus  plebem  pef- 
ftmam  congregatami  & ^ejores  plebe  prxpofttos  . . . dicemus 
Jezoniam  Jìantem  ante  piEluras  y Ù“  fingulos  habere  thuribuls 
in  tnanibus  futi  , non  Dei  majejìatem  , fed  proprias  fententias 
adorantes . 

V.  E poi  midijfe:  Tu  tornerai  ancora  a vedere  abbo- 
minazioni  maggiori  che  da  cofloro  vengono  commeffe. 

’V’.  14.  Ed  avendomi  condotto  alP  ingrejfo  della  porta  del- 
la cafa  del  Signore  , che  guardava  a Tramontana  , vidi  là 
delle  donne  a federe  y le  quali  piagnevano  Adone , Adone  era, 
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fecondo  le  ridicole  favole  de’ Pagani  , un  giovanetto  bello 
perfettamente , innamorato  della  dea  Venere  , e che  ellen- 
do  dato  uccilb  tornò  in  vita  . Le  donne  dedicate  alle  fu- 
perrtitioni  del  paganefimo  piagnevano  ogni  anno  quella  mor- 
te nel  mefe  di  Giugno  , e cantavano  pofcia  inni  di  alle- 
grezza per  la  fua  rilurrezione , pretendendo  di  renderli  pro- 
pizia quella  falla  divinità  . Fa  flupire  che  dopo  aver  Dio 
fatto  vedere  al  Profeta  le  sì  grandi  abbominazioni  , che  fi 
commettevano  nel  tempio  dai  principali  di  Giuda  , gli  rap- 
'prefenti  nondimeno  come  ancor  più  grave  il  delitto  , che 
f^anno  quelle  donne  piagnendo  così  Adone  . Quello  ci  può 
far  comprendere  che  Dio  riguarda  una  donna  , che  ama  trop- 
po fe  mcdefiina,  che  tutto  a le  riferifee,  che  fi  affligge  di 
tutto  ciò  che  non  è favorevole  alle  fue  paflìoni , e che  non 
fi  rallegra  fe  non  di  quello  che  può  farla  adorare  in  qual- 
che modo  da  coloro  che  cercano  di  compiacerla,  qual  ido- 
lo più  perìcolofo  e più  reo  di  tutti  gli  altri . 

Quelle,  di  cui  parla  la  Scrittura  , erano  foltanto  affife  , 
e fi  contentavano  di  piagnere  ; e qu?’  pianti  lleffi  non  era- 
no che  finzioni;  poiché  colui,  ch’elle  piagnevano  , era  un 
giovinetto  della  favola,  per  cui  non  fi  mollravano afflitte  fe 
non  in  grazia  della  falla  divinità  , cui  voleano  onorare  ; 
ma  elleno  per  altro  efprimevano  con  quelle  figure  tolte  in 
preftito  ciò  che  realmente  accade  in  tutte  le  donne  , c’ne 
fono  , come  flà  qui  notato  , a Tramontana  ; cioè  in  tutte 
quelle,  che  non  fono  infiammate  dal  fuoco  della  carità,  c 
che  Hanno  come  ajftfe , non  operando  per  Dio  , non  pen- 
fando  a piacere  a Dio , tutte  occupate  di  fe  medefime  e di 
ciò  che  può  loro  piacere,. e bagnate  di  pianti  , allorché  11 
veggono  prive  di  quel  che  lufinga  la  loro  vanità  ; benché 
le  lagrime  non  fieno  deflinate  , fecondo  i SS.  Padri  , che 
a piagnere  le  noHre  colpe,  e fe  ne  abufi  verfandole  per  al- 
tra cagione  : Etiam  mulìerum  vieta  deferibuntur  qux  plangunt 
amatorum  focietate  privata  ; & exultane  , fi  ees  potuerint  ab- 
tènere . ^ - 

. \6.  Ed  avendomi  egli  cmidotto  nell'  atrio  interiore  del- 
la rafia  del  Signore  ^ vidi  alP  ingrejfo  della  rafia  del  Signore  y 
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tra  H porùco  e l'  altare , vtnùcmque  perfonag£t  incirca  , che 
avevano  le  fpalle  voltate  al  tempio  del  Signore  y e la  faccia 
voltata  a Levante  y e s'  incurvavano  al  Sole  che  fi  levava  . 
Gli  altari  del  paganefimo  guardavano  l’ Oriente , come  veg- 
giamo  in  Vìtruvio,  affinchè  lì  poccHe  così  adorare  il  fol  na- 
fccn'e  . Ma  Dio  avea  ordinato  che  il  fuo  altare  folle  ad  Oc* 
cidente , o per  didingucre  il  fuo  popolo  dagli  altri  , e ri- 
muoverlo quindi  dall’idolatria;  o per  mollrare  , che  la  leg- 
ge vecchia , lìccome  dice  S.  Paolo , non  avea  che  l’ ombra 
della  verità  , riferbando  alla  legge  nuova  il  far  mettere  il 
fuo  altare  ad  Oriente  , per  denotare  che  GESÙ’ CRISTO 
è r Oriente  vero  e la  vera  luce . 

11  folo  Spirito  di  Dio  , e quei  che  fono  rifehiarati  più 
particolarmente  dal  fuo  lume,  conofeono  bene  in  che  cor\- 
fìlìe  la  differenza  di  tante  abbeminazioni  , di  cui  parla  qui 
la  Scrittura,  e ciò  che  faccia  propriamente  che  le  unefono 
•più  grandi  delle  altre  . Al  Signore  .appartiene  , fecondo  il 
Savio  ’ , il  pefar  tutti  gli  fpiriti  : Spirituum  ponderator  eji 
iDominus  . Ei  tiene  in  mano  fua  la  bilancia  della  fua  ve- 
rità c della  fua  giudizia.  Ed  egli  mifura  epefa  efattiffima- 
mente  tutto  ciò  che  paffa  nel  cuor  degli  uomini  . Quindi 
vera  effendo  la  fua  parola  , e detto  avendo  di  quell’  ultima 
abbominazione,  ch’effa  è ancora  maggiore  delle  tre  altre  : 
jddhuc  converfus  videòis  abominationes  majores  hisy  non  pof- 
liam  dubitarne  in  verun  conto . Ma  donde  procede  dunque 
che  una  maggiore  abbominazione  era  il  rivolgerfi  verfo  1’ 
Oriente  e l’adorare  il  fol  nafeente,  che  non  l’ adorar  l’ ido- 
lo di  Baaloo  figure  d’ ogni  forte  di  ferpenti  e l’entrare,  in 
tutte  le  paffioni  , che  le  favole  attribuivano  ad  una  dea  sì 
impudica , com’  era  Venere  ? Vero  è , dice  S.  Girolamo  , 
che  Dio  avea  divietato  ad  Ifdraello  per  bocca  di  Mosè  * il 
rivolgerfi  verfo  l’ Oriente  , come  i Gentili , per  adorarlo  ; ed 
avea  loro  ordinato  , che  in  qualunque  luogo  della  terra  fi 
ritrovaffero  , ’avefTer  cura  di  rivolgerfi  al  tempio  , ov’era 
piacciuto  al  Signore  di  eleggere,  particolarmente  la  fuadimo- 
iTov.  XX Vili.  K 

* Prov,  c.  1(5.  2.  * 5.  Reg,  r.  8».  48.. 
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ra.  Però,  veggiamo  che  Daniele  * così  faceva  in  mezzo  à 
Babilonia  , poiché  (là  notato  nella  Scrittura , che  apirendo  le 
fineOre  della  fua  camera  egli  adorava  il  Signore  rivolgen- 
dofi  al  tempio  di  Gerufalemme.  Era  dunque  una  violazio- 
ne manifeda  della  legge  di  Dio  il  rivolgere  il  dorfo  al  tem- 
pio nel  tempio  deflò , poiché  i Giudei  obbligati  erano  a ri- 
volgerfi  al  tempio,  quand’anche  n’ erano  lontani.  Un’altra 
violazione  ben  rea  era  pure  non  folo  il  rivolgerli  verfo  1' 
Orìentre  contro  il  divieto  del  Signore , ma  l’ adorare  nel  fuo 
tempio  il  fol  nafeente  , cioè  la  creatura  in  luogo  del  crea- 
tore. Finalmente,  per  così  dire,  il  colmo  dell’ impudenza  era 
il  vofger  le  /palle  all’altare  dando  nel  tempio  , quali  che 
aveller  con  ciò  voluto  infultare  la  maedà  di  Dio  prefente 
nel  dio  Santuario,  e modraigli  un  fommo  difpregioconuna 
sì  infoiente  politura  , che  fembrava  oltra^iarlo  con  animo 
deliberato . ' • 

Può  dirli  nondimeno  che , a giudicar  delle  cofe  col  lume 
sì  fearfo  della  mente  umana  parrebbe  che  folle  minor  delit- 
to r adorar  nel  tempio  di  Gerofolima  il  fol  nafeentìT^  una 
delle  più  nobili  creature  di  Dio,  che  non  l’idolo  di  Baal, 
o figure  di  ferpenti  e di  varii  animali , ovvero  una  dea  im- 
pudica ; lo  che  ci  reca  a cercare  con  S.  Girolamo  qualche 
altra  cofa  fimboleggiata  da  quella  figura . Quello  Padre  ha 
dunque  creduto  che  gli  eretici  , e gli  Ariani  fpecialmente 
eder  potedero  figurati  da  que’  venticinque  uomini,  che  nel 
tempio  di  Gerofolima  volgevano  le  fpalle  all’altare  per  ado- 
rare il  fol  nafeente.  „ Hanno  codoro , die’ egli  f,  la  traco- 
,,  tanza  di  promulgare  che  il  Figliuol  di  Dio  è una  crea- 
„ tura  di  Dio,  e nondimeno  adorano  il  fol  nafeente  . Ed 
,,  in  tal  guifa  rivolgendo  il  dorfo  ^ per  parlare  come  ilPro- 
„ feta  , al  facro  tempio  della  fua  divinità  , cui  fì  lafciano 
„ come  dietro  le  fpalle  , colla  propria  loro  confeflìone  di- 
,,  chiarano  di  adorare  una  creatura . Ma  quanto  a noi  ado- 
„ riam  veramente  il  divin  fole  di  giudi?  ia  fìccome  adoria- 
,,  mo  Dio . “ Cioè , fecondo  il  fentimento  del  fante  Do^ 
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tore,  la  maggiore  di  tutte  le  abbominazioni  , che  fi  conv- 
mettono  contro  il  tempio,  è quella  delle  erefie  , e foprat- 
tutto  di  quella  che  ha  luperato  tutte  le  altre  in  empietà  ; 
imperocché  defia  ha  recato  gli  uomini  ad  adorare  GESÙ’ 
CRISTO  nella  fua  Incarnazione  come  il  Poi  di  giufiizia  , 
che  Porgeva  Popra  la  terra  , e gli  ha  indotti  nel  tempo  fieP- 
Po  a volger  le  Ppalle  al  Panto  Può  altare,  facendo  loro  cre- 
dere ch’egli  non  era  Dio  ; e per  confegucnza  che  il  Pagri- 
ficio,  che  l’attributo  è della  divinità  , a lui  non  conveni- 
va ficcome  a Dio  ; e che  però  non  doveano  rivolgere  il 
guardo  che  all’Oriente,  o al  levarli  di  quel  Pole  delle  ani- 
me noflre , che  figurava  la  Pua  naPcita  temporale  fra  noi  ; 
Dei  fìlium  pradìcant  creaturam  : & tamen  adorant  eum  , re- 
UBo  divinitaih  tempio  , & pofl  tergum  habìto  , ipfi  confef- 
fione  fua  creaturam  adorare  fe  dicunt . Nos  autem  fic  adora- 
mus  folem  jufììt'tjc , ut  Deum  adoramus . 

Può  dirfi  ancora  che  una  delle  diPpofizioni  più  abbomi- 
nevoli  innanzi  a Dio  è quella  delle  perfone  vendute  all’  in- 
terefie  e all’ambizione  , che  nella  ChiePa  fiefla  di  GESÙ’ 
CRISTO,  di  cui  Pono  minifiri , volgono  tuttodì  , per  co- 
sì dire,  le  Ppalle  a Dio,  mn  guardando  e non  adorando  che 
r Oriente  ; quello  cioè , che  maggiormente  riPplende  nel  Pe- 
colo . Elleno  antepongono  quel  che  credono  poter  loro  pro- 
curare la  propria  loro  gloria  e la  loro  fortuna  temporale  , 
a quanto  deggiono  all’altare  o al  ininificro  di  GESÙ’ CRI- 
STO ; tuttor  difpofle  nell’ intimo  del  cuor  loro  a dar,  co- 
me fecero  i Giudei , la  preferenza  a Barabba  . Imperocché 
quantunque  l’animo  noflro  inorridiPca  a rali  viltà  , quando 
fi  'leggono  nella  floria  della  Paffione  del  Figliuol  di  Dio  , 
ne  abbiamo  veduti  efempli  in  tutti  i Pecoli  , e vi  furono 
Pempre  alcuni  di  quelli  figurati  dai  venticlhque  uomini  che 
adoravano  P Oriente  e volgevano  il  dorfo  alP  altare  , i quali 
abbandonavano  le  coPe  Pante  , gl’ intefefiì  dell’ altare  e la  glo- 
ria della  ChiePa  , per  lo  Pplendor  nafcente  e per  la  fortuna 
pafieggera  del  Pecolo. 

"fP.  17.  Quegli  poi  mi  di(fe:  Hai  tu  veduto  , 0 figlio  S 
uomo  ? Ma  è ella  lieve  cofa  alla  eafa  di  Giuda  , P aver 
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■XOmmeffe  telali  abbominazioni , che  han  fatte  qui  che  anche  enh 
fiendo  il  paefe  ài  violerme  effi  tornano  ad  irritarmi  ? Cojloro 
però  cacciano  a fe  ftijfi  il  ramo  nel  nafo  . Eflendo  molti  ar- 
bori dalla  fuperflWione  del  paganefimo  confacratt  a variì 
J)ei,  come  l’ulivo  a Minerva,  il  mirto  a Venere  ec.  pa- 
re che  Dio  fi  lamenti  con  quelle  parole,  che  il  fuo popolo 
noi  dil'onorava  foltanto  con  tutte  le  abbominaiioiM  , di  cu» 
ha  egli  parlato,  ma  faceafi  gloria  della  idolatria  , a cui  fi 
abbandonava , e fembrava  come  volerk)  infultare  , portan- 
do per  modo  di  difpregio  e di  beffe  qualche  ramo  ttegli  ar- 
bori mentovati  ; ed  accoftandofeto  al  nafo  , o per  ‘fchtìrlo  ^ 
o per  mollrar  che  onoravano  U falfa  divinità  , a cui  qo^l 
ramo  era  confacrato . Quello  è un  fenfo  affai  naturale  , cui 
fembra  poterfi  dare  a quello  palio  > che^  d-  altronde  è ofcu- 
riffìtno  e fpiegato  molto  diverfamente  dagli  Spofiton  . Ecce 
ipfi  extendunt  ramum  quaft  fubf amante f , Invperocchè  fe  ilde- 
'Ikto  della  idolatria  è quello  fra  tutti  il  più  oppolk»  a Dio, 
affalendo  elfo  direttamente  la  fua  divinità;  neffuod  per  at- 
tro  r offènde  maggiormente  dell’  infuho  , con  che  al  mede- 
fimo  ci  abbandoniamo,  fchernendo  colui,  che  Tappiamo ef- 
fere  il  vero  Dio,  e conculcando  volontariamente  al  par  de’ 
Giudei  il  rifpetto  a lui  dovuto.  L’ignoranta de’ Gemili ren- 
devali  men  rei  , quando  adoravano  gl’idoli,  ma  l’orgoglio 
degl’ Ifdrael  iti,  che  voltavano  le  fpalle  al  proprio  loro  Dio, 
e che  reputavano  un  trofeo  l’  abbandonarlo  nel  proprio  fuo 
tempio,  per  volgerli  ai  fallì  numi,  era. il  maflimo  dj  tutti 
i delitti;  llante  che  nkina  ignoranza  potea  fcufarli ,- ed  egli- 
no fchernivano  il  Dio  d’ Ifdraello  , volendo  fchernirlo  , e 
conofcendo  la  divinità  di  colui,  che  da  loro  fehemivafi. 
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CAPITOLO  IX. 

f 

• 

pnfonaggì  httn  ordine  di  ammazzare  in  Gerufalermm 
tutti  toloroy  che  non  portaffero  in  fronte  un  Thau  fognato 
da  uno  vefiito  di  Uno  ■.  Il  Profeta  /paventato  di  tal  vifio- 
ne  /clamai  e il  Signore  ri/ponde^  cfìt  ciò  accoderà  in  ga^ 
' inicjuità. 


t.  clamavk  in  auribus 

-1-  ^ meit  voce  magna  , di- 
<tns  : Appropinqmaverunt  vi- 
Jitationes  urbis  ^ & tmu/quif- 
que  vas  interfeSiionit  habet  in 
in  manu  fua  \ 

1.  Et  ecoe  /ex  viri  venie- 
jbant  de  via  porta  /uperioris  ^ 
qua  refpicìt  ad  aquilonem  » 
& uniu/cujufque  vas  interitus 
in  manu  ejus  : vèr  quoque 
uniis  in  medio  eorum  vejiUus 
erat  lineit , & atramentarium 
/crìptoris  ad  renes  ejus  : <5* 
ingrejfi  fum , Ù"  Jieterunt  /«x* 
ta  altare  areum  . 


5.  Et  gloria  Domini  i/rael 
affumpta  e/l  de  cfmub  , qua 
arat  fuper  eum  ad  limen  do- 
mus  : & vocavit  virum  , qui 
indutus  erat  Uneisy  & atra- 
mentarium /criptoris  habebat 
in  Ittmbìs  fuis. 


I.  /^Uegli  poi  mi  iciamb 
a^li  orecchi  a gran 
vóce  dicendo  : 1 deputati  a 
vifìtar  la  citt.’i  fi  avvicina» 
no  , « cìafcùno  ha  in  ma- 
no un  inlirumento  da  d.anne^ 
giare  <. 

2.  Ed  ecco  fei  perfonaggi 
venir  dalla  via  della  porta 
alta , che  guarda  a Tramon- 
tana y e ciafcuno  avea  in  ma- 
no «n  inflrumento  da  mar- 
tellare ; e in  mezzo  a quel- 
li eravi  un  perfonaggio  ve- 
liito  di  panni  lini  \ il  quale 
aveva  ai  fianchi  un  calami- 
jo  da  fcrinurale  ; e quedi 
entrarono  , ed  appoAaronG 
predo  r aitar  dì  rame. 

Allora  la  gloria  del  Si- 
gnor d’irraello  fi  alzò  da  io 
fu  i Cherubini , ov’  ella  era , 
e venne  al  limitare,  della  ca- 
fa , e chiamò  quel  perfbnag- 
gÌQ  che  era  vellito  di  panni 
lini,  ed  aveva  il  calamaio 
da  fcrinurale  ai  fianchi . 
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4.  Et  dixit  Domin.is  ad 
eum:  Tran  fi' per  mtdìam  et- 
vhateni  in  medio  J erufalem , 
& ftgna  thau  fuper  fontes 
vìrorum  gementium , do- 
knttum  fuper  cuncUs  ebomi- 
nattonìbus  ^ qua  fiunt  in  me- 
dio ejHS . 

5.  Et  iìlis  dixit  f audiente 
me:  Tranfite  per  civitatem 
fequentes  eum  , & percutite  : 
non  parcat  oculus  vejier , neque 
mifereamini . 

6.  Stnem , adolefcentuìum  , 

virginem  , parvulum , & 

mulieres  inter fìcit  ufque  ad 
huemecionem  : omnem  autem  , 
fuper  quem  videritis  thau  , 
ne  occidatis  , & a fanBuario 
meo  ineipite . Caperunt  ergo 
■a  viris  fenicributy  qui  erant 
ante  facitm  domus . 

7.  Et  dixit  ad  ecs:  Con- 

taminate demum , & imple- 
te  airia  interfeBir  : egredi- 

mini . Et  egrejji  funt , & per- 
eutiebant  eos  y qui  erant  in  cì- 
vitate . 

8.  Et  rade  completa  remanfi 
ego  : tuique  fuper  faciem 
tneam , ^ elamans  a/o  : Heu  , 
heu , heu  , Domine  Deus  : erga- 
ne difperdes  omnes  yeiiquias 
Ifrael , effundens  furorem  tuum 
fuper  J erufalem  ì 


4.  Ed  il  Signore  gli  difTe  : 
Paffa  per  mezzo  alla  città , 
per  mezzo  aCerufalemme  , 
e fa  il  fegno  di  un  Thau 
fulle  fronti  degli  uomini  che 
fofpirano  , e finghiozzano  per 
tutte  le  abbominazioni , che 
in  quella  fi  commettono. 

5.  lo  lo  udii  anche  dire 
agli  altri  ; Paffate  per  la  cit- 
tà dietro  a quel  perfonag- 
gio  e percuotete  ; T occhio 
voHro  non  perdoni  , non 
ufate  clemenza . 

6.  Vecchio,  giovanetto  , 
vergine , pargoletto , donne  , 
trucidate  fino  a fterminio  ; 
ma  non  uccidete  alcun  di 
quelli  fu  cui  vedrete  il  Thau  ; 
e incominciate  dal  mio  San- 
tuario • Incominciarono  dun-  . 
que  da  quegli  anziani  che  era- 
no davanti  alla  cafa . 

7.  E quegli  dille  loro  : Pro- 
fanate la  cafa , ed  empite  gli 
atrii  d’ interfetti  : Poi  dijje  : 
Ufeite.  E quelli  ufcirono,e 
andavan  percuotendo  quei  che 
erano  per  la  città. 

8.  Compiuta  la  flrage  io 
vi  rimali  /à,  e caddi  colla 
faccia  a terra  , e fclamando 
dilTi  : Ahi  ! Ahi  ! Ahi  ! Si- 
gnore Dio  ! Verfando  il  fu- 
ror vollro  fopra  Gerufalem- 
me,  dillruggerete  voi  tutti  i 
rimafugli  d’ Ifraello  ? 

9.  E 
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9.  Et  dìxìt  ad  me:  IntquUas 
domus  Jfrael  ]uda  magna 
ejl  nirnit  valde , Ù“  repleta 
e/l  terra  fangutntbus  , & 

cìvitas  repleta  ejl  averfione  : 
dixerunt  enim  : Dereliqutt  Do- 
mìnus  terramy  & Demhm 
non  vìdet. 


10.  Igitur  & meus  non 
parcet  oculuSy  neque  mtfere- 
bor:  vtam  eorum  fuper  caput 
torum  fcddam. 

11.  Et  ecce  vìr , qui  erat 
tndutus  lìneis  , qui  habebat 
atramentarìum  in  dorfo  fuOy 
refpondìt  verbum , dicens  : Fe- 
ti ficut  prxcepijli  mi  hi. 


..  *51 

9.  E quegli  a me,  la  ini* 
quità,  dille  , della  cafa  d’ 
Ifraello , e di  Giuda  è gran- 
de di  molto , ma  di  molto  ; 
il  paefe  è ricolmo  di  omici- 
dii , e la  città  è ricolma  di 
perfidia  ; imperocché  cofioro 
han  detto , che  il  Signore  ha 
abbandonato  il  paefe,  e che 
il  Signore  non  vede. 

10.  Adunque  anche  1’  oc- 
chio mio  non  perdonerà,  ed 
io  non  uferò  di  clemenza  ; 
al  loro  procedere  darb  la  re- 
tribuzione in  teda  loro. 

1 1.  Allora  ecco  che  que- 
gli che  era  vefiito  di  panni 
lini,  e che  aveva  il  calama- 
io al  fianco  , fé  la  riferta , e 
dilTe  : Ho  efeguito  quanto  tu 
m’hai  comandato. 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  IX. 

V.  I.  po*  /clamò  agli  orecchi  a gran  voce^ 

dicendo  : I deputati  a vijitar  la  città  fi  avvi- 
cinano y e tdafcuno  ha  in  mano  un  injlrumento 
da  dameggiate . ' 

V.  2.  Ed  ecco  fei  perfonaggi  venir  dalla  via  della  porta 
altay  che  guarda  Tramontana  y e ciafcuno  avea  in  mano  un 
iflrumento  da  martellare  y e in  mezzo  a quelli  eravi  un  per- 
/onaggio  vejiito  di  panni  liniy  il  quale  avea  ai  /tonchi  un 
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ttìamjjo  da  /crìtturafe  ; e qui’fiì  entrarono , ed  . appojìannjl 
'prelfo  l' aitar  rii  rame . L’  aita  voce , che  Dio  fa  uciire  ad 
Ezechiele,  era  per  farlo  più  attenro,  e nel  tempo  flelTo 
per  dichiarargli  che  imminente  era,  e fcagliavafi  a mano  a 
mano  fu  Gcrofolima  la  divina  vendetta.  Ei  chiama  quefla 
vendetta  una  viftta  ; perchè  in  eff  tto  ogni  galìigo , fecondo 
S.  Girolamo , è una  vifita  di  Dio , il  qual  viene  a guifa 
di  medico  a vedere  il  fuo  infermo,  per  aprir  le  fue  pia- 
pe  , c per  tagliar  le  membra  guade  : Omnts  ultio,  vtfttatìo 
eji  quaft  legrotanfÌT , quafi  habmt'u  vulnera^  quafi  medìcas 
expeElantis  manus . In  quello  fenfo  dicefi  altrove  ' : Vìfite- 
rò  colla  verga  le  loro  iniquità  y e con  gafìtghi  i loro  peccati  . 
Ora  iià  fcritto  che  ciafcun  di  quelli , che  venivano  per  vi- 
fttare  la  città  di  Gerofolima , avea  in  mano  .fua  un’  arme  o 
un  i/ìrumento  di  morte  ; perocché  fe  quella  era  una  vifita 
falutare  per  alcuni , a cui  effer  poteano  .utili  i flagelli  della 
' divina  gìullizia  per  farli  finalmente  ritornare  a Dio  ; efl'er 
dovea  un  miniflero  di  morte  per  tutti  gli  altri , che  mor- 
rebbero impenitenti . 

Eglino  venivano  dalla  parte  di  Tramontana  y cioè  dalla 
parte  di  Babilonia  ; e dalla  parte  pur  del  Settentrione , ef- 
fendo  efla  la  più  debole,  Gerofolima  fu  prefa  dai  Caldei. 
Erano  coloro  uomini  in  apparenza,  ma  Angioli  in  effetto, 
e formavano  infieme  con  colui , che  fembrava  come  il 
Principe  in  mezzo  a loro , il  numero  di  fette , che  ordina- 
rio è nella  Scrittura  e-mifteriofo  . Eglino  fletterò  dinanzi 
r aitar  di  bromo , che  .quello  era  degli  olocaufli , per  mo- 
firar  forfè  che' apparecchiati  erano  ad  immotare  alla  divina 
giuflizia  una  grande  moltitudine  di  vittime,  non  di  beflie, 
ma  di  uomini  empii , che  beffe  fi  facevano  de’  fuoi  precet- 
ti. Colui  che  veflito  era  dì  un  abito  di  linoy  come  il  Som- 
mo Pontefice,  figurava,  fecondo  molti  Interpreti,  GESÙ' 
CRISTO  fleffo  il  Sommo  Pontefice,  di. cui  quello  de’ 
Giudei  non  era  che  l’ immagine  , e l’Angelo  del  gran  jconfi- 
glio.  Egli  avea  un  calam a/o  ^pendente  ai  fianchi  y per  iferi- 
vere,  dice  S.  Girolamo,  i peccati  di  tutti  i Giudei  , e per 


SPIEGAZIONE  DEL  GAP.  IX. 
itparare  i giuili  dal  peccatori . Perù  i lei'  Angioli , dando 
in  piedi  avanti  l' altare  intorno  a lui  tenevaniì  a^recchia- 
ti  per  efeguir  gli  ordini  Tuoi  ^ quando  aveller . conofciuto 
quelli,  i cui  peccati  non  erano  dati  rimedi,  ^e/u  cui  per 
confeguenza  andrebbe  a cadere  la  fentenza  di  it^orte  pro- 
nunziata e ferina  dal  Signore  : Juxta  altare  autem  -^are  dir 
cumur  ^ parati  ad  jubentis  imperium:  ut  tu  ’}ufcumque"^àf^ 
rim  ibi  non  effe  peccata  dimiffa  , fenttntia  Domini  & inter- 
feclioni  eum  fubjacete  cognofeant . 

V.  "j.  Allora  la  gloria  del  Signor  Ì Ifdraello  fi  alt^,  da 
in  fu  i Chetubifi , ov  ella  era  , e venne  al  limitare  della 
cafa  y e chiamò  quel  per/onaggìo , che  era  vefiito  di  panni  li- 
ni , ed  aveva  il  calamajo  da  fcruturale  ai  fianchi  . 

4.  Ed  il  Signore  gli  diffe:  Paffd  per  mew>  alla  eh- 
t?i , per  mezzo  a Geru/alemme  y e fa  il  fegm  dì  un  Thau 
falla  fronte  degli  uomini  che  fifpiranoy  e finghiozzano  per 
tutte  le  abbomi nazioni y che  in  quella  fi  commettono y ec.  Ab- 
biamo veduto  nel  capitolo  precedente , che  la  gloria  del 
Dio  dt Ifdraello  y che  manifedata  erad  nella  prima  vifione 
al  Santo  Profeta,  gli  apparve  ancora  in  queda  , allorché 
vided  trafportam  in  ifpirito  nel  tempio  di  Gerofolima , per 
ilcoprirvi  tutte  le  abbominazioni , che  colà  fi  commetteva-  v 
no.  Di  eda  gloria  qui  fi  parla  ì di  quella  fpecie  di  carro 
trionfale  o di  trono  di  giuAizia  compodo  de’ quattro  anima- 
li miderioG,  .cbe  figuravano  i Cherubini,  e delle  quattro 
ruote  anch’ede  mideriofe  incadrate  tutte  l’una  nell’ altra. 
Allorché  dicefi  dunque,  che  la  gloria  del  Signore  y innalzi 
dai  Cherubini  y ov  ella  rre,  e venne  all'  ingrejfo  del  tempia^ 
deefi  intendere  che  il  Dio  di  gloria , il  qual  era  come  adi- 
fo  fu  i Cherubini  , abbandonò  l’ intcriore  del  tempio  , fa- 
cendo fin  d’ allora  conofeere  che  ne  ufeirebbe  edèttivamen- 
te  fubito  dopo  j dante  che  il  luogo , ov'  è notato , che  an- 
dò la  gloria  del  Dio  d’ Ifdraello,  era  fuori  del  tempio,  fo- 
condo  S.  Girolamo  j ed  allo  feoperto:  Fuit  ad  lìmen  y five 
ad  fubdivum  atrii  domus  atque  veftibulìy  quoà  nequaquam 
teflo  premitur  y fed  aeris  fruì  tur  ìibertate . ^ 

' ' Non 
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Non  n può  abbafìanza  pefare , ciò  che  allora  difTe  a co- 
lui, che  pareva  riverito  di  un  abito  di  lino,  che  paffaffe 
in  mezzo  a Grrufalemme , affine  dì  fegnare  un  Tau  fulla 
fronte  degli  uomini  gementi  y ec.  Veggiamo  nell’ ApocaliiTe, 
che  r Angelo  che  avea  il  Hgillo  del^Dio  vivente , gridò  ad 
alta  voce  ai  quattro  - Angioli , che  ricevuto  aveano  il  pote- 
re di  percuoter  con  piaghe  la  terra  ed  il  mare  ; Non 
percuotete  ne  la  terra  y nè  il  marey  nè  gli  arbori  y finché  non 
abbiam  fognato  in  fronte  i fervi  del  nofiro  Dìo.  Veggiamo 
parimente  nell'Efodo  che  avendo  il  Signore  riibluto  di 
far  morire  tutti  i primogeniti  degli  Egiziani,  diede  agl’ 
Ifdraeliti  un  fegno  per  impedire  che  non  fo(Te  meflo  a 
morte  alcuno  de’  loro  figli  e che  un  tal  fegno  loro  dato 
era  il  fangue  dell’Agnello  pafquale,  cui  gli  obbligò  a por- 
re fulla  porta  delle  loro  cafe  , affinchè  l’ Angelo  ftermina- 
tore  non  toccaffe  alcuna  delle  cafe,  che  farebbero  didinte 
col  detto  fangue.  Lo  defro  è pur  qui;  ed  il  Tau,  la  cui 
figura , fecondo  le  antiche  lettere  Ebraiche , e fecondo  la 
lingua  Samaritana,  Greca  e Latina,  rapprefenta  perfetta- 
mente una  croce  di  queda  forte  T,  potea  ben  fignificare 
il  fagro  veffillo  della  falute  degli  uomini , il  qual  è dato 
il  prezzo  del  fangue  del  vero  Agnello  pafquale  GESÙ’ 
CRISTO  Salvator  nodro,  immolato  per  noi  fulla  croce  . 
Air  Angelo  dunque,  che  portava  allora  la  figura  di  GE- 
SÙ' CRISTO,  apparteneva  il  fegnare  un  Tau  fulla  fron- 
\ te  a quelli,  che  cdfer  doveano  ferbati  in  vita  in  mezzo 
all’eccidio  generale  di  Gerofolima;  pofciachè  in  virtò  del 
fangue , eh’  egli  fpargerebbe  fui  facro  legno  della  croce  figu- 
/ rato  dal  Tau,  coloro  ch’ei  così  didingueva,  doveano  fcan- 
lare  la  morte,  a cui  tutti  gli  altri  erano  condannati. 

Ma  chi  fono  i giudi  ovvero  i fanti,  come  li  chiama  SL 
Girolamo  , da  colui  che  tenea  il  calamaio  feparati  da  tutti 
gli  altri  peccatori  ì t)io  medefìmo  cel  dichiara  dicendo  } 
che  quei  che  fi  doveanO  fegnare  con  un  Tau  gemevano  ed 
erano  addolorati  vtggendo  tutte  le  abbominazioni , che  fi  com- 
mettevano in  Gerufalemme.  S.  Pietro  parlando  di  Lot,  che 

fi  con- 
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li  confervb  nella  giudizia  in  mezzo  alle  abbominazioni  dr 
Sodoma , fembra  attribuire  la  fua  liberazione  ali’  afflizione  , 
cui  pativa  1’  anima  fua  in  mezzo  a que’ popoli  deteflabili . 
Dìo  ha  liberato , die’  egli  * , il  gìuflo  Lct , da  quegli  abbo~ 
minevoli  tribolato  e perfeguìtato  colta  infame  loro  vita  ; quel 
giujlo  che  abitava  fra  loro  effendo  tuttodì  tormentato  nella 
giujìa  anima  fua  dalle  loro  sì  ree  azioni^  che  offendevano  le 
fue  orecchie  e gli  occhi  fuoì . Coloro  dunque  che  meritano 
d’efler  falvi,  dice  un  S.  Padre,  fono  quei  che  vivono  nell’ 
afflizione  c ne’ gemiti;  che  non  folo  non  pigliano  parte  al- 
cuna ai  peccati  altrui , ma  che  li  piangono  e ne  gemono 
innanzi  a Dio , ficcome  Samuello  piagnea  Saulle  * , e lìc- 
còme  S.  Paolo  verfava  lagrime  * fu  quelli  che  avendo 
peccato  non  ne  facevano  penitenza  : Qui  non  folum  malie 
nen  confenferunt  operibus , fed  & aliena  planxere  peccata  . 

Ecco  quel  che  hanno  da  far  principalmente  i buoni 
quaggiù  ; molto  gemere  innanzi  a Dio  tanto  pe’  loro  pro- 
pri! peccati , quanto  per  quelli  delle  perfone  immftfe  nell* 
amor  del  fecolo  e fepolte  nelle  ombre  della  morte,  che 
hanno  egualmente  dimenticato  Dio  e la  loro  falute . Beati  ^ 
dice  GESÙ'  CRISTO  ♦,  quei  che  piangono y perchè  forarti 
no  confoiati , Scorgefi  dalla  Scrittura  ^ , che  pochi  v’  erano 
di  cotai  giudi  in  Gerofolima  ; poiché  parlando  Dio  al  Pro- 
feta Geremia  dicevagli  che  guardale  per  tutte  le  contrade 
•di  Gerofolima  e cercalTe  per  tutte  le  piazze,  s’egli  trovaffe 
un  uomoy  che  operaffe  conformemente  alla  giufliziay  ed  andaff 
fe  in  traccia  della  verità.  Ce n’ erano  per  altro , ma  teneanft 
occulti  a motivo  della  generale  inondazione  d’  empietà  , 
che  regnava  allora  in  Gerofolima  ; e nella  guifa  che  quan- 
do avendo  Elia  protedato  a Dio , che  i Agli  d'  Ifdraello 
aveano  tutti  violata  la  fua  alleanza , ed  era  egli  folo  ri- 
mafo  fedele  al  fuo  fervigio,  Dio  gli  rifpofe  Ch’egli 
erafi  riferbati  ancora  fette  mille  uomini  ^ che  non  aveano  pie' 

gate 

* 2.‘  ?etr.  I.  7.  8. 
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'^jff  le  ginocchia  davanti  a Baal  f noi  parimenti  véggiarrit* 
in  quello  luogo , che  in  mezzo  alla  inondazione  d’  ogni 
lerce  di  delitti,  in  cui  era  immerù  la /città  di  Gerofolima , 
erano  alcuni  che  gemevano  fu  tanti  difordini,  e provando 
un  vero  dolore  per  tanti  peccati,  che  provocavano  la  giu- 
'liizia  del  loro  Dio,  meritarono  di  ricevere  fulla  loro  fron* 
te  il  pegno  della  Aia  divina  mifericordia , ed  il  fegnale  del- 
la loroi  lalute  > ' 

Che  fe  richieggafi  a che  giova  Aero  i gemiti  di  quegli 
Uomini  giudi,  il  Grifodomo  ‘ rifponde  , che  poteano  ve- 
nire a ril'cuotere  alcuni  peccatori  del  loro  letargo  e a con- 
durli a Dio  \ ma  che  quando  pur  folTero  dati  affolutamente 
inutili  per  la  converfione  degli  altri  ^ erano  a lor  medefitni 
fomuiainente  proAttevoli,  edendo  il  contradegno  dell’arden- 
te zelo , che  aveano  per  la  gloria  del  Signore , e un  de- 
gno* frutto  della  loro  pietà. 

’V’k.  6.  Vecchio  y giovanetto  ì,  vergine  ^ pargoletto  ^ donne  , 
'trucidate  fino  a jìerminio  j mtt  non  uccidete  alcun  di  cjuelU  , 
fu  cui  vedrete  il  Thau  ■;  e incominciate  dal  mio  Santuario  . 
Incominciarono  duncjue  da  quegli  anziani  che  erano  davanti 
alla  cjfd  . Gli  uomini  che  giudicano  delle  cofe  dall’uman 
lèntimento  di  una  falfa  compalfione  reputano  crudele  l’ or- 
dine della  divina  giudizia,  la  quale  comanda  die  tutti  s’ 
:ticcidano,  fenza  riguardo  nè  ad  età,  nè  a feAo;  ed  offefì 
cAendo  'dal  rigore  di  un  tal  gadigo  noi  fono  parinlente 
■dall’  empietà , che  l’ ha  meritato . Ma  fe  avedTimo  una  fede 
viva  per  conolcere  l’enormità  dell’  attentato  eommedo  da 
un  popolo,  die  ha  fcelto  Dio  per  Tuo  Signore,  e che  pò- 
i'cia  l’abbandona  per  trarfì  all’ idolatria  ; ci  maraviglierem- 
xno  forfè,  della  pazienza  di  un  Dio  così  oltraggiato,  che 
afpettò  sì  lungo  tempo  la  converdon  di  quegli  empii,  e 
che  innoltre  per  mezzo  di  tanti  Profeti  gl’  ifivitò  a correg- 
■^re  i loro  .trafpotti,  piuttodo  che  ci  recaAe  dupore  la  fe- 
vera  giudizia , eh’  egli  Analmente  rifolvette  di  efercitare 
contro  di  loro.  • 

Che  e’  egli  o#dinb  che  non  A rifparmiaAero  nè  pure  i 
. , fan- 

* Cfjryfcfì,,pd.  .4ntiocL  hom. .%»  , . 
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finciulli,  vuol  dire  che  gli  empii  loro  padri  Hh  da’piììi 
'neri  loro  anni  li  rendevano  partecipi  delle  abbominaaioni, 
.che  da  loro  lì  commettevano.  £ quando  la  loro  età  non 
'avelie  loro  permeilo 'di'  prendervi  parte,  quei  che  gli  aver- 
ne mein  al  mondo  ben  meritavano  che^  moriHero  inlìecn 
con  loro , benché  di  una  morte  y che  loro  era  incomparabil- 
mente più  profittevole  della  vita  , che  avrebbeli  efpolli  a 
contaminarli  cogli  fielT)  delitti  de’ loro  padri . Non  eravì  dun- 
que,  dice  S.  Girolamo  , chi  fòlle  efente  dalla  morte  fiior^ 
ché  coloro  Ibli , che  dir  poteano  col  fanto  Re  < * : Impreffa 
è fu  ntày  Signore  y la  luce  del  -volto  .nàino:  fi  afpetBt 

d’ellere  rifparmiato,  s’egli's’ iihmagìna  é’^Hèr!  qualche  cola 
fenza  il  fiiggello  e lenza  il  legno  i'alutare  dtGESU'CRI» 
STO:  Quibus  unherfts  non  parcitur y fi  aéf^éChfi^ fig»*- 
culo  aiiquid  effe  credunt , * f ' *•. 

Ora  doveafi  incominciar  dal  Santuario  y cioè  dai  Sacerdoti 
del  Signore,  che  ellendo  i roinillri  del  fanto  Tuo  tempio:, 
fi  lafciavano  trafportare  all’  eccello  di  adorar  gl’  idoli.  Per 
la  qual  cofa  era  giullo  che  ellendo  fiati  cau&  del  peccato 
de’ popoli,  eglino  aveller  parimente  la  prima  parte  al.gaftv 
go.  Et  qui  fuerant  in  populis  eaufa  ptccatiy  primi  meruere 
fupptieia . Coloro  dunque  che  appartengono  al  fantuario  del 
Signore  onorati  efiendo  delia  dignità  del  Sacerdozio  di  G& 
SU'  CRISTO  , non  fi  ai^K)ggino  vanamente  al  carattere, 
che  li  difiingùe  dai  popoli.-  Imperocché  dalla  fua  propria 
cafa  y come  dice  S.  Pietro  * , incomincia  Die  il  fuo  giudi- 
do;  e qiianto  più  fublime  è il  grado che  altri  occupa 
nella  Chiefa , tanto  più  le  colpe , che  m eflb  commette  , 
efpofie  fono  al  rigore  della  fua  giufiizia,  sì  a motivo  dell-^ 
abufo,  che  fa  del  fuo  potere,  come  a motivo 'dello  feam- 
dalo  gravilfimo,  che  accompagna  le  colpe  rnedefime»  e 
che  fpefiò  è ai  popoli  un’occafione  d’inciampo.  « t . 

V,  8.  Compiuta  la  flrage  io  mi  rìmafi  là,  e caddi  colla 
faccia  a terra , e felamando  dijffi  : Ahi  f Ahi  ! Ahi  ! Signora 
Dio!  Verfando  il  furor  voflro  /opra  .Cerufalemme y dìftrugga* 
atte  voi  tutti  i rimafugli  d' Ifdr arilo? 


^•.Pfalm.  4.  7. 
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9.  E <jùegli  a me^  la  iniquità  ^ dijféf  della  eafa  et 
Jfdraello^  e di  Giuda  è grande  di  mollo  j ma  di  molto il 
paefe  è ricolmo  di  omicidiì  ^ e la  città  à ricolma  di  perfidia  ; 
imperocché  coftoro  hanno  detto  ^ che  il  Signore  ha  abbandonato 
il  paefe y e che  il  Signore  non  vede,  II  Profeta  vide  in  ifpi- 
rito  una  figura  di  tutto  ciò,  che  accader  dovea  a Gerufa- 
lemme,  allorché  que’ fei  Angioli  rivefliti  della  fembianza 
di  fei  uomini,  gli  parvero  fare  un  eccidio  generale  nei 
Tempio,  e andar  pofeia  a far  lo  neffo  nella  città.  Uno 
Spettacolo  sì  pieno  d’orrore  proftrar  lo  fece  col  volto  a ter- 
ra , moflb  dal  non  veder  anima  vivente  rimada  nel  tem- 
pio fuorché  lui  foto;  ciocché  lo  indude  ad  efclamarc  e a 
chiedere  a Dio:  S'egli  dijlruggerebbe  in  tal  guifa  le  reliquie 
della  cafa  d Ifdraello  y e fe  porrebbe  in  dimenticanza  le 
promeffe  da  lui  fatte  a*  padri  fuoi.  Sembra  che  la  grande  mol-  / 
titudine  degli  uccifi  gli  faceffe  temere  che  non  fi  trovafiey 
iiiuno  o quali  niuno , che  degno  fofie  d’  effer  fegnato  col 
Tau  in  fronte,  per  eller  l'alvo  da  quella  orrenda  firage. 

Nella  rifpofia  che  Dio  gli  fa,  pofiiamo  confiderare  prin- 
cipalmente la  cauta , a cui  egli  fembra  attribuire  i più  or- 
ribili eccedi  degl’Ifdraeliti,  ed  é che  s’ erano  eglino  per- 
fuafi , che  tralcurava  di  penfare  a loro  , e che  non  li  vede- 
va . Tal’  è in  effetto  la  forgente  di  tutte  le  maggiori  fre- 
golatezze . Non  dicefi  pofitivamente  che  Dio  non  vegga 
quel  che  facciamo;  ma  fi  opera  come  fe  fofiimo  perfuafi 
che  non  ci  vedeffe  ; ed  a proporzione  che  perdiam  di  mira 
la  prefenia  di  Dio  , vie  più  ci  allontaniamo  della  vera  lu- 
ce, e per  confeguenza  ci  accodiamo  anche  ognora  più  a 
tutte  le  opere  di  tenebre , che  fono  capaci  di  condurci  alla 
fine  fino  al  profondo  del  precipizio . Imperocché  non  bifo- 
gna  immaginarli  che  quel  popolo  giugnede  tutto  a un  trat- 
to alla  eccediva  dravaganza  di  credere  che  Dio  noi  vede- 
va. Ei  non  vi  giunfe  che  a grado  a grado:  commife  da 
prima  il  peccato,  fenza  eder  tenuto  a freno  dalla  prefcpza 
di  Dio,  e di  mano  in  mano  che  allontanandoli  da  qu^l 
Sole  di  giudizia  lo  perdeva,  per  così  dire,  di  vida,  im- 
maginavali  che  colui,  ch’egli  celiava  di  vedere  , più  noi 
. . ve- 
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vedefTe.  Temiam  dunque  grandemente  per  lino  i piìi  brevi 
palfì , che  ufcir  ci  fanno  dalla  via  della  pietà , poiché  pof- 
fon  elTi  in fenGhil mente  guidarci  sì  lungi  ^ e toglierci  dalla 
’ mente  ) o per  meglio  dire  dal  cuore  ogni  penlìero  dell' ado- 
rabile Providenza  , che  prefiede  a 'tutte  le  cofe  , e che 
eflfer  dee  come  la  mifura  e la  regola  di  ogni  nollro  dife* 
§00  . 

it.  Mìora  ecco  che  quegli  eh'  era  vcjìito  dì  panni 
ni  f e che  avea  il  calamaio  al  fianco , fe  la  riferta  e dijfe  t 
Ho  efeguito  quanto  tu  m'  hai  comandato.  Quegli  che  pdrla 
è r Angelo , che  rapprefentava , come  fi  è detto , la  pef- 
fona  di  GESÙ'  CRISTO,  e a cui  Dio  avea  comandato 
di  notare  un  Tau  in  fronte  a tutti  i gementi , affinchè  fal- 
vi  folTero  dalia  ftrage  di  Gerofcllma . Il  Figliuol  di  Dio 
medefimo  dichiara  nel  Vangelo  ^ ; eh'  egli  è dal  Citi  dì^ 
/cefo  non  per  fare  la  fua  volontà , ma  per  fare  la  volontà 
del  Padre  fm  ; ed  aggiugne , che  la  volontà  dì  colui , che 
F ha  mandato  è ch'egli  non  perda  alcuno  di  tutti  quelli ^ che 
ha  dati , ma  che  li  rìfufcìtì  nel  dì  finale . Se  dunque  in- 
tender vogliamo  quello  palio  fecondo  la  lettera,  dirbifogna, 
che  tutti  quelli,  che  gemevano  pei  difordini  di  Gerufalem- 
me,  ricevettero  in  fronte  il  lìgillo,  che  dovea  loro  falvare 
la  vita  ; e che  dì  tib  vien  1’  Angiolo  a render  conto  al 
Signore , avendo  efattamente  adempiuto  l' ordine  di  tutti 
fegnarli. 

Che  fe  fpiegar  vogliamo  Io  fieflb  paflb  giuda  il  fe^fo 
fpirituale  da  quello  figurato , diciamo , che  elTendo  il  FigUbed 
di  Dio  dal  cielo  difeefo  mediante  la  fua  Incarnazione  per 
far  la  volontà  del  Padre  fuo , ha  legnato  col  figlilo  e col 
carattere  della  fua  croce,  ed  ha  falvato  non  dialla  morte 
temporale , ma  dall’  eterna  tutti  quelli , che  vivono  qui 
nelle  lagrime  e ne’ gemiti  della  penitenza.  E quedo  pure 
£ feorge  eflere  il  fenfo  principale  di  quede  parole;  poiché 
alla  lettera  è difficile  il  perfuaderfi  che  tutti  quei  che  cam- 
parono dalla  drage  di  Gerofolima  , e che  furono  conà>tti 
io  ifchiavitb  a Babilonia , o lafciati  sella  Paledina  per  col’ 

tivar- 

* Joan,  r.  <$.  ».  58.  59. 
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Virarne  la  terra , fieno  flati  veramente  del  numero  di  qiie!- 
li , che  gemevano,  ed  afflitti  erano  delle  abbominarioni  d’ 
Ifdraelle.  Veggiamo  all’ incontro  in  Geremia  *,  che  colo- 
ro che  rimafero  dopo  la  partenza  di  Nabuccodonofor , fi 
ribellarono  contro  gli’ordini,  che  il  Profeta  fece  loro  intci>- 
dere  da  parte  di  Dio  ; e nè  pur  apparifee  che  quelli , che 
furono  condotti  fchiavi  foflero  tutti  del  numero  di  coloio  , 
che  gemevano  della  empietà  de’Ioro  fratelli . 

Checché  ne  fia  , e fenza  penetrar  più  oltre  nella  verità 
del  fatto  è certo  , che  fecondo  li  fenfo  figurato  dalle  paro- 
le, non  vi  fu  nè  al  tempo  della  prefa  di  Gerufalemme  , 

. rè  in  tutti  i fecoli  precedenti,  nè  v’è  flato  di  poi,  nè  pur 
-vi  farà  nel  corfo  dì  tutti  i fecoli  uomo  alcuno  efente  dal- 
la morte,  ma  da  una  morte  eterna,  fuor  di  quelli  fu  cui 
r Angelo  del  gran  configlio  avrà  impreflb  il  divin  figillo 
della  falute  , e che  efler  poflbno  chiamati  i frutti  della  cro- 
ce di  GESÙ'  CRISTO,  e i figli  della  colomba  che  geme 
ed  è nell’afflizione.  In  propofito  di  loro  egli  dice  al  Pa- 
dre fuo,  come  quell’ Angelo  , eh’  egli  ha  fatto  ef attamente 
cìù  che  aveagli  comandato  ; eh’  egli  ha  confervato  a Nome 
fuo  tutti  quelli  , eh' ti  gli  ha  dati,  e non  ha  perduto  alcun 
di  loro  * , 

S.  Girolamo  ha  olTervato,  che  il  folo  Angelo , che  avea  , 
ordine  d’imprimere  il  Tau  in  fronte  ai  gementi  ha  detto 
al  Signore , eh’  ei  I’  avea  efeguito  j ma  che  gli  altri  fei  , 
che  ricevuto  aveano  com-^ndamento  di  mettere  a morte  tut- 
ti quei  che  non  follerò  fegnati , non  vengono  a render- 
gliene conto  della  flelfa  guifa  ; e ne  adduce  la  ragione  , 
che  la  fentenza  da  loro  efeguita  era  un  argomento  non  d’ 
allegrezza,  ma  di  dolore.  Imperocché  quantunque  i decreti 
della  giuflizia  di  Dio  con  tribù  ifeono  alla  fua  gloria  Ikcome 
quei  della  fua  mifericordia , egli  può  nondimeno  farci  quin- 
di giudicare , che  non  vuol  per  fe  medefimo  la  morte  dd 
peccatore  ; e eh’  efla  è agli  Angioli  un  argomento  di  dolo- 
re, in  quel  fenfo  che  dicefi  nel  Vangelo  che  la  peni- 
«enza  è loro  un  argomento  di  allegrezza. 

C A- 
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O Signore  ordina  al  pvtfonaggto  veflito  di  lini  di  andar  tra 
le  ruote  fotta  i Cherubini  a prender  delle  bragie^  e fpar- 
gerle  falla  città,  Vìfione  dì  Jàio  f dei  Cherubini ^ delle 
ruote  f degli  animali  ec. 


I.  vidif  0“  ecceinfit- 

JLI4.  momento  , quod  erat 
fuper  caput  cherubim , quafi 
lapis  fapphìrus  , quaft  fpecies 
fmilitudinis  folii  , apparuit 
fuper  ea,. 

2.  Et  dixit  ad  virum  , 
qui  indutus  erat  lineisy  & 
ait  : Ingredere  in  medio  rota- 
rum^  qua  funt  fubtus  cheru- 
bìmy  & imple  manum  tuam 
prunis  ignitf  qua  funt  inter 
eherubim  , & effunde  fuper 
eivìtatem.  Ingreffufqu»  efi  in 
fonfpeHu  meo . , 

Cherubim  autem  flabant 
a i^xtris  domus , eum  ingre- 
deretur  vity  & nubes  imple- 
vit  atrium  inttrius, 

4.  Et  elevata  ejl  gloria 
Domini  defuper  cherub  ad  li- 
men  dopius:  . & repleta  e[l 
domus  nube  y & atrium  re- 
pletum  efi  fplmdore  gloria 


I.  TJ^  Vidi  ; ed  ecco  che  fui 
fìrmamentOy  che  era 
fopra  ia  teda  dei  Cherubini , 
compariva  come  una  pietra 
di  zaffiro  che  appariva  fopra 
quelli  come  una  rafTomiglian* 
za  di  trono. 

2.  £ quegli  che  era  afiifo 
fu  quel  trono , diffe  al  per- 
fonaggio,  che  era  veflito  di 
panni  lini  : Entra , difTe),  tra- 
mezzo alle  ruote,  che  fono 
fotto  i chembinl , ed  empiti 
il  pugno  delle  bragie  di  fuo> 
co,  che  fono  tra  i Cherubi- 
ni , e fpargile  fulla  città 
£d  egli  V*  entrò  a villa 
mia  . 

■ I Cherubini  erano  ap- 
pofiati  alla  dedra  della  cafa , 
quando  quel  perfonaggio  vi 
entrò , e la  nuvola  riempiva 
r atrio  interiore. 

4.  Ma  la  gloria  del  Si- 
gnore  fi  alzò  da  in  fu  i Che- 
rubini , e veme  al  limitar 
della  caia  ; e la  cafa  fu  riem- 
pita della  nuvola,  e l'atrio  fu 
L liem- 
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Domìni , 

5.  Et  fonìtus  alarum  che- 
rubim  audttbatur  ufqut  ad 
atrium  exteTtus  , quafi  vox 
Dei  omnìpotentìs  loquentis  » 

6.  Cumque  prscepìjfet  vi- 
ro , qui  indutuS  trai  lìneìs  j 
dìcms:  Sumt  ignem  de  me- 
dio rotarum  , qua  funt  inter 
chtrubim  ; ìngreffuS  ille  Jìeth 
juxta  rotamé 

7.  Et  extendìt  cherub  ma^ 
num  de  medio  cherubim  ad 
ignem  y qui  erat  htter  cheru- 
bim: & fumpfity  Ù“  dedìt 
in  manui  ejus  , qui  ìndutus 
erat  lineis  : qui  accìpìens  egref- 
fus  efi. 

8.  Et  apparuìt  in  cherubini 
fimìlitudo  manus  bominis  fx^ 
btus  pennas  eorum* 

9.  Et  vidi  y & fcte  quà- 
tuor  rota  juxta  cherubim  : ro- 
ta  una  juxta  cherub  unum  y 
Cr  rota  alia  juxta  cherub 
unum:  fpecies  autem  rotarum 
erat  quafi  vifta  lapìdis  chry- 
folìthi  . 

to.  Et  afpeSus  eorum  fi- 
mìlitudo  una  quatuor  , quafi 
fit  rota  in  medio  rota . 


riempito  dello  fplendor  della 
gloria  del  Signore . 

5.  E lo  flrepito  delle  ali 
dei  Cherubini  udivaH  lino 
all*  atrio'  ederiore  , pari  -alla 
voce  del  Dio  Onnipotente 
quando  parla . 

6i  Ora  avendo  quegli  cò* 
mandato  al  perfonaggio , che 
era  vefliro  di  panni  lini , di 
prendere  del  fuoco  da  mez- 
zo  alle  ruote  eOdenti  tra  i 
Cherubini  ; quedi  entrò  e fi 
appofib  predo  una  ruotai 

7.  Allora  un  Cherubinò 
ftefe  la  mano  tra  mezzo  ai 
Cherubini , al  fuoco  che  era 
tra  i Cherubini  * e ne  pre- 
fe,  e lo  diede  nel  pugno  a 
colui  che  era  vedito  di  pan- 
ni linij  il  quale  i lo  pigliò  j 
e fe  ne  ufcìi 

8.  Allora  a me  apparve 
nei  Cherubini  la  rafomiglian- 
za  di  mano  umana , fotto  al- 
le loro  ali  é 

9.  Guardai  ancora  ^ e vidi 
quattro  ruote  allato  ai  Che- 
rubini y una  ruota  allato  a un 
Cherubino  i un’  altra  ruota 
allato  ad  un  altro  y e così 
difcorrendo  dt  tutte  / e quede 
ruote  comparivano  come  di 
un  color  di  pietra  di  crifolito  * 

10.  E tutte  quattro  com- 
parivano della  raflbmiglianza 
medefimaj  e come  fe  una 

no- 
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ruota  fofTe  incrociata  in  Qlttl" 
zo  à un’altra  ; 

- ii.  Cumque  imbuì  armi  hi  . ii;  Quando  H inuovevatld 
^uatuor  fartes  graiiebantur  ^ G muòvevano  pei  quattro  la^ 
& non  rtùeriebàniur  amba-  ti  ^ e nel  muoverli  non  lì 
lantes  y fed  ad  locim  y ad  fvolgiévaòo  ; ina  al  luogo  a 
qktm  iré  decUnabai  qua  pri-  tUi  traeva  di  andare  quelli 
ma  erat  j feqùebantùr  & tt-  che  era  la  prima  ^ feguitava- 
ìerdi  ntc  tonvériebantur  i no  anche  le  altre  y feUza  fvòl* 

..  , . 

i2.  Et  èhiné  corpus  ta-  . il;  £ tatto  il  Corpo  di  ef-^ 
iUm  y & colla  { & inanUs  ^ fe  j colli , mani  ^ ali  ^ j é 
pennd^  & circuii  piena  Cerchi  era  pieti  d’  òcchi  d* 
aHant  òculis  in  tìrcuitU  quaiuor  ógni  intotnò  di  ttitte  e qaac->  ^ 
tot  arumi  ttoi  • 

t^i  Et  rotas  iflas  vàcavit  t^i  £d  io  udii  chiainatO 
hxlubiltsy  audiente  mei  qtieUe  ruote  j rno/e  volgibili  ^ 

i4*  Qtcatuor  aUterri  facies  14.  Ciafcun  Cherubino  poi 
habebat  unum:  facies  una  fa-  aveva  quattto  laccie  ; tina 
eies  cherub  ^ Ù"  faciei  fecundà  faccia  era  faccia  di  Chétubi'* 
facies  horrdmsi  & in  terth  ho;  la  feCoiida  faccia  era fad'*# 
facies  lèonis  i & in  quarti  dia  di  ùothò;  la  terza  ^ fac- 
facies  àquila I da  di  leone;  e la  quarta  ^ 

faccia  d’àqtìilài 

15.  Et  elevaid  funt  che-  Ed  i Cherubini  lì  aU 

fubim  ; ipfum  tjì  animai  f zaroho  i ( Quelli  erano  que-* 
quod  videram  Juxtà  fiuvium  gli  HélTi  animali  che  tò  ave- 
Choèar  ; . veduti  fui  fiume  Ctiobaf . ) 

iè.Cumque  imbulareni  che-  ió.  Quando  i - Cherubini 
¥ubim  ^ ibant  pariter  & rota  mafeiavànó  ; lì  ihuovevanO 
juxta  ed:  cum  elevarent  parimente  le  tuote  allato  ad 

eberubitti  alai  fuaSy  ut  exaf-  elTi  $ è quando  i Cherubini 
tOrentur  de  terra  y non  rifida-  alzavan  le  ali  per  alzarli  da> 

■ bant  tota y fed  & ipfd  juxtà  terra;  le  ruote  non  fi  fer* 

* ^ Altri  applicano  ciò  ai  Cherubini . Ma  la  Vulgata  con 

altri  Efpofitori  anche  Ebrei  l’ applicano  alle  ruote  in  fenfo 

metaforico  ; 
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trant. 


17.  Stanùbus  illts  , Jla- 
banx , & cum  elevatìs  eleva- 
bantur  ; fphitus  enìm  vita 
frat  in  eìs  » 


t8.  Et  egreffa  eji  gloria 
X>omm  a limine  templi , & 
fletit  fuper  therubim, 

19.  Et  elevantia  therubim 
alai  fuas  exaitata  funt  a ter- 
ra coram  me  : & iUis  egre- 
dientibus^  rota  quoque  fubfe- 
cutx  funi  : & fletit  in  introi- 
tu  porta  domus  Domini  orien- 
talit  ; & gloria  Dei  J/rael 
erat  fuper  ea, 

\ 

20.  Jpfum  efl  animai , 
quod  vidi  fubter  Deum  1 frati 
juxta  fitivium  Chobar  , CJ?* 
inttllexi  , quia  (herubim  tf- 
fent . 

21.  Quatuor  vultus  uni  j 
& quatuor  ala  uni  ; & fimi- 
litudo  manus  bominis  fub  alis 
eorum, 

22.  Et  fimilitudo  vultuum 
eorum  j ipfi  vultus  ^ quos  vi- 

'gieram  fuxta  fluvium  Chobar  j 
& intuitus  eorum , & impe- 
tus  ftngulorum  ante  factem 
fuam  ingredi, 


EZECHIELE 

mavano  , ma  trovavano  an^ 
eh’  eOe  allato  a quelli . 

17.  Quando  quelli  0>fep* 
mavano,  0 fermavano  anch* 
effe  i e quando  eglino  0 al- 
zavano, con  quelli  anch’ effe 
0 alzavano  ; imperocché  era- 
vi  in  eOe  fpirito  vitale. 

18.  Poi  la  gloria  del  Sio' 
gnore  forti  dal  limitare  del 
tempio,  e 0 tomo  a porre 
fu  i Cherubini. 

19.  E i Cherubini  alzan- 
do l'ali  fì  levaron  da  terra 
a villa  mia;  e quando  par- 
tirono , le  ruote  pure  li  fe- 
guirarono  : ed  i Cherubini  0 
appoflarono  all’  ingrelTo  della 
porta  Orientale  della  cafadel 
Signore , e fopra  erti  eravi  la 
gloria  del  Dio  d’Ifraello. 

20.  Qitefti  erano  quegli 
fteflì  animali , che  io  avea 
veduti  folto  il  Dio  d’  Ifrael- 
lo  fui  fiume  Chobar  ; e ri- 
conobbi che  erano  Cherubini . 

21.  Avean  quattro  faccie 
r uno , e quattro  ali  1’  uno  , 
0 una  raflbmiglianza  di  ma- 
ni umane  era  fottole  ali  loro. 

. 22.  E per  ciò  che  fpetta  la 
raflbmiglianza  delle  lor  faccie, 
erano  le  faccie  flefle  che  io  avea 
vedute  fui  fiume  Chobar  ; 
e gli  flejji  erano  i loro  afpetti  , 
e r impeto  con  cui  ciafeheduno 

, marciava  davanti  a fe. 

SPIE- 
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‘ SPIEGAZIONE  DEL  , 
CAPITOLO  X. 

lt^4  l4  TJ*  ài  pérfmaggto-f  thè  età  veJÌUo  di  pàti* 

Xli  ni  lini:  Entra ^ dijfe  ^ tramexxo  alle  ruote  , cì^ 
fono  fatto  i Cherubini  * ed  empiti  il  pugno  delle  hftgte  di  fue-, 
cof  che  fono  tra  ì Cherubini  ^ e fpargìte  falla  città.  Ed  egli 
v'entrò  a vifla  mia  . EITendo  quefta  viGone  quafi  la  Geda 
riferita  nel  prirtio  Capitolo  ) fembra  che  non  Ha  di  nuovo 
rapprefentata  al  fanto  Profeta  fe  non  affine  di  confermarlo 
vie  maggiormente  nella  certezza  di  quanto  efla  prediceva  « 
ed  adìcurarlo  innoltre,  che  accodavafi  ognora  pih  il  moraeiH 
to,  in  cui  fì  doveano  adempiere  i tremendi  giudicii  divini  « 
de’ quali  s’é  parlato,  fpettanti  alla  città  di  Gerofolima  * Si 
è veduto  al  principio  di  quedo  libro  « che  gli  animali  mi^ 

‘ Aeriofì  , che  fi  pre&ntarono  agli  occhi  d’ Ezechiele  » erano  i 
in  mezzo  a un  fuòco  ^ e rajfembravano  pure  a bragie  accefe  * 
Quel  fuoco  fignibcava  la  divina  giuHizia  infiammata  contro 
il  regno  di  Giuda  * Quindi  allorché  il  Signore  , che  flava  af* 
fifa  {opra  un  trono  nel  firmamento  ^ difle  a colui  che  vedico 
era  di  un  abito  di  lino,  che  andaffe  a pigliar  carboni  e ad 
empierfene  il  pugno  per  ifpargerli  fu  Gerufalemme  } egli  fa 
intendere  al  Profeta  che  quella  città  piena  tutta  d’ abomi- 
nazioni eder  dovea  purificata  e confumata  dal  fuoco  ^ 

Ma  affinché  non  c’ immaginiamo  che  tali  eventi  fieno  ef- 
fetti del  cafo  , la  Scrittura  ci  fa  primieramente  odervare  , 
che  Dio  affifo  hel  fuo  trono  in  cielo  dà  l’ordine  per  la  di- 
finizione  di  Gerofolima  j in  fecondo  luogo  che  lo  dà  a co^ 
lui,  il  qual  é vedito  di  un  abito  di  lino,  che  figurava  GE- 
SÙ'CRISTO  j pofciaché  al  figlb  ^ fecondo  cO  dice  egli 
deflb,  il  Padre  ha  data  una  piena  podedà  di  giudicare  '■  : 
Pater  omne  fudicium  dedìt  filio:  in  terzo  luogo  ei  piglia  car-  ^ 
boni  di  fuoco  di  mezza  aiOherubini  come  per  fignificare  che 

L 3 la 

* Joati.  e.  5.  21. 
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}a  giudizia  ^a  lui  efercitata  non  farebbe  ficcome  quella  4cL 
Ja  maggior  parte  degli  uomini  , l’ effètto  di  qno  zelo  poco 
illuminato  ; ma  che  accompagnata  farebbe  da  una  luce  e da 
una  fcienza  affatto  divina,  figurata  da  quella  di  fpiriti  sì  fu*^ 
bliini  ; Cherubim  in  lingua  nojlra  fcienùm  multitudo  ejì . Sem- 
per  enim  gloria  Domini  fedet  in  fcientia  moltitudine.  Final- 
mente egli  s’ empii  il  pugno  di  que’  carboni  accefi  , vale  i 
dire , che  quando  è giunto  il  tempo  della  giuftizia  di  Dio  , 
e paflato  è quello  della  fua  mifericordja  , egli  diffonde  eoa 
pienezza  tutti  i tefori  dell’ira  fua  e del  furore  fu  quelli  , 
che  hanno  difprezzato  la  fua  pazienza, 

i/.  4.  Ma  la  gloria  del  Signore  fi  alzi»  da  iri  fu  i Chei 
tubini , e venne  al  limitar  della  caja  \ e la  cafa  fu  rìemiph 
ta  della  nuvola  , e P atrio  fu  riempito  dello  fplendor  della  glo- 
ria del  Signore  , S.  Girolamo  dice , che  la  gloria  del  Signo- 
re , che  dianzi  rierppieva  la  fua  cafa  , fi  alzò  da  /opra  i 
Cherubini , che  mifero  i carboni  di  fuoco  fra  le  mani  di  co- 
lui , che  vedilo  era  di  un  abito  di  lino , e pafsò  all'  ingref- 
fo  del  tempio  ; perchè  i gaffighi  effer  non  deggiono  efercita- 
ti  in  prefenza  della  maellà  di  Djo  ; però  elfer  dovendo  la 
cafa  del  Signore  confumata  dal  fuoco,  egli  dianzi  fe  ne  al- 
lontanava , abbandonandola  al  rigore  della  fua  giufìizia  ; e 
quello  figurava  aocor  la  nube,  che  riempì  1'  atrio  intertore  ; 
perchè  nel  momento  che  la  gloria  dell’ Altiffimo  abbando- 
nava r interno  del  tempio,  bifognava  che  deffo  folle  nem. 
piuto  di  nubi,  di  ofeurità  e di  tenebre  : Cumque  elevata  ef- 
fe! gloria  Demini  de  Cherubim  . . . , fiatim  nube,^  tenebriti 
Cr  caligine  atrium  (mpletur  in(erius . Neque  enim  h prafen- 
\e  Domini  majefiate  txercenturfuppUcia,  ^ 

8.  Allora  z me  apparve  net  Cherubini  ha  rajjomigl lon- 
za di  mano  umana,  fitto  alle  loro  ali. 

9.  Guardai  ancora  \ e vidi  quattro  ruote  allato  ai  Che- 
rubini -,  una  ruota  allato  a uri  Cherubino , un'  altra  ruota  al- 
lato ad  un  altro , e così  difeorrendo  di  tutte  ; e quefle  ruote 
comparivano  come  di  un  color  di  pietra  di  crifiUto,  ^ 

10.  E tutte  quattro  comparivano  della  rajfomighanza 
mi^efma  j e CQine  fe  una  XHOta  (offe  incrociata  in  mezzo  4 
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un  altra  , ec.  Siccome  fpiegando  il  primo  capitolo  abbiamo 
procurato  di  far  vedere  qual  eder  poda  il  fenlb  litterale  del- 
la vifione  SI  mifterbfa  de’ quattro  animali  , che  fono  qui 
chiamati  Cherubini,  e delle  quattro  ruote,  che  giravano  1’ 
una  nell’  altra  j ci  lìamo  riferbati  a notar  qui  il  fenfo  fpi- 
rituale,  che  ad  eda  ha  dato  laChiefa  fulla  fcorta  degli  an- 
tichi Autori  e de’ Santi  Padri  *.  Ha  ella  dunque  confidera- 
to  i quattro  animali  come  figure  non  foto  dei  Cherubini  , 
lo  che  la  Scrittura  dice  formalmente,  ma  ancora  de’ quattro 
Evangelilli  . S.  Girolamo  riferendo  il  fentimento  degli  an- 
tichi , cui  modra  di  approvare  anch’  egli , dice  ; che  i quat- 
tro Evangelidi  fono  dati  prodotti  lungo  tempo  prima  da 
quella  vifìone  d’  Ezechiele  : Hxc  quatuox  Evangtlta  multo 
ante  prxdìEìa  Ezechielis  quoque  volume»  probat  , in  quo  prU 
ma  vi  fio  contexìtur.  Ei  foggiugne  , che  la  faccia  dell’ «omo 
rapprefentava  S.  Matteo  , il  qual  comincia  il  fuo  Vangelo 
raccontando  la  genealogia  di  GESÙ’ CRISTO  fecondo  la 
fua  natura  umana  ; Che  per  la  faccia  del  leone  intendefi 
S.  Marco,  il  cui  Vangelo  incomincia  della  predicazione  di 
S.  Giovanni  nel  deferto , e dalla  voce  di  colui  , che  fcla- 
ma,  che  facciafì  penitenza,  ciocché  era  come  il  ruggito  del 
leone  ; Che  il  Vangelo  di  S.  Luca  era  figurato  dalla  faccia 
del  bue  ; perchè  Hccome  quell’animale  era  desinato  pe*fa- 
crihcii , così  quell'  Evangelida  parla  da  prima  del  facerdozio 
di  Zaccaria  ‘,  Che  finalmente  la  faccia  AeW  aquila  figurava 
S.  Giovanni,  che  falendo  a guifa  d’aquila  fino  al  cielo  de* 
fcrive  la  eterna  generazione  del  Figliuol  di  Dio. 

La  faccia  dell’  uomo  e la  faccia  del  leone , che  figurava 
la  nafcita  temporale  di  GESÙ’ CRISTO  e la  predicazione 
del  fuo  Precurfore , erano  alla  deflra  j e all’  oppo/ito  la  fac- 
cia del  bue  era  alla  finiflra  ; pofciachè , ficcome  dice  il  San- 
to flefTo,  il  Sacerdozi  e le  vittime  della  legge  de’  Giudei 
doveano  abolirfi  , e far  luogo  allo  fpiritual  Sacerdozio  di 
colui , a cui  il  Signore  ha  detto  ^ : Sei  tu  Sacerdote  in  eter- 
no fecondo  f ordine  di  Melchifedecco  . La  faccia  dell’  aquila 

L 4 era 

* Hieron.  in  Ezechiel.  c.  i.  Idem  procem.  in  Matth.Gireg. 
Maga,  in  EztcL  c,  i.  Apuà  Ben.  ferm.  ad  pral.  c.  9. 
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era  al  di  Topra  ; perocché  la  eterna  generazione  del 
Verbo  é fuperiore  alla  Aia  temporale  generazione  , e alla 
profezia  del  Aio  PrecnrAire , e all’  antico  Sacerdozio , che  è 
abolito,  facendoci  vedere  l’ Evangelica  S.  Giovanni  io  che 
modo  il  Padre  è ab  eterno  nel  Figlio , ficcome  il  Figlio  ò 
nel  Padre  : Aquila  autem  & fuptr  nativitattm  , & fuptr 
prophetiam  tfl.  ..  & fuper  facerdottum ^ quod  praterìit  , de 
natnJlitati  referens  fptrituali , quomedo  Pater  in  FiHo  & Fh- 
iìus  è»  Patte  fit  , Ma  tutte  queCe  faccio  erano  'talmente 
congiunte  in  quelli  animali  le  ane  alle  altre  ,,  che  pareva 
che  non  componeflero  che  un  l’olo  corpo;  flaote  cheinef* 

(etto  tutti  i quattro  EvangeliAi  non  compongono  propria- 
mente che  un  iblo  Evangelio,  il  qual  ci  rapprefenta  tuno 
GESÙ’  CRISTO,  fecondo  le  diveriè  mire  che  A poflbno 
averne  ; vaie  a dire  , come  Dio , e come  uomo  » e come 
Sacerdote  eterno  fecondo  l'ordine  diMelchifedecco,  e come 
predetto  e figurato  dal  facerdozio,  e dalle  vimine  della  leg- 
ge vecchia  « ‘ 

Le  facete  e le  ali  degli  animali  mifteriofi  ftdleytvanfi  in 
alte  y perchè  tutto  quel  che  dicono  gli  Evangelifti  non  ten- 
de che  al  ciek)  , e non  predica  che  quello  che  può  efakar 
ia  gloria  e la  maeAà  di  Dio  . Le  loro  ali  fono  congiunte 
le  tate  alle  altre  , per  Agni ficare  la  si  mirabile  unione  chn  / 
paflà  fra  loro  atìoidiè  annunziano  per  tutta  la  terra  una 
llefb  verità  . Ed  egUoo  1’  annunziano  dovunque  lo  S pirite 
di  Dìe  lì  fofpigtee^  kvu  che  cos’ alcuna  Aa  capace  * farli 
volgere  addietro  ^ perchè  feguono  l’ impeto  di  quello  Spiri- 
to Amto  ^ che?  topre  li  reca  vcrfo  ciò  che  Aà  dinanzi  a 
loro  ; citAfJWrtfc  le  We  eterne.  Ma  s’ eglino  hanno  ali  per 
innalzatiti^’  mntemplazioBe  delle  piò  faUimi  verità , han^ 
m iiMJié*  ^ «dempiere  la  volontà  divki  loro  MaeAro, 
imitaodosSGS^U’  CRISTO  , di  cui  flati  fono  i difcepoli  , 
e di  «flàsdifiefi  * , eh’  egli  imemntiò  a fate  e ad  ìnfegnare . 

Ora  neltHrapo  fteffo  cte  s?  innalzano  colle  loro  ali , cefr^ 
m il  eMe  lare  em  altre  ali^  onde  per  avveatwa  AgniAeaie 

. il 

.t.  * Pfaìm.  109.  4.  . '‘.  i .t  ->  . : ‘ 
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H profondo  rìfpetto  , con  cui  fi  accodano  all’  alta  ntiaedà  di 
colui , che  è il  principio  fupremo  di  tutte  le  cognizioni , e 
a cui  fono  sì  beati  di  poter  predare  il  Tanto  loro  minidero 
per  la  efecuzione  de’  Tuoi  divini  comandamenti . 

Eglino  fono  come  carboni  accefi^  e come  lampadì  arden- 
ti , perchè  rutto  il  Vangelo  non  refpira  che  il  fuoco  della 
carità,  che  GESÙ’ CRISTO  è venuto,  come  die’ egli,  ad 
accendere  fui  la  terra  ^ : Ignem  veni  mittere  in  terram  j O* 
tjuid  volo  y nifi  ut  accendatur.  E poiché  S.  Giovanni  Batti* 
da  è dato  nominato  da  GESÙ’ CRISTO  ^ una  lampada 
ardente  e rilucente  non  bifogna  dupire  fe  quelli  , ch’egli 
avea  fcelti  per  illuminare  e per  infiammare  tutta  la  terra 
col  divin  fuoco  dell’ amor  Tuo  mediante  la  predicazione  del 
Vangelo  , fono  qui  chiamati  lampade  ardenti  • carboni 
acce  fi , 

1 Predicatori  e i Padori,  che  fono  anch’effì  dinotati  da 
quegli  I animali  mideriod  ^ , deggiono  in  qualche  parte  raf- 
fomigltare  ar  iànti  Evangrlidi',  di  cui  abbiamo  parlato  . 
Bilbgiia  dunque  ch’eglino  fieno  ora  ficcome  uomini  , che 
fanno  abbadarfi  e condifceodcre  alla  debokz2a  de’ loro  fra- 
telli,, ed.  ora  con^  /ioni,  che’ facciano  udire  il  fànto  ruggi- 
to della  parola  tninacceTolé  del  Signore , per  atterrire  e per 
umiliare  i peccatori . Bifogna  ch’eglino  fieno  afltdui  ed  in- 
dancabili  nella  fatica  ficcome'  t buoi , e difpodi^  ancora  a di- 
ventar le  vittime  di  GESÙ’  CRISTO , fe  necefiàrio  è che 
fi  fagrificbkio  per  la  Tua  gloria  e per  la  falute  delle  anime  » 
c bifogna  che  velino  del  continuo  per  Tollevarfi  a guifa 
d’ aquile  iopta  ì (enfi  e fopra  quanto  v’  ha  di  terredre  e di 
carnale,  per  ricevere  da  Dio  dedb  nella  orazione  quel  che 
debbono  agli  altri  didribuire . ''Ma  a Dio  piacede  , efclama 
un  Autore,,  che  tutte  le  accennate  qualità  fbllèro  unite  ne* 
Padori,  ficcome  le  quattro faccie  diverfe  lo  erano  negli  ani- 
mali , talmente  che  non  fe  ne  vedefler  di  quelli , che  foA 
reto  o affatto  uomini,  o leoni  affitto,  o a&tto  buoi  , od 
aquile  af&tto , per  Ix  poca  premura  hanno  di  congiu- 

gne- 

* Lue.  22.  49.  * Joan.  5,  35, 

* ^pud  Berru  ib,  ut  Jmp»  , . . - 
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gnere  infieme  quello  , che  eller  non  pub  feparatò  , 1 lenta 
che  ù tolga  l’armonia  e la  sì  mirabile  .unifornOità’^. quel- 
la viGone  tutta  milleriola  . ' . " ' ■i  ' 

Quel  che  il  t'rofeta  nota  dipoi  intorno  la  ruota'  y che  il 
Profeta  vide  apparire  , che  avea  anch'ella  quattro  faccìe  , 
fpiegafì  ancora  in  un  ìenlb.  Ipt rituale  dai  SS.  Padri  e dagli 
Autori  Ecclelialiici  , del  Vangelo  e della  lama  Scrittura  . 
Se  alcuno,  dice  S.  Girolamo  , confiderà  il  movimento  di 
quelle  ruote  Evangeliche , vedrà  che  il  .mondo  intero  in  bre- 
ve tempo  è fiato  riempiuto  della  apofiolica  predica? ione 
Evangeliorum  autem  fi  quts  rotarti . curfumque  tonfideret  , in 
trevi  tempore  vìdebtt  mundum  effe  compleium  fermone  apofìo- 
lico . Pareva  che  una  ruota  foffe  in  mezza  ad  un  altra  ruota  ; 
lo  che  può  fignificare  , fecondo  il  S.  Padre,  o la  firettiflì- 
(na  unione  dei  due  Tefiamenti,  del  vecchio  e del  nuovo, 
o la  autorità  anch’efia  perfettifiìma  de’ quattro  fanti  Etan- 
gelii  , il  cui  movimento  fi  reca  fempre  in  alto  verfo  il  cie- 
lo. Tutto  il  corpo  delle  quattro  ruote  era  pieno  S occhi  , po- 
fciaché  i quattro  Evangeli!  fono  pieni  di  lumi  , [e  tutta  la 
terra  riempiono  dello  fplendore  della  verità  ; dimodoché  le 
cofe  fiefie , che  ivi  fembrano  più  piccole  e più  bafie,,fono 
per  altro  tutte  rifplendenti  per  la  prefenza  e per  la  maefià 
dello  Spirito  Santo  : Ut  etiam  qua  parva  putantur&  vìUa  ^ 
Spiritus  SunBi  fulgeant  mafiflatt , 

Il  Pontefice  S.  Gregorio  * dice  parimente  , che  quella 
mota  in  un'altra  ruota  ci  figura  il  nuovo Tefiamento  ficco- 
me  racchiufo  nel  vecchio  , il  qual  ha  predetto  e figurato 
quel  che  fi  è veduto  adempierli  nel  nuovo  . Rota  intra  ro- 
tam  efl  Tefiamentum  novum  intra  Teftamentum  vetus  : quia 
quod  defignavit  Tefiamentum  vetus,  hoc  Tefiamentum  novum 
ethibuit . Ed  «ggiugne,  che  le  ruote  andavano  fenza  (volger- 
fi-y  pofciachè  il  nuovo  Tefiamento  fi  è fiabilito  non  difirug- 
gendo,  tna  fpiegando  fpiritualmente  il  vecchio,  l’uno  e 1’ 
altro  dovendo  confervarfi  immutabile  fino  al  fine  de’  fecoli . 

Quel  che  ftà  fcritto  dell’  ampiezza  , delP  altezza  e della 
forma  di  tali  ruote,  che  orribit era  a vederfi  , giuda  la  ef- 

. • ptef- 

* Gre^*  ut  fupru  lib*  u ^ • 


Digitized  by 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.X.  171 
prefTion  della  Scrittura,  ci  fa  comprendere  la  itnpenetrabils 
profondità  , l’ inaccefìfibile  altezza  j e la  vaila  ed  jnfìnita  eilen- 
fìone  della  fcienza,  deila  fapienza  e dc'giudicii  di  Dio  rac> 
chiufi  nel  Vangelo  e in  tutta  la  Tanta  Scrittura,  che  lìmil* 
mente  vien  paragonata  in  quello  luogo  al  mare  , Diciano 
dunque  con  S.  Paolo  ^ , comprelì  da  un  Tanto  amort  e da 
una  umile  ammirazione  della  eHenfìone  e dell’altezza  infì- 
nita  di  cotali  ruote  divine  ed  Evangeliche  : O altttudo  di- 
vnìarum  faptmùx  & fctenùx  Dei  ; quam  tncomprehenfibilw 
fune  fudicia  ejus , & invefiigehiles  vitjt  ejus 

Un  Autore  Ecclefiaflico  * , parlando  contro  la  rottura 
dell’unità  della  ChieTa  prodotta  dagli  TciTmi  , dice  egregia- 
mente i Che  Tebbene  varii  Pallori  prefiedano  a varie  Chie- 
Te,  e Tebbene  quelli  che  Tono  figurati  da  quei  tnilleriofì  ani- 
mali lì  facciano  tener  dietro , Tecondo  che  qui  dicefi  , varie 
ruote  , debbon  efli?  nondimeno  fembrare  al  loro  movimento  e 
alla  loro  forma  y come  Te  una  ruota  [offe  in  mtvzjo  ad  uri  al- 
tra  ruota  y cioè  tutte  quelle  Chicle  eflier  deggiono  riunite  e 
racchiule  come  nel  circolo  della  ChieTa  Cattolica . Ma  de- 
gnifìTimo  è d’ olTervazione  , gnilla  la  rifleflìone  dello  llelfo 
Autore  , che  fe  quelle  ruote  feguit avano  i fanti  animali,  e 
fe  le  medefime  fermavanfiy  quando  eglino  fi  fermavano  , o 
fé  alzavan fi  deterrà  y quando  eglino  i alzavano  y ciò  avveniva, 
perchè  y al  dire  della  Scrittura , in  effe  era  lo  fphrito  di  vita, 
Quindi  i Pallori  hanno  da  afpettarfi  che  i loro  popoli  fi  die- 
no  a Teguitarli  , Te  in  que’ popoli  abita  lo  Tpirìto  di  Dio  , 
che  li  tragga  dietro  i loro  pallori  « Ma  quel  che  v’  ha  di 
deplorabile  , ei  Toggiugne , è U vederli  ora  in  molti  luoghi 
le  Chiefe  figurate  da  quelle  ruote  , tornar  addietro  coi  lo- 
ro Pallori,  che  Tono  1 primi  a darne  loro  l’eTempio ; cader 
con  loro  Teguitandoli  nella  loro  caduta , ed  incurvarfì  alTatto 
come  loro  verfo  terra  ; JVuv  autem  , quod  miferandum  efi 
& dolertdumy  pìuràbus  quidem  in  lecis  cum  retrocedentibus  arù- 
malibus  revertuntur  fimul  & rotXy  0"  cum  cadentìbus  cadnrtt^ 
0 cutn  incurvati!  ad  terram  parittr  iruurvantur. 
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V.  i8i  Poi  la  gloria  del  Signore  forti  dal  limitare  del 
tempio  j e fi  tornò  a porre  fu  i Cherubini . 

»•  V.  ig*  E i Cherubini  alzando  P ali  fi  leveron  da  terra  a 
vifia  mia  ; e quando  partirono  ; le  ruote  pure  li  feguitarono  : 
ed  i Cherubini  fi  appofiarono  alPingreJfo  della  porta  Orien- 
tale della  cofa  del  Signore  , e /opra  ejfi  eravi  la  gloria  del 
Dio  d' Ifraello  , La  protezione  del  Dio  d’ Ifdraello  non  ab- 
bandona tutto  a un  tratto  il  Tuo  popolo  : elTa  1’  abbandona 
a poco  a poco,  dice S.  Girolamo  ; Paulatimque  protedioDei 
reliquie  Ifrael.  „ La  gloria  e la  maellà  del  Signore  eradun- 
,,,  que  primieratT^enre  nel  tempio < Pofeia  fi  fermò  efla  liell’ 
„ atrio  , ovvero  fulla  foglia  del  tempio  ; e nel  tempo  ftef* 
„ fo  che  ufeì  dalla  farrta  fua  cafa  , la  nube  e l'olcurità 
„ riempì , come  fi  è veduto  « tutto  T interno . La  ftelTa  glo- 
„ ria  venne  di  nuovo  a ripofarfi  fu  i Cherubini  ; ed  eflen- 
„ dofi  eglino  levati  a volo  e ritirati  più  al  di  fuori  ^ le 
„ ruote  immantinente  li  feguitarono  j Allora  la  gloria  del 
„ Dio  d'  Ifdraello  fi  fermò  non  alla  porrà  dei  tempio,  ma 
„ davanti  la  porta , che  guardava  verfo  1’  Oriente  < “ Co- 
me quella  immagine  della  pazienza , con  cui  differì  egli  sì 
lungo  tempo  ad  allontanarli  affatto  dalla  fua  cafa  , dovreb- 
be noi  medelìmi  coprir  di  confufione,  i varii- effetti  rappre^ 
fentandoci  della  bontà,  che  ufa  parimente  verfo  noi  , e la 
sì  ammirabile  manfuetudine  con  che  afpetta , che  noi  ci  con- 
dirti atnp  ; Tremiamo  confiderando  con  S.  Girolamo  , che 
a nùfirra  ch’ei  fi  allontana  da  una  parte  del  fuo  tempio  , 
le  tenebre  occupano  il  luogo  fuo  e fuccedono  alla  luce  del- 
ia fua  prefenza.  Qua  recedente  de  tempio  , nubes  & caligo 
implevit  templi  penetralia.  Vegliamo  e facciamo  orazione, 
affinchè  del  tutto  non  ci  abbandoni  la  luce,  che  in  noi  ri- 
mane , e richiamiamo  cogli  umili  gemiti  di  un  cuor  con 
trito  e fpezzato  dal  pentimento  quell’ ofpke  divino  , prima 
ch'egli  fiafi  interamente  allontanato  dalla  fua  cala. 


•*x  ; 
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■ ;n‘,  ; 

PnfnSa  tontro  Gexorùa  # Fehìa , che  Scevm»  :■  Quefla  cìttk 
i qual  caldaja  al  fmeo^y  e noi. come  la  cwmty  che  vi. bol- 
le . Feltia  muore  y mentre  Ezechiele  profetizza  Predmone 
del  ritorno  degl*  Ifraeliti.i Dio  promette  dar  loro  un  euor^ 
come  per  f ojfervanza  dei  precetti  i / 

Vì'stk  Mk-,  . . , ' 

I.  «/«wwV  me  Spiri-  ^i,  T^Qi  k>  fpirko  mialzb,  iv 

Xli  tue  y & introduxit  ^ « ;-mi'  conduffe  alla 

me  ad  portam  domus  Domini  porta  Orientale  della  cafa  del 
orìentaiem  y qua  refpicit  ad  fo-  Signore,  che  guarda  a LevaiH 
Ut  ortum  : & ecce  in  itaroìtu  te  ; ed  ecco  all’  ingreffo  di 
porta  vigintiquinque  viri:  & quella  porta  venticinque  per- 
vidi  in  medio  eorum  Jezoniam  fonaggi  ; tra  i quali  vidiG^> 
filium  .Azmt  y & Pheltiam  zonia  f^lio  d’Aznr,  e Feltia 
filium  Banaia  , principes  pò-  %lio  di  Banaja  principi  del 
puli . popolo.  . 

a.  Dixitque  ad  me  : Fili  • 2.  E quegli  mi  dille:  Fi- 

hemtrùs  , id  funt  zdri  , qui  glio  d’uomo  , qjielli  fon  co- 
cogitant  iniquitatem  , & tra-  loro  , che  penfano  iniquità  , 

Sant  eonfilium  peffimum  in  e che  trattano  configli  peflì- 
urbe  iflay  mi  in  quella  città,  t 

dicenfesf  Nanne  dudum  3.  dicendo  La  rovine  non 
adificata  funt ^ domus  ì hac  è vicina  : fabbrichiam  delle 
e(l.  lebes  y nos  autem  Comes  . cafe  * : Quella  Wttàelapen- 
. , tola,  etnei  la  carne.  ' 

4.  Ideirco  vaticinare  de  eis , '4.  Perciò  tu  profetizaa  in- 

vaticinare , fili  hominis  . tomo  a loto  , profetizza  , 9 

figlio  (f  uomo . 

5.  Et  irruit  in  me  Spiri-  5.  £ nello  lleflb  tempo  Io 

tus  Domini  f & dixitadme:  fpirito  del  Signore  m’invaArj 

Eoquere  : Hac  dicit  Dominus  : e mi  diffe  : Parla  , e dì  : 

Sic  lecuti  efiis  domus  Jfrael , Cosi  dice  il  Signore  2 Voi 

V . . avflr.r 

’ S’è  feguito  l'Ebreo  con  più  Interpreti. 
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cogìtatìones  cotdis  vejìri  ego 
miti  é . ' ' 

^ Pturìmos  oen^fltsmur- 
ii  hoc  t & èmpie fiii  iMMSejui 
imtrfétìsi 

Propterea  hae  dwtt  ù<h 
§hSnas  Deut  : Interfedì  vejlrì  ^ 
^uot  po/utflèt  èft  medio  ejus  f 
in  funt  cemes  ^ & hai  eft  It- 
òis  : & educant  vos  de  mè- 
dio eyat* 

Gladium  metuìflii  ^ 
pladium  inducam  fuper  vot  ^ 
aie  Dominus  Deus. 

9.  Et  ejiciam  voi  de  me- 
dio ejut^  daboque  vos  in  me- 
nu hoflium  ^ €?*  faciam  in  vo^ 
hit  fudìciai 

10.  Gladio  cedetiti  infins- 
hus  Iftaeì  judicabo  vos  ^ & 
fcietis  f quia  ego  Dominus . 

IT.  Hac  non  erti  vobts  tri 
iebttem  ^ & vos  non  eritis  in 
medio  ejus  in  eames  ; in  fini- 
bus  J/rui  judicabo  i»s. 

12  é Et  fcietis  f (juia  egó 
Dominus  quia  in  practpùs 
meis  non  àmbulàjìis  y & ju- 
dìcia  mea  non  fecijìis  , fed 
juittd  judUià  gentium  j qux 

I 


H I È L E 

avete  in  tal  gulfa  favelìatd  4 
ó ; calit  d’ Iftaello  , ed  iò  co- 
nófcO  1 peiinerij  che  vi  veii- 
gono  in  mente; 

6i  Avete'  in  queità  città 
àihinazzate  ^ribne  ' in  grati 
ntimeto  ^ ed  avete  riempiute 
d^interfetti  le  Htade  della  me- 
. defima  ; 

f.  Perloché  così  dice  il  Si- 
gnore Dio  i Gl*  interfctti  [ che 
voi  avete  (lefi  in  mézzo  alla 
città  i eglino  (bn  la  carne  ^ 
e la  città  è la  pentola  ; ma 
io  trarrò  voi  ^ mezzo  ad 
ella  i , , ' ■ 

8.  Voi  témelie  la  fpadà  ^ . 
ed  io  fopra  voi  farò  venire 
la  fpada^  dice  il  Signore  Dio  < 

9.  E vi  efpellerò  da  mez- 
zo alla  città  j e vi  darò  iti 
mano  ai  nemici } ed  efeguirò 
i miei  giudizi!  fopra  di  voi; 

10.  Voi  cadrete  di  fpada  ; 
ai  confini  d’ Ifraello  io  farò 
giudizia  di  voi  j e ricotiofce- 
rete  che  io  fono  il  Signore; 

1 1.  Queda  città  a voi  non 
farà  più  per  pentola  y voi 
più  non  farete  dentro  di  elTà 
per  carne  ; ai  confini  d* 
Ifraello  io  farò  giudizia  di  Voi . 

12.  E ricoDofcerete  ch’io 
fono  il  Signore  ; giacché  nei 
miei  precetti  non  cammina- 
de  , e non  efeguide  i difitti 
da  me  prefcrictij  ma  oprade 
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i$  àraùtu  vtflro  funt  , eJHf 
$peratì»  . • •?  ' > 

13.  Et  faElum  ejì  , cUm 
prophetartm  j PhCuas  fiiiui 
Baruìti  mortuur  .*  Ó“  ee^ 
cidi  in  fackm  meam  elamant 
\Kce  magna , d*  dati  .*  /firn  ^ 
^ he»  Domini  Dtui  fow 
fummatìontOì  tu  facies  reliquia- 
rum  Ifraeì? 

14*  Et  faBum  eJì  vtthurA 
Domini  ad  me  dicens  : 

151  Fili  hominis  , fratrei 
ini  ^ fratres  tui  ^ viri  propin- 
qui tui , & omnit  domus  Ifrael^ 
unhxrfi  j quibus  dikerunt  ha- 
bìtatorts  JerufaUm  : Longe  re- 
ndite a Domino  , nobis  dati 
tjì  terra  ha  poffejfioncm  t 

• • r • r • ■ , 

* J ‘ ■ 

I» 

té.  Propterea.  hoc  dìcit  D&^ 
fnirms  Deus  , quia  longe  feci 
ios  in  gentibus  y & quìa  di f- 
perfi  eos  in  terris  , ero  eis  in 
fanEiìficationim  modieam  ha 
Oarrist  ad  quas  venerunt,  ' 

; 

t'^iPropterealoquere  i Hai 
dìcit  DominuS  Deus  : Con- 
gregabo  ijes  de  poputìs  , < Ù“ 
adunabo  de  terris  , in  quibui 
difperfi  efìis  ^ daboque  vobis 
bumum  I/rael , 

x8.  Et  ingredientut  ìllue  \ 
^ Mufewit  orrmes  tjfènjimts, 
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giui!a  le  co(Hunan76  delie  getto 
ti  vollre  circonvicitte  é ' 
t^é  Ora  mentre  io  profe^ 
tkzavà)  morìFeltia  6gIio  di 
Banaja  ; e allora  io  ' caddi 
Colla  kccià  a terra  ^ ed  a gran, 
voce  fclamai)  e dilfi  : Abi< 

Ahi  ! Ahi  ! Signore  Dio  f 
Fate  voi  fine  dei  rimafugfi 
d’ Ifraellò  ì >“  - ‘ 

i4é  Ma  mi  indirizzata  / 
la  parola  del  Signore , così  : 

1 5.  ^Figlio ; d’  uomo  » i tuoi 
fratelli,  i tttoiirat^lì,  ituoi 
Congiunti  ) e la  cafa  tutta 
d’ Ifraellò  ^ ttttti  quelli  fon 
quelli)  ai  quali diflero gli  abi- 
tanti di  Gerufalemme  ; Sco- 
llatevi lungi; dal  Signore  ; il 
paefe  è ceduto  in  • pofTelfo  a 
noli 

lé.  Perlochè  così  dice  il 
Signore  Dio  t Quantunque  io 
abbia  mandati  quelli  lontano 
tra  le  genti  .)  e f^tpagliati 
pei  pàefì  ; farò-  ad  eflì  per  po- 
co per  fantuario  nei' paefì  « 

Ove  fatan  giunti  < 

17.  Perocché  tu  bavella  j 
e dì  ; G)SÌ  dice  il  Signore 
Dio:  Vi  taCCorrb  dai  popoli  9 
vi  ragunerb  dai  paefi  « nei 
quali  (ìeté  difperfi  « e vi  da- 
ib  il  fuold  d’ Ifraellò  « 

18.  £ quelli  là  vi  entrf- 
tanno  j e torraono  via  da 

quel- 


I 
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cu»8a/^»e  timmrutiwus  f/us  quello  tutte  le  ' fue  detedabili 
illg,  cofe  , e tutte  le  fue  abbomi> 


19.  Et  dtbo  eìt  cor  unum, 
& fp’mtum  novum  trìbuam  in 
wfcetibus  eorum:  & auferam 
tot  lapìdeum  de  carne  eorum , 
& dabo  às  cor  carneumj 

20.  ut  in  praceprìs  meis 

ambuientj  & Sudicia  meacu- 
ftodiant  , feciantque  ta  : & 
Jìnt  mihi  in  populum^  & ego 
firn  eis  in  Deum.  r 

21.  Qmtm  cor  pofl  «firn- 
dicula  f €T~  abomnatianes/uas 
ambulat  , borum  viam  in  ea- 

. fife  fuo  ponam  , diÒ9 
uni  Deus,  -ftK  \y  ' ^ 


.,22.  Et 

tim  alas  fnu  , «« 

«f,  ty 

fttptr  ea^[“;^:^  :iur 

23.  glort»  Do- 

ekitath  y jìe- 
rìtqut'i/tip»  momem  , qui  eji 
, ^ad  ór^nàm  t^is. 

f 14.  ^t  /j^tus  levavit  me  y 
adduxhqtit  in  Chaldaam  ad 
s :$rÌnJ}mgrationtm  y in  vi  fumé  y 
4»  /pirituDei  ; CtyftJfùtaeji 


nazioni . 

^ 19.  £ darò  ad  eflì  uno  ftef* 
fo  cuore,  «negl’interni  loro 
impartirò  un  nuovo  fpirìto  ; 
toirà  dalla  ' loro  9ame  il  cuor 
di  fallo,  e darò  lóro  un^uor 
di  carne;  . , . 

20.  onde  camminino  net 
miei  precetti,  ed  olTervino  i 
diritti  da  me  prefcritti  e gli 
elègiuifcano  , ed  eglino  fiano 
a'mc  popolo  , ed  io  ad  elfi 
lìa  Dio.  ‘ 

,^,21.  Ma  per  ciò  cbe  'ri- 
gaiuda  coloro',  il  cui  cuore 
cammina  dietro,  alle  loro  de-r 
tellabili  cole,  e alle  loro ahr 
bominazioai , io  darò  la  re- 
tribuzione della  lor  condotta, 
in  teda  loro,  dice  il  Signora 
1X0. 

22.  Allora  i Cherubini  al- 
zarono le  ali  , e le  ruote  fi 
alzarono  inlìeme  con  quelli; 
e fopra  elfi  eravi  la  gloria 
del  Dio  d’ Ifraello  . 

23.  £ la  gloria  del  Signo- 
re fi  alzò  da  mezzo  alla  cit- 
tà, ed  appodofli  fui  monte,- 
che  é a Levante  della  città. 

24.  Poijo  fpirito  mi  al- 
zò , e mi*  ricondufle  nella 
Caldea  ai  deportati  \ e cìb  in 
vifione  a |fii  i^irito  di  Dio  ; 

e fpar- 
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a me  vìfioy  qmm  vtderam. 

2^.  Et  locHtus fum  ad  traf- 
mtgraùmem  omnia  verta  Do- 
mìni ^ qux  ojìenderat  mihi. 
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e fparve  da  me  la  vlfione  , 
che  io  aveva  veduta. 

25.  Riferii  dunque  ai  de- 
portati tutto  ciò  che  il  Si- 
gnore mi  avea  fatto  vedere. 


SPIEG  A Z I ONE  DEL, 
CAPITOLO  XI. 

V.  I.  fpitito  mi  alzò  , e mi  condujje  alla  porta 

1 Orientale  della  taf  a del  Signore  , thè  guarda  a 
Levante  y ed  ecco  alt  ingrejfo  di  quella  porta  ventìcinque  per- 
fonaggi  ; tra  i quali  vidi  Gezonìa  figlio  SAzuty  e Feltia  fi- 
glio^ di  Banaja  prineipi  del  popolo. 

"V.  2.  E quegli  mi  dijfe:  Figlio  d uomo  , quefii  fon  co- 
loro ^ che  penfano  iniquità  ^ e che  trattano  configli  pejfimì  in 
qutjia  città., 

ir.  3.  dicendo:  La  rovina  «0»  è vicina:  fabbrìclùam  del- 
le cafe  : Quefla  città  è la  pentola , e noi  la  come . Siccome 
la  gloria  del  Signore  erafì  ritirata  dal  tempio  e fermata  da- 
vanti la  porta , che  guardava  T oriente , il  Profeta  vien  al- 
zato tutto  a un  tratto  dalla  virtù  dello  Spirito  Santo  , che 
gli  parlava,  e condotto  per  quella  pona  orientale  , che  ri- 
volta è , dice  S.  Girolamo  , verfo  il  fol  di  giudhia  , di 
cui  la  Scrittura  parla  altrove  , allorché  dice  dell'  uomo' 
Dio  * ; Che  l’ Oriente  è il  nome  fuo  : Ecce  vir  Oriana  no- 
men  fuum . £ ciò  potea  fin  d’  allora  indicarci , che  la  glo* 
ria  del  Dio  d’ Ifdraello  dovea  allontanarli  un  giorno  dal  tem- 
pio e dalla  Sinagoga  dei  Giudei  , per  unirfi  alla  perfona  di 
GESÙ’  CRISTO  nollro  vero  Oriente  , e paflfar  così  nella 
Chiefa  dei  gentili  , che  divenuta  è il  fmtto  della  fua  In- 
Tom,  xxvni.  . M cat- 

? Zackttf-  I-' 
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178  EZECHIELE 

carnazione . Ma  cofa  fa  veder  Dio  ad  Ezechiele  nel  luogo  ^ 
ove  il  fuo  Spirito  Santo  lo  trafportò  ? Egli  vi  fcorge  due 
principi  del  popolo  in  mezzo  a venticinque  uomini  , che 
aveano  tutti , dice  la  Scrittura , ptnfierì  d' iniquità , e che  trat^ 
invano  tra  efft  dei  peffìmi  configli  . A udir  tali  parole  del 
facro  Teflo  crederebbefi  che  fi  trattafie  di  qualche  detefia- 
bile  malizia  o del  più  nero  tradimento  . Ma  la  iniquità  e 
tutta  la  enormità  della  rifoluzione  dei  principi  e degli  uo- 
mini, che  li  feguitavano,  confifieva  , fecondo  la  ofiervazion 
di  S.  Girolamo  , nel  difpcrarfi  della  loro  falute,  e nel  non 
voler  afcoltare  gli  avvertimenti  dei  Profeti,  nè  penfare  a ri- 
parare i loro  peccati  colla  penitenza  , efiendo  tutti  rifoluti 
a perire  per  la  difperazione  loro  cagionata  dalla  propria  lo- 
ro cofcienza  aggravata  di  delitti  : ' Defperanteì  falutem  , & 
fceltrum  confciintia  parati  ad  interitum  ^ nec  violentes  perpoe- 
nitudinem  peccata  corrigere. 

' Per  comprendere  quel  che  dicono  gli  abitanti  di  Gerofo- 
lima  , e che  è ofcurilfimo,  bifogna  fupporre eh’ eglino  avef- 
fero  già  udito  dire  al  Profeta  Geremia  * , il  qual  minaccia  a 
quella  città  nel  tempo  fieno  tutte  le  calamità  , che  le  do- 
veano  accadere  5 Ch’ella  farebbe  come  una  pentola  boglien- 
te , o piuttofio , fecondo  la  vifione  eh’  ei  n’  ebbe , che  Na- 
buccodonofor  Re  dei  Caldei  farebbe  anch’ eflò  come  la  det- 
ta caldaia  pel  furore  , con  che  verrebbe  a fcagliarfi  dalla 
parte  del  fettentrione  fu  Gerofolitna  per  gafiigare  e per  con- 
fumare tutti  i fuoi  cittadini.  Eglino  rifpondono  dunque  con 
difpregio  a quel  che  dicea  il  Profeta , e gli  dicono  giufia  il 
Ietterai  della  Vulgata  . La  nofira  città  non  è forfè  da  gran 
tempo  fabbricata  e fortificata  ? Che  abbiamo  noi  a temere 
dalla  parte  dei  Caldei  ì Ovvero  fecondo  il  tefio  dei  Settan- 
ta : Non  abbiamo  ancora  fabbricate  ca  fe  da  pochi  anni  in  quà  , 
cioè  dopo  la  fchiavitù  del  Re  Geconia  , non  ottanti  tutte 
le  minacce,  che  fonoci  fiate  fatte?  Tutte  quefle  sì  orribili 
predizioni  non  fono  che  uno  fpauracchio , di  cui  altri  fi  fer- 
ve per  abbatterci  . La  città  di  Gerofolima  per  noi  diventò 
a guifa  di  una  caldaja  bogliente  i e fiamo  noi  Jìejfi  come  le 

far- 

* Jerem.  c.  i.  ij. 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XI.  179 
far»/ , che  dentro  a quella  fi  metteranno  : ne  fiamo  con- 
tenti . Ma  cib  non  avverrà , fe  prima  non  muojarao  -,  cioè 
quando  morti  faremo  della  nofira  morte  naturale  , faremo 
ivi  fepolti,  come  furono  i nofiri  maggiori,  e così  non  fa- 
temo  condotti  fchiavi. 

Tal  era  , per  quanto  fi  può  giudicarne  , lo  ftfavagante 
difcorfo  di  quegli  uomini  irragionevoli  ; e quello  dallo  Spi- 
rito di  Dio  fi  chiama  un  penjiero  iniquità  ed  una  detella». 
bile  difpofizione  : Conftlinm  peffìntum  ; pofciachè  In  vece  di 
umiliarli  fotto  la  verità  della  fua  parola , fe  ne  laccano  bef- 
fe infolentemente  , e rovinavano  con  un  difcorfo  non 
meno  (folto  che  empio  la  falutare  impreffione  , che  avrebbe 
dovuto  far  nei  popoli  la  forza  delle  parole  del  fuo Profeta. 
Quindi  fi  fcorge,  fecondo  S.  Paolo  * , che  un  piccol  nu- 
mero di  perfone  confumare  nella  malizia  è capace  , come 
un  lievito  pemiciofifiìmo  , d’ inacetire  e di  corrompere  tut- 
ti gli  altri . Venticinque  uomini , che  hanno  alla  loro  tefla 
due  principi  del  popolo,  hanno  l’ardimento  d’ in forger con- 
tro Dio,  di  rifpondergli  con  fommo  difpregio  e di  volgere 
in  ridicolo  le  fue  parole  < Un  tal  delitto  è enorme  non  fo- 
lo  in  fe  fieno , ma  ancora  pei  fuoi  effetti , poiché  dietro  fi 
trae  la  caduta  di  una  infinità  di  popoli  , che  non  richieg- 
gono che  di  allontanar  dalla  anima  loro  ogni  penfier  dei 
giudici!  ed  ogni  timore  della  giufiizia  di  Dio. 

Vero  è che  1 Crifiiani  non  fi  abbandonano  sì  di  leggie- 
ri a difcorfi  tanto  difperati.  Ma  abballanza  eglino  dichiarano 
colle  loro  azioni  quel  che  la  loro  bocca  non  ofa  proferire  < 
Se  i Pallori  della  Chiefa  rapprefentano  loro  non  folo  come 
la  vilìone  di  un  Profeta  , ma  come  una  verità  Evangelica 
la  pentola  bogliente  del  furor  del  Signore , il  fuoco  dell’  in- 
ferno , che  mai  non  fi  efiinguerà  ',  il  luogo  di  pianto  e dì 
firidor  di  denti,  il  verme  della  cofcienza  che  roderà  eterna- 
mente j eglino  reputano  cotali  fciagure  infinitamente  da  lo- 
ro lontane  j fi  confiderano  fiabiliti  di  nuovo  alle  loto  cafe  ^ 
donde  non  hanno  ad  ufcire  per  lunghifiìmo  tempo  ; o co- 
me poderofifiìitiamente  aflodati  fopra  la  terra  e nelle  loro 

M 2 cit- 

* t.  Cori  Ci  5,  ói 
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pitta  , quafi  che  non  doveflero  ufcirne  giammai  . S’  eglinq 
dunque  non  ragionano  come  quegli  empii , operano  almeno 
inondo  lo  nefTo  raziocinio,  vivendo  a cafo  edavventuran-; 
do  quel  che  potrà  accadere  dopo  la  loro  morte  ; lo  che  in 
fuftanza  è quafi  lo  fteflb  che  dire  : V’  abbia  pure  un  infer-  ' 
no  , e dobbiatn  noi  pur  cflere  un  giorno  le  vittime  delle 
«teme  fiamme  , vogliamo  vivere  ciò  non  orante  come  ci 
pggrada , e conformemente  a tutti  i nofiri  defiderii  ; iVbnne 
dudum  , vel  nuper  adificau  fuyt  domus  ? Hac  tft  lebts  ; nos; 
autem  carnts  ; parole  che  fanno  atterrire  udendole  , ma  che 
pon  giungono  a rifvegliar?  i peccatori  dal  mortai  loro  le-r 

taargo . . _ 

V.  II.  Qi<«fla  città  a voi  non  fard  pià  per  fintola  , vdà 
pik  non  farete  dentro  di  ejfa  per  carne  ; ai  confini  d' Jftaetla 
fo  farò  giujìizia  di  voi  . Sembra  che  quegli  empii  non  dU 
chiaraflero  interamente  all’  ellerno  , come  abbiam  noi  fatto  , 
il  raziocinb  da  loro  oppoflo  alle  minacce  del  Profrta  Eze- 
phiele  i ma  racchiudefTero  il  maggior  veleno  della  loro  ma^ 
lizia  nell’intimo  del  cuor  loro  i e forfè  beffandofi  interna- 
mente di  tutte  quelle  predizioni  , fingevano  di  abbracciare 
5n  certo  modo  i fiioi  fentimenti  acconfentendo  con  noma  a 
quanto  ^li  diceva  . Avendo,  lo  fpirito  di  Dio  invafo  Ezer 
chicle  in  quella  vifione,  in  cui  moftra vagli  ciò  che  aM?de- 
ra  aGerofolima,  T obbligò  da  prima  a far  loro  un  talriin- 
provero  da  parte  fe  (lato  folle  corporalmente  con 

loro  , benché  non  W foffe  che  in  ifpìrito  : C«ì  avete  pw^ 
htoj  cafa  £lfdm»o  .t  ed  io  non  ignoro  t penfieri  della  vojtra  . 
mente-,  lo  che  fombrava  fignifiqarci  , che  non  dicevan  egli- 
no effèttivaiOCote  tutto  ciò  che  nafeondevafi  nel  loro  cuo- 
re . M*  «i*  fa  i.oto  egii  «fpondere  intorno  la  beffa  che 
fatto  aveano?  „ Perchè  av^te  così  jwrlato  , loro  dic’egl<  , 

, e il  fegreto  dei  vollri  cuori  non  può  sfuggire  <al- 

’’  la  » ‘Q  fpiegherò  in  che  modo  quella  città  e ffer 

riguardata  come  una  pentola  e voi  fìelC  come  carni 
morté  j non  già  nel  fenfo , che  voi  le  avete  dato  , ma 
,,  fecondo  un  altro  fenfo  che  voi  non  y ideate . ‘‘  Gemfa~ 
iemme  in  verità  è limile  a una  wldaja  d’acqua  boglien,- 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  Xi: 
té  ’ ; ma  ella  non  farà  riempita  delle  voflre  carni; 'lo  fa-^ 
tà  dei  corpi  morti  di  tanti  Profeti  ^ e di  giuHi  che  hanno 
provata  la  tua  crudeltà , e di  cui  tu  hai  fparfo  in  varii  tem- 
pi  il  fangue  innocente . In  quella  città  e la  loro  fepoltura  ^ 
lìccome  in  eflfa  eglino  fono  itati  efpolH  al  tuo  fiifore . ,,  la 
quanto  a voi  altri  , che  vi  afpettate  di  morire  in  Gero- 
folima  ; non  vi  morrete  ; vi  trarrò  di  rnezzò  a quella 
jf  città  j vi  darò  tra  le  mani  dei  vollri  nemici  ^ ed  e/ertitt- 
,,  rò  $ miei  giudkii  in  mezzo  a voi  ; affinchè  , quando  fa- 
j,  rete  caduti  per  la  fpada  ^ non  in  Gertifalemme  ; come  vel 
,,  liete  immaginato  j ma  nei  eonfini  del  voftro  paefe  , rico- 
j,  nofciate  finalmente  che  io  fono  il  Signote  i “ 

Dio  facea  con  quelle  piatole  profetiche  conofceré  ehiariP^ 
fimamente  ; che  tutto  ciò  che  accaderebbe  al  fdo  popolo! 
non  farebbe  un  effetto  della  polTanza  dei  loro  nemici  , mA 
dei  giudica  , eh’  egli  eferciterebbe  contro  toro  ; e che  per  effe-» 
re  rimalli  contro  i fuoi  ordini  nella  città  di  Gertifalemmé 
non  doveano  lulìngarll  di  morirvi  placidamente  è d’elfervi 
fepolti  ; poiché  quindi  ei  li  trarrebbe  lìccome  vittime  del  fuct 
furore  ^ e gli  abbandonerebbe  fra  le  mani  de’ Caldei  ; da 
cui  elfer  doveano  trucidati  * ; fìccome  &rono  efièttivamentd 
in  Reblata  ; dove  il  Re  di  Babiloriia  dopo  la  prefa  di 
Gerofolima  morir  fece  i figli  di  Sedotta  Re 'di  Giuda  alla 
prefenza  dei  padre  loro  | e pofeia  tutti' i principali  del  re- 
gno ^ come  li  è potuto  vedere  in  Gereimia.  •-  -f.-  > 

Ma  non  potrebbeli  per  avventura  domandar  qui  ; a che 
dunque  ferviva  ciò  che  Io  Spirito  Santo  fa  dire  ad  Ezechie- 
le in  quella  vilìone  ai  due  Principi  del  popolo  y é ai  ven- 
ticinque altri  uomini  ^ a cui  la  Scrìttora  attribuifee  una  si 
empia  difpolìziooe  ? Imperocché  fe  Ezechiele  era  col  corpo 
a Babilonia  cogli  fchiavi  , e s’ei  non  era  che  in  ifpirito 
a Gerofolima  , come  raflìcùra  Sì  Girolamo  ^ ed  è moltò 
verifìmile , pofciachè  tutto  ciò  non  accadeva  che  in  una  vi^ 
Itone  y fecondo  che  nota  la  Scrittura  ; per  qual  modo  ; al- 
lorché Dio  efponeva  foltanto  agli  occhi  della  niente  ddl 

M ^ Prj- 

* Ezech.  c.  7.  2j.  c.  9.  9.  Jerem.  c.  zd,  234  4.  Hig, 
c*  ai.  16.  * Jerem.  e.  59.  é.  52^  ao, 
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Profeta  la  condotta,  le  parole  e i penfieri  degli  abitanti  di 
Gerofolima,  poteva  egli  far  loro  intendere  ciò  che  Dio  gli 
eomandava,  che  loro  dicelle,  poiché  noi  vedevano,  e non 
era  egli  realmente  con  loro  ? Pare  che  fi  polla  a ciò  rif- 
pondere  ; primieramente  che  fecondo  il  penfiero  di  S.  Ago- 
}Uno  * , da  lui  efpreflo  a tal  uopo  , era  certamente  in  po- 
ter di  Dio  il  far  intendere  in  una  maniera  affatto  fpiritua- 
le  a quegli  empii  ciò  che  loro  dicea  pure  in  ifpirito  il  fuo 
fanto  Pro  feta  ; ficcome  era  in  poter  fuo  il  far  intendere  fpi- 
litualmente  al  fuo  Profeta  ciò  che  quegli  empii  fiefli  pen- 
favano  ne’ loro  cuori  e ciò  ch’eglino  dicevano;  e che  però 
lo  Spirito  divino  , che  avea  invafo  Ezechiele  , fecondo  la 
efpreffione  della  Scrittura , per  farlo  profetizzare  e parlare  in 
quella  vifìone  ad  uomini  difperati  , loro  facea  per  avventu- 
ra intendere  la  fua  parola  , fe  non  alle  orecchie  del  loro 
corpo  , almeno  a quelle  della  loro  mente  , e in  una  ma- 
niera , che  per  efferci  ignota  , non  era  però  meno  intelli- 
gibile . Ma  in  fecondo  luogo  fi  può  dire  ìnnoltre  , che  quan- 
do Dio  r obbligava  a parlar  loro , non  f obbligava  forfè  che 
ad  annunziar  le  fue  profezie  nello  fiefio  luogo  , ov’  egli 
era,  cioè  a Babilonia  , ove  ritrovavafi  una  moltitudine  di 
fchiavi  del  regno  di  Giuda  , affinchè  quindi  erte  piò  larga-^ 
mente  fi  diffondeffero  e andafTero  fino  a Gerofolima  a no- 
tizia di  coloro , a cui  fpettavano  principalmente . 

In  qualunque  modo  fia  ciò  accaduto  , bifogna  confefiare 
che  una  cofa  terribile  è il  tirarfi  addoffo,  ficcome  fecer  que- 
gli empii , col  proprio  induramento  una  sì  fpaventevole  con- 
danna ; r effere  fcacciato  di  mezzo  a Gerefolima  ; l’  eflere 
abbandonato  tra  le  mani  de’ piò  crudeli  nemici  ; 1’ effere 
oppreflb  dai  gìudicìi  piò  rigorofi  della  divina  giufiizia  ; e il 
non  conofeere  fe  non  dagli  effetti  deireflremo  furore  di  un 
Dio  oltraggiato,  eh'  egli  è il  Signore  , dopo  aver  trafeurato 
di  conofcerlo  negli  effetti  propizi!  della  fua  bontà  . Agevo- 
le cofa  è farne  l’applicazione  a molti  fra  gl’Ifdraeliti  della 
legge  nuova . Sappiamo  per  teflimonianza  di  S.  Paolo , che 
guanto  è accaduto  agli  antichi  Giudei  è una  immagine  di 
^ quel 

^ CHTff  prò  mtt*  swnd*  r*  17. 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XI.  1S9 
quel  che  accade  lira  noi  y e che  ogni  cola  contenuta  nelle 
&nte  Scritture  è per  noftra  propria  illruzione . n. 

Dio  fpiega  formalmente,  che  la  caufa  di  tutte  lefciagu* 
re  accadute  ad  Ifdraello  fu  il  non  camminar  nella  via  de' 
fuoì  precetti  y ma  che  in  vece  d' ojfervare  i fuoi  precetti  , fi 
erano  eglino  condotti  fecondo  le  cenfuetudini  delle  nazioni  che 
li  circondavano  . Non  dobbiamo  più  ora  riguardare  le  con~ 
fuetudìni  de’  gentili  e degl’  infedeli  ficcome  ofiacoli  , che  ci 
vietano  ojfervare  i divini  comandamenti  . Grazie  a Dio  il 
lume  della  fede  ha  diflìpato  le  tenebre  del  paganefimo  . E 
noi  pofiìam  dire  , che  fiamo  tutti  circondati  dal  lume  del 
Vangelo  , che  ha  convertite  le  nazioni  . Ma  noi  abbiamo 
intorno  a noi  altre  confuetudinì  ed  ' altre  leggi  , che  .fono 
quelle , che  Ifpira  l’ amor  'del  mondo  , di  cm  S.  Gbvanni 
ha  detto  ^ ; Quelle  sì  perniciofe  confuetudinì , non  delle  na- 
zioni infedeli , ma  di  una  moltitudine  pur  anche  di  Crifiia- 
ni  dobbiamo  noi  fchivare  con  ogni  premura  di  non  pigliar 
per  norma  della  nofira  condotta  , fe  non^  vogliàmo  allonta- 
narci dalla  via  dei  divini  precetti , e renderci  degni  de’  giu- 
dici) più  rigorofi  della  divina  giullizia . 

V.  15.  Figlio  d'momoj  i tuoi  fratelli  y i tuoi  fratelli  , » 
tuoi  congiunti  , e la  cafa  tutta  di  Ifdraello  , tutti  qu»Jli  fon 
quelli , ai  quali  dìffero  gli  abitanti  di  Getufalemme  Scojla- 
tevi  lungi  dal  Signore  / il  pae/è  b ceduto  in  poffejfo  a noi . 

V.  1 6.  Perlocbi'  così  dice  il  Signori  Dio  .*  Quantunque  io 
abbia  mandati  quelli  lontano  tra  le  genti  , e fparpagliati  pei 
paefi  ; farò  ad  ejji  per  poco  per  fantuarìo  nei  patji  , ove  fa- 
ran  giunti  . Avendo  Dio  fatto  vedere  ad  Ezechiele  nella 
flefia  vifione  la  morte  di  Feltia  uno  de’  due  Principi  del  po- 
polo , di  cui  fi  è parlato  ; il  Profeta  fu  ben  lungi  dal  ral- 
legrarli del  fuo  galligo  , benché  Io  conofcelTe  per  un  mal- 
vagio uomo,  che  fecondo  la  lignificazione  dello  fielTodilui' 
nome  era  caduto  ritirandoli  da  Dio  , ed  era  fiato  per  gli 
altri  un’occafione  d’inciampo  . Egli  gemeva  dunque  per  1’ 
oppofito  all’  afpetto  di  quella  morte  ; e il  timore  che  avea  , 
che  non  avendo  voluto  Dio  rifparmiare  quei  Principe  del 

M 4 po- 

* Joan.  c.  1.  16.  ' 


f 


-r--  • 


184  EZECHIELE 

popolo  non  confumalle  nell’ ira  Aia  tutte  le  reliqdiecTirdrael* 
lo,  rindufle  a proArarfi  col  volto  a terra  , ed  a fargli  co^ 
nofcere  il  motivo  del  Tuo  dolore  > Ma  lo  Spirito  di  Dio  lo 
jiaflìcurò  immantinente  e gli  efprelfe  in  termini  ofcuri  il 
dlfcernimento  di  mifericordia  o di  giuAizia  , che  far  fapeva 
fra  quelli,  che  gli  aveano  ubbidito,  rendendoli  a Nabucco- 
donofor , e quei  che  pieni  di  fe  medeAmi  fi  erano  lufinga* 
ti  di  poter  ben  difenderli  contro  quel  Principe  . Ei  gli  diAe 
dunque  : Che  rimiraAe  propriamente  come  fuoi  fratelli  e 
fuo)  più  proffìmiy  e come  la  vera  cafa  d"  I/draello  y coloro  a 
cui  gli  abitanti  di  GerufaUmme  y 0 i Giudei  che  rimaAi  era- 
no a Gerufalemme , aveano  detto  con  orgoglio  e con  difpre- 
gio  , vedendoli  trafportati  a Babilonia  : Andatevene  lungi  dal 
Signore  y voi  che  avete  ben  voluto  allontanarvi  dal  fuo  po- 
polo, ed  eAere  fchiavi  con  Geconia  ; ma  quanto  a noi  la 
terra  d’ Ifdraello  ci  è fiata  data  per  fempre  da  pojfedere . 

Però  Dio  comanda  ad  Ezechiele  che  riguardi  come  fuoi 
congiunti  e fuoi  fratelli  tutti  gli  fchiavi  nello  AeATo  fenfo 
che  GESÙ’ CRISTO  dice  nel  Vangelo  * ; Che  fua  ma- 
dre e fuoi  fratelli  erano  quei  che  af coltavano  la  parola  di  Dio , 
e la  praticavano  ; pofciachè  in  efifetto  avevan  èglino  ubbidito  ' 
alla  fua  parola  fottomettendofi  volontariamente  ai  Caldei  . 

E quanto  agli  altri  , che  avendogli  dilubbidito  fi  fa- 
cean  gloria  della  loro  difobbedienza  , e riputandoli  me- 
no rei  de’  loro  fratelli  , perchè  fino  allora  vedevanfi 
in  poAeAo  della  città  di  Gerufalemme  e del  tempio  ; Db 
abbaAa  il  loro  orgoglio  coll’  autentica  dichiarazione , che  lo- 
ro fa  di  pigliarfi  una  cura  affatto  particolare  de’ loro  fratel- 
li. Non  eglino,  loro  dice,  fono  iti  ben  lungi,  maro  Aef- 
fo  gli  ho  cosi  mandati  fra  le  nazioni  e difperfi  in  variipae- 
ft.  Per  la  qual  cofa  io  farò  ad  efft  per  fantuarioinque' paeft 
lontani  . Terrò  loro  luogo  io  medefimo  di  fantuario  e di 
tempra  pel  corfo  del  loro  efilra  ; e farò  che  molti  di  loro 
faranno  fedeli  a compiere  i miei  precetti , in  mezzo  a tut- 
te le  fuperAizioni  del  paganefimo  . 

Tali  furono  in  effetto  e Daniele  e i fuoi  tre  fanti  com- 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XI.  i8y 
pégni)  e molti  altri  , lìccome  il'fant’uomo  Tobia  , chff 
. lo  Spirito  di  Dio  conferve  nella  pietà  in  mezzo  alla  cor- 
ruzione di  tanti  idolatri.  Chi  dubita  parimente  , che  molti 
di  quelli  , i cui  delitti  aveano  loro  fatto  meritare  d'cfTero 
rimolTi  da  Gerofolima  , non  fìenfì  pofeia  refi  degni  colla  lo- 
ro penitenza  d' eflere  ridabiliri  nelle  antiche  loro  abitazioni  i 
Ero  eìs  in  fanciificationtm  modicam , dum  memi  neri»  t peccato- 
rum  fuorum:  ut  qui  propter  vitia  fua  rtcefferunt  de  locofuo^ 
propter  paniteniiam  ad  Jedes  prijìinas  redire  fefiinent  . Que- 
flo  dee  impedire,  dice  S. Girolamo,  d’infultar  mai  quelli, 
che  il  giudicio  di  Dio  ha  abbandonati  ad  alcune  pene  tem- 
porali, nà  di  fare  alcun  rimprovero  ad  un  peccator  già  con- 
vertito . Non  diciamo  mai  a quelli , che  ufeiti  elTendo  dal- 
la Chiefa  fono  nella  difpofizione  dei  veri  penitenti  : Vi  fia- 
te allontanati  ben  lungi  dal  Signore  \ a noi  la  tertfl  promef- 
ft  è fiata  data  da  pojjedere  ; pofciachè  Dio  dichiara  per  boc- 
ca del  Profeta  , che  febbene  abbia  egli  feparati  e rimolTi 
que’  peccatori  per  qualc.he  tempo , è ^nnipo/ìente  per  fanti- 
ficarli  di  nuovo,  facendoli  ricordare  de’ loro  peccati  per  far- 
ne penitenza. 

’i/'.  17.  Perocché  tu  favella  ^ e dì  : Così  dice  il  Signore 
Dio  : Vi  raccorrò  dai  popoli , vi  ragwnerò  dai  paefi  , nei  quali 
fitte  di/perfi , e vi  darò  il  fuolo  d' Jfiraello . 

'ì/.  iS.  E quefti  là  vi  entreranno^  e torranno  via  da  quello 
tutte  le  fue  detefiabìli  co  fé  , e tutte  le  fue  abbominazioni  * 
V.  1 9.  £ darò  ad  efit  uno  fieffo  cuore  , e negf  interni  lo- 
ro impartirò  un  nuovo  fpirito  y torto  dalla  loto  carne  il  cuor 
di  /affo , e darò  loto  un  cuor  di  carne , ec. 

/ Agli  fchiavi  di  Babilonia  , a quei  che  fono  chiamati  i 

fratelli  e i congiunti  del  Profeta  Ezechiele  il  Signore  indi- 
rizza qui  le  fue  parole  . Egli  promette  loro  di  radunarli  e 
di  farli  ritornare  al  loro  paefe . £ videfì  1’  adempimento  di 
quella  promefla , fecondo  il  fenfo  litterale  , quando  al  tem- 
po di  Zorobabele  , d’  Efdra  e di  Neemia , quei  della  rribìi 
di  Giuda  ricevettero  la  permiffìone  di  ritornare  a Gerufalem- 
me  con  molti  altri  Giudei  , e di  rifabbricare  la  città  ed  il 
tempio.  Ora  Dio  lor  dichùu^,  ch'eglino  toglieranno,  ritor- 
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nandovi,  tntto  ciò  che  lóro  efler  poteffe  occafione  d’ inciam- 
po ; cioè  tutti  gl’  idoli , che  gli  aveano  fatti  cadere  nella  ido- 
latria . Ma  affinchè  far  lo  potefTero  gli  afficura  ; che  toro  da- 
rà u>i  cuore  ^ che  non  farà  piò  divifo,  come  dianzi  , fra  il 
Dio  d’  Ifdraello  e i fallì  dei  ; che  diffónderà  nelle  loro  vi- 
fcere  uno  fpirito  nuovo  , fecondo  la  eccellente  orazione  del 
Reai  Profeta  * : Crea  in  me , Dio  mio , un  cuor  mondo  , e 
rinnova  uno  fpirito  diritto  nelle  mie,  vifcere  ; che  loro  toglie- 
fà  il  cuor  di  pietra  , che  è in  loro , vale  a dire , il  cuore 
iofleffibile,  che  ribelle  era  fempre  alia  fua  volontà  , e che 
loro  ne  darà  un  altro  di  carne  ; cioè  un  cuor  docile  e fleP> 
fibile  alle  fue  divine  ifpirazioni  . Imperocché  necelfario  èra 
che  Dio  loro  toglielfe  quel  cuor  duro , e loro  delTe  quel  cuor 
docile  , affinchè  camminar  potefTero  nella  via  de'/uoi  precet- 
ti , ed  olJervare  i fuoi  comandamenti  ; affinchè  degni  foffero 
d’elTer  il  fuo  popolo  , ed  egli  fleflb  , che  era  dianzi  loro 
nemico,  diventalTe  loro  Dio:  Idcirco  autem  datur  cor  molle  ^ 
Cf  aufertur  cor  dururn  , ut  in. prxceptìs  meis  ambulent  , /'«- 
diciaque  cuftodiant , é?*  fint  in  populum  Dei , Dominufque  , 
qui  prius  futrat  adverfarius  , fit  eis  in  Deum  . Ma  quella 
predizione  non  lì  è adempiuta  perfettamente  , fecondo  San 
Girolamo  , che  al  tempo  della  Incarnazione  del  Figliuol 
di  Dio  , allorché  fi  è veduta  accadere  la  piena  ed  intera 
converlìone  del  cuor  di  quelli , che  erano  fchiavi , non  del 
Re  dì  Babilonia  ma  del  demonio  ; allorché  in  una  fola 
predicazione  di  S.  Pietro  * ce  n’  ebber  tre  mille  di  conver- 
titi , ed  in  un’  altra  cinque  mille  , ed  il  numero  di  quei 
che  credettero  al  Vangelo  fu  sì  grande,  che  S.  Jacopo  par- 
lando un 'giorno  a S.  Paolo  di  alcuna  difficoltà,  che  avea- 
no i Giudei  convertiti  intorno  alla  fua  perfona  , gli  dille  . 
Tu  vedif  fratei  mio  , quante  migliaia  di  Giudei  hanno  cre- 
duto : Piena  autem  converfio  eorum  qui  captivi  erant , & re- 
Hquiarunf  Ifrael  ^ intelligitur  inChriflo^  quando  reliquia  fai- 
VX  faBa  funt^  ec.  Di  quel  tempo  della  effulìone  dello  Spì- 
rito Santo  fopra  Ifdraello  e fulla  prima  chiefa  di  Gerolbli- 
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ma  è vero  il  dire  , che  Dio  loro  tolfe  il  cuor  dì  pietra  , 
ch’eglino  aveano  fino  allora  avuto,  per  dar  loro  un  cuore  di 
cgrne  ; e dìffufe  nelle  loro  vìfcere  uno  fpìrito  nuovo  ; poiché 
tutta  quella  moltitudine  dì  ptrfone  , che  credettero  -al  Van- 
gelo, non  aveano  che  un  cuore  ed  un  anima  , e tutte  le  cofe 
erano  comuni  fra  loro  * , per  un  mirabil  effetto  della  carità , 
che  gli  univa  perfettamente  nel  culto  del  vero  Dio  , e 
nella  Religione  di  GESÙ'  CRISTO. 

S.  AgoIUno  dice  * , che  pel  cuor  di  pietra  , che  Dio 
loro  tolfe , fi  dee  intendere  una  volontà  duriffima  ed  affat- 
to infleflìbile  rifpetto  a Dio  : Quod  fignificat  durijjimam  vo- 
luntatem , & adverfus  Deum  omnino  inflexibilem  . Ed  egli 
dice  ancora  altrove  ^ j che  perchè  la  carne  ha  del  fenti- 
mento  in  confronto  della  pietra  , cheèinfenfibile  , la  Sait- 
tura  per  la  infenfibilità  della  pietra  fuol  fignificarci  un  cuo- 
re, che  non  ha  intelligcn2a  , e per  la  fenfibilità  della  car- 
ne la  intelligenza  di  un  cuor  docile  e fottomeffo  : Quìa  in 
comparatione  lapidìs  qui  fine  fenfu  eft , caro  fentit , per  lapì- 
dis  infenfualitatem  fignificatum  efl  cor  non  intelligens , & per 
carnìs  fenfualitatem  fignìficatum  efl  cor  intelligens  . Non  bi- 
fogna  dunque  intendere  pel  cuor  di  carne  quello  , di  cui 
S.  Paolo  ha  detto  : Che  la  carne  e il  fangue  non  peffede- 
ranno  il  regno  dì  Dio  ; ma  quello,  di  ctii  ha  egli  parlato, 
allorché  diceva  ai  Corintii  S : Voi  flètè  la  lettera  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  , di  cui  non  fiamo  flati  che  i fegretarii  , e 
che  è fcritta  non  coll’  inchioflro  , ma  collo  fpirito  del  Dio 
vivente  , non  fu  tavole  di  pietra  , ma  fu  tavole  di  carne  , 
che  fono  i voflri  cuori  , cioè  fu  tavole  molli  e fleffibili , 
che  ricevono  le  divine  impreffioni  dello  Spirito  Santo. 

V'.  2^.  E la  gloria  del  Signore  ft  alzò  da  mezx/o  alla 
città  ^ ed  appofloffl  fui  monte  ^ che  è a Levante  della  città. 

V.  24.  Poi  lo  fpìrito  mi  alzò.y  e mi  rìcondujft  nella  Cal- 
dea ai  deportati  ; e ciò  in  vifignt  , in  ifpirho  di  Dìe  j e 
fparve  da  me  la  vìfione^  che  io  aveva  veduta  , Quefla  fpe- 

‘ eie 

* ^£ì.  c.  4.  q2.  • Augufl,  de  grat,  & lii.  ari. 

3 Id.  in  Faufl.  Uh,  15,  4 j.  Cor.  f.  15.  50. 
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tic  di  cafro  trionfale  del  Signore , che  prefentavali  agli  on^ 
chi  della  mente  del  fanto  Profeta , fotto  la  figura  de’  quat- 
tro animali  miileriofi  ovver  Cherubini , delle  quattro  ruote, 
del  metallo  rifplendentiffimo  j e di  quella  nube  tutta  di  fuo- 
co , che  appariva  di  fotto  al  fiimamento  , ov’egli  vedeva 
come  un  trono  limile  al  zaffiro , e fu  quel  trono  come  un 
uomo  aflifo  rurto  circondato  da  fiamme  luminofilfime  ; que- 
lla fpecie,  dico  io  , di  carro  trionfale  , a cui  la  Scrittura 
dà  il  nome  della  ^/orta  del  Signore  y per  ragioni,  che  Ibnofi 
dianzi  fpìegatej  abbandonò  finalmente  affatto  la  . città  di  Ge* 
rufalemme  j e dopo  efferjì  innalzata  davanti  alla  porta  del 
tempio,  che  guardava  verfo  l’Oriente,  in  cui  abbiamo  ve- 
duto ch’efTa  era  venuta  a collocarfi  , ella  li  andò  a ferma- 
re fui  monte  dallo  fleflò  lato  . S.  Girolamo  , il  qual  cono- 
fceva  per  fe  (lelfo  la  fituazione  de’ luoghi,  aflicura  cheque- 
fio  monte  era  quello  degli  ulivi  , donde  il  Figliuol  di  Dio 
fi  follevò  dopo  la  rua  rifurrezione  per  afeendere  al  cielo 
verfo  il  Padre  fuo.  Ella  fi  fermò,  dice  il  Santo  , fu  quel 
monte  , come  per  conliderare  da  quel  luogo  la  diliruzione 
e r incendio  della  città  di  Gerofolima,  donde  fi  era  ella  ri- 
tirata . E Giofeffb  * olTerva  nella  fua  Storia  una  circofian-  x 
za  a ciò  relativa  ; pofciachè  dichiara  egli  : Che  nel  tempo 
che  Gerofolima  fa  prefa  dai  Romani  fi  udì  nel  tempio  una 
voce  degli  Angioli  e delle  virtù  celelli  dianzi  deftinate  per 
la  difefa  della  fanta  Città  , che  fi  dicevano  : Ufeiamo  da 
quello  luogo  ed  andiamocene . La  flefla  gloria  del  Signore , 
che  abbandonato  ha  il  tempio  de*  Giudei  , rìfplende  anch’ 
oggi,  dice  S.  Girolamo,  per  mirabile  giiifa  fui  monte  mer- 
cè il  fogno  e il  facro  trofeo  della  croce  ; e riguarda  ella 
Dell’ira  fua  quell’antico  tempio  ridotto  in  cenere  pe’ delitti 
del  fuo  popolo  : Mirumque  in  modum  ufque  in  frafentem 
ditm  gloria  Domini , qtue  deferuit  templum , fìat  fuper  mon- 
tem  Oliveti  y O"  in  crucis  ftgno  rutilans  fpeSiat  templum  Jm- 
daicum  , in  favillar  cineres  diffolutum . Quel  che  la  Serk- 
tura  aegiugne.;  che  lo  fpirito  di  Dio  tornar  fece  Ezechiele 
nella  jìeffa  viftone  in_  Caldea  , ci  lignifica  ancora  che  tatto 

ciò, 

* Joftph.  de  Bell,  Judatc.  l,  7.  r,  12. 


- '■  by  V T--  lOgU 


7 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XI.  tip 
cib , eh’  egli  ha  detto  , accadde  in  una  maniera  affatto  fpi> 
rituale  , ed  ia  tjn  rapimento  del  fuo  fpirito  . E’  una  cofa  mi' 
rabile  , dice  S.  Girolamo  , il  confìderare  il  raccoglimento 
del  Tanto  Profeta , e la  sì  perfetta  unione , che  ha  egli  eoo 
Dio , allora  pure  che  trovavafì  in  mezzo  al  mondo  } pò* 
fciachè  la  Scrittura  ci  fa  conofeere  che  ì Seniori  di  Giuda 
erano  afTifì  con  lui  in  Tua  cafa  , allorché  lo  invale  lo  Spi- 
rito del  Signore  ) e gli  feoprì  quella  vifìone  mifleriofa  , di 
cui  abbiamo  parlato.  Egli  era  dunque  loro  prcTente  foltan- 
to  col  corpo  i ma  n'era^abfente  collo  fpirito.  £ lafciandofì 
del  tutto  condurre  dallo  Spirito  di  Dio^,  che  lo  agitava  , 
rendevafi  degno  di  ricevere  motivi  di  confolazione  per  gl» 
fchiavi  ) che  erano  allora  a Bahilonia  con  lul^  kj^ciachè 
quando  fu  egli  tornato  a fe  da  quel  gran  rapinsento  ^ nc- 
contò  loro  tutto  ciò  che  Dio  gli  avea  fatto'  vedere  « i 
tnotivi , eh’  eglino  aveano  di  rallegrarli  colia  fperanza , che 
loro  dava  di  farli  ritornare  al  loro  paefe  , e di  camminare 
per  l’avvenire  nella  via  de' Tuoi  precetti,  dopo  che  avrebbe 
tolto  il  cuor  loro  di  pietra  , ed  avrebbe  loro  dato  un  cuor 
di  carne  pieghevole  alle  Tue  volontà  , Quindi  la  ragione  , 
per  cui  fìcea 'loro  dichiarare  una  sì  grande  verità  era  per 
obbligarli  a riconofeere  | che  la  durezza  del  cuor  loro  era 
fiata  cagione  fino  allora  > che  non  aveano  praticato  i Tuoi 
comandamenti  } e;  a domandargli  colle loro  orazioni  quél 
(HOT  di  canuy  quello  trito  ntavo  , quel  tuor  unito  e non 
divifo,  fenza  il  quale  ej[fer  non  potrebbero  veramente  11/»^ 
popolo , nè  meritare  eh’  e^li  JìeJfo  fojfe  il  toro  Dio . 

Vero  è che  una  sì  umile  riconoTcenza  apparteneva  piò  ài 
popolo  nuovo  che  all’  antico  ; ed  una  tale  orazione  era  piì^ 
degna  de’  figliuoli  di  Dio  , che  non  di  quelli , che  lo  fervivar 
no  con  uno  fpirito  di  fchiavitù  . Ma  chi  dubita  che  fra  quell* 
antico  popolo  non  ci  foffer  molti',  che  appartenevano  anti- 
cipatamente allo  fpirito  della  legge  nuova,  e che  gli  dicevano 
cogli  {leffi  fentimenti  di  Davidde  ' , foprattutto  al  tempo  del- 
la loro  tribolazione  e della  loro  fchiavitìt  : Cor  mundum  crtain 
pe  Deus , Cr  fpiritum  rt^m  imova  ia  vifteribus  meis . 

qAv 

^ P^alm,  50,  ' 
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Etechiele  per  mnsa  di  fegni  predice  la  /chiavità  dì  Gerufa- 
lemme  e del  fiio  re , perito  il  rejhmte  dì  fpada , fame  e 
pefte.  Accerta  effer  vicini  i. giorni  dì  tali  eventi  f e t 
adempimento  delle  Profetiche  vifionì. 


C*  fa^ui  ejl  fermo  Do- 

mini  ad  me,  dìcens  : 

2,  Fili  homìnìsy  in  medio 
domus  exafperantìs  tuhabitaSy 
qui  oculos  habent  ad  viden- 
dum  , & non  vident , &“  au- 
ree ad  Oudiendum , Ò'  non 
audiunty  quia  domus  exaf pe- 
rone efl» 

■ Tu  ergo  fili  hominis  j 
fae  tibi  vafa  trafmigraùonis  ^ 
& tranfmìgrabis  per  diem  co- 
ram  eh:  tran/migrabir  autem 
de  loco  tuo  ad  locum  alterum 
ift  confpeBu  eorum , fi  forte  af- 
piciantj  quìa  domus  exttfperans 
tji. 


4.  Et  efferes  forar  vafa  tua 
quafi  vafa  tranfmigrantis  per 
diem  in  confpeSu  eorum  : tu 
autem  egredieris  vefpere  coram 
eia  ) fnut  egredìtur  mìgrans. 


I.  T A paiola  del  Signore 

JLj  mi  fu  ancora  indiriz-> 
tata,  così; 

Zi  Figlio  d’  uòmo , tu  abi- 
ti in  mezzo  a una  famiglia 
di  refrattarii,  che  han  occhi 
da  vedere , e por  non  veggo- 
no, hanno  orecchi  da  udire, 
e pur  non  odono , perché  fo- 
no una  famiglia  di  refrattarii . 

5.  Tu  dunque , o figlio  d* 
uomo,  fatti  dagli arnefi  a ufo 
di  perfona  che  lafcia  il  paefe 
per  emigrare  in  un  altro , e 
trafportall  di  giorno  a villa 
loro,  e poi  tu  lleffo  a villa 
loro  trasferifciti  dal  tuo  luo- 
go ad  un  altro;  può  effere 
che  vi  facciano  attenzione , 
quantunque  lìano  una  famiglia 
di  refrattarii . 

4.  Porta  fuori  di  giorno  a 
villa  loro  quelli  tuoi  arnefi, 
che  fian  come  quelli  di  chi 
lafcia  il  paefe  ^ emigrare  ki 
un  altio  ; e poi  tu  Hello  efcirai 
fulla  fera  a villa  loro , come 
ufcirsbhe  un  emigrante . 

5.  Fat- 
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5.  Ante  oculos  eorum  per^ 
fode  tWi  parietemj  & egre- 
dterìs  per  tum , 

6.  In  confpeBu  eorum  in 
humerìs  pmtabetìs  yin  caligine 
effererìs  : faeiem  tuam  velabìs  , 
Cf  non  videbis  terram^  quìa 
portentum  dedì  te  domui  I/rael . 

V 

7.  Feci  ergOf  ftcut  ptece- 
ptrat  mihi  Dominui  : vafa 
tuta  potuti  quaft  vafa  tranf- 
mìgrantis  per  diem  : & vtf- 
pere  perfidi  mihi  parietem  ma- 
nu  : Ó“  in  calìgine  egrejfus 
fum  y in  humerìs  portatus  in 
con/ptSlu  eorum. 


8.  Et  faSlus  tfl  fermo  Do- 
mini mane  ad  me,  dicensi 

9.  Fili  homìnis , nunquid 
non  dixerunt  ad  te  domus  If- 
rael , domus  exa/perans  : Quid 
tu  facis.^ 

10.  Die  ad  eosi  Hac  dicìt 
Dominus  Deus:  fuper  ducem 
onus  ijìud,  qui  ejì  in  Jeru/a- 
lemy  & Juper  omnem  domum 
Ifraely  qua  efl  in  medio  eo- 
rum. 

ir.  Die:  Ego  portentum 
‘neftrttm  : quomodo  feci  f jiefiet 


5.  Fatti  fu  i loro  occhi  alt 
foro  nel  muro  , ed  efei  fuo> 
ri  per  quello . 

6.  A.  vifta  loro  fatti  por- 
tare in  ifpalla,  fatti  portare 
al  bujo  della  notte  ^ velati  il 
volto,  lìcchè  tu  non  vegg^ 
il  paefe^  imperocché  io  do 
te  per  fegno  alla . cafa  d’ If- 
raello . 

7.  Feci  dunque  cib  che  mi 
avea  comandato  il  Signore  ; 
traffi  fuori  di  giorno  i mie! 
arnefi  che  erano  a guifa  di 
quelli  di  chi  lafcia  il  paefe 
per  emigrare  in  un  altro  ; ed 
alia  fera  mi  fei  colla  mano 
un  foro  nel  muro,  e ai  bu- 
jo della  notte  io  me  neufeii, 
portato  in  irpalJa  a villa  lo- 
ro « 

8.  La  mattina  poi  mi  fu 
indirizzata  la  parola  del  Si- 
gnore , così  : 

9.  Figlio  d’uomo,  la  fa- 
miglia d’ Ifdraello , quella  fa- 
miglia di  refrattari! , non  t’ ha 
ella  detto:  Che  fai  tu? 

10.  Dì  dunque  loro:  Co- 
sì dice  il  Signore  Dio  ; quella 
profezia  è a carico  del  Prin«. 
cipe,  che  è in  Gerufalemme 
e della  cafit  tutta  d’Ifraello, 
che  è in  mezzo  a cohiro . 

11.  Dì:  Io  fono  il  volilo 
fegno:  come  ho  fatto  io,  co- 
si 
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ìllis  : in  tTtnfmigrationem  , & 
in  capthàtatem  iùunt, 

1 2.  Et  dux , qui  efl  in  me- 
dio eorum , in  hunietis  porta- 
bitUT  y in  caligine  egredìetur  : 
parietem  perfodient , ut  edu- 
cane eum  J facies  ejus  operìe- 
tuTy  Ut  non  videat  oculo  ter- 
rgm, 

1 5.  Et  eutendam  rete  meum 
fuper  eum  , & capietur  in  fa- 
gena  mea:  & adducam  eum 
in  Babylonem  in  terram  Chal- 
daorum  s ipfam  non  vide- 
bit  y ibique  morietue. 

14.  Et  omnesy  qui  eires 
eum  funty  prxjidium  ejus  y & 
agmina  e/us  , di/pergam  in 
omneva  ventum:  & gladium 
evaginato  poji  tot. 

1 5.  E»  fcitm  y quia  ego  Do- 
minusy  quando  di/perfero  illos 
in  gentibusy  &"  dijfemiaavero 
eos  in  terris. 

j6.  Et  relinquam'  e*  eis 
virot  paucos  a gladio  , & fa- 
me y Ò"  p^l lentia  y ut  enar- 
fent  omnia  /celerà  eorum  in 
gentibus  , ad  quas  ingredìen- 
tur.:  tr  fcient  ^ quin  ego  Do- 
tnìnus , 


sì  farà  fatto  ad  eìfi;  andran- 
no in  ennigrazione , e in  if- 
chiavitu . 

12.  E il  duce  ) che  è tra 
loro,  farà  portato  in  ifpalla, 
ufcirà  al  bujo  della  nette  / 
farà  fatto  un  foro  nel  muro 
per  trarlo  fuori  ; il  di  loi 
volto  farà  coperto  , onde 
cogli  occhi  non  vegga  il  pae- 
fe . 

i:;.  Io  però  fìendeib  fopra 
luì  la  mia  rete,  farà  colto 
nella  mia  rete  pefchereccia , 
e lo  farò  venire  in  Babilo- 
nia, nella  terra  dei  Caldei; 
ma  egli  non  la  vedrà , ed  ivi 
morrà . 

14.  £ tutti  coloro  che  gli 
faranno  dV intorno,  e il  Tuo 
prelìdio  , e le  fue  fchiere, 
faran  da  me'  fparpagliati  ad 
ogni  vento  , e sfodrerò  1» 
fpada  dietro  a loro. 

ij.  £ ricoDofceranno  che 
io  fono  il  Signore  , allorché 
gl»  avrò  fparpagliati  tra  Le 
genti,  e difperfi  pei  paefi. 

1 6.  Dalla  fpada  però , dal- 
la fame  e dalla  pelle,  farò 
che  di  elfi  ve  ne  rimanga 
un  piccioi  numero , onde  rac- 
contino tutte  le  fcellerag- 
gini  loro  tra  le  genti,  a cui 
perverranno  ; e riconolce- 
ranno  ohe  io  fono  U Signor 
IC. 

17,  Mi 
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17.  Et  faElui 
Domini  ad  me , dicens  : 

18.  Eili  hominis  ^ pamm 
tuum  in  cmturbatione  comedo , 
/ed  & aquam  tuam  in  feflU 
natione , Ù“  moerore  bibe . 

19.  Et  dices  ad  populum 
terrx  : Hxc  dicit  Dominus 
Deus  ad  eos , qui  habitant  in 
Jeru/alem  in  terra  I/rael  : Pa~ 
nem  fuum  in.  folitudine  come- 
dent  y & aquam  fuam  in  de- 
folatione  btbent , ut  defoletut 
terra  a multitudinefua  propter 
iniquitatem  omnium , qui  habi- 
tant in  ea. 

20.  Et  civitates  y quxnunc 
habitantur  , defolatx  erunt  , 
terraque  deferta:  & fcietisy 
quia  ego  Dominus. 

21.  Et  faElus  efl  fermo  Do- 
mini ad  me , dicens  : 

22.  Fili  hominis  y quod  efi 
proverbium  iflud  vobis  in  ter- 
ra IJrael  y dicentium  : In  lon- 
gum  dìfferentur  dies  y & pe- 
rìbit  omnis  viftoì 

23.  Ideo  die  ad  eos:  Hxe 
dicit  Dominus  Deus  : Quìe- 
feere  faciam  proverbium  iflud , 
neque  vulgo  dieetur  ultra  in 
Jfrael  y & loquere  ad  eos  , 

Tom.  XXVIII. 


17.  Mi  fu  anche  indiriz- 
zata la  parola  del  Signore, 
così  : 

1 8.  Figlio  d’ nomo  , man- 
gia il  tuo  pane  in  ifeompi- 
glio , e bevi  ancor  la  ma' 
acqua  tremante , ed  affanna- 
to. 

19.  £ dì  al  popdio  del 
paefe:  Così  dice  il  Signore 
Dio  in  propofito  di  quelli 
che  abitano  in  Gemfalemme 
nella  terra  d’ Ifraello  : Man- 
geranno  il  loro  pane  ango- 
feiati,  e berranno  la  loro  ac- 
qua coffernati , giacché  il  pae- 
fe  refferà  difolato  di  db  di 
che  è ripieno,  per  la  iniqui- 
tà di  tutti  i Tuoi  abitatori. 

20.  £ le  città  ora  abitate 
rimarran  difolate , e la  terra 
refferà  diferta  ; e riconofeere- 
te  ch’io  fono  il  Signore. 

21.  Mi  fu  inoltre  indiriz- 
zata la  parola  del-  Signore, 
così  : 

22.  Figlio  d’uomo:  Che 
vuol  dire  quel  proverbio , che 
tra  voi  corre  nella  terra  d’ 
Ifraello,  che  dice:  I giorni 
faran  tirati  in  lungo,  ed  ogni 
vifione  perirà? 

23.  -però  tu  dì  loro:  Co- 
sì dice  il  Signore  Dio:  Fa- 
rò ceffare  un  tal  proverbio; 
nè  effb  piò  fi  uferà  in  Ifrael- 
lo . Parla  pur  loro , c d) , che 

N i gior- 
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quod  gpproptnquavtrìm  dìeSy 
& forno  omnis  vtfionìs^ 

24.  Non  mm  ' ttìt  ultra 
omnis  vìfio  cajfa , ncque  di- 
vinatìo  ambìgua  in  medio  fi- 
liorum  Ifrael . 

25.  Quia  ego  Dominus  lo- 
quarz  & quodcumque  locutus 
fuero  verbum  , fiet  , & non 
prolongabitur  amplius  : fed  in 
Sebus  vejhrìs  j domus  exafpe- 
sant , loquat..  verbum  , & fa- 
cìam  illud  , dicit  Dominus 
Deus . 

26.  Et  faElus  efl  fermo 
Domini  ad  me  ^ dicens: 

27.  Fili  homìnìs  , ecce  do- 
mus Ifrael  dìeentium:  Vi  fio  ^ 
quam  hic  videtj  in  diesmut- 
tos  : & in  tempora  Unga  ifie 
propbetat . 

28.  Propterea  die  ad  eos  : 
Hxc  dicit  Dominus  Deus  : 
Non  prolongabitur  ultra  om- 
nis fermo  meus  : verbum  , 
quoà  locutus  fuero  y complebi- 
tufy  dicit  Dominus  Deus, 


H I EL  E 

i giorni  fon  vicini , e che  la 
parola  d’ogni  vifione  è vici- 
na ad  adempierfi . 

24.  Imperocché  non  vi  fa- 
rà pii»  oltre  vifione  vana, nè 
indovinello  ambiguo  tra  i fi- 
gli d’Ifraello. 

25.  Imperocché  io  , che 
fono  il  Signore,  favellerò,  e 
qualunque  cofa  che  farà  da 
me  pronunziata,  avverrà,  e 
non  farà  più  prolungata  ; ma 
ai  vofiri  giorni,  o famiglia 
di  refrattarii,  io  pronunzierò 
la  parola,  e la  efeguirò,  di- 
ce il  Signore  Dio. 

26.  La  parola  del  Signore 
mi  fu  altresì  indirizzata  così  i 

27.  Figlio  d’uomo,  ecco 
la  cafa  d' Ifraello  , che  dice  : 
La  vifione  che  cofiui  vede , 
é lontana  di  gran  giorni  ; co- 
flui  profetizza  per  tempi  lon- 
tani. 

28.  Perciò  dì  loro;  Così 
dice  il  Signore  Dio  : Non  vi 
farà  più  inoltre  parola  mia 
prolungata;  ciò  che  io  pro- 
nunzierò , farà  adempiuto , di- 
ce il  Signore  Dio . 


....  SPIE- 
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SPIEGAZIONE  DEL 
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1^’è  2.  'Ciglio  eT  uomo , tu  abiti  in  mevzjo  a una  famiglia 
X di  refrattarii  ^ che  han  occhi  da  vedere  j e pur  non 
Veggono  } hamo  orecchi  da  udire  ) e pur  non  odono , perchè  fo- 
no una  famiglia  di  refrattarii  * 

’i/’é  :}.  Tu  dunque  , o figlio  ef  uomo  ^ fatti  degli  amefi  a 
ufo  dì  per  fona  che  lafcia  il  paefe  per  emigrare  ^ìn  un  altro  } 
e trafportalì  dì  giorno  a vifia  loro  -,  e poi  tu  fleffo  a vifia 
loro  trasferi/citi  dal  tuo  luogo  ad  un  altro  j può  ejfere  che  vi 
facciano  attenzione  ^ quantunque  fianó  una  famiglia  dì  refrat- 
tarìi  ec.  Se  que*  popoli  non  vedevano  avendo  occhi,  fenoli 
udivano  - avendo  orecchi , una  tale  fordità  e un  tale  acceca- 
mento era  T effètto  della  malizia  e della  depravazione  del 
loro  cuore , che  non  gli  fcufava  dinanzi  a Dio . Qpelio  fa 
dire  a GESÙ’ CRISTO  parlando  ai  Giudei  * : Se  Voi  fo- 
fte  ciechi , non  avrefle  peccato  ; parole  che  fanno  conofcere  , 
dice  S.  Girolamo , che  l’ accecamento  era  volontario  e fom- 
mamente  reo  : Voluntarìam  cacitatem  in  illit  arguens  atque 
condemnant . Siccome  dunque  ciechi  erano  gli  occhi  del  cuor 
loro,  Dio  comanda  al  Tuo  Profeta  che  dipinga  aglij  occhi 
del  loro  corpo  una  immagine  , che  loro  faceffe  vedere  la 
loro  fchiavitù  e la  futura  loro  traslazione  a Babilonia  . 

Ma  donde  procede  che  Dio  fa  rapprefentare  dinanzi  a 
quei , che  erano  già  fchiavi  ^ cofe  die  non  riguardavano 
che  gli  abitanti  di  Gerofolima  , e quei  che  rimali  erano  * 
nella  Paleliina  ì Voleva  egli  , non  v’  ha  dubbio , aflòdare 
gli  fchiavi  nella  ubbidienza  , ch’eglino  aveano  predata  a . 
Dio,  facendo  loro  vedere  tutte  le  fciagure  , che  loro  tire- 
rebbe torto  addoflb  la  ortinazione  de’ loro  fratelli,  e convin- 
cere via  maggiormente  gli  uni  e gli  altri  della  certezza  di 
quelle  profezie , colla  si  perfetta  unione , che  appariva  lira 

N 2 le 
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|e  predizioni  di  Ezechiele  e quelle  di  Geremia  . Imperoc- 
ché, iiccome  oflerva  egregiamente  S.  Girolamo  que’dug 
grandi  uomini  profetizzavano  a un  tempo  le  ftefle  difav- 
venture,  l’uno  a Babilonia,  cioè  Ezechiele,  e l’altro  a 
Gerufalemme.  E ficcome  fi  mandavano  le  Profezie  dell’ 
ultimo  agli  fchiavi  di  Babilonia , quelle  d’  Ezechiele  erano 
anch’efle  mandate  agli  abitanti  di  Gerofolima , affinchè,  ap» 
parine  che  la  provvidenza  del  Dio  medefimo  prefiedeva 
egualmente  in  que’ varji  regni,  ed  affinchè  coloro,  che  le 
a recitavano  , fodero  convinti  , che  tutto  cib  che  accadeva 
ad  Ifdraello,  non  era  l’effètto  della  poffanza  degl’ idoli  del- 
le nazioni , ma  della  volontà  onnipotente  del  Signore  ; Ut 
unius  in  dìverfii  regionibus  Dei  proviclentia  proùaretur  , & 
intelligerent  audierttes , quxeumque  accidebant  poptdo  , nequa- 
qttam  idolorum  pottjìate  , fed  Domini  jufftone  confijlere . 

i/’.  4.  Porta  fuori  di  gjorrfo  a vi  fa  loro  que  fi  tuoi  arne-<  e • 
yi,  che  fan  come  quelli  di  chi  lajcia  il  paefe  per  jmigraro.  ' 
in  un  altro  ; e poi  tu  flejfo  efeìrai  fuUa  fera  n vijìa  loro  , 
fome  ufeirebbe  un  eniigrante  , 

i/'.  5.  Fatti  fu  i loro  occhi  un  foro  nel  muro^  ed  efei  fuo-i 
ri  per  quello , 

’i'’.  6,  ^ vifla  loro  fatti  portare  in  ifpatla  , fatti  portare 
al  bujo  della  notte  ; velati  il  volto , ftechè  tu  non  vegga  il 
paefe  ; imperocché  io  do  te  per  fegno  alla  cafa  d' Ifraello 
Noa  fi  può  dubitare  che  Dio  non  abbia  voluto  fignificare 
con  quella  immagine  fenfibile  tutto  ciò  che  accader  dovea 
al  popolo  di  Gerufalemme , ed  in  particolare  al  Re  Sede-» 

(ia  , poiché  la  Scrittura  lo  dichiara  efpreflamente  in  pro- 
greffò  con  quelle  parole  : La  predizione  di  queftì  mali  cadrà 
fui  Capo , che  è in  Gerufalemme , e fu  tutta  la  cafa  d' 
draello  . Egli  ordina  dunque  ad  Ezechiele  di  trafportar  fuo- 
ri di  cafa  i fuoi  mobili , e di  sloggiare  pacando  da  un  luogo 
ad  altro,  affinchè  quando  il  popolo  gli  domandale  ciò  che 
far  voleje , loro  dichiarafle  , eh’  egli  fleffò  era  come  un  fe- 
gno ed  un  prodigio  rifpetto  a loro  , che  loro  profeticamente 
lignificava , che  quel  (he  far  vedevano  , loro  accadrebbe  , q 

? Hnron,  in  Ezech.  c,  12,  y, 
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fch’  eglino  così  paffèrehbero  d' uno  in  altro  paef/\  cioè  da  Gtf* 
mfaleiiime  in  Caldea  ; che  ih  quella  gui/a  che''  era'  egli 
ufcito  la  fera  per  un’  apertul-a  dei  muro  della  Tua  cafa  , il 
Re  loro  parittiehte  ufcìrebbe  da  Gerofoltma  toel  corfo  della 
tootte  per  fuggire  ^ , dopo  che  il  mitro  della  ciith  (offe  Jìa\(i 
traforato  dal  nemici  ; che  lìccome  degli  domini  Taveano 
portato  dinanzi  a loto  folle  loro  fpalle , quel  Principe  Jàreb-» 
be  trafportato  dai  Caldei  in  faccia  a’ Tubi  fudditi  dalla  terra 
d'  Ifdraello  a Babilonia  \ e che  finalmente  il  velò  ^ thè  gli 
aveatlb  vdduto  mettere  /opra  il  futi  volto  ^ indicava  che  lo 
flenb  Sedecia  a^ebbe  pure  il  volto  capetto  di  un  ixloy  cidè 
che  gli  fi  cavetebbero  gli  occhi,  e che  in  fai  modo  éfleh- 
do  condottò  a Babilonia  boa  vedrebbe  petò  ' la  tetra  dii 
Caldei.  “ 

Ben  ci  accorgiarho  che  tlon  v’ha  che  Un  Dio  che  f«r- 
lar  pofTa  tln  tal  linguaggio  a figurare  per  mezzó  di  cotali 
azioni  prbfetiche  gli  fcon volgimenti  de' regni,  grincendii 
delle  città  e la  fchiavith  de’ pòpoli  interi  coi  loto  Principi. 
Egli  hon  terhe  di  dichiarare  tUttd  qbefle  cofe  ahtidpatin 
foente;  prima  perèhè  ptopfid  era  della  fua  bontà  l’avver- 
tirli di  quelle  calanlità  , pèr  dar  loro  liiogo  di  prevenirle 
con  una  flnceta  penitenza  j Gccoiilé  fatto  avéaho  lungo  tetti* 
pò  ihnahzi  i Niniviti  ih  uba  limile  occaftone  ; non  efTetl- 
dovi  che  quello  folo  mezzo  di  poterle  fcanfare  ; éd  ih  fa- 
condo luogo  , perché  febbene  aveis’  egli  fcoperto  i fuoi  di- 
fegni  fui  tegho  di  Giuda , noti  erdvì  hè  in  terra  nè  all’  ih- 
ferno  alcuna  potellà  che  potelTe  opporfi  all’ adèmpinlehto 
della  fua  parola , nè  di  render  vahe  le  Tue  mihacce , fé  cò- 
lerò Ueflì  che  erano  colpevoli  non  fi  tnettélTero  Ih  illato 
di  placate  la  fua  mifericOrdia  colla  loro  Umiliazione  e col-* 
le  loro  lagrime. 

Però  niente  tecà  piò  llUpore  del  modo  , con  cui  Did 
parla  qui  del  Re  di  Giuda,  allora  pure  Che  tenevali  come 
in  fìcuro  ih  Una  città  si  forte  qUal’eta  Gerofolima.  Impe-- 
rocchè  quel  Principe  tutto  circondato  dalla  fua  polfanza  e 
dalle  fue  guardie , noh  era  davanti  a Dio , fecondo  la  Scrit- 

N 3 tura  , 
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tura)  fé  non  a guifa  di  un  augelletto  che  tenta  di  levariì 
a volo  o di  un  pefce  che  guizza  nell’ acque.  Getterò  forvi 
e[fo  la  mia  rete , die’  egli , e /o  prenderò  nei  miei  lacci . Egli 
fpererà  di  falvarlì  colla  fuga  al  favor  della  notte;  ma  ca« 
drà  nel  laccb,  che  gli  avrò  tefo;  pofciachè  io  medeflmo 
Jo  farò  cader  fra  le  mani  de’  fqoi  nemici  , per  punir  l’ or- 
goglio, con  cui  ha  egli  ricufato  d’ obbedirmi,  di/perderò  in 
tutti  i climi  tutti  quei  che  lo  cuftodifemo  , e compongano  le 
fue'  truppe.  ^ 

^antoè  dunque,  o Signore,  incomparabilmente  piti  pro- 
fittevole il  gettarfi  volontariamente  fra  le  tue  braccia  , e il 
ricorrere  alla  tua  mifericordia  , allorché  fiamo  perfuafì  di 
non  potere  feampare  dalla  tua  giudizia!  Tufolo  eOer  puoi 
oppollo  a te  dello  ; un  Dio  pieno  di  clemenza  a un  Dio 
pien  di  furore;  un  padrone  pien  di  bontà  pe’fuoi  figli  a un 
giudice  pien  di  rigore  per  delinquenti  ; un  Salvator  delle 
anime  umili  a un  vindice  della  empietà  de’  fuperbi  . Ogni 
podedà  s’ inchini  innanzi  a te  ; ogni  orgoglio  fi  abbadi  al- 
fa tua  pofTanza  ; non  ci  lufinghiamo  di  poter  vincerti  fuor- 
ché fottomettendoci  alla  tua  volontà  ; e tutti  umiliandoli 
profondamente  non  afpettiuo  alla  fine  a riconofeere  in  una 
maniera  inutile  per  la  loro  falute  , che  tu  fei  veramente  il 
Signore  , al  cui  confronto  lì  dilegua 'come  un  nulla  quanto 
v'  ha  di  pih  fublime  fopra  la  terra. 

V,  19,  E dì  al  popolo  del  paefe  ; Così  dice  il  Signore 
Dio  in  proposto  di  quelli  che  abitano  in  Gerufalemme  nella 
terra  d' I/raello  : Mangeranno  il  loro  pane  angof ciati  , e ber- 
ranno la  loro  acqua  cojìematiy  giacche  il  paefe  refterà  dàfola- 
tc  di  ciò  che  è ripieno , per  la  iniquità  di  tutti  i fura  abita- 
tati ..Tutto  ciò  che  Dio  fa  vedere  al  Profeta  e tutto  ciò 
che  gli  ordina  di  fare  , gli  comanda  che  lo  dica  agli  abi- 
tanti di  Gerofolima . Li  fa  dunque  avvertire  con  queda  nuo- 
va figura  , che  in  ^ella  guifa  che  Ezechiele  mangiava  il 
fuo  pane  nello  fpavento  , e bevea  la  fua  acqua  nel  dolore  ; 
accadrebbe  pure  tantodo  ch’eglino  medelimi  elTendo  adedia- 
ti  in  Gerufalemme  mangetebbera  il  lato  pane , e berrebbero  la 

loro 

* Jertm,  c,  39.  v.  13.  . . 
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loro  acqua  , non  già  nell’  abbondanza  , ed  in  allegria  , ma 
con  mifura  , come  in  un  tempo  di  fame  , nell’amarezza 
del  cuor  loro  e negli  errerai  terrori  ^ a guifa  di  perfoneche 
foflfero  nella  continua  efpectazione  di  vederli  tra  le  mani  dei 
loro  nemici  . Quod  in  oùjidionis  malo  panem  fuum  comedant 
in  angujìia  & egejìate , & aquam  fuam  nequaquam  in  abun- 
dantia  , fed  cum  tormento  bibant  & tribuìatione . Ma  fa  lo- 
ro ben  intendere , dice  il  Signore , che  tai  mali  non  acca- 
dranno loro  fenza  grande  ragione  ; dì  loro  , che  la  loro  ini- 
quità farà  la  cagione  della  de/olazìone  di  tutto  il  loro  paefe  ; 
perché  non  avendo  voluto  conofcere  il  loro  Dio  , quando 
ufava  loro  mifericordia  , faranno  coflretti  a riconofcere  la 
fua  polTanza  negli  effetti  dell’ira  Tua  : Ut  cognofcant  Dtum 
favientem  , quem  miferantem  cognofcere  noluerunt . 

Gli  abitanti  di  Gerofolima  , che  erano  in  pofTeOro  del 
tempio  di  Dio  , poteano  figurare  , fecondo  S.  Girolamo  , 
quei  che  credono  in  GESÙ’ CRISTO,  e che  fono  i citta- 
dini della  Chiefa  . „ Se  dunque,  die’ egli  , i Crilìiani  in- 
„ corrono  lo  fdegno  di  Dio  pei  loro  peccati  , hanno  egli- 
„ no  ogni  motivo  di  temere  di  vederli  anch’elfi  ridotti  a 
„ mangiare  il  loro  pane  , e a bere  la  loro  acqua  nell’af- 
„ dizione  e nell’amarezza  ; cioè  a patir  la  fame  non  del 
,,  pane  comune , nè  dell’  acqua , che  ferve  a cibar  i corpi , 
,,  ma  della  parola  di  vita  e della  dottrina  della  falute . Im- 
,,  perocché  quando  abbiamo  perduto  il  cibo  della  divina 
„ parola  , e ci  liamo  privati  di  acqua  sì  falutare  , o per 
,,  colpa  de’  Principi  che  hanno  meritato  di  elfere  abbando- 
„ nati  ai  Babilonefl , o per  noliro  proprio  induramento  , fia- 
,,  mo  allora  in  una  fpecie  di  fame,  e non  abbiamo  piìi  a 
„ mangiare  che  un  pane  di  dolore  ; la  moltitudine  de'fe- 
„ deli  è io  pericolo  di  perderli;  e le  città y cioè  leChiefcy 
,,  d' ejfere  defolate  , lo  che  è un  gran  contra Regno  dell’ira 
„ di  Dio . 

Quello  pub  intenderli  ancora  , ficcome  dice  il  Santo 
„ lleRo,  del  tempo  delle  perfecuzioni  , quale  fi  fu  quella 
,,  dell’  Impera^or  Decio  , che  parve  elfere  , fecondo  la  ’of- 
„ fervazione  degli  antichi,  un  effetto  dell’ira  di  Dio  contro 

, N 4 . . . „ il 
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^ R ril^nfamento  de’CrìRiani  ^ . Bifogna  riconofcere)  dici 
,,  S.  Cipriano  * in  propofito  di  tale  perfecuzione , che  una 
,,  sì  orribile  tempera,  la  quale  ha  defolato  la ihaggior par- 
„ te  della  nodra  greggia  , è fiata  cagionata  dai  nofìri  pec- 
„ cati  ) in  punizione  d’eflerci  noi  allontanati  dalla  via  del 
„ Signore,  non  oflervando  i precerri  af&tto  celefli,  ch’egli 
,,  ci  ha  dati  per  la  ooflra  falute  . GESÙ’  CRISTO  pure 
,,  ha  fatto  la  volontà  del  Padre  fuo  , e noi  ricufìatno  d’  ' 
,,  adempiere  la  volontà  del  noflroDio.  Noi  fìamo  del  tut< 

„ to  applicati  ai  beni  della  terra  ) ci  lafciamotrafportar  dall’ 

,,  caglio , dalle  gelofìe , dalle  difTenfìoni . Trafcuriamo  di 
,,  vivere  fecondo  la  fede  , e nella  crifHana  femplicità  . Ci 
,,  contentiamo  di  aver  colla  bocca  rinunziato  alfecolo,  al-  ^ 
,,  lorchè  conduciamo  una  vita  affatto  fecolare  , penfando 

piuttoflo  a piacere  ciafcuno  a noi  ftefTì  che  a piacere  ad 
„ altrui  < Qpindi  fìam  ora  ^(l^d  ferando  i noflri meriti, 
yf  poiché  flà  ferino  3 ; -che  tl  jervo , il  qual  conofee  la  vo- 
Jtl  padre  y«e,  e che  ad  ejfa  non  ubbidì f ce  ^ fard  fe- 
,,  verìffimamente  cajlìgato  . 

jT’.  iq.  Figlio  cTuomOy  ecco  la  cafa  d Ifraello  y che  dice: 

La  vifione  che  coftui  vede , é lontana  di  gran  giorni  j coftui 
profethojt  per  tempi  lontani. 

2 8.  Perciò  dì  loro  : Così  dice  il  Signore  Dio  : Non 
vi  farà  pià  inoltre  parola  mia  prolungata  y ciò  che  io  pronun- 
cierò y farà  adempiuto  y dice  il  Signore  Dio.  Reca  ffupore  che 
gli  uomini  volgano  a proprio  loro  danno  la  cóndotta  , che 
Dio  tiene  verfo  loro  per  la  loro  falate  j e che  la  bontà  y 
la  pazienza  e la  lunga  tolleranza  y con  cui  gli  afpetta  e gl’ 
invita  a convertirfi  a lui,  fecondo  S.  Paolo  ^y  diventi  lo- 
ro per  un  effetto  funefìifTimo  della  corruzione  del  cuor  lo- 
ro una  occafìone  di  fprezzarlo  e di  farfene  beffe  . Quello 
faceano  gl’  increduli  Giudei , che  riguardavano  al  piìi  al  più 
le  Profezie  d’ Ezechiele  (fìccome  predizioni  da  loro  lontanif- 
fmcy  e che  anche  le  fchemivano  fìccome  vifioni,  ebefìrii- 

flrug-  e,- 

* Eufeb.  hijìor.  l,  6.  cap.  41,  * Cpp.  Epijì*  7,  -- 

^ 3 Lue.  c.  12.  47.  _ . 
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fifugiertbhero  da  fe  medefime  . In  Imgum  dìffereruur’^dies  f 
e’ dicevano,  Ó“  perìbh  omnìi  vifio  , Vi  fio  ^ quam  hic'tàdet  , 
in  dies  multos  i & in  tempora  tenga  ipfe  prophetat . Qùefli 
ancora  è la  maniera , con  cui  i libertini  e gli  uomini , che 
fono  immeril  nell’  amore  del  fecolo , hanno  per  coilume  di 
aflòdarfi  contro  le  piò  fante  verità  , che  il  Vangelo  pone 
in  bocca  ai  Pallori  , per  rifeuotere  i popoli  dal  loro  letar- 
go 1 „ Non  allora  foltanto  , dice  S.  Girolamo , ma  oggi 
,,  ancora  i popoli  increduli  e 1 cuori  induriti  degli  uomini 
j,  mortali  rigmano  la  profezia  del  Signore.  Eglino  àfcolta- 
„ no  e le  minacce  de’  Profeti , e quelle  del  Vangelo , fic- 
„ come  cofe , che  loro  non  appartengono , e che  fono  per 
„ un  altro  tetopo  dal  loro  diverfo . 

infanto  quel  che  allora  videi!  accadere  ai  Giudei  infede- 
li, accade  nella  fleiTa  guifa  agl’increduli  Criiliani  . Allor- 
ché peniàno  che  le  parole  del  Signore  effer  non  deggiano 
adempiute  che  in  tempi  remoti  y ovvero  le  tengono  per  vh 
/toni  fenza  fondamento,  Dk>  h loro  fentire  tutto  a un  trat- 
to per  una  funeiHifima  efperienza , ikeome  agli  abitanti  di 
Gerofolima  , che  imminente  era  quel  che  aveano  creduto 
da  loro^  lontano  ; e che  le  idee  forraatefi  delle  cofe  ad  eflì 
annunziate  mno  ilàte  adcor  effe  vijìoni  e fantahme  della 
vanirà  c della  corruzione  dell’ animo  loro,  che  ff  era  da  fe 
medeiimo  ingannato  volontariamente  preilando  fede  agli  Ire- 
golati  loro  defidérii  piutfoffo  che  alla  verità  della  parola  di 
Dio  . E’ dunque  importantiffìmo  l’andar  di  frequente  ripe- 
tendo feco  fleflb  ciò  che  il  Signore  dichiarar  fece  agli  abi- 
tanti di  Gerofolima  , che  fi  ridevano  delle  predizioni  d’ Eze- 
chiele : Non  )ftrà  differito  1’  adempimento  dette  fue  paroté'  ^ 
ed  avverrà  turni  quel  thè  ha  dtHò^.it  Signor  nofiroDfe.  Pe- 
rò la  infallibile  ^ertezza  di  queffe  verità  le  renda  fin  (f  og- 
gi come  prefenti  MI’ animo  nofiro  . 1^  incertezza  del  tem- 
po, « cui  fi  adempiranno  y ci  faccia  tjjmere  che  ogni  iflan- 
te  della  noffra  vita  èflèr  poffa  quello  del  loro  adempimen- 
to. Confideriamo  che  un  effetto  è della  noffra  mortalità  il 
riguardar  come  lontani  avvenimenti  , che  fono  prefenti  m- 
nalzi  a Dio  ',  Tutto  ciò  che  dee  accadere  è già  come  ac-  \ 
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caduto  rifpetto  a Dio , per  cui  non  v’  ha  nè  paflato  nè  ar- 
venirc.  Appro(fitniam«^ci  dunque  con  una  unione  ftrettiffima 
della  noftra  volontà  colla  fua  all'  immutabile  flato-  di  quel- 
la beata  eternità , in  cui  tutte  le  cofe  fono  ognor  prefenti . 
Crediamo  fermamente  quel  che  Dio  ci  dice  > come  fé  lo 
vedelTirao.  Temiamo  le  fue  minacce,  come  fe  già  nepro- 
vafTimo  gli  effetti  . Afpettiamo  con  fiducia  le  fue  promef' 
fe , come  fe  ne  godeffimo  anticipatamente  . Per  la  fede  , 
e per  una  fede  viva  fi  operano  in  noi  quelle  maraviglie  , 
fìccome  per  la  fperanza  , fecondo  S.  Paolo  ^ , noi  fiamo 
già  falvi  : Spe  falvt  faEli  fimus . 


CAPITOLO  XIII. 

I 

Guai  ai  Profeti  ehe  parlari  àa  fe^  profetìzzan  menzogna  y fe- 
ducano  il  popolo  con  falfi  annunzii  , fmaltano  il  muro  col 
fango  fenza  aggiugnervi  paglia . Guai  ai  figli  di  I/raello  , 
che  profetizzano  di  lor  fantafia  , e preparano  cufcini  per  ogni 
gomito , ' 

I ‘ ‘ ^ ' 

t t * 

1,  T7T  faBus  efi  fermo  Do-  TV  fu,  anche  indiriz- 

mira  ad  me  dicens  : X VJL  zata  la  parola  del 

Signore , così  ; 

•2.  Fili  homìnis  , vaticina-  2.  Figlio  d’uomo  , profe- 
ad  propbetas  Ifrael  , :qui  rizza  contro  i profeti  d’ Ifrael- 
prophetara  : & dìces  pro'pbon  lo  , che  s’ ingerifcono  a pro- 
tantiòus  de  corde  fuo:  Audi-  fetizzare  j e dì  a colloro  , 
te  verbum  Domini,  che  fan  da  profeti  di  lor  ca- 

po : Udite  la  parola  del  Si- 
’ 'gnore. 

Hxc  dicit  Dominus Deus:  3.  Così  dice  'il  Signore 

Va  prophetis  - infipìentibus  , Dk)  : Guai  ai  pazzi  profeti 
• . . ^ . ..:\che  . 

* Pam,  f.  I.  14.  . - ' — 
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guì  fequuntur  fpirttum  fuum  , 
ty  nthìl  vident . 

4.  Quafi  vulpes  in  de fertìs 
propheta  fui  , I/rael^  , erant . 

5.  Non  afcendìftis  ex  ad- 
verfo  , neque  oppofuijiìs  mu~ 
rum  prò  domo  Ifrael  y ut  Jìa- 
'retis  in  prxlio  in  die  Domini. 

6.  Vident  vana  , & divi- 
nant  mendacìum  , dicentes  : 
Att  Domìnus , cum  Domìnus 
non  mi/erìt  eoe  : & per/eve- 
raverunt  confirmare  fermonem, 

7.  Numquid  non  vifionem 
eaffam  vidiflis^  & divinatio- 
ntm  mendacem  locuti  eflis  : 
& dieitis  , Ait  Domìnus  * 
cum  ego  non  firn  locutus . 

8.  Propterea  hac  dìcìt  Do- 
minus  Deus  : Quia  locuti  eflis 
vana , & vidifiis  mendacium  : 
ideo  ecce  ego  ad  vos  , dìcit 
Domìnus  Deus . 

9.  Et  erìt  manus  mea  fu- 
per  prophetas  , qui  vident 
vana  , & divinant  menda- 
cium  : [in  confilio  populT  mei 
non  erunt , O*  in  fcriptura  do- 
tttus  Ifrael  non  fcribentur  , 
ntc  in  terramJfrael  ingredien- 
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che  van  dietro  al  proprio  lo- 
ro fpirito , in  tempo  che  nul- 
la veggono. 

4.  I tuoi  profeti , o Ifrael- 
lo  , fono  flati  quai  volpi  in 
luoghi  devafkti. 

5. '  Voi  non  làlifle  ,di  -con- 
tro alle  breccie , nè  opponefle 
riparo  alla  cafa  d’ Ifraello  , 
per  tener  fermo  in  battaglia 
nel  dì  del  Signore. 

6.  Hanno  vane  villoni  , 

indovinelli  menzogneri  , e 
dicono  : Dice  il  Signore  : in 
tempo  che  il  Signore  non  gli 
ha  inviati  i e perfiflono  a vo- 
ler confermare  quello  che  di- 
cono . I 

7.  Non  avete  voi  forfè 
avute  vifìoni  vane  , e non 
avete  pronunziati  indovinelli 
menzogneri  ? £ poi  dite,^: 
Dice  il  Signore  ; in  tenipo 
che  io  non  ho  favellato. 

8.  Perlochè  così  dice  il  Si- 
gnore Dio:  Poiché  avete  pro- 
nunziate cofe  vane,  e avete 
avute  vifìoni  di  menzogna  ; 
perciò  eccomi  a voi , dice  il 
Signore  Dio. 

9.  E farà  la  mia  mano  fu 
i profeti , che  hanno  vinoni 
vane  , e indovinelli  menzo- 
gneri ; cofloro  non  faranno 
piò  nel  Confìglio  del  popolo 
mio  , non  faran  deferitti  nei 
cataflìci  cenfuali  della  caia 

d’ Ifrael- 


t 
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tur  : fcteùs , quia  ego  Do- 

mìnus  Deus. 

lo.  Eo  quod  deùeperìnt  po- 
pulum  meum , dìcentes  : Pax , 
non  eft  pax  : & ipfe  xdì- 
ficaùat  parietem  , tilt  autem 
lìniebant  eum  luto  abfque  pa- 
leisi 


ilé  Die  ad  eoi  , qiti  li- 
niunt  abfque  temperatuta  , 
quod  cafurut  fit  ; erit  enim 
ìmber  inUndans , &"  dabo  la- 
’pides  pràgrandes  fuper  it- 
ruentes  , & ventum  procella 
dijfpantem  . 

1 2.  Siquidem  ecce  ' cecidit 
paries  : numquid  non  dicetur 
Vobis  : Ubi  eji  litura  , quam 
linijlis  ì 

1 3.  Propterea  hàc  dicit  Do- 
tninus  Deus  : Et  ampere  fa- 
ciam  fphrìtum  tempeftatum  in 
indignatione  mea  , & imber 
inundans  in  furore  meo  erit  , 

lapides  grandes  in  ira  in 
confumptionem . 

14.  Et  dejlruam  parietem^ 
quem  liniflis  abfque  tempera- 
mento : & adaquabo  eum  ter- 
ra ^ Ù"  revelabitur  fundamen- 


d’Ifraello,  e non  rientreratì- 
no  nella  terra  d’Ifraello  i e 
riconofeerete  eh’  io  fono  il  Si- 
gnore DÌOj 

10.  Imperocché  coftotO 
hanno  fatto  errare  il  mio  po- 
polo, dicendo  : Le  cofe  van 
bene  ; in  tempo  che  nulla 
andava  bene  ; e quando  U 
mb  popolo  fì  fabbricava  un 
muro  , elfi  lo  fmaltavano  di" 
una  fmaltamra  imperfetta. 

11.  A coftoro  dunque  che 
fraaltano  di  fmaltatura  im- 
perfetta tu  dì  che  il  muro  cz- 
drà  ; perché  verrà  urta  piog- 
gia inondante,  farò  piombar- 
vi di  fopra  grotfifaffi 

dine  4 e fotfìare  tirt  burràfeo- 
fo  vento , che  lo  dilaceri . 

1 2.  E quando  fi  vedrà  ca- 
duto il  muro  ; non  vi  farà 
forfè  egli  detto  t Ov’è  la 
fmaltatura,  con  cui  fmalta- 
fle? 

15.  Pefloché  così  dice  11 
Signore  Dio  .*  Farò  nello  fde- 
grto  mio  feoppiare  un  vento 
da  burrafea  , e nel  mio  fn- 
rore  vi  farà  una  pioggia  inon- 
dante, e nella  ita  mia  grof- 
fi  fafiì  di  grandine  , per  faf- 
ne  fine . 

1*4.  E demolirò  il  muro, 
che  fmaltafte  di  fraalto  io*- 
perfetto  , e 1’  egu^lierò  al 
fuolo  > e le  fue  fondamenta 

re- 
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lum  t/u:  : & cadete  & con-  refteran  difcoperte  ; e quello 
fumetur  in  medio  ejus  : & cadrà  y e lo  /maltatore  refte- 


/cietis  , ^uia  ego  fum  DomU 
rrus , 

e 

15.  Hr  compltbo  hdigna- 
tionem  meam  in  pariete  , & 
in  bis  f qui  liniunt  eum  abf- 
que  temperamento  , dìcamque 
vobis  : Non  e(l  paries  , & 
non  funi  qui  liniunt  eunt . 

\6.  Propheta  1 frati  , qui 
prophetant  ad  Jerufaltm  ; & 
vident  ei  vifumem^ pacis  : & 
non  ^ pas(  , ait  Vominus 
Peus, 


17.  Et  tu  , fili  homìnìs  , 
pone  faeiem  tuam  cantra  filias 
populi  tui  y qua  prophetant  de 
corde  fuo;  Ùf  vttticinare  fuptr 

eaSy 

iS,  & die  : Hac  dicit  Dà* 
mirtus  Deus  ; Vx  qua  confuunt 
pulvilloì  fub  Omni  cubito  ma- 
nusy  & faciunt  cervicaliafub 
capite  univerfa  atatis  ad  ca-< 
pienàas  animar  : cum  ca- 

perent  animar  populi  mei , vi- 
vififabant  animar  eorum. 


rà  confunto  in  mezzo  alla 
rovina  del  medefìmo  ; e r‘w 
conofeerete  che  io  fono  il 
Signore  Dio. 

15,  Cor)  foddisferò  lofde- 
gno  mio  c9ntro  il  muro  y e, 
contro  coloro  , che  l’avran- 
no fmaltato  di  fmalto  im- 
perfetto ; e allor  vi  dirò 
Non  v’è  piò  nè  muro  , nè' 
fmaltato  re  . 

16,  Non  fon  pià  , dico  , 
quei  profeti  d’ifraello  y che 
s’ingerivano  a profetizzare  a 
Gerufalemrae,  e che  preten- 
devano vedere  che  le  cofe^ 
andaflèro  bene,  in  tempo  che 
nulla  andava  di  bene  , dice 
il  Signore  Dio  . 

17.  Or  tu  , figlio  d’uo- 
mo , ferma  la  faccia  contro 
le  figlie  del  popolo  tuo,  che 
s’ingeril'cono  a profetizzare  di 
loro  refta  ; e contro  di  effe, 
profetizza , 

18.  e dì  : Così  dice  il  Si- 
gnore Dio:  Guai  a quelle  , 
che  cucciono  cufeini  per  tutti 
i gomiti,  e che  fanno  guan- 
ciali da  mettere  fotto  il  ca- 
po di  perfone  d’ ogni  età , per 
così  cogliere  le  anime;  e in 
tempo  che  colgon  le  anime 
del  popolo  mio  , pretendono 

,di  ravvivarle, 

19,  El- 
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19.  Et  vìolabant  me  ad 
populum  meum  propter  pugtl- 
lum  hordei  , & fragmen  pa- 
nis  y ut  interficerent  anìmas  , 
qua  non  mortmtuT  ^ & vìvi- 
ficarent  anìmas  , qua  non  vì- 
vunt  , ^mentìentes  populo  meo 
credenti  mendacìis . 

20.  Propter  hoc  hac  dicìt 
Domìnus  Deus  : Ecce  ego  ad 
pulvìUos  veflros  quìbus  vos 
capìtìs  anìmas  volàntes  : * & 
dirumpam  eos  de  brachììs  ve- 
ftrìs  : Ù"  dimìttam  anìmas  , 
quas  vos  capìtìs  , anìmas  ad 
volandum  . 

21.  Et  dirumpam  cervìca- 

lìa  vejira  , lìbtrabo  popu- 
lum meum  de  manu  vejira  , 
neque  erunt  ultra  in  manìbus 
vefiris  ad  pradandum  : & 

fcietis  y quìa  ego  Domìnus. 

22.  Pro  eo  quod  maerere 
fecìjiis  cor  jujlt  mendaciter  , 
quem  ego  non  contrijiavì  : & 
conforta/ìis  manus  impii  ut 
non  reverteretur  a via  fuama-- 
la^  & vheret  : 

2:?.  Propterea  vana  non 
vìdebitisy  divìnationet  non 
divinabitìs  amplìus  : 0“  eruam 
J^ulum  meum  de  manu  ve- 
jira : & fcìetis  , quìa  egc  Do- 
tninus» 


19.  Elleno  m’hanno  profa* 
nato  al  mio  popolo  per  un  pu* 
gno  d’orzo, e per  un  tozzo  di  pa- 
ne , predicendo  morte  ad  anime 
che  non  aveano  a morire , vita 
a quelle  che  non  avevano  a 
vivere , con  mentire  al  mio  po- 
polo credulo'  alle  menzogne . 

20.  Perciò  così  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Eccomi  a quelli 
voftri  cufcini  , coi  quali  voi 
cogliete  , le  anime , come  au- 
gelli \ io  ve  gli  traccierò  dal- 
le braccia  , e lafcierò  andar 
le  anime  che  voi  cogliete  , 
le  anime  , come  augelli . 

• 21.  Vi  flraccierò  anche  i 
voftri  guanciali  ; e libererò 
dalla  man  vollra  il  popolo 
mio  ; nè  egli  farà  piò  in  ma- 
ni voftre  per  preda  ; e ricono-  ' 
fcerete  ch’io  fono  il  Signore. 

2 2. 'Imperocché  con  men- 
zogna voi  avete  fatto  addo- 
lorare il  cuor  del  giudo  , che 
non  fu  fatto  addolorare  da 
me  ; e invigorifle  le  mani  ' 
deir  empio  ; onde  non  fì 
convertifle  dalla  malvagia  fua 
via , e non  vi  trovafle  la  vita  . 

2 5.  E perciò  voi  non  avre- 
te piò  vane  vilìoni  , e non 
indovinerete  piò  indovinelli , 
giacché  io  tranò  il  popolo . 
mio  dalla  vodra  mano  ; e rìco- 
nofcerete  eh’  io  fono  il  Signore. 

SPIE- 
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3.  /^Os)  dice  il  Signore  Dio  : Guai  ai  pazzi  profeti  , 
che  van  dietro  al  proprio  loro  fpitito  , in  tempo 
che  nulla  veggono  . Quefto  Capitolo  ci  rapprefenta  la  con- 
dotta per  cui  i malvagi  paftori  ed  i falfi  Profeti  fi-  diftin- 
guono  dai  veri.  Dio  li  chiama  primieramente  flolti\  ed  egli 
ne  adduce  la  ragione , allorché  aggiugne  , eh’  eglino  feguo- 
, no  il  proprio  loro  fpirito  in  vece  di  feguire  lo  fpirito  del  Si- 
gnore . Imperocché  <]uegli  che  parla  di  fe  medefimo  ^ dice 
GESÙ’ CRISTO,  ricerca  la  fua  propria  gloria^  ed  è veri- 
fiero  colui  folo  , che  cerca  la  gloria  di  chi  P ha  mandato  * . 
Però  r Dio  aggiugne  ancora  , parlando  ad  £7echiele  de’falfi 
Profeti , che  ingannavano  il  fiio  popolo  ; che  feguitando  co* 
sì  il  proprio  loro  fpirito,  non  vedevano  nulla pofciachè  rif- 
chiarati  non  efiendo  dalla  fua  luce  erano  ciechi’  per  confo-  ' 
guenza;  e'^uel  che  peggio  fi  era  credevano  di  vedere  non 
vedendo  , e ciechi  efiendo  fi  accignevano  a condurre  altri 
ciechi , i quali  erano  i Giudei  , i cui  delitti  avevano  meri* 
tato  che  - abbandonati  fodero  alla  condotta  di  quelle  guide 
temerarie  e fuperbe,  che  non  potevano  che  farii  perire  in* 
fieme  con  loro  fiefiì . 

, 'V.  4^  I tuoi  profeti  f 0 Ifdraelloy  fono  flati  quai  volpi  in 
luoghi  dovaflati.  Le  volpi  fono  animali  timidi,  che  fi  naf* 
condono  nelle  loro  tane  , e ulano  artificii  per  difiru^ere  i 
frutti  della  campagna  . In  efiie  Dio  ci  raffigura  i falfi  pro- 
feti e i rei  pallori  , di  cui  qui  fi  parla  . Hanno  eglino  le 
loro  tane  come  le  volpi,  perchè  odiando  il  lume  della  ve* 
tità  che  li  confonde  , fi  occultano , o per  meglio  dire , maf- 
cherano  e nafeondono  le  loro  menzogne  , affine  di  meglb 
fedurre  i femplici;  ed  efiendo  famelici  al  par  ielle  volpi  dei 
luoghi  devaflatif  ricoprono  con  afiuzia  la  loro  cupidigia  e gl* 

in* 
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kiterelTati  loro  defìderii  lotto  le  fpeciofe  apparenze  del  van« 
raggio  di  quelli  y che  da  lor  s’ìoganoano  , a cui  vogliono 
piacere  . Di  quede  volpi  y che  f^ucono  i piccoli  , e che 
rovinano  la  vigna  di  GESÙ’  CRISTO , parla  Salomone  , 
allorché  dice  nella  Cantica  * : Pigliate  le  piccole  volpi  y che 
dijìruggpno  tutte  le  ; {pigliatele  quando  fono  ancora  p/V- 
cole , e prima  che  fi  forti/ichino  e diventino  grandi , pofcia- 
chè  (àrà  ben  pili>difiìcile  allora  il  pigliarle. 

ir.  5.  Voi  non  falifte  di  contro  alle  breccie  , né  opponejìe 
riparo  alla  cafa  £ Ifraello  , per  tener  fermo  ht  battaglia  nel 
dì  del  Signore. yy  I^giamo  nella  Scrittura  ^ , che  Aronne 
yy  C fece  incontro  al  fuoco , che  divorava  il  popol  d’ Ifdrael- 
„ lo , eh’  ei  fì  fermò  intra  due , e lì  oppofe  come  un  mit> 
„ ro  per  falvare  il  popolo.  Veggiamo  che  Dio  vieta  a 
Geremia  ’ di  prefen tarli  ionuzi  a lui  e di  opporli  all’ira 
fu»  contro  IClràcllo . mediante'  la  perleveranza  della  Tua  ora- 
zione » n Iniperocchè  in  quella  gui(a>  dice  S.  Girolamo  , 
fi  oppone  un  muro  a un  nemico,  efuolli  andar  in- 
contro  a un  avverlario  per  fermarlo,  quando  viene  a noi  ; 
,,  i Santi  parimente  oppongono  ai  decreti  di  Dio'  le  loro 
„ orazioni , ed  hanno  la  forza  di  fofpenderne  la  efecuzione  : 
„ Sicut  enim  murus  hojli  opponhur , & advarjarìo  occutri  fo~ 
,,  Ut  ex  advtrfo  cantraque  venienti:  ita  Dei  /ententia‘/an&o~ 
yy  rum  precibus  frangitur  . Quello  indudè  un  giorno  il  Si- 
„ gnore  a dire  a Mosè  ^ : Lafciami , affine^  io  flemùni 
yy  quefio  popolo  i pofciachè  dicendogli  che  lo  lafdaffty  roo- 
,,  drava  eh’  egli  avea  in  certo  modo  il  patere  di  fermarlo  ; 
„ tanta  virtù  ha  davanti  a Db  l’orazione  umile  edarden* 
yy  te  di  un’anima  giuda.  “ 

Il  Signore  rimprovera  dunque  ai  fallì  profeti,  che  dgiH 
ravano  i rei  padori , che  non  eran  ^ino  afeefi  contro  il 
nemico  che  Dio  mandava  ad  adediar  Gerofolima  ; cioè  che 
non  aveano  combattuto  pel  popolo  colle  loro  orazioni,  e 
non  aveano  oppode  le  loro  fupplicbe  al  decreto  contro  lo- 
ro pronunziato  dalla  divina  giuOizia.  Qpedo  muro  avreb* 
r . berQ 

* Cantìc.  e.  2.  * Numer.  c,  16,  ' 
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bero  dovuto  opporre  per  la  taf  a d’  Ifdraello.  Facendo  una 
dolce  violenza  a Dio , ficcome  Mosè  ed  Aronne , avrebber 
eglino  potuto  flar  faldi  nel  conflìiio  nel  giorno  del  Signore^ 
cioè  nei  giorno  desinato  dalla  Tua  giullizia  per  la  vendetta 
deir  empietà  del  fuo  popolo. 

Ma  non  fi  può  qui  forfè  opporre , che  Geremia  ed  Eze- 
chiele, i quali  erano  fanti  - Profeti , non  aveano  potuto  egli- 
no fte/Ti  opporli  a quel  decreto  della  giuftizia  di  Dio?  Ve- 
ro è che  noi  poterono;  ma  abbiamo  veduto  che  Dio  me- 
defimo  vietò  a Geremia  il  pr^arlo  piò  oltre  per  un  popo- 
lo impenitente . I falli  profeti  per  V oppofito , non  che  Jìar 
faldi  nel  conflitto  pe’  figli  d' Ifdraello  nel  giorno  del  Signore  , 
fupplicando  ed  umiliandoli  per  loro,  li  recavano  anzi  ad 
inforgere  contro  Dio  ed  a rigettar  con  orgoglio  tutti  gli 
avvertimenti  de’  fanti  Profeti . Quindi  non  folo  non  fi  op- 
ponevano qual  muro  colle  loro  orazioni  alla  rovina  d* 
Ifdraello;  ma  colla  loro  compiacenza,  e coi  falli  configli, 
che  gli  davano,  impedivano  anzi,  che  i veri  fervi  di  Dio 
non  procuralfero  la  fua  falute  ; lo  che  dovea  conliderarfi  il 
colmo  della  iniquità.  , 

V.  9.  Sarà  la  mia  mano  fu  i profeti , che  hanno  làjtoni 
vane,  e indovinelli  menzogneri',  cofìoro  non  faranno  pià  nel 
configlio  del  popolo  mio,  non  faran  defcritti  nei  cataftici  cen- 
fuali  della  ctrfa  d!  Ifdtaéllo , e non  rientreranno  nella  terra  ef 
Ifdraello;  e rfionofcerete  che  io  fono  il  Signori  Dio, 

V.  IO.  Imperocché  cofìoro  hanno  fatto  errare  il  mìo  popo^ 
lo , dicendo  : Le  cofe  vanno  bene  ; in  tempo  che  nulla  andava 
bene;  e quando  il  mio  popolo  fi  fabbricava  un  muro,  ejfi  lo 
fmaltavano  di  fmaltatura  imperfetti . I fanti  Profeti,  ficco- 
me Geremia  ed  Ezechiele , che  erano  veramente  mandati 
dal  Signore,  e che  non  parlavano  ai  popoli  fe  non  dopo 
che  Dio  avea  parlato  a loro  fielTi,  loro  annunziavano  per 
ordine  fuo  la  guerra , la  pellilenza , la  fame  e tutte  le  al- 
tre calamità,  che  doveano  tofio  piombar  fu  loro.  Eglino 
amavano  fincerilfimamente  que' popoli,  e porgevano  ad  eiH 
il  maggior  contrafliegno  della  loro  carità  minacciandoli  così 
da  parte  di  Dio  per  atterrirli  falutarmente , e indurli  a pra- 
Tom.  XX Vili.  O ve- 
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venire  gli  effetti  di  tali  profezie  con  una  vera  converfione  • 
Ma  quel  ch’eglino  procuravano  di  flabilire  con  un  vero 
zelo  per  la  loro  falute  i falli  profeti  Io  diftruggevano  in 
due  parole,  dando  ad  Ifdraello  lìcurezze  di  una  pace,  che 
da  nemico  alcuno  non  fi  turberebbe , e di  una  perfetta  pro- 
fperità  : Pro  rigore  poenhennx  & converfionìs  ìnjuria  , pacem 
e'ts  & prof  pera  nunùantts , funt  caufa  peccati  , ruinx  & 
Jiultx  fecuritatìs.  Perchè  dunque  eglino  feducevano  il  popol 
dà  Dio , annunzjandogH  la  pace  , benchi  non  vi  [offe  pace 
da  fperare  , e perchè  afficuravano  profetizzando  la  menzo- 
gna , che  Dio  medeftmo  parlava  per  mezzo  loro , egli  di- 
chiara ad  effi  per  bocca  d’ Ezechiele  ; che  non  troveranno/l 
neir  affemblea  del  fio  popolo,  cioè  che  quando  gli  fchiavi 
ritorneranno  in  Paleftina , i falli  profeti  e tutta  la  loro  flir- 
pe  faranno  p>er  Tempre  , ficcome  uomini  maladetti  da  lui , 
efclufi  dal  Configlio  de’ Giudei,  e lo  fieffo  loro  nome  farà 
cancellato  dal  catalogo  della  cafa  d' Ifdraello,  perchè  non  ri- 
torneranno cogli  altri  nella  Giudea  ; o faranno  allora  fiermina- 
ti  d’ infra  i viventi,  o difperfi  in  altri  paefi  per  un  effetto 
della  giufliffima  vendetta  di  colui,  che  li  punirà  feveramen- 
tc , per  aver  fedotto  il  fuo  popolo  colle  loro  menzogne . 

'V'.  II.  A cofloro  dunque  che  fmaltano  di  fmaltatura  im- 
perfetta tu  dì  c/x  il  muro  cadrà  ; perchè  verrà  una  pioggia 
inondante  ; faro  piombarvi  di  fopra  grofji  fajji  di  grandine  e 
fofiare  un  burrafeofo  vento  che  lo  dilaceri. 

'il.  11.  ec.  E quando  fi  vedrà  caduto  il  muro,  non  vi 
farà  forfè  egli  detto:  Ov  è la  fmaltatura,  con  cui  fmalta- 
fieP  La  protezione  di  Dio  avea  fervito  in  ogni  tempo  co- 
me di  un  muro  e d’ una  invincibile  difefa  per  mettere  in 
falvo  il  fuo  popolo  contro  tutti  i fuoi  nemici.  Ma  allor- 
ché quel  popolo  fi  refe  indegno  co’  fuoi  peccati  di  quella 
onnipoffente  protezione  , egli  incominciò  a fabbricarft  un 
muro  ricercando  gli  umani  foccorfi  de’ Principi  vicini,  e fa- 
cendofi  del  fuo  proprio  orgoglio  e della  fiducia  , eh’  egli 
avea  nella  forza  delle  fue  città  e delle  fue  truppe  come 
un  nuovo  muro  , fotto  cui  pretendeva  di  fiabilire  la  fua 
ficurezza  contro  tutti  i nemici , di  cui  i fanti  Profeti  lo 
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ttiinacciavano  da  parte  di  Dio  . Era  queiio  un  fabbricare  f 
fecondo  il  metaforico  linguaggio  della  Scrittura,  un  muro 
col  folo  fango,  abfque  temperamento^  vale  a dire  che  nien- 
te v’era  di  più  fragile  e di  più  debole.  Che  faceano  allora 
i fallì  Profeti  J In  vece  di  rapprefentare  a quel  popolo  la 
fua  llravagan2a,  e di  convincerlo  della  debolezza  di  quell* 
inutile  riparo  ^ eglino  intonacavano , dice  il  facro  Tello , 
quel  muro  di  fango  con  altro  fango  fenza  frammifchiarvi  cos^ 
alcuna  ; cioè  mantenevano  e confermavano  ognora  piìi 
Ifdraello  nella  fua  debolezza  còlle  vane  predizioni , onde 
r adulavano,  e colle  fue  falle  lìcnrezze^  che  gli  davano 
come  da  parte  di  Dio.  Si  comanda  dunque  ad  j^zcchiele 
che  loro  dichiari , che  quel  muro  sì  fragile  cadrà  immanti- 
nente che  verrà  aflaltato  dai  Caldei,  che  fono  qui  piragp- 
nati  ad  una  pioggia  veementi fftma  y a groffe  pietre  ^ cioè  a 
Una  grolTa  gragnuola , che  cade  dal  cielo  , e ad  un  venta 
impetuofo  , che  abbatte  ogni  cofa . 

Quella  è la  cafa  fabbricata  full* arena,  di  Cui  il  Figliuol 
di  Dio  parla  nel  Vangelo,  allorché  dice  * J che  chiunque 
non  pratica  la  fua  parola , lìccome  allora  non  la  praticava- 
no', i Giudei,  rajfomiglia  ad  un  uomo  Jìolto  ^ non  avendo 
fabbricata  la  fua  cafa  che  fuW  arena  ; pofciachè  caduta  ejfen- 
do  la  pioggia , ejfendo  ì fiumi  ufciti  dal'  loro  letto , ed  aven- 
do foffiato  i venti , ed  effendo  venuti  a fcagliarfi  fu  quella 
xafa , effa  è caduta  j ed  è fiata  affai  grande  la  fua  rovina  . 
Inutilmente  adunque  i Giudei  fabbricavano  un  muro  di 
fango  , ed  i profeti  di  menzogna  vi  facevano  pure  un  inr 
tonaco  di  fango . Siccome  Iddio  non  fabbricava  quel  muro  ^ 
invano  però  eglino  lo  fabbricavano.  Turte  le  opere  loro 
efler  non  pofeano  che  di  fango,  e non  potean  elfi  fabbri- 
car che  filli*  arena  , finché  fi  appoggiavano  full’  uomo , e 
non  pigliavano  per  fondamento  del  loro  edificio  Dio  fiefib , 
che  è la  pietra f fu  cui  dee  fondarli  la  muraglia  e la  cafa, 
che  fi  fabbrica,  fe  vogliamo,  fecondo  GESÙ'  CRISTO, 
eh’  efìfa  non  fia  abbattuta  < 

1 Santi  Padri  fonofi  ferviti  utililfimamente  di  quello  paf- 

O 2 fo 

* Matth.  c.  7.  tó,  " 


aiz  EZECHIELE 

(b  del  Profeta  per  confondere  i fallì  pallori  e i facerdoti 
rilalfati  e compiacenti , che  promettono  sì  facilmente  ai  pec- 
catori la  pace  del  Signore , benché  il  Signore  non  dia  la 
fua  pace  a quelli , che  non  fono  finceramente  convertiti . 
E'  dunque  un  monacare  il  muro  con  fango  , allorché  fenza 
alcun  fodo  contralT^no  di  una  vera  penitenza  ci  contentia- 
mo di  coprire  le  piaghe  di  quelli,  che  fonofi  piagati  mor- 
talmente . S.  Cipriano  ne  ha  parlato  con  più  carità  e eoa 
più  forza  in  occaiìone  di  quelli , che  elTendo  caduti  nel  tem- 
po della  perfecuzione  volevano  elTer  ammelfi  fubito  dopo 
alla  riconciliazion  della  Chiefa , e che  confermati  erano  nel 
loro  orgoglio  da  alcuni  Sacerdoti,  che  tradivano  vilmente 
il  loro  minillero.  „ Bifogna,  die’ egli  che  un  Sacerdo- 
te  di  Dio  non  inganni  i fedeli  con  una  perniciofa  com- 
j,  piacenza,  ma  che  li  guarifea  con  rimedii  falutari.  Ua 
Chirurgo  è ignorante  ed  inabile , quando  non  ofa  fean- 
dagliare  la  profondità  di  una  piaga  , e lafciandone  la 
marcia  rinchiufa  nelle  ime  vifeere  contribuifee  ad  accre- 
feerne  la  corruzione  . “ Imperttus  e/ì  medicus  , i]ui  tu~ 
rnentes  vuln'erum  fmus  manu  parcente  contreElat , & in  aids 
rzcefftbus  vifetrum  virus  inclu/um^  dum  fervati  exaggerat  . 
£'  neceltario  l’aprire  la  piaga  con  incilioni , il  tagliar  le 
carni  morte , e l’ adoperare  i più  forti  rimedii  per  fernaa- 
re  il  progreffo  del  male.  Frattanto  , die’  egli,  dopo  le 
Hfagi  cagionate  dalla  perfecuzione  é accaduto  per  colmo 
di  feiagura , che  una  grata  e lulìnghiera  pellìlenza  lì  è 
inlìnuata  fra  i fedeli  fotto  lo  fpeciofo  nome  di  compaf- 
fione  e di  mifericordia . Contro  il  rigore  del  Vangelo  , 
e contro  la  legge  di  Dio  e di  GESÙ'  CRISTO  alcuni 
per  una  rea  temerità  accordano  la  comunione  a perfone 
che  fono  indegne,  e loro  danno  la  pace  della  Chiefa  ; 
inutile  e falla  pace,  perniciofa  a quei  che  la  danno,  ed 
infruttuofa  ai  peccatori  che  la  ricevono.  “ Irrita  & f al- 
fa paXf  periculo/a  danùbus  , & nihil  accipientibus  profutu- 
. ,,  Non  ci  diamo  penfiero  di  cogliere  il  tempo  necefla- 
rio  a procurare  una  vera  . guarigione , e non  cerchiamo 

, »,  » ve- 

» CfpT,  de  lap. 


», 

w 

j» 

,» 

9, 

J, 

9, 

9, 

9» 

9, 

•» 

9» 


ra 


», 


Digilized  by  Coogl 


SPIEGAZIONE  t)EL  CAP.  2 f j 

),  1 veraci  rimedii  nella  penitenza.  Ci  contetitiamo  di  có' 

„ prire  le  piaghe  dei  moribondi  j e un  dolore  fuperficiald 

e finto  ferve  come  d' impiadro  per  applicarlo  fopra  una 
j,  ferita  mortale,  che  penetra  sì  addentro  fino  alle  intime 
,,  midolle . “ Non  qu^runt  fanhaùs  patientìam , net  veram 
de  faùsfaBione  medicinam . Operìumur  tnmenùum  vulnera 
& plaga  lethalii  altis  & prsfundh  vifcerìbus  infixa  dijfi- 
mulato  dolore  eontegìtur. 

Quello  è Y monaco  dì  fango  ^ che  il  Signore  rimprovera 
qui  per  bocca  d’ Ezechiele  ai  falfi  profeti,  che  feducevano 
il  Tuo  popolo;  un  intonaco  di  fango  fopra  un  muro  di  fan- 
go , che  al  primo  vento  della  tentazione  o della  perfecu- 
zione  era  abbattuto  . Eglino  operavano,  come  dice  ancora 
il  Santo  delTo  * , con  un  furore  facrilego  contro  Dio,  ap- 
plicandofi  con  una  diabolica  malizia  ad  impedire  che  i po- 
poli non  trovafiero  la  loro  guarigione  nella  bontà  del  Si- 
gnore : pofciaché  difiruggevano  in  elfi  lo  fpirito  di  peniten- 
za con  que’ configli  pieni  d’  inganni  e di  menzogna,  coti 
micidiali  compiacenze,  che  loro  toglievano  ogni  via  di  Ibd- 
disfare  alla  giufiizia  di  Dio  dopo  averlo  offèfo,  di  redimere 
i loro  peccati  con  opere  che  il  Vangete  chiama  degni  frut- 
ti di  penitenza  , e di  lavare  le  loro  piaghe  nell*  acqua  de* 
loro  pianti . La  ficurezza , che  loro  davano  di  una  pace 
falfa  li  privava  di  ogni  fperanza  della  vera  pace  della  Chic* 
fa . Il  fieno  falutare  della  madre  verace  era  chiufo  ai  figli 
mercè  gli  artificii  di  una  crudele  matrigna  ; ed  ella  termi- 
nava di  fofibcarli , impedendo  loro  di  verfar  lagrime  dai  lo- 
ro occhi  e di  trarre  fanti  gemiti  dall’intimo  de’ loro  cuori  ) 
Pax  vera  falfx  pacìs  mendacio  tollìtur.  Salutaris  finus  ma- 
trìt  noverca  intercedente  pr<ecluditur  ^ ne  de  peBote  atque  ore 
lapforum  fletus  & gemhut  audiatur . 

V.  17.  Or  tUj  figlio  d'umoy  ferma  la  faccia  contro  la 
figlie  del  popolo  tuo^  che  t' ingeri/cono  a projfetìxsutre  di  toro  ' 

tejìa , e contro  dì  e(fe  profetizza  , 

/<*  V.  e dì:  Così  dice  il  Signore  Dìo:  Guai  a quelle^ 

(he  cucciano  cu/cini  per  tutti  i gomiti  ^ e che  fanno  guanciali 
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/itf  mettere  fotta  il  capo  di  perfone  £ ogm  età  per  così  coglie^’ 
re  le  anime  ; e in  tempo  che  colgon  le  anime  del  popolo  mio , 
pretendono  di  ravvivarle , Siccome  v’  erano  falfi  profeti  pof- 
kduti  dallo  fpirito  maligno , che  fi  opponevano  ai  Profeti  ^ 
del  Signore  per  abbattere  i fuoi  divini  comandamenti  ; ve- 
devanfi  parimente  falfe  profetefie  * , animate  pur  dal  de- 
monio, quali  furono' di  poi,  dice  S,  Girolamo,  Prifea  e 
e Mallimilla  Montanifte,  che  profetizzando  la  menzogna 
abbattevano  la  fede  della  verità,  ed  inforgevano  con  auda- 
cia contro  quelle  del  medefimo  fedo,  che  Dio  riempiva 
del  fuo  Spirito  per  far  loro  fofienere  la  fua  gloria.  Contro 
la  infolcnza  dunque  di  quelle  falfe  profetefie  Dio  comanda 
qui  ad  Ezechiele  l’ inforgere  con  robuflezza . Piena  efiendo 
d’ illufione  la  loro  mente,  e pieno  d’oi^oglio  il  loro  cuo- 
re, non  bifogna  flupirfi  fe  Dio  le  condanna  di  profetizzare 
dall’  intimo  del  cuor  loro  ; pofciachè  non  potea  ufeirne  che 
parole  di  prefunzione  e di  menzogna.  Quanto  meno  il  lo- 
ro fedo  dava  loro  diritto  di  parlare  fenza  un  ordine  efpref- 
fo  di  Dio,  tanto  più  le  loro  parole  diventavano  perniciofe 
alle  anime,  trovandoli  accompagnate  da  una  apparente 
manfuetudine  e da  una  grazia  , che  non  era  capace  che  di 
dar  loro  la  morte  con  meno  orrore  . Dio  pronunzia  una 
terribile  maledizione  contro  quelle  artificiofe  femmine,  che 
fece  vano  fervire  tutta  loro  alluzia  e tutto  il  loro  ingegno 
per  fedurre  le  anime , ponendo  guancialetti  fotta  i gomiti  del 
fuo  popolo  ed  origlieri  fotta  le  loro  tejìe  ; cioè  lufingandoli 
ne’ loro  difordini , e fomentandoli  in  una  vita  morbida  col- 
le belle  fperanze,  che  loro  davano  contro  tutte  le  minacce 
de’ fanti  Profeti. 

Ma'  qual  era  dunque  il  motivo , che  operar  facea  quelle 
profetefie  di  menzogna,  e recavale  a far  feco  medefime 
perire  tante  anime  ? Effe  lo  facevano , dice  la  Scrittura , 
per  un  pugno  d ortejo  e per  un  tozzo  di  pane  ; cioè  che  per 
un  vile  intereffe  faceanfi  beffe  de’  popoli;  e quand’anche 
aveffero  potuto  ricavarne  un  gran  vantaggio  fecondo  il  fe- 
cole, quello  in  fufianza  altro  non  erajeropre  fe  non  co- 

me 
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me  A»  tn.v)  di  pane  e un  po' d"  orzo  ^ vale  a dire  un  nulla 
in  confronto  della  falute  di  tante  perfone  d'  ogni  età  , eh’ 
elleno  efponevano  alla  morte  colle  falfe  loro  profezie , in- 
ducendole  nella  impenitenza . Elleno  dijìruggevano  così , per 
quanto  era  in  loro , ficcome  Dio  fe  ne  duole , la  verità 
delle  fue  parole  nell'  animo  del  popolo’^  uccidendo  le  anime 
che  non  morivano,  cioè  fecondo  la  lettera,  dichiarando  che 
quelli  che  lì  erano  arrelì  a Nabuccodonofor  perderebbero 
la  vita , benché  Dio  avelie  alTicurato  che  la  falverebbero  ; 
e promettendo  al  contrario  la  -vita  a quelle , che  non  vi- 
veano\  cioè  ingannando  quei,  cui  diUoglievano  dai  fotte- 
metterli  a quel  Principe , colia  lìcurezza , che  loro  -davano 
contro  la  parola  di  Dio,  che  quello  farebbe  il  mezzo  di 
falvar  la  loro 'vita,  febbene  aU’oppolìto  folfe  un  mezzo 
certilTimo  di  perderla.  ■ 

Quello  egli  fpiega  ancora  di  poi  , allorché  dopo  aver 
loro  fatto  dichiarare  ; Ch’  egli  romperà  i loro  guancialetti  e 
i loro  origlieri  y fcoprehdo  la  vanità  delle  loro  profezie  , e 
fciogliendo  i' popoli  da  quelle  fpecie  di  lacci  y in  cui  gli 
aveano  prelì  ; rimprovera  loro  d’  aver  afflitto  il  cuore  del 
giuflo  colla  menzogna , allorché  non  P avea  rattriflato  ; e di 
aver  per  l’ oppofito  fortìflcate  le  mani  delP  empio  , per  impe- 
dire che  non  ritomaffe  dalla  malvagia  via  e che  non  vivef- 
fe . Imperocché  quello  è il  medeluno  che  loro  dire  : IJoì 
indebolite  con  falli  timori  l’animo  di  quelli,  che  volevano 
eller  fedeli  a Dio  ed  ubbidire  a’  fuoi  ordini  y ed  aHodando 
all’incontro  con  ingannevoli  promelTe  quei,  che  fi  op^ne- 
vano  come  empii  alla  Tua  volontà,  voi  li  traete  come  ri- 
llretti  ne’ voliti  lacci,  e li  ritraete  dall’ufar  de’ mezzi,  che 
loro  ei  prefentava  per  falvar  la  loro  vita. 

Ma  tutto  quel  che  detto  abbiamo,  fecondo  il  fenfo  lit- 
terale,  relativamente  alle  falfe  profetelfe,  che  feducevano 
allora  il  popol  di  Dio  , fi  applica  naturalmente,  fecondo 
molti  Interpreti,  ai  falfi  pallori,  che  feducono  le  anime 
con  una  condotta  ancor  più  molle  di  quelli,  di  cui  è flato 
dianzi  parlato;  poiché  coloro  fi  contentavano  di  palliare  la 
loro  condotta.  È fe  la  Scrittura  li  biafìma  di  non  aver 
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menò  cib  che  bifognava  nell’  intonaco  del  muro  per 
cario,  era  quello  almeno  un  intonaco,  cioè  qualche  cofa 
di  l'pcciofo  e di  apparente,  che  fembrava  fai  vare  l’ellreno 
della  religione . Ma  coHoro  piu  vili  e pib  compiacenti 
giungono  fino  a mettere  guancialetti  fatto  i gomiti  ed  ori- 
glieli fitto  il  capo  de' peccatori  y per  mitigar  loro  tutto  cib 
che  pnb  elTervi  d’afpro  nella  via  del  Vangelo,  e per  farli 
ripofare  tranquillamente  nelle  abitudini  dei  loro  peccati. 

Che  s' eglino  hanno  della  compiacenza  verfo  i peccatori , 
fono  per  1’  oppofito  alienilfimi  dall’  averne  verfo  i giufli , 
di  cui  affliggono  il  cuore , ficcome  Dio  qui  fe  ne  duole , 
allorché  li  rattrijìano  e li  perfeguitano  colle  loro  menzogne 
nel  tempo  flefiò  che  affodano  le  mani  degli  empii  nelle  ree 
opere  loro  ; mofirandofi  così  e ingiufii  verfo  gli  uni , eh’ 
eglino  condannano,  quando  il  Signor  li  giufiifica,  e frodo- 
lenti  verfo  gli  altri,  che  da' loro  fi  giufiificano  falfamente, 
ed  a cui  morte  arrecano  , qualora  vietano  ad  effe  l'  ufiire 
dalla  via  cT  iniquità^  nella  quale  fi  ritrovano. 

£'  facile  il  giudicare  dalia  Scrittura,  che  non  v’ha  di- 
nanzi a Dio  peccato  pib  grave  di  quello , nè  contro  il 
quale  ei  dimofiri  una  maggiore  oppofizione.  Però  egli  co- 
manda al  fuo  Profeta  di  affidare  ^ come  traduce  S.  Girola- 
mo il  fuo  volto  contro  tali  fpecie  di  pfeudoprofeti  e di  pfeu- 
doprofeteffe , e d’inforgere  contro  effe  con  tutto  il  vigore  . 
pol^ibile  , ficcome  contro  i piò  pernicrofi  nemici  del  fuo 
popolo , che  lo  pigliavano  ne’  loro  lacci , e che  fe  ne  face- 
vano beffe,  ficcome  gli  augellatori  fi  fanno  beffe  degli  au> 
geiletti  da  loro  prefi. 
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Dto  mtmccta  gf  Idolatri , che  confuUavano  fai  fi  Profeti  con 
ipocrifia  , di  abbandonare  gli  uni  e gli  altri  alla  fregola- 
tevo*  dei  loro  cuori  , e di  punire  il  Profeta  pel  popolo , e 
il  popolo  pel  Profeta.  Che  quantunque  fi  trovajfero  tra  il 
popolo  dei  Santi  come  Noè , Giobbe  e Daniello , non  potreb- 
bero garantire  che  fe  fleffi , dalla  fame , fiere , fpada  e pe- 
flcy  con  cui  Dio  punirà  il  popolo.  Li  confola  però  , poiché 
' un  picchi  numero  fi  falverà  dalla  flrage. 


t.  1,'r  venerunt  ad  me  viri 
L.J  fenìorum^  Ifrael , & 
federunt  cor  am  me, 

2.  Et  fallus  eft  fermo  Do- 
mini ad  me  , dicent  : 

^4  Fili  hominis  j viti  ifiì 
pofuerunt  irnmunditias  fuas  in 
cordibus  fuis  ^ & fcandalum 
iniquitatis  fua  fiatuerunt  can- 
tra faciem  fuam  i numquìd  in- 
terrogatus  refpondebo  citi 

4.  Propter  hoc  loquere  eh , 
dicet  ad  eos  : Hac  dicit 
Dominus  Deut:  Homo  homo 
de  domo  Ifrael , qui  pofuerit 
immunditiat  fuat  in  corde  fuo , 
& fcandalum  irùqmtatit  fua 
Jìatuerit  cantra  faciem  fuam  , 
c-  venerit  ad  prophetam  in- 
tmogans  per  eum  me  y ego 
Dmìnut  refpondebo  et  in  mul- 


I.  A Lcuni  degli  Anziani 
jTjL  d’  Ifraello  vennero 
a me,  e fi  aiTifero  davanti 
a me. 

2.  £ allora  mi  fu  indiriz- 
zata la  parola  del  Signore  , 
così  : 

3.  Figlio  d’uomo,  coflo- 
ro  han  eretti  i Tozzi  loro  ido- 
li nel  cuore , e s’ han  collo- 
cato dirimpetto  l’ intoppo  del- 
la loro  iniquità  ; Ho  io  dun- 
que a rifpondere<',  quando  Ta- 
rò ricercato  da  loro? 

4.  Perlochè  così  favella  ad 
effi,  e dì  loro  : Così  dice  il 
Signore  Dio  : Qualunque  lìa-> 
fi  della  caTa  d’ ITraello  , che 
fi  avrà  eretti  nel  cuore  i Toz- 
zi Tuoi  idoli  , e che  fi  avrà 
collocato  dirimpetto  l’intop- 
po della  Tua  iniquità , Te  ver- 
rà ad  un  profeta  per  ricercar- 
mi per  mezzo  di  quello  ; io 
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thudine  ìmmundìtìarum  fua~ 
rum  y 

5.  ut  capiatur  domus  Jfrael 
in  corde  fuo  , quo  recejferunt 
a me  in  cunclìs  idolis  fuis. 

6.  Propterea  die  ad  d$- 
mum  Ifrael:  Hac  dicit  Do- 
minus  Deus  : Canvertimini  , 
& recediti  ab  idolis  vejlris  , 
Ù“  ab  univerjis  contaminatio- 
nibus  vejìris  avertile  facies  v^- 
firas. 

7.  Quia  homo  homo  de  do- 
mo Ifrael  y & de  profelytis 
quteumque  advena  fuerit  in 
Ifrael , fi  ' alienatus  fuerit  a 
mcy  & pofuerit  idola  fua  in 
corde  fuo , & fcandalum  ini- 
quitatis  fux  fiatuerit  cantra 
faeiem  fuam  , &' veneri t ad 
prephetam  y ut  interroget  per 
eum  me  ; ego  Dominus  refpon- 
debo  ei  per  me. 

8.  Et  ponam  faeiem  meam 
fuper  hominem  illum , Ò“  fa- 
àam  eum  in  exemplumy  €5* 
in  proverbiumy  & difperdam 
eum  de  medio  populi  mei  : 

feutisy  quia  ego  Domi- 
nus. 

9.  Et  propheta  eum  erra-, 
verh  y C?*  locutus  fuerit  ver- 
tum  y ego  Dominus  decepi  prò- f 


il  Signore  gli  rifponderb , gìu- 
Ha  la  molcituciine  dei  Tozzi 
Tuoi  idoli: 

5.  onde  quei  della  cafa  d* 
Ifraello  reftino  colti  pel  pro- 
prio loro  cuore  , per  cui  da 
me  fi  ftolfero  per  tutti  gl’ 
idoli  loro. 

6.  Perlochè  dì  alla  cafa 

d’ Ifraello:  Così  dice  il  Si- 
gnore Dio  ; Convertitevi , e 
ritraetevi  dagl’  idoli  voUri  y e 
{logliete  la  faccia  da  tutte  le 
volìre  abbominazioni . > 

7.  Perchè  qualunque  fìaf» 
della  cafa  d’ Ifraello  , e dei 
profeliti  dimoranti  in  Ifrael- 
lo  , che  s’ avrà  alienato  da 
me , e s’  avrà  eretti  nel  cuo- 
re i fuoi  idoli,  e fi  avrà  po- 
llo dirimpetto  l’ intoppo  del- 
la fua  iniquità,  e poi  venga 
al  Profeta  per  ricercarmi  per 
mezzo  di  quello  ; io  il  Si- 
gnore gli  rifponderb  per  me 
llefTo. 

8.  E fermerò  la  faccia  Co- 
pra cofiui , e farò  che  fia  a 
legno , e a proverbid,  e lo 
fierminerò  da  mezzo  al  po- 
polo mio  ; e riconofeerete 
ch’io  femo  il  Signore. 

9.  E quando  quel  Profeta 
errerà  , e pronunzierà  fai  fa.' 
parola  j io  il  Signore  lafcierb~ 

er- 


\ 
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phetam  tllum  & extendam 
' I manum  meam  fuper  illum , & 
delibo  eum  de  medio  populi  • 
mei  Ifrael , 

10.  Et  portabmt  iniquità- 
tem  fuam:  juxta  intquitattm 
interroganùs , ftc  inìquìtas  pro- 
phet<e  erìtj 

11.  ut  non  erret  ultra  do- 
mar Ifrael  a me  y ncque  pot- 
luatur  in  univerfts  prjevarica- 
tionibus  fuis  , fed  fint  mìhi 
in  populum  , & ego  firn  eh 
in  Deum , ait  Dominus  exer- 
cituum . 

1 2.  Et  faElus  e/l  fermo  Do- 
mini ad  me  y dicens: 

ij.  Fili  hominis  , terra 
cum  peccaverìt  mìhi , ut  pra- 
varìcaretur  pravaricans , extert- 
dam  manum  meam  fuper  eam , 
ty  conteram  vìr^am  panìs  ejus  : 
CT*  immittam  in  eam  famem , 
& interficìam  de  ea  fnminem 
& jumentum , 

14,  Et  fi  fuerint  tres  viri 
ifii  in  medio  ejus , Noe , Da- 
niele & Job  y ipfi  jufiitia  fua 
lìberabunt  animar  fuar  , ait 
Dominus  exercituum . , 

1 5.  Quod  fi  & befiias  pef- 
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errare  rjuel  profeta  ; e ften- 
derò  l'opra  coftui  la  mia  ma-  . 
no , e lo  fterminerò  da  mez- 
zo al  mio  popolo  d’ Ifraello. 

10.  E cori  porteranno  tut- 
ti e due  la  pena  della  loro 
iniquità  ; quale  farà  la  pena  ' 
della  iniquità  del  ricercante, 
tale  farà  quella  della  iniqui- 
tà del  profeta  . 

1 1 . Onde  la  cafa  d’ Ifrael- 
lo  pili  non  aberri  da  me, 
nè  più  s’infozzi  in  tutte  le 
fue  prevaricazioni  ; ma  fiano 
eglino  a me  popolo  , ed  io 
ad  ein  fìa  Dio  ; dice  il  Si- 
gnore degli  eferciti. 

12.  Mi  fu  anche  indiriz- 
zata la  parola  del  Signore 
così  ; 

13.  Figlio  d’uomo,  quan- 
do un  paefe  in  prevarican- 
do , e riprevaricando  avrà  pec- 
cato contro  di  me,  io  Ren- 
derò fopra  quello  la  mia  ma- 
no, gli  triterò  il  fòRegno  del 
pane,  fcaglierò  contro  di  ef- 
ib  la  fame  , e reciderò  da 
quello  uomini,  e belìie. 

14.  Che  fe  dentro  di  eflb 
vi  foflèro  quelli  tre  perfo- 
naggi , cioè  Noè  ) Daniello  , 
e Giobbe  ; e(Ti  per  la  loro 
giuRizia  non  falveranno  che 
le  loro  perfone  , dice  il  Si- 
gnore degli  eferciti . 

15.  Che  lè  io  farò  padar 

fu 
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fimas  mduxero  fuptr  terram , ut 
vaftem  eam  ; & fuerit  invia , 
fo  quod  non  fit  fertranfiens 
ftopter  baflias  ; 

\6.  Tret  viti  ifli  fi  fue- 
rhrt  in  ea  , vivo  ego  , dicit 
Dominut  Deus  quia  nec  fi- 
tios  , nec  filias  iiùeraèunt  : 
/ed  ipfi  foli  liberabuntur  y ter- 
ra autem  defolabìtur . 

17.  Vel  fi  gladìum  indu- 

Xero  fuper  terram  illam  & 
dixero  gladio:  Tronfi  per  ter- 
ram: tr  interfecero  de  ea  ho- 
minem y jumemum  ; 

18.  Et  tres  viri  ifli  fue- 
rint  in  medio  e/us  ; vivo  ego , 
dicit  Dominus  Deus  , non  li- 
berabunt  filios  , neque  filias  , 
fed  ipfi  foli  liberabuntur. 

19.  Si  autem  & pefiilen- 

tiam  immifero  fuper  terram 
illam  y effudero  indignatio- 
nem  meam  fuper  eam  in  fan- 
guine  y ut  auferam  ex  ea  ho- 
minem y fumentum'y 

20.  Et  Noe,  & Daniel  , 
& Job  futrint  in  medio  ejut  ; 
vivo  ego  y dicit  D minus  Deus , 
quia  filium  & fJijm  non  li- 
btrabunt , fed  ipjì  fuflitia  fua 
liberabunt  animas  juas. 
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fu  quel  paefe  pefllme  belve , 
per  divagarlo,  e renderlo  in- 
tranfitabile,  talché  nefluno  vi 
pafTì  per  cagione  di  quelle 
beftie  : 

16.  Se  dentro  quello  vi 
follerò  quei  tre  perfonaggi  , 
come  ì vero  ch'io  vivoj  di- 
ce il  Signore  Dio , cbe  non 
/alveranno  nè  i figli , nè  le 
figlie , ma  effi  foli  faranno  fal- 
vati , ed  il  paefe  farà  difolato  . 

17.  Che  fe  io  farb  venire 
fu  quel  paefe  la  fpada , e di- 
rò ad  effa  : Paffa , per  quel 
paefe  ; e reciderò  da  quello 
uomini,  e beflie: 

1 8.  Se  dentro  quello  vi  fof-^ 
fero  quei  tre  perfonaggi , come 
è vero  ch’io  vivo^  dice  il  Si- 
gnore Dio , che  non  falveran- 
no  nè  figli  , nè  figlie , ma 
effi  foli  faranno  fai  vati. 

19.  Che  fe  io  manderò  fu 
quel  paefe  la  pelle,  e verfe- 
rò  fo{Mra  quello  la  mia  indi- 
gna2Ìone  con  fangue,  flermi- 
nando  da  elfo  uomini  e bellie  ; 

20.  Se  dentro  quello  vi 
folfero  Noè , e Daniello  , e 
Giobbe  , come  è vero  eh’  io  , 
vivo , dice  il  Signore  Dio  , 
che  non  falveranno  nè  figlio 
nè  figlia , ma  per  la  loro 
giu(lÌ2Ìa  falveranno  le  loro 
fole  proprie  perfone. 

21.  Per 
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21.  QMmam  bete  dìcìtDo- 
minus  Deus  : Quod  & fi 
quatuof  fudìcìa  mea  peffima  , 
gladìurrty  farnem  , ac  be- 
fitas  malas  , & pefiilentiam 
immi/ero  in  Jeru/alem  , ut  in- 
terficìam  de  ea  hominem  , ^ 
pecus  \ 

2 2.  Tamen  relinquetur  in 
ea  falvatio  edueentium  filios , 

filias,  Ecce  ipfi  ingreditn- 
tur  ad  voSy  & videbitìs  viam 
eorum  , & adinventiones  eo- 
rum  , & eonfolabìmini  fuper 
maloy  quod  induxi  tu  Jeru/a- 
lem  , in  omnibus  qua  impor- 
tavi fuper  eam . 


23.  Et  confolabuntut  vos  , 
cum  videritis  viam  eorum  , 
adinventiones  eorum  : & 
cognofcetis  , quod  non  fruflra 
fecer'm  omnia  , qua  feci  in 
tay  ah  Dominus  Deus. 
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21.  Per  altro  così  dice  il 
Signore  Dio  : E pure , fe  io 
manderò  infìeme  contro  Ge- 
rufalemme  tutti  e quattro  i 
miei  gravillìmi  giudizJarii  fup* 
plicii , fpada  , fame  , belve 
cattive  , e pelle,  per  reci- 
der da  quella  uomini  e be- 
ftie  : 

22.  Con  tutto  quello  pe- 
rò vi  rimarranno  dei  falva- 
ti , che  faranno  anche  ufcir- 
ne  figli  e figlie  ; ed  ecco  che 
quelli  verranno  a voi , e voi 
vedrete  quale  farà  fiata  la  lo- 
ro condotta , e i loro  ritro- 
vati ; e così  vi  confolerete 
del  male,  che  io  avrò  fatto 
venire  fopfa  Gerufalemme  , 
in  tutto  ciò  che  avrò  fatto 
venir  fopra  di  eflà  . 

23.  £ coloro  daranno  a 
voi  motivo  di  confolarvi  , 
allorché  vedrete  quale  farà 
fiata  la  loro  condotta , e i 
loro  ritrovati  ; e riconofcere- 
te  che  non  fenza  cagione 
avrò  fatto  tutto  quello  che 
in  ella  avrò  fatto , dice  il  Si- 
gnore Dio. 


SPIE- 
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EZECHIELE 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XIV. 

i/'.  T^Is/io  uomo , cq/ioro  han  eretti  i fazsi  loro  idoli 
nel  cuore  y e s' han  collocato  dirimpetto  P intoppa 
della  loro  iniquità  : Ho  io  dunque  a rifpondere , quando  farò 
ricercato  da  loroì  t 

'iP.  4-  Per  lo  che  così  favella  ad  efft  , e dì  loro:  Così 
dice  il  Signore  Dio:  Qualunque  fiafi  della  cafa  eP  Ifraello  , 
che  fi  avrà  eretti  nel  cuore  i fozxi  fuoi  idoli , e che  fi  avrà 
collocato  dirimpetto  P intoppo  della  fua  iniquità , fe  verrà  ad 
un  profeta  per  ricercarmi  per  mezzo  di  quello  } io  il  Signore 
gli  rif ponderò  f giufia  la  moltitudine  dei  forzi  fuoi  idoli . I 
Seniori  della  caia  d’Ifdraello,  che  erano  del  numero  degli 
fchiavi,  e che  fe  ne  vennero  a trovare  Ezechiele,  non  gli 
diilero , fecondo  S.  Girolamo , il  motivo  che  li  conduceva  j 
ma  fi  contentarono  da  prima  di  afiìderfi  accanto  a lui , in 
atto  di  vifitarlo . Eglino  venivano , fecondo  che  raccogliefi 
dalla  Scrittura,  con  T animo  di  confultar  Dio  mediante  il 
fuo  Profeta  e di  fargli  alcune  domande , Un  tal  configlio  era 
buono  in  fe  ; ma  trovavafi  accomjagnato  da  una  circoftan- 
za,  che  pefiìmo  lo  rendeva.  Nel  tempo  fleflò  ch’eglino 
Tenivano  a confultar  Dio , aveano  il  cuor  pieno  dell’  amor 
de'  loro  idoli  / ed  avendo  quella  iniquità  affidato  in  loro  il 
fuo  regno,  davano  a divedere  il  contrario  col  loro  volto 
mediante  una  vei^gnofa  ipocrifia , che  era  in  abbominio 
agli  occhi  del  Signore. 

L’ uomo  , per  quanto  fia  fanto , per  fe  medefimo  noti 
conofce  i fegreti  dei  cuori . Per  la  qual  cofa  non  avendo 
Ezechiele  la  cogniziotte  di  quel  che  nafcondevano  quegl’ 
ipocriti,  il  Signore  gl’ indirizzò  tolto  la  fua  parola  per  ifco- 
prirgli  e il  motivo , per  cui  l’ erano  venuti  a ritrovare  , e 
la  fegreta  loro  difpofizione . „ Perchè  vengono  eglino  a fe  , 
,,  gli  die’ egli,  con  un  cuor  corrotto , rifpondi  loro  non  co- 
me 
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me  da  te  Aeflb,  affinchè  non  abbiano  meno  confiderà- 
,,  zipne  per  la  tua  perfona,  ma  da  parte  mia  o per  ordin 
„ mio  ; e tu  loro  dirai  : Quefto  dice  il  Signor  nojìro  Dio  : 
„ O^nì  uomo  non  delle  nazioni  ftraniere,  il  cui  errore  par- 
,,  rebbe  pih  degno  di  fcufa,  ma  deìht  cafa  d' Ifdraello  ^ che 
„ verrà  pieno  degli  antichi  fuoi  vizii,  per  confultare  uno 
„ de’ miei  Profeti,  io  gli  rifponderò  fecondo  la  difpo/ìzion^ 
„ del  cuor  fuo,  e fecondo  le  fegrete  impurità,  che  regna- 
„ no  in  effo  ; dimodoché  la  rifpoffa , eh’  ei  riceverà  , fia 
„ conforme  alia  fua  volontà  e alla  fua  credenza , pofciachè 
,,  non  merita  d’efìer  corretto  colui , che  mi  confulta  non 
,,  per  iflruirfi , ma  per  tentarmi ..  “ Ego  refpondeòo  ei  Juxta 
cor  CT*  ìmmundhias  fuas  : ut  juxta  quod  vuk  & credit  y 
ita  & audiat . Non  enm  meretur  correSlionem , qui  non  di- 
feendi , fed  tentandi  animo  interrogat . „ Quindi  ci  rendiamo 
„ indegni  di  afcolrar  la  verità , allorché  la  domandiamo 
,,  con  una  difpo/ìzione  d’  animo  non  /incera , e meritiamo 
,,  allora  d’ e/Ter  nel  laccio  del  proprio  nofbx)  cuore  : “ Non 
enim  meretur  audìre  veritatem  qui  fraudulenter  interrogata  fed 
fuo  corde  capiendus  ejì . 

Veggiamo  nelle  parole  , che  Dio  fa  dire  alla  caia  d’ 
Ifdraello,  l’ordine  eh’  ei  vuole  che  ferbi  il  peccatore  per 
guarirfi  veramente  delle  lue  piaghe.  Convertitezn ^ loro  die’ 
egli , cioè  rivolgetevi  a Dio , da  cui  vi  eravate  allontana- 
ti , riguardatelo  ora  flccome  colui , che  adorar  dovete  ed 
amare  unicamente,  e non  rimettete  più  che  in  lui  folo  la 
voflra  fperanza . Abbandonate  i voflri  idoli  ; cioè  allontana- 
te da  voi  tutti  gli  oggetti , che  nel  cuor  voflro  occupavano 
il  luogo  di  Dio , rinunziate  all’  idolatria  di  tutte  le  voflre 
pafTioni,  che  hanno  regnato  finora  dentro  voi.  E togliete 
il  guardo  da  tutte  le  voflre  abbominazioni  ; cioè  non  vi  lu- 
fìngate  Cccome  fanno  molti , dicendo  : Non  mi  fento  più 
mollo  da  tutti  quelli  oggetti , e non  è necelTario  che  io  me 
ne  fepari.  Penfate  piuttollo  che  quel  che  flato  è cagione 
della  voflra  caduta,  può  ancora  farvi  cadere j che  il  fuoco 
che  fembra  fopito  fi  rifveglierà  infenfìbilmente  , e che  la 
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vifla  di  cib  che  vi  ha  fatto  prevaricare  è capace  ancora  di 
trarvi  a perdizione , fe  noi  rimovete  dagli  occhi  voftri . 

S/'.  9.  E quando  quel  Profeta  errerà  e pronwmerà  falla 
parola  ; ìo  il  Signore  lafcìeru  errare  quel  profeta  j e flenderà 
/opra  cofìui  la  mia  mano^  e lo  Jlermìntrò  da  mezzo  al  mio 
popolo  d Ifraello . 

"V.  IO.  E così  porteranno  tutti  e due  la  pena  della  loro 
iniquità  ; quale  farà  la  pena  della  iniquità  del  ricercante , 
tale  farà  quella  della  iniquità  del  Profeta.  Non  di  un  ve- 
^ ro  Profeta  parla  qui  Dio,  ma  di  un  falfo  profeta  , che 
tuo!  fard  tener  per  vero  ; e quedo  palTo  difficile  da  fpie- 
garfi  s’ illudra  , fecondo  S.  Girolamo , coll’  altro  luogo  del' 
la  Scrittura  ^ , ove  dà  fcritto , che  non  avendo  1’  empio 
Acabbo  Re  d’ Ifdraello  voluto  afcoltare  il  Profeta  Michea , 
ma  volendo  piuttodo  predar  fede  alle  parole  dei  falfi  Pro- 
feti, Michea  gli  dice;  che  veduto  egli  avea  il  Signore  affi- 
fo  nel  fuo  trono  y e circondato  da  tutto  P efercito  del  Cielo  ; 
ed  avendo  chiejìo  il  Signore  chi  fedurrebbe  Acabbo  Re  tP 
Jfdraello , erafi  prefentato  lo  fpirito  maligne , ed  avea  detto 
fte  lo  farebb'  egli , eh'  ei  farebbe  uno  fpirito  mentitore  nella 
bocca  di  tutti  i Preferì  di  quel  Principe'^  che  allora  il  Si- 
gnore avea  f aggiunto  : Andate  e fate  quel  che  dite . 

Per  faper  dunque  in  che  modo  fi  debba  intendere  quel 
che  il  Signore  dice  qui  ad  Ezechiele  ; quando  un  Profeta 
tifpemderà  falfamente,  egli  avrà  ingannato  ( come  dicefi  nel 
tedo)  quel  Profeta  i fi  pofiono  vedere  full’  addotto  luogo 
del  libro  dei  Re  fpettante  ad  Acabbo  le  fpiegazioni,  che 
ad  edb  hanno  dato  i SS.  Padri , e che  nell’  eìpofizione  dei 
xnedefimo  fonofi  affai  copiofamente  riferite  . Bada  il  dir 
qui,  che  non  potendo  Dio  mai  effere  la  caufa  del  male, 
allorché  dice  che  inganna  un  falfo  profeta,  intende  che  lo 
abbandona  alla  fregolatezza  del  cuor  fuo;  e permette  in 
appreflb  che  il  popolo  corrotto  fi  lafci  fedurre  dalle  fue 
menzogne . Quindi  egli  é un  giudo  giudice  , il  qual  puni- 
fee  nel  tempo  deffo  1’  uno  e l’ altro , e 1’  uno  per  mezzo 
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dell’ altro  ; il  Profeta  mediante  il  popolo,  e il  popolo  me- 
diante il  Profeta , fecondo  che  S.  Paolo  dichiara  con  quelle 
sì  tremende  parole  * ; Per  aver  eglino  rigettato  l'  amore  del- 
la verità , che  gli  avrebbe  falvàti , Dio  manderà  loro  uno 
fpirito  d'errore,  per  far  loro  prejìar  fede  alla  mem,ogna,  af- 
finchè tutti  quei  che  non  hanno  creduto  alla  verità,  fieno  giu- 
dicati c condannati. 

S.  Girolamo  dice  parimente  che  Dio  ufa  un  tal  linguag- 
gio in  varii  luoghi  della  Scrittura,  afSnchè  non  fi  attribuii 
fca  alla  forza  particolare  de’  fallì  profeti  1’  eflere  il  popolo 
così  ingannato,  volendo  predar  fede  alla  menzogna  piutto- 
do  che  alla  verità  ; ma  fi  riconofca , che  un  effètto  è deli’ 
ira  di  Dìo  il  permettere , che  uomini  che  hanno  il  cuor 
corrotto  , chiudano  lo  orecchie  agli  oracoli  de’  fuoi  Profeti 
per  aprirle  alla  menzogna  degl’  impodori  : Hoc  autem  totum 
dicitur , ne  pfeudoprophetarum  fortitudini  reputetur,  quod  deci- 
pitur  populus , & magie  vult  audire  mendacium,  quam  ve- 
ntati aurem  accomodare  ; fed  quod  Dei  ira  fit , ut  perverfus 
populus  & incredulus , magie  p feudo  prophetae  audiat , quam 
prophetae  . 

'V',  13.  Figlio  (T  uomo,  quando  un  paefe  in  così  prevari- 
cando , e riprevaricando  , avrà  peccato  contro  di  me  , io  flen- 
derh  fopra  quello  la  mia  mano,  gli  triterò  il  fofiegno  del 
pane , fcaglierò  contro  di  ejfo  la  fame  , e reciderò  da  quello 
uomini , e belve . 

i/'.  14.  Che  fé  dentro  di  effo  vi  fojfero  quefii  tre  ptrfo- 
naggi , cioè  Noè,  Daniello,  e Giobbe,  effi  per  la  loro  giu- 
flizia  non  falveranno  che  le  loro  perfine , dice  il  Signori 
degli  efirciti.  La  Scrittura ' non  pretende,  fecondo  la  ofler-  ' 
vazione  del  dottidìmo  Elifo,  di  farci  intendere  con  quelle 
parole,  che  Dio  non  perdona  mai  agli  empii  in  grazia  de’ 
giudi , poiché  d ce  egli  deflb  ad  Abramo  * ; che  fe  dieci 
uomini  giudi  fi  trovalTero  in  Sodoma , egli  avrebbe  riguar- 
do a quei  dieci  giudi,  e non  fulminerebbe  quella  città. 
Ma  eda  vuole  primieramente  farci  conofeere  , che  la  ma- 
Tom.  XXVIII.  P lizia 

* 2.  Theffi  c.  2.  V,  IO.  II.  12. 

* Cen,  18.  32. 


Digitized  by  Googl 


2ié  * EZECHIELE 
lizia  di  Gerufalemme  era  confumata  e giunta  al  fuo  coi-> 
mo  ; e che  però  il  decreto  della  fua  diftruzione  era  pro- 
nunziato , lenza  che  efler  potefle  rivocato  ; lo  che  fu  ca- 
gione che  Dio  ràedefimo  vietaiTe  a Geremia  di  pregarlo 
per  quel  popolo , pofciachè  non  volea  perdonargli . In  fe- 
condo luogo  ella  c’  infegna , fecondo  la  offervazione  di 
S.  Girolamo , che  perfeverando  i peccatori  ne’  lord  peccati 
non  debbono  afpettarfi  d’  elTer  falvi  mercè  la  pietà  de’  giu- 
lli,  ficcome  Lot,  che  era  giudo,  non  liberò  fua  moglie  * 
quando  contro  1’  ordine  cfpreflo  di  Dio  ella  fi  mirò  dietro 
le  fpalle  ; e che  però  quando  i padri  falvano  i loro  figli  f 
quelli  figli  abbracciano  la  penitenza,  e la  loro  converfione 
è congiunta  ai  meriti  dei  loro  padri:  Notaridum^  quod  noH 
hìs  parcat , qut  in  fcelertbus  perfeverent  , fed  agunt  pognìtu- 
dinem  , ut  merita  patrum^  filicrum  adjuvit  converfio. 

Reca  fiupore  che  di  tutti  i giudi,  che  vifiuti  erano  dal 
principio  del  mondo,  Dio  non  faccia  qui  menzione  che  di 
quelli  tre  , Noè  , Daniele  e Giobbe  , fenza  parlare  nè  d* 
Abramo  il  padre  di  tutti  i fedeli,  nè  di  Mosè,  che  ayea 
più  volte  avuta  la  forza  per  difarmare  la  fua  giullizia  irri- 
tata contro  il  fuo  popolo  ; nè  di  Davidde , eh’  egli  chiama 
sì  fpeflb  il  fervo  fuo , e un  uomo  fecondo  il  cuor  fuo  < 
E quel  che  dovrebbe  ancor  farci  vieppiù  maravigliare  è 
eh’  egli  metta  in  parallelo  con  due  de’  maggior  Santi  dell’ 
antichità,  che  morti  erano  da  gran  tempo,  un  giovane  ^ 
come  Daniele , che  vivea  ancora , e che  anzi  aver  non 
potea  allora  più  di  venticinque  o trent’anni;  lo  che  fa  ve- 
dere che  bi fognava  bene  che  la  fua  fantità  fofle  pubblica- 
mente riconofeiuta  da  tutto  il  popolo  di  quel  tempo . La 
ragione,  che  rende  S.  Girolamo  della  fcelta  di  quelle  tre 
perfone,  che  Dio  nomina  qui  anteponendole  a tutti  gli  al- 
tri è che  Noè  non  potè  colla  fua  particolare  giulliria  im- 
pedire il  diluvio  univerfale,  perchè  tutta  la  terra,  fecondo 
la  Scrittma  \ erafi  macchiata  innanzi  a Dio;  che  Daniele^ 
benché  ìantilTimo  , non  potè  nè  pur  egli  colle  fue  lagrime 
far  celiare  la  fchiavitù  de’ Giudei;  e finalmente  che  Giobbe 

Gerì’/.  6.  7.  ' _ i,-  . • 


SPlEGAZEONÉ  DEI  CAP.XIV.  llf 
Offendo  afflitto  non  pe’  Tuoi  peccati  ^ ma  per  la  prova  delli 
fua  virt^  noti  falvb  nè  la  Tua  cafa  nè  1 Tuoi  figliuoli 

Altri  credono  < come  Girolamo  pur  lò  dichiara  < che  • 
Noè,  Daniello  e Giobbe  fono  cotigiuntanlente  nominati ^ 
per  lignificare  in  una  maniera  ofcura , che  fidcome  avendo 
Quelli  Santi  da  prima  goduto  la  profperità  ^ ed  elTehdo  po- 
fcia  caduti  nelP  avverfìtà , furono  finalmente  riilabiliti  nello 
flato  felice , in  dui  fi  erano  dianzi  veduti  ; così  i figli  ef  If- 
draello^  che  flati  etano  da  prima  nel  godimento  d’ ogni  for- 
te dì  beni  / e che  pofcia  Caddero  nella  fchiavitù  de’ Caldei 
ticuperar  doveano  la  prlfiìoa  loro  felicità/  fe  ricorrevano 
alla  penitenza  ^ 

S.  Ago  (lino  * adduce  ancora  un’altra  ragione,  per  cui 
Crede  che  quei  tre  Santi  fieno  ricordati  in  quello  luogo.  ,, 

/,  E‘ chiaro,  die’ egli,  che  Dio  ha  voluto  dinotare  in  quefli 
I,  tre  nomi  tre  generi  diverfi  d* uomini,  pofciachè  per  quel-' 

„ lo  che  fpetta  a quei  tre  Santi,  ficcome  fon  e°lino  mor- 
„ ti  da  fanti  feColi,  e ficcome  effendo  l’anima  loro  davan- 
/,  ti  a Dio , i loro  corpi  che  fono  in  terra  / afpettàno  la 
„ rifurrezione  e la  beatitudine,  non  fon  eglino  più  in  illa- 
/,  to  di  temere  alcuna  tribolazione  per  fé  medefimi  nè  di 
„ defiderar  d’ efferne  liberati  i Per  qual  modo  in  effetto  Noè , 

„ Daniele  e Giobbe  avrebbero  potuto  efler  liberati  dalla 
„ grande  tribolazione  di  cui  trattavafi  , allorché  parlava 
„ Ezechiele  in  tal  guifa  ; poiché  toltone  Daniele  gli  altri 
„ due  erano  morti  gran  tempo  innanzi.^  Dio  ci  denotava 
,,  dunque  nella  perfona  di  Noè  i Paflori  buoni , poiché  con-- 
„ ducono  e governano  la  Chiefa  di  GESÙ' CRISTO,  fic- 
/,  come  Noè  governava  P arca  nel  diluvio , Daniele  rappre- 
„ Tentava  tutti  i Santi  che  vìvono  nella  continenza  j e 
„ Giobbe  tutti  quelli  che  vivono  giufiamente  e Tantamente 
,,  nel  matrimonio.  Quefii  tre  generi  d’uomini  Dio  libera 
dalla  tribolazbne,  che  involge  tutti  gli  altri,  j cioè  prcK 

P 2 pria- 

^ jiugujl.  tra£i.  Ili  de  urL  esce.  Item  I.  2.  ed  Matcel- 
ttru,  contri  Pel  agi  Item  in  Pfalmi  iji<  I tetri  L 2< 

Evartgd,  Quxjì,  44. 
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ìpriamente  da  quella,  che  GESÙ'  CRISTO  chiama  * U 
/grande  afftizfoney  o $ giorni  della  maggiore  afflizione 
per  quello  che  fpetta  alle  temporali  afflizioni,  benché  i 
gran  fervi  di  Dio  abbiano  talvolta  la  forza  di  farle  ceflare 
colla  virtù  della  loro  fede  e delle  loro  orazioni , Dio  per- 
jnette  puro  fpeflifTimo,  che  ad  effe  vadano  fottopofli,  fic- 
come  fu  Daniele  comprefo  tra  gli  fchiavi  di  Babilonia, 
tanto  per  purificare  la  loro  virtù,  quanto  per  foflenere  col 
loro  efempio  e colle  loro  parole  la  debolezza  dei  loro 
fratelli . 

Ma  fe  quefìe  tre  forti  di  giudi  fono  falvi  nel  giorno 
dell*  ira  del  Signore,  non  bifogna  che  i peccatori,  che  in- 
duriti fono  nella  loro  malizia , e fecondo  la  efpreffione  d’ 
Ezechiele  affodati  nella  trafgreflìone  dei  divini  precetti,  fi 
lufinghino  di  poter  partecipare  alla  falute  pei  foli  meriti 
de’ Santi.  1 giudi  faranno  liberati  dalia  loro  giuflizia  , dice 
il  Signore,  e i malvagi  periranno  nella  propria  loro  iniqui- 
tà. Se  la  compagnia  de' Santi  Apodoli  e fe  quella  di  GE- 
SÙ’CRISTO,  medefimo  a niente  giovbper  la  falute  di  Giu- 
da, perchè  il  tuor  fuo  erafi  abbandonato  alla  impenitenza, 
e Dio  non  fai  va  i peccatori  fe  non  quando  fono  penitenti; 
per  qual  modo  e la  compagnia  e la  orazione  degli  altri  giu- 
IH  farebbe  valevole  a falvar  gli  uomini  empii , allorché  per- 
feverano  nella  empietà  ? Non  v*  ha  dunque  falute  da  fpe> 
rare  pei  peccatori  oflinati , fe  non  rinunziano  ai  loro  pecca- 
ti . Né  dee  recar  maraviglia  che  fìa  loro  inutile  la  inter- 
ceffione  de’  maggiori  Santi , finché  fi  mantengon  eglino  vo- 
lontariamente in  quella  difpofizione  di  cuore  oppofla  a Dio  ; 
poiché  il  prezzo  fleflb  della  morte  di  GESÙ'  CRISTO , 
che  da  loro  fi  difpregia  e conculca , fi  rivolge  a propria  lo- 
ro condanna , purché  con  un  miracolo  della  fua  grazia  on- 
nipotente egli  non  converta  tutto  a un  tratto  in  agnelli  e 
in  peccore  que’lupi  fierilfimi:  Faeieng  de  luph  agnosy  co- 
me dice  S.  Agodino  . Accorda  egli  bene  fpeflb  alle  orazio- 
ni de’  Santi  fqoi  la  converfione  de’  peccatori  ; ficcome  accor- 
dò, 

« • 

J J^atth,  ^4.  ai,  Marc,  c,  13,  19, 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.XIV. 
db , fecondo  i Padri , la  converdone  sì  miracolofi  di  S.  Pao- 
lo all’orazione  di  Santo  Stefano.  >• 

V.  21.  Per  altro  così  dice  il, Signore  Dio:  E pure  fé  ta 
manderò  infteme  contro  Gerufalemme  tatti  e quattro  i miei 
grai)tjjìmì giudiziarii  fupplitiif  fpada ^ fame ^ belve  cattive,,  / 
pefie  y per  recider  da  quella  uomini  e bejìie  : 

2 2.  Con  tutto  quefto  però  vi  rimarranno  dei  falvati  ^ 
che  faranno  anche  ufcirne  figli  e figlie  ; ed  ecco  che  quefii 
verranno  a voi,  e voi  vedrete  quale  farà  data  la  loro  condot- 
ta, e i loro  ritrovati  ) e così  vi  con/olerete  del  male , che  i o 
avrò  fatto  venire  /opra  Gerufalemme , hi  tutto  ciò  che  avrò 
fatto  venir  [opra  dì  tjfa . Volendo  Dio  far  conofcere  l’ ee- 
CefTo  -dell’  abirànainazione  di  Gerofolitna , e la  grandezza  del 
gadigOy  cui  preparavale , dichiara  al  Tuo  popolo,  eh’ ^ei 
manderà  contro  quella  dittà  le  quattro  piaghe  della  fpada, 
della  carejìia , delle  fiere  e della  pefiilema dopo  aver  detto 
che  manderete  foltanto  una  delle  dette  piaghe  contro  ciaf- 
cuno  degli  altri  regni , in  cui  fbfs’  egli  dato  ofTefo  ; Quia 
Jeru/alem  nefanda  peccavit , quatiior  fimul  piagar  inducati 
fuper  eam . Cotai  flagelli  erano  la  fpada  de’  Babilonefì  j che 
doveano  farvi  una  sì  orrida  drage  ; la  terribile  carejìia , 
che  dovevafi  colà  (offrire  in  tempo  dell’  adedio;  le  fiere, 
che  divorerebbero  coloro ^ che  cercadero  fcampo,nei  defer- 
ti e ne'  bofehi , e h pefiilemut  che  tien  Tempre  dietro  alla 
caredia . • ' 

Cib  non  odante  lìccome  Dio  ha  da  pnnke  l’ iniquità  di 
Gerofolima , mandandole  tutti  ad  una  volta  i fummentova- 
ti  flagelli , egli  dichiara  che  farà  padrone  di  falvar  alcuni 
, dalla  drage , affìnehè  .condotti  édendo  in  ifch'iavitù  a BaSi- 
lonia  coi  loro  Agli  e colle  loro  figlie,  facciano  conofcere 
agli  altri  fchiavi  colla  iniquità  della  loto  condotta  la  giu- 
dizia*  della  fentenza  fulminata  contro  loro  i Così  ha  fpiega- 
to  S.  Girolamo  qbedo  luogo , facendo  in  tal  guifa  parlare 
il  Signore  a quelli,  che  già  erano  fchiavi:  „ Voi  farete 
„ confolati  nella  vodra  fchiavitb,  quando  riconofeerete  che 
„ non  avrb  liberato  quedi  dalla  fpada,  dalla  fame,  dalie 
n Aere  c dalla  pedilenza , fe  non'  per  convincervi-  coll’  af- 
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petto  della  loro  malizia,  che  i loro  delitti  fono  fl^ti  ca* 
gione,  che  Gerufalemme  fia  Hata  diflrutra,  arfo  il  tem- 
„ pio  e il  popolo  condotto  fchiavo , oltre  quei  che  periro- 
„ no  per  la  fpada , per  la  fame , per  le  fiere  e per  la  pe- 
,,  ftilenza.  „ Voi  farete  allora  confolati  non  per  la  morte 
de’  vofiri  fratelli , i cui  misfatti  e la  cui  fine  funefta  debbo* 
{IO  piuttofio  farvi  gemere  ; ma  per  la  mifericordia  ufatavi 
da  Dio,  ifpirandovi  d' ubbidirgli , e falvandovi  mediante  la 
voflra  fomraiflìone  di  mezzo  a quella  firagc , 

E*  mirabile  il  veder  che  Dio , le  cui  vie  fono  tutte  pie* 
tie  di  giufiizia,  voglia  nondimeno  giuliificare  in  certo  mo> 
do,  come  fa  qui,  la  fua  condotta  davanti  agli  uomini  an- 
cora in  quella  vita . E gadigando  tanti  fcellerati  fi  propone 
di  far  conofcere  agli  altri  le  ragioni,  che  1’ aveano  indotto 
a punirli , benché  doveflero  comprenderle  da  fe  medefimi  j 
ed  in  cìb  per  avventura  infegna  a coloro , che  fanno  le  fue 
veci  quaggib , ad  ofliervare  parimente  una  efattifTìma  giudi- 
zia  pel  gadigo  de’  peccatori  , che  fono  uomini  al  par  di 
loro,  ed  a fchivare  con  fomma  premura  di  dare  ai  popoli 
giudi  motivi  di  fofpettare  che  precipitati  fiano  ovvero  par* 
7Ìali  i loro  giudici!. 

Che  fe  l’antica  Gerofolima,  che  rea  non  era  fe  non  di 
avere  trafgredita  la  prima  legge , fu  data  in  preda  alle  quat* 
tro  piaghe  mortali , di  cui  abbiamo  parlato , che  diremo 
poi  de’  cittadini  della  fpirituale  Gerufalemme  e de’  figliuoli 
della  Chiefa,  che  hanno  difprezzato  il  Vangelo,  calpeda- 
to  il  fangue  del  Salvatore,  e crocifidb  di  nuovo  in  fe  me- 
djfimi  GESÙ' CRISTO  colle  loro  colpe?  Dio  manderà  lo* 
ro,  dice  S,  Girolamo,  la  carefiìa  non  del  pane  comune,, 
ma  della  parola  di  Dio , che  è la  fonte  della  vita  : Ferb^ 
vtV.c  habes  ‘ , e la  fpada , di  cui  dice  il  Reai  Pro- 

feta * : Saranno  eglino  abbandonati  alla  fpada  ^ e diventt-' 
ranno  la  preda  delle  volpi.  Le  fiere  faranno  mandate  contro 
«dì-,  le  fiere  da  cui  l’uomo  giulio  domanda  a Dio  d’  efier 
liberato  con  quelle  parole  del  Salmo  ^ ; iVo»  confegnar  al- 

, / ' -le 

» Jean,  6.  69,  * r/al,  67,  3 Pfalm,  7Jt 
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SPIEG  AZpNE  DEL  C AP.  X IV.  . 2 j r 
le  fiere  F anima  che  ti  loda.  Finalmente  Dio  gli  opprime- 
rà colla  pejìilenza , e colla  morte  che  viene  chiamata  nella 
Scrittura  la  morte  dei  peccatori  , cioè  la  morte  più  fune- 
Aa  di  tutte  le  morti  ; poiché  fepara  ella  I’  anima  eter- 
namente da  Dio.  Lo  fpirito  dell’ uomo  carnale  avvezzo  a 
giudicar  delle  cofe  quah  Tempre  dai  fenlì  non  rimane  sì  inor- 
ridito dalle  piaghe  affatto  Tpirituali,  come  dagli  altri  flagel- 
li che  operano  fenfìbilmente  fu  i corpi.  Ma  quando  l’ani- 
ma fciolta  efTendo  dalla  carne  vedrà  le  cofe  tali,  quali  fo- 
no, fìccome  le  veggono  gli  Angioli,  che  fono  puri  fpiri- 
ti , ella  farà  tanto  fpaventata  dalla  enormità  di  tali  pia- 
ghe, che  fono  quelle  del  furore  del  Signore,  quanto  dal 
giudicio  formatone  da  efla  nel  corfo  della  vita  prefente  ; e 
quella  fola  villa  farebbe  capace  di  annichilarla,  fe  la  po- 
tenza di  Dio , che  r ha  creata , non  la  foflenefle  per  un 
effetto  della  Tua  giuflizia  , per  punirla  eternamente  di  aver 
difprezzata  la  verità  della  Tua  parola. 

CAPITOLO  XV. 


Siccome  lì  legno  di  vite  non  è buono  che  per  fuoco  ^ così  fa- 
ran  trattati  i Gerofolimitani  pei  loro  peccati , 


. I.  ■p'  T fdEias  efi  fermo  Do- 

-■  A mini  ad  me,  dicens: 

2.  Fili  hominis^  quid  fiet 
de  Ugno  vitis  ex  omnibus  li- 
gnis  nemorum , qux  funi  inter 
Ugna  filvarum  ? 

5.  Nunquid  tolletur  de  ea 
Ugnum , ut  fiat  opus , autfa- 
bricabitur  de  ea  paxilluSy  ut 


I.  TV  I fu  anche  indìriz- 
iVJL  zata  la  parola  del 
Signore , così  : 

••2.  Figlio  d’ uomo  , che  s’ 
ha  egli  a fare  del  legno  del- 
la vite  , pih  che  di  ogni  al- 
tro legno  di  bofco  che  fono 
tra  gli  alberi  Tei  varici  P 
3.  Si  può  egli  forfè  tome 
da  quella  un  legno  per  far- 
ne un  lavoriero  l Si  può  nè 
P 4 pur 
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deptndeat  in  eo  quodcumque 
vasi 

4.  Ecce  igni  datum  efi  ht 
ifcam  ; utramque  partem  ejus 
confumpftt  ìgrùs , Ù"  medìetas 
tjus  redaBa  efi  in  favi 1 1 am  : 
numquid  utile  erit  ad  opus? 

5.  Etiam  cum  effet  inte- 
grum  , non  erat  aptum  ad 
opus  : quanto  magis  cum  il- 
lud  ignis  devoraverit , & com- 
bujferitf  nìhil  est  eo  fiet  ope- 
ri s ? 

6.  Propterea  hxc  dicit  Do- 
minus  Deus  : Quomodo  lignum 
vitis  inter  Ugna  filvarum  , 
quod  dedi  igni  ad  devorandum , 
fu  tradam  habitatons  Jeru- 
falem . 

7.  Et  ponam  faciem  meam  in 
m:  de  igne  egredientur  ^ & 
ignis  confumet  eos:  & fcie- 
tiSy  quia  ego  Dominus  y cum 
pofuero  faciem  meam  in  eos  y 

8.  & dedero  terram  inviam  y 
ty  defolatam , eo  quod  pra- 
varìcatores  extiterint , dich  Do- 
minus  Deus, 


\ 


H I E L E ’ 
pur  di  e(Ta  farne  un  elicci) io  1 
per  appendervi  ad  effo  fup* 
pellettile  alcuna? 

4.  EccO)  ei  vien.  dato  a 
palio  del  fuoco;  T una  e 1’ 
altra  eliretnità  vien  dal  fuoco 
confunta,  e la  parte  di  mez* 
zo  rella  un  tizzone  arficciato  : 
pub  egli  effer  pik  buono  da 
lavorare  ? 

5.  Quando  anche  era  in- 
tero non  era  buono  per  la- 
voriero  : quanto  meno  quan- 
do farà  divorato,  e arlicciato 
dal  fuoco , potrà  di  elfo  farli 
lavoriero  alcuno? 

6.  Perlochè  cosi  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Quale  tra  gli  ar- 
bori di  bofco  è il  legno  della 
vite,  che  io  ho  dato  a palio 
del  fuoco;  tali  renderò  gli 
abitanti  di  Gerufalemme. 

7.  Fermerò  fopra  elfi  la 
mia  faccia;  ufciranno  da  un 
fuoco,  e faran  confunti  da 
un  altro  ; e riconofcerete  eh’ 
io  fono  il  Signore,  quando 
avrò  fermata  la  faccia  mia 
contro  quelli, 

8.  e ne  avrò  refo  il  pae- 
fe  intranlìrabile  e difolato  , 
poiché  fono  flati  prevaricato- 
ri,  dice  il  Signore  Dio. 


SPIE- 
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'V,  2,'pig/io  eTuomOj  che  s'  ha  egiì  a fate  del  Ugno  della 
X vite , pìà  che  di  ogni  altro  legno  dì  bofco  che  fo* 
m tra  gli  arbori  fehatìci? 

V.  Si  può  egli  jorfe  tome  da  quella  un  Ugno  per  far* 
ne  un-  lavorieroì  Si  può  nè  pur  di  ejfa  farne  un  cavicchio  ^ 
per  appendervi  ad  eQo  fuppelUttiU  alcuna  ì 

V.  4.  £wo,  eì  vien  dato  a pajìo  del  fuoco  ^ P Una  e F 
altra  efiremità  vien  dal  fuoco  con/unta  ^ e la  parte  di  meuao 
refla  un  tizzone  arficcìato:  può  egli  ejfer  pià  buono  da  lavo- 
rare? Dio  paragona  fpeffo  il  fuo  popolo  nelle  fue  Scritture 
ad  una  vigna  ; come  quando  egli  dice  ' : La  vigna  del  Si- 
gnore degli  efercìti  è la  cafa  d Ifdraelloj  e gli  uomini  dì 
Giuda  erano  il  piano , in  cui  egli  prendeva  le  fue  delizie  ; 
ed  altrove  * : Tu  hai  traf portata  la  tua  vigna  dalP  Egitto  ^ 
e dopo  aver  difcacchte  le  nazioni  F bai  piantata  in  loro  loo* 
go . Ma  egli  n lamenta  per  bocca  d’ Ifaia  ^ , che  piantata 
avendo  quella  vigna  in  un  luogo  graffo  e fertile , avendone 
tolte  le  pietre  y ed  avendola  cinta  di  una  fiepe^  per  garantir* 
la  dagl’  infoiti  de’  Tuoi  nemici  fotto  la  Tua  divina  protezio* 
ne  ; enfi  egli  afpettato  eh'  effa  produrrebbe  frutti  buoni  ; e che 
ciò  non  oHante  non  avea  prodotti  che  frutti  felvaggi . Qual 
cofa  dovea  io  fariy  che  fatta  io  non  abbia  alla  mia  vignai 
dice  ancora  il  Signore 

In  quella  guifa  adunque  che  nulla  v’ha  di  più  eccelien** 
te  della  vigna  y allorché  produce  il  fuo  frutto  , e nulla  v* 
ha  per  l’ oppofìto  di  più  inutile , dal  momento  che  cefla  di 
produrne,  non  eflendo  più  atta  che  da  elTer  gettata  nei 
fuoco,  (ìmilmente  il  popolo  d’  Ifdraello  riguardato  era  da 
Dio  come  il  fuo  popolo  diletto,  come  il  popolo  eletto  fra 

tut> 

* I/ai.  f.  5.  7;  * P/al.  79.  9. 

* Idt  ut  fup,  1.  2,  ♦ W.  V.  4.  , - • - ■ i.  ■ 
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tinte  le  nazioni , finché  mantenendofi  fedele  alla  pratica  de’ 
fuoi  preceni  produceva  i frutti , che  erano  gli  afpettati  dal- 
la fua  vigna.  Ma  quando  non  produfTe  più  frutti  buoni, 
ed  anzi  ne  produife  di  cattivi , abbandonandofì  ad  ogni  for- 
te di  delitti , Dio  noi  riguardò  più  fe  non  come  un  ramo 
della  vite  aflolutamente  inutile,  e lo  deilinò  al  fuoco  ; po- 
fciaché  in  effetto  la  città  di  Gerofolima  , che  facea  tuttala 
bellezza , tutta  la  forza , e tutta  la  gloria  di  quel  popolo , 
fu  abbruciata  dai  Babilonefì , Gli  arbori , che  fono  ne’  bof> 
chi  e nelle  forefle  elTendo  tagliati,  dice  S.  Girolamo  arre- 
cano agli  uomini  una  fomma  utilità , e loro  fervono  a 
mille  ufi  diverfi  o nelle  loro  cafe,  o alla  campagna  per 
r agricoltura , o all’  armata . Ma  il  farmento  della  vigna  , 
che  non  produce  più  uva , non  è atto  ad  alcun  ufo , nè  ad 
opera  alcuna  . Dio  non  potea  efprimerci  in  una  maniera 
più  fenfìbile  quanto  difpregevolc  fofle  agli  occhi  fuoi  un  po- 
polo, ch’egli  avea  colmato  di  favori,'^ e che  abufato  avea 
di  tante  grazie , preferendo  a lui  perfino  gl’  idoli  delle  na- 
zioni. Imperocché  v’  ha  una  grande  differenza  fra  il  traf- 
curare  un  Dio  che  s'ignora,  tal  effendo  il  cafo  de'  Genti- 
li , e difprczzar  un  Dio  conofciuto  ed  adorato  ; Altud 
efl  enm  Maligne  quod  ignoreSj  altud  eontemnere  quod  co- 
iuer  'ts , 

Può  dirli  col  S.  Padre  fopraccitato , che  la  Chiefa  e‘  la 
moltitudine  de'  fedeli , di  cui  Gerufalemme  era  la  figura , è 
in  un  modo  affai  più  perfetto  la  vigna  fanta , la  vigna  elet- 
ta del  .-'ignote.  Però  GESÙ’  CRISTO,  che  è il  capo 
della  Chiefa,  dice  di  fe  medefimo  * : Io  fono  la  vera  vite ^ 
e mio  Padre  è il  vignaiuolo . Egli  taglierà  tutti  i rami , che 
‘non  fruttificano  in  me,  e poterà  tutti  quelli  y che  producono 
frutto  affinché  ne  producano  in  maggior  copia . E’  dunque  ben 
importante  l’abitare  in  GESÙ' CRISTO  j cioè  1’ unirfi  flre- 
tamente  al  fuo  Spirito  , e l’ allontanarli  ognora  più  da  quel 
che  potrebbe  fepararcene.  Per  la  qual  cola  egli  dice  anco- 
ra nello  fleffo  luogo  a’ fuoi  difcepoli.  Abitate  in  me,  ed  io 
in  .voi . Siccome  il  ramo  della  vite  non  potrebbe  da  fe  mede- 

fimo 

^ Joan,  f,  15.  I,  , ; . . 
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fimo  fruttificare , ma  bi fogna  che  fila  attaccato  al  ceppo  ; co~ 
fi  nè  pur  VOI  potete  fruttificare  y fe  in  me  non  abitate:  vale 
a dire  che  quello  che  è il  fucco  del  ceppo  della  vite  rif- 
petto  ai  rami , che  vi  danno  attaccati , lo  (ìeffo  è lo  Spi- 
rito del  Salvatore  e la  unzione  della  Tua  grazia  rifpetto  a 
que’veri  difcepoli,  che  niente  far  poffono  di  bene  fe  non 
in  quanto  ricevono  il  fucco  affatto  divino  dello  Spirito  San- 
to , che  gli  anima  e li  fa  vivere  la  vita  dei  figliuoli  di 
Dio . „ Ora  finché  ofierviamo  i precetti  del  Signore , dice 
„ S.  Girolamo , fiamo  coltivati  dal  vignaiuolo  celefie  come 
„ U fua  vigna  ; e la  cura , eh’  ei  prende  di  coltivarci , è 
„ quella  che  ci  monda  e ci  purifica  ; pofciac/jè  ciò  non  di- 
,,  pende  nè  da  chi  vuole  , nè  da  chi  corre , ma  da  Dio  che 
„ ufa  mifericordia  * . Che  fe  vero  è , che  quando  fruttifi- 
„ chiamo,  il  Padre  celede  ci  monda  c ci  purifica,  affinchè 
„ produciamo  maggior  frutto , quella  è una  pruova , che 
„ tutti  i noflri  sforzi  non  giugneranno  al  fuo  fine,  nè  pro- 
„ dorranno  la  pienezza  di  frutti,  eh’  egli  afpetta  da  noi, 
„ fe  non  mercè  il  foccorfo,  che  riceviamo  da  lui:  ** 
Quod  affertntes  fruflum  , purgamur  a Patre , ut  fruShf  am- 
pliores  afferamus  , ofienditur  ornnem  noflrum  conatum  adfu^ 
torio  Dei  pervenire  ad  finem  , & fruEium  facete  'plenitif 
dinis . 

S.  Agoflino  * , fpiegando  pur  de'  Crifliani  quel  che  Eze- 
chiele dice  qui  del  legno  della  vite,  dichiara  che  non  v* 
ha  cofa  peggiore  della  vita  de’  malvagi  Crifliani . E volete 
voi  vedere , ei  foggiugne , come  vero  fia  eh’  eglino  vivo- 
no pih  male  di  tutti  gli  altri?  Confiderate  che  la  Scrittura 
li  paragona  a rami  inutili  ; pofciachè  fe  } pagani  che  fono 
fuor  della  Chiefa  fono  come  gli  arbori  de’  bofehi  e delle 
forefle  , fi  può  almeno  tagliando  quelli  arbori , lavorando- 
li e piallandoli  renderli  utili  all’ordinario  noflro  bifogno» 
Ma  quanto  ai  farmenti  tagliati  gli  artefici  non  pof- 
fono farne  alcun  ufo,  e li  deflinano  al  fuoco.  Però  quan- 
tunque il  farmento  , finché  flà  unito  alla  vite , fia  da 

jin’ 

* Rom,  (.<),  16,  ^ ì/t  Pfal,  zo, 
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Anteporre  a un  arbore  della  felva  , poiché  dà  fruttd  ^ 
diventa  ad  eflò  molto  inferiore  nell’atto,  in  che  vien  fepa- 
rato  dal  ceppo , non  effendo  buono  più  a nulla  : Cum  fyl- 
vatìco  Ugno  prxponatur  farmentum  manms  in  vite,  quia  fat- 
mentum  dat  fruElum  ; prxci/o  tamtn  /armento  de  vite  , 
fi  comparetur  lignum  Jylvaticum  ^ intelUgitur  effe  melius . 

y.  7.  Fermerh  /opra  ejfi  la  mia  faccia , u/ciranno  da 
un  fuoco  , e faran  con/ unti  da  un  altro  ; e riconofcerete  eh'  io 
fono  il  Signore  f quando  avrò  fermata  la  faccia  mia  coatto 
quelli.  Siccome  la  vite  Iterile  non  eflendo  più  d’  alcun 
ufo  è gettata  al  fuoco , nella  fieffa  guifa  la  città  di  Gero- 
folima  o piuttofto  i fuoi  abitatori  faranno  dati  in  preda 
alle  fiamme.  E coloro  flefTì,  ai  quali  riufeito  farà  di  fal- 
varfi  dall’incendio,  faranno  confumati  da  un  altro  fuo- 
co, che  farà  quello  del  furore  de’  loro  nemici,  la  cui 
fpada  non  li  rifparmierà  . Quindi  opprefli  effendo  fotto 
il  pefo  di  tante  miferie  eglino  riconofeeranno  e fen- 
tiranno  per  efperienza  , che  colui  , di  cui  aveano  dif- 
prezzato  gli  ordini , i il  Signore  onnipofTente  , sì  terri- 
bile nelle  fue  minacce  come  veritiero  nelle  fue  promef- 
fe:-  Ipfo  miferiarum  prejji  pendere  y me  effe  Dominum  reeth 
gnofeent . 
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CAPITOLO  XVI. 

Gerufalemme  tratta  da  abietto  flato  pejf  bontà  dì  Dìo  ad  al- 
to punto  di  gloria  y fupera  Samarfa  e Sodoma  in  idolatria 
e ingratitudine  , diviene  preda  , ed  obbrobrio  dei  nemici  ^ 
e -oggetto  dello  [degno  di  Dio  , che  dopo  averla  umilia- 
ta di  molti  caflìghì  , le  promette  di  nuovo  perpetua  al- 
leanza . 

I.  faSus  efl  fermo  Do-  fi»  anche  inJirma- 

XIi  mini  ad  me  , dìcens  : JlVx  ta  la  parola  del  Si- 

gnore, così: 

2.  Fili  hominisy  notas  fac  2.  Figlio  d’ uomo , notifica 
Jerufalem  abominatìones  fuas  ^ a Gerufalemme  le  fue  abbo- 

minazioni  ; 

5.  & dìces  : Hecc  dicìt  5.  e dì  ••  Così  dice  il  Si- 

Dominus  Deus  Jerufalem  : gnore  Dio  a Gerufalemme  : 

Radia  tuay  & generatio  tua  La  tua  origine,  e la  tua  ge- 
de  terra  Chanaan  : pater  tuus  nerazione  vien  dalla  terra  Ca- 
jlmorrhaus  , Ù"  mater  tua  nanea  ; tuo  padre  era  Amór- 
Cethaa . reo , e tua  madre  Cethea . 

4.  Et  quando  nata  esy  in  4.  Nata  che  folli  , al  dì 

die  ortus  tuì  non  efl  pracifus  in  cui  nafcefti  , non  ti  fu 
umbìtìcus  tuusy  Ò“  aqua  non  tagliato  l’umbilico,  non  fo- 
es  Iota  in  falutem , nec  [ale  Hi  lavata  d’  acqua  per  tu» 

, [alita , nec  involuta  pannis  , fanità  , nè  infalata  con  fa* 

le  * , nè  avvolta  in  panni- 
celli . 

5.  Non  pepercìt  fuper  te  5.  Neffuno  ti  riguardò  con 

oculus  y ut  faceret  tibi  unum  pietà  per  farti  alcuna  di  que- 

de  bis  mìfertus  tuì:  [ed  prò-  Ile  cole  , avendo  compalfio- 
fl£ia  es  fuper  facìem  terra  in  ne  di  te;  ma  al  giorno  fiéf* 

fo 

^ Solevan/ì  i cotpi  dei  pargoletti  appena  nati  lavare  e<i 
iofalare  per  renderli  piò  robullì  e piò  fan!  • 
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aòjeàione  ammx  tuét , in  dìe  fo  in  cui  nafcefti , forti  gef- 
^ua  nata  es . tata  fulla  fuperficie  di  uni  ■ 

campagna  ^ con  abbieziod  del- 
la tua  perfona  i 


6.  Tran  fieni  autem  per  te 
Vidi  te  conculcar}  in  fanguì- 
ne  tuOf  & dixì  tìbìj  cumef- 
/es  in  fanguine  tuo  : Vìve 
dixì , ìnquam  , tibì  i In  fan- 
guìne  tuo  vìve* 

7.  Mulùplicatam  quafigtr- 
fnen  agri  dedi  te  : & multi- 
plìcata  es  , & grandts  effe- 
Ba , & ingreffa  es  , & per- 
Venifti  ad  mundum  mulìebrem  : 
ubera  tua  intumuerunt  ^ & pi- 
lus  tuuS  germinavìt  : Ù“  eras 
tiudaj  & confufitone  piena  4 

8.  Et  trarfivi  per  te  ^ & 
"jidì  te:  & ecce  tempus  tuunt 
tempus  amantium  : & expan- 
dì  amicìum  meum  fuper  te  , 
& operai  ignominìant  tuam  . 
Et’  furavi  tibi  , & ingreffus 
fum  paBum  -tecum  ( ait  Do- 
mìnus  Deus  ) & faSa  es 
inibì . 

9.  Et  lavi  te  aquà  , & 
emundavi  fanguinem  tuum  ex 
tCf  & unxì  te  oleOi 

10.  Et  vefiìvi  te  di f colon-  ^ 
bùsy  & calceavì  te  JantbìnOf 
Cf  cinxi  té  bj/jfo , & indui  te 
fubtUìbus . 

I I.  Et  ornavi  te  ornamen- 
to y & dedi  armilUs  in  ma-‘ 


6.  Partando  io  prerto  di 
te,  ti  vidi  giacere  imbrattati 
nel  tuo  fangue , e4  io  ti  dif- 
fi  , erteiido  tu  così  nel  tuo 
fangue:  Vivi,  ti  dirti,  vivi, 
dico , nel  tuo  fangue  . 

7.  Dì  poi  io  ti  fei  crefce- 
re  qual  germoglio  di  campa- 
gna , crefcefti  , diventarti 
grande  , venirti , e giugiierti 
alla  età  in  cui  le  fanciulle 
penfar  fogliono  ad  abbelliirt  ^ 
partirti  dallo  rtato  puerile  al 
nubile,  ma  tu  eri  nuda  , e 
vergoguofa  * 

8.  Io  parta!  prerto  te,  e ti 
vidi;  vidi  venuto  il  tuo  tem- 
po, tempo  di  amori;  e rtefi 
fopra  di  te  il  mio  manto,  e 
ricoprii  la  tua  nudità  . E ti 
giurai , ed  entrai  teco  in  pat- 
to C dice  il  Signore  Dio  ) H 
divenirti  mia  t 

9.  Ti  lavai  con  acqua , u 
fciacquai  il  tuo  fangue  d’in- 
dorto , e ti  unfi  d’ olio  . 

10.  Ti  vertii  di  verti  di 
ricamo  ^ ti  calzai  di  violet- 
to , ti  fafciai  di  fìnirtìmo  li- 
no, e ti  animantai  dr  feta. 

11.  Ti  corredai  di  orna- 
menti, ti  polì  braccialetti  al- 
le 
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hihut  tuìsf  & totquem  circa  le  braccia,  e una  collana  a( 
coUum  tuum . collo . 

12.  Et  dedi  inaurent  fuper  i2<  Ti  mifi  un  cerchiello 

6s  tuuntf  & circulot  auribus  al  nalb  , ed  orecchini  agli 
tuis  , & Coronar»  decoris  in  orecchi  , e una  decorola  co- 
capite  tuo  i tona  in  capo. 

13.  Et  ornata  ei  auro \ & 13*  Così  tu  folli  adorna 

argento ^ Ù"  vejlìta  et  byffo  , d‘ oro  , e d’argento  , e ve- 
ci?' polymito  , & multicolori-  Aita  di  finidìmo  lino  , feta  , 
bus  ; fimilam  , & mel  , & e ricamo  ; mangialli  fior  di 
oleum  comedifli , & decora  fa-  farina  , e mele  , ed  olio  ; 
Ba  es  vehementer  nimis  / & diventarti  bella  al  fommo  , 
profecijìi  in  regnum.  ed  avaniarti  fina  ad  eflere 

regina  ^ 

14.  Et  egreffum  ejl  nome»  i4"  bel^za 

tuum  in  gentes  propter  fpeciem  ufcì  la  fama  di  te  tra  le 
tuam , quia  perfeBa  eras  in  genti  , poiché  eri  divenuta 
decore  meo  , quem  pofueram  perfettamente  bella  pel  mio 
fuper  te,  dicit  Dominus  Deus  4 ornamento,  che  io  ti  avea 

porto  indolTo  , dice  il  Signo- 
V - re  Dio  < 

i<;.  Et  habens  fiduciam  in  15^  Ma  tU  confidando  nel- 

pulchriuidine  tua  fornicata  es  la  tua  bellezza,. ti  prortitui- 

in  nomine  tuo  j 0“  expofuijìi  rti  nril)  tua  fama  , e ti  ef- 
formcationem  tuam  omni  tran-  ponerti  a prortituzione  ad 
feunti,  ut  ejus  fieres»  ogni  paflaggero,  per  diventar 

' la  pCoftituta  di  lui  < 

16.  Ét  fumens  de  vefìt-  16.  E prendendo  di  cib 
mentis  tuis  fecifli  tibi  excelfa  che  ferviva  a rivenirti  y tì  a- 
bine  inde  confuta  : & forni-  dtHiiarti  alture  a pezzi  di^va^ 
tata  es  fuper  eis  , ficut  no»  rii  colori , e fopra  quelle  ti 
tfl  faBum^  neque  futùrum  efi  4 prortituirti  in  modo  che  tan- 
to mai  più  è avvenuto  , e 
più  non. avverrà. 

ty.  Et  tulijìi  vafa  decoris  17.  E prenderti  le  tue  ma- 
ral . de  auro  meo  , atque  ar-  gnifiche  fuppellettili  fatte  del 
genio  meo,  qua  ' dedi  tibi  :'&■  mìo  oro,  e del  mio  argen- 
to, 
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fecìjìì  ùbt  magtrus  mafculì-  to,  che  io  ,ti  avea  dati , e 
' nas , & fornicata  es  in  eis  . ti  facerti  imagini  di  mafchi  , 

e con  erte  ti  prortituirti.  ' 

1 8.  Et  fumpfijìi  veflimenta  1 8.  E prenderti  i tuoi  a- 

tua  multicoloria , & operuifli  biti  ricamati , e ricoprirti  quel- 
illas  : & oltum  meum  , Cf  le  imagini , e davanti  ad  erte 
thymiama  meum  pofuijii  co~  ponefti  il  mio  olio  j e il  mio 
ram  às . profumo. 

19.  Etpanemmeumj  quem  19.  E prefentarti  davanti 
dtài  libi  y ftmilam^&  oleum  ^ a quelle  in  odore  di  foavità 

mel  y quibìH  emtrìvi  te  , il  pane,  che  io  ti  avea  da- 
pofuifti  in  confpeBu  eorum  in  to,  e il  fior  di  farina  , e 
odorem  fuavitatis  ; faSium  Tolio,  e il  mele,  di  cui  io 
ejì , ah  Domìnus  Deus.  ti  cibava:  E così  fu,  dice  il 

# Signore  Db . 

20.  Et  tulifli  fiiios  tuos  , 20.  E prenderti  i tuoi  fi- 

& fiUas  tuaSy  quas  genera-  gli,  c figlb  , che  tu  avevi 
fli  mihiy  & immolajìi  eis  ad  a me  partoriti;  e gl’immo- 
devorandum.  Numquid  parva  larti  a quelle  imagini  ad  ef- 
«fl  fomicatio  tuaì  \ fere  confunti.  La  tua  profti- 

tuzione  è ella  dunque  pic> 
dola  ? 

21.  Immolajìi  fiiios  meos  , 21.  Scannarti  i miei  figli, 

& dedijìiy  illos  confecrans  , e a quelle  li  detti,  facendoli 

* paflare  pel  fuoco  *. 

22.  Et  pojl  omnes  abomi-  22.  E dietro  a tutte  le 

nationes  tuasy  & fornìcationes  tue  abbominazioni , e prortitu- 
non  ts  recordata  dierum  ado-  zioni  non  ti  Tei  ricordata  dei 
lefcentiee  f«<«,  quando  eras  nu-  gbrni  di  tua  fanciullezza , al- 
da  Ù"  confufione  piena , con-  lorchè  eri  nuda , e vergogno- 
culcata  in  fanguine  hto.  fa  , e giacevi  imbrattata  nel 

tuo  fangue . 

23.  Et  accidit  poji  omnem  23.  E dietro  tutta  la  tua 
malitiam  tuam  { va  y va  ti-  malvagità  ( guai , guai  a te  ! 
«,  ah  Dominus  Deus  ) dice  il  Signore  Dio  ) 

24.  tu 

* Qperta  interprctazbne  rilevali  dall’  Ebreo . . 
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*24.  & jedìRcaftì  tìbì  Ema- 
nar , & fecijlì  tìbì  pfojiìbu- 
lum  in  cunclis  piatei s . 

25.  Ad  om:e  caput  tìe 
tdìficajìt  fignum  proftitut  onìs- 
itili  ^ & abomìnabììem  fecìjiì 
der.orem  tuuin  : & liìvtfijii  pe 
des  tuQS  imnì  tranfi-untì , •f'9' 
multiplicajiì  fornicatìontt  tuas . 

26.  fornicata  es  cum 

filììs  ^^yptì  vicin'ts  tu's  -na- 
gnarum  carnìum  : & multi- 

pl'tcajìì  fornìcatìonem  tuam  ad 
irritandum  me.  » 

27.  Ecce  ego  exteadam  ma- 
num  meam  fuper  te  , Cf  au- 
feram  jujaficationem  tuam  : & 
dabo  te  in  anlmas  odientium 
te  filiarum  Palifiinarum.  , 
qus  erubefcunt  in  via  tua  fce- 
lerata . >■ 

» 

28.  Et  fornicata  ts  in  fi- 
lììs Affyriorum  , eo  quod  nec- 
dum  fueris  expleta  : & pojl- 
quam  fornicata  eSy  nee  ftc  es 
f aitata . 

29.  Et  multiplicafìi  fomì- 
catìonem  tuam  in  terra  Cha- 
naan  cum  Chaldiìs  : Ù"  nec 
ftc  f aitata  es, 

I \ 

30.  In  quo  ntundabo  cor 
tMum  , ait  Dominus  DeuSj 

Tom.  XXVIII. 


O L O XVr.  24f 
..  24.  tu  ri  f^bbrlcafti  un  lu- 
panare, e ti  fjcerti  un  podri- 
bolu  in  o^ri  piazza  . 

2 <5.  Ad  ogni  capo  rtrada' 
metteiìi  il  regnale  d 'Ila  tua 
prodinizione , e reodedi  abbo- 
minevole  la  tua  bellezza,  ti 
prelentadi  in  ifconcia  impudica 
maniera  ad  ogni  palfeggero  , 
e moltiplicalli  le  tue  prolli- 
tu/ioni . 

26.  Ti  proOituifti  cogli  E- 
givii  tuoi  vicini  uomini  di 
gran  corporatura  , e molti- 
plicaci la  tua  prodituzione 
per  irritarmi. 

27.  Eccomi  dunque  a den- 
dereHa  mano  fopra  di  te,  e 
ti  toglierò  la  folita  tua  pro- 
vigione,  c ti  abbandonerò  al- 
le voglie  delle  figlie  dei  Fi- 
lidei  , che  già  ti  odiano  , e 
fi  vergognano  della  tua  fcel* 
lerata  condotta . 

28.  E non  ellendo  per  ar- 
che fatolla  dei  tuoi  eeceffi  ti 
_fei  prollituita  ancor  cogli  Af- 
firi,  e dopo  in  tal  guiiapro- 
fiituita  nè  pur  così  ti  fei  fa- 
tollata . 

29.  E moltipiicadi  la  tua 
profliruzione  imitando  quella 
della  terra  Cananea  fino  ai 
Caldei  ; e nè  pur  così  ti  fei 
fatollata . 

„ 30.  Come  avrò  io  a mon- 
danti il  cuore,  dice  il  Siguo- 


\ 


I 
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eum  faciat  omnia  hxc  opera 
muli  tris  meretricis  , & pro- 
' cach  ? • • 

51.  Quia  fabrìcajìi  lupa- 
nar  tuum  in  capite  omnis  via  , 
& excelfum  tuum  ftcifìi  in 
omni  platea  : ntc  faEla  et 
(juafi  meretrix  fajiidìo  augens 
pretìum  ; 

32.  /ed  qua/i  mulier  adul- 
tera ^ qua  fuptr  virum  fuum 
hiducit  alienos , 

33.  Omnibus  meretrìcibus 
dantuT  mercedes tu  autem 
dedi/li  mercedes  cunEiis  ama- 
toribus  tuis , & dona  donabas 
eis , ut  intrarent  ad  te  undi- 
que  ad  fornicandum  tecum, 

34.  FaBumque  ejl  in  té 
cantra  confuetuiinem  mulitrum 
in  fomicatìonibus  tuis  , & 
poji  te  non  erìt  fornicano;  m 
eo  enim  quoi  dedifti  merct- 
deSf  Ù"  mercedes  non  accépi- 
Jli  , fablum  efl  in  te  eontra- 
rium . 


35.  Ptopterea  meretrix  au- 
di  vérbum  Domini.  . 

36.  Hoc  dicit  Dominus 
Deus  t Quia  effùfum  efl  as 
txumf  ‘ melata  efl  i^m 


re  Dio , in  tempo  cfie  cdm- 
metti  tutte  quefte  azioni  di 
proftituta  sfrontata  ? 

31.  Poiché  tu  hai  fabbri- 
cato il  tuo  lupanare  in  ogni 
capo  (Irada , e hai  fatta  la 
tua  altura  in  ogni  piazza  ; 
e non  hai  fatto  nè  pure  co- 
me le  altre  cortigiane , che 
fpregiano  cib  che  lor  viene 
offerto  per  tener  alta  la  paga  ; 
ih' 32.  ma  l’hai  fatta  da  mo- 
glie adultera  , che  induce 
ftranieri  a prendere  il  pollo 
del  fuo  marito . 

33.  A tutte  le  cortigiane 
fool  darli  la  paga  ; ma  tu 
hai  data  la  paga  a tutti  i 
tuoi  amanti , e gli  hai  rega- 
lati regali,  acciocché  veniffe- 
ro  a te  da  ogni  parte  a pro^ 
Hituirti . 

34.  Cosi  nelle  tue  prolli- 
tuzioni  in  te  è avvenuto  al 
contrario  di  ciò  che  accolhi- 
mano  le  altre  donne,  e tu 
non  avrai  dopo  te  imitatrice 
della  tua  prodituzione  ; im- 
perocché avendo  tu  date  pa- 
ghe, e non  ricevute  paghe, 
tu  r hai  fatta  al  contrario  del- 
le altre. 

35.  Perciò  odi,  o ptofll»- 
tuta , la  parola  del  Signore  . 

36.  Così  dice  il  Signore 
Dk)  : Poiché  tu  hai  gettato 
il  tuo  danaro,  e nelle  tue 

pro- 
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mìn)s  tua  in  fomtcaùonìbus 
tuis  fuper  amames  tuos  y & 
fuper  idolo  abommationum  tua- 
tum  in  fangnine  fUioTum  tuo- 
mmy  qttos  dtdifti  ek^ 

37.  Ècce  ego  tongregaho 
tmnes  amatores  tias , quibus 
eommifla  eSy  & omneSy  quoi 
dìleìdjlì  rum  unìverjis  , quos 
oderas  : & tvngregabo  eoi  fu- 
^er  te  tindìque , & nudato 
tgnomtniam  tuam  coram  eis  y 
i&  videbmt  omnem  turpìt»- 
I dhtem  tuam  > 

38*  fudicabo  te  fudìciis 
édulterorum  y & iffundentiatit 
fanguinem  : & dato  te  iti 
fanguìnem  fumisy  & %elit 

39.  I^t  dato  te  in  màntts 
forum  c & dtflruent  lupanàr 
tuum  y & demolientut  ptofit- 
bulum  tuumy  & denudabttnt 
te  veflinunth  tuli , & aufe- 
rent  i)o/a  deeoris  tul  y & de- 
relittquent  te  nudamy  pienam- 
que  ignominia  . 

40.  Et  adducent  fuper  te 

multttudinem , & lapìdabunt 
te  lapiddbut  y & trucidabunt 
te  gladils  futi . - 

t 

41.  Et  combufent  domof 
tuat  igni  f & facient  in  te 


O L O ?CVt*  ±43 
pronituziodi  hai  difoopena  li 
tua  nuditi  pet  i tuoi  aman- 
ti)' e per  gl’  idoli  delle  tue 
abbominazioni , anche  col  fan- 
gue  dei  tuoi  Egli  che  ad  efU 
hai  dati  i 

37i  Eccomi  ad  adunare 
tutti  i tuoi  amanti,  Coi  qua- 
li te  la  godefli , e tutti  co- 
loro che  tu  amaili  con  mtt! 
cobr  che  tU  odiaQi , e gli 
adunerb  Copra  te  da  o§pl 
parte  , e fnudetb  io  innanzi 
ad  eifi  la  tua  nudità  , Hcchè 
tutta  la  tua  nudità  ila  da  efll 
veduta» 

38»  £ iar5  gluHizia  di  te 
colle  pene  giudiziarie  delle 
adultere  e di  coloro  che  fpar- 
gono  fangue,  e ti  darò  a 
fuppiicio  di  fangue,  Con  fu- 
tore,  e gelofia. 

39»,  £ ti  datb  in  mano  di 
iD^fo«  i quali  didruggeram 
no  il  tuo  lupanare , demoli- 
ranno il  tuo  Mdribolo , ti 
fpoglieranno  delle  tue  vedi  , 
e ti  torraniio  i tuoi  magnili* 
ci  arredi  » e ti  UCcierauno  nu* 
da  ) e vergognofa  ‘ , 

40»  £ faranno  venire.  Co* 
pra  te  moltitudine  di  genti  y 
e ti  lapideranno  .con  CafTì, 
e ti  trucideranno  colle  loro 
fpade» 

4t*  E metteranno  le  tue 
cafe  a fuoco , e fiamma , >ed 
Q.  ì «ri- 
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judtcia  in  oculis  mulìerum  efeguìranno  contro  te  gÌD(fi- 
plurmarim , & defints  forni-  ziarii  fupplizii  a vifta  di  gran 
cari  , €5*  mercedes  ultra  non  quantità  di  donne;  e così 
tiafts,  ' tralafcierai  di  proflituirti , e 

di  pili  oltre  dar  paghe . 

42.  Et  requiefcet  indigna-  42.  E lo  fdegno^  naio  cef- 
tio  mea  in  te  : & auferetur  ferà  da  qui  innanzi  riguardo 
zalus^meus  a te,  & qute-  a te,  di  te  npn  farò  più  ge- 
fcam , ntc  irafcar  amplius  • lofo,  mi  darò  pofa,  più  non 

mi  adirerò. 


4^.  Eo  quod  non  fueris 
recordata  dierum  adolefcentia 
tua  , & pTovocaJìi  me  in 
omnibus  bis  ; quapropter  & 
ego  viar  tuas  in  capite  tuo 
dedi,  ait  Dominus  Deus,  & 
non  feci  jutta  '/celerà  tua  in 
omnibus  abominationibus  tuis. 


44.  Ecce  omnis , qui  dicit 
vulgo  proverbium , in  te  affu- 
met  illud,  dicens:  Sicut  ma- 
ler , ita  & fUia  ejus . 

45.  Filia  matris  tua  es 
tu , qua  projecit  virum  fuum , 
& filios  fuos  : & foTor  foro- 
rum  tuarum  et  tu,  qua  pif- 
jecerunt  viros  fuos , & fil^tis 
fuos;  mater  vejìra  Cethaa, 

pater  vejler  Amorrhaus. 

46.  Et  forar  tua  ma'fw  , 

Samaria , ipfa  & » 

qua  habitant  ad-  finifiram 


45.  Giacché  tu  non  ti  fei 
ricordata  dei  giorni  della  tua 
fanciullezza  , e con  tutte  ta- 
li cofe  mi  provocarti,  perciò 
anch’  io  fo  ricader  fui  tuo 
capo  le  tue  procedure  , dice 
il  Signore  Dio  ; e pur  con 
tutto  querto  non  ti  tratto  giu- 
rta  le  fcelleraggini  da  te  com- 
mefle  in  tutte  letueabbomi- 
nazioni . 

44.  Sappi,  che'  chiunque 
ama  di  ufar  proverbii  artu- 
merà  contro  te  quel  prover- 
bio , che  dice  : Tal  la  ma- 
dre, tal  la  figlia. 

45.  Tu  fei  veramente  figlia 
di  tua  madre  , che  rigettò  il 
marito,  ed  i figli  ; e fei  ve- 
ramente forella  delle  tue  fo- 
relle,  che  rigettarono  i lor 
mariti,  ed  i figli.  'Vortra 
’ madre  era  Cethea  , e vortro 
padre  Amorreo: 

4<5.  La  tua  . forella  mag- 
giore è Samaria  colle  terre 
di  fua  dipendenza , che  fono 
fitua- 


/ ' 
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tuam  : forar  autem  tua  minor 
te , qua  habitat  a dexerit  tuis , 
Sodoma  ^ & filix  ejus. 

47.  r^c  fn  viis  earum 
ambulafti  , f raque  fecundum 
federa  earum  feci/lì  pauxil- 
ium  minus  : pene,  fceleratiora 
feeifti  ilììs  in  omnibus  viis 
tuis . 


48.  Fivo  egOy  dicit  Domi- 
nus  Deus , quia  non  fecit  So- 
doma forar  tua  ipfa , & filix 

■ feeifti  tu  y & filix 

tux.  < 

i 

49.  Dece  hxe  fuìt  iniqui- 
tas  Sodoma  fororis  tux  , fu- 
perbiay  faturitas  panis  , & 
abundantìa , & otium  ìpfius , 
& filiarum  e/us  : O"  ma- 
nunt  egeno  & pauperi  non  por- 
ti gebant  . 

50.  Et  elevata  funty  & 
fecerunt  abominationes  coram 
me  : & abfluli  eas , ficut  vi- 

dìfli  . 

^t.  Et  Samaria  dìmieUum 
peccatorum  tuorum  non  pecca- 
vit  : fed  vVeifti  eas  fceleribus 
tuis  y & fuflificafìi  forores 
tuas  in  omnibus  abominatio- 
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fìtuate  a fìnillra  di  te;  e Sch 
doma  colle  terre  di  fua  di- 
pendenza è la  tua  forella 
minore  , lìtuata  alla  delira 
di  te. 

47.  Ma  tu  non  ti  conten- 
tafli  di  camminare  nelle  lo- 
ro vie,  e di  diportarti  gialla 
le  loro  fcelleratezze , quali 
che  ciò  fode  poco  pochetto  ; 
ma  hai  commede  cofe  più 
fcellerate  di  quelle  quali  in 
tutte  le  tue  procedure. 

48.  Come  è vero  eh’  io  vi- 
vo , dice  il  Signore  Dio  , la 
fteda  tua  forella  Sodoma  col- 
le terre  di  fua  dipendenza 
non  ha  fatto  quel  che  hai 
fatto  tu  colle  terre  di  tua  di- 
pendenza . 

49.  Ecco  qual  fu  la  ini- 
quità di  Sodoma  tua  forella  ; 
alterezza , fazretà  di  cibo , 
abbondanza  y ed  agio  di  lei  , 
e delle  terre  di  fua  dipen- 
denza; e il  non  porger  la 
mano  all’indigente  ed  al  po- 
vero . 

50.  E poiché  quelle  fi  ele- 
varono, ecommifero  abbomi- 
nazioni  innanzi  a me  > io  le 
tolfi,  come  hai  veduto. 

5t.  Samaria  poi  non  pec- 
cò la  metà  dei  peccati  tuoi: 
ma  tu  colle  tue  fcelleraggini 
hai  fuperate  quelle  tue  loreU 
le , ed  hai  fatto  che  elle  fien 
0.  3 


\ 

\ 
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viibus  tKÌs  , quas  operata 
OS. 


52.  Ergo  & tu  porta  con- 
fkfionem  tuam , qua  vicifli 
forores  tuas  ptecatìs  tuìs , fce- 
Ittaùus  agtns  ab  eis  i jujlificata 
' fura  enim  a te  ; ergo  & tu 
tonfundere  , 0“  porta  ignomi- 
tùam  tuarUy  qua  juftificafii 
forotes  tuas  % 


55,  Et  tofttvertam  reJiUutns 
eas  converfionc  Sodomorum  curtt 
filiabus  futs  y & cmvetfiotu 
Samaria  y & ftliarum  ejus  .* 
& cmvertam  reverfiomm  tuam 
«n  nudio  eatumy 


54,  ut  portes  ìgnmhìam 
tuam  , & eonfundaris  in  omni- 
bus y qua  fecìfii  eon/otans 

eas . 

5 5.  E»  forar  tua  Sodoma  , 
& fili*  ajus  revertentur  ad 
antiquitatem  fusm  & Sa- 
maria y & fiiia  ejus  rever- 
tentur ad  antiquitatem  fuam 
'&  tu  y & fili*  tua  rever- 
iimÌMÌ  ad  antiquitatem  ve- 
firam. 


riputate  per  così  dire  non  ree 
a paragon  di  te  per  tutte  te 
abbom  inazioni , che  tu  hai 
commeiTe . 

52.  Porta  dunque  anche 
tu  la  tua  vergogna , tu  che 
coi  tuoi  peccati  forpalTafli  le 
tue  forelle  , in  diponandotì 
pih  fcelleratamente  di  quelle  ; 
imperocché  elleno  fono  men 
ree  di  te  ; dunque  anche  tu 
ili  confufa^  e porta  la  tua 
vergogna  tu  che  hai  fatte 
per  dir  così  apparir  giufte  le 
tue  forelle , 

5^.  Quando  io  ritrarrh 
dalla  fchiavith  gli  fchiavi  di 
quelle  , cioè  di  Sodoma  e 
delle  terre  di  fua  dipenden- 
za, e gli  fchiavi  di  Samaria 
e delle  terre  di  fua  dipenden- 
za, farò  altresì  ritornare  tra 
quelle  dalla  fchiavitò  gli  ichia- 
vi  tuoi  ; 

54.  onde  tu  porti  la  tua 
vergogna,  e fìi  conhifa  pe)t 
tutto  ciò  che  commettedi , e 
ferva  a quelle  di  confolazione  « 

5 5.  È quando  Sodoma  tua 
ibrella , e le  terre  di  fua  di- 
pendenza ritorneranno  all’  an- 
tico toro  edere , e Samaria 
e le  terre  di  fua  dipendenza 
rkomeranno  all’  attico  toro 
edere;  tu  pure  e le  terre 
di  tua  dipendenza  ritornerete 
all’ aulico  vodro  edere. 

56.  Noa 
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56.  Non  fti'it  autem  Sodo- 
ma forar  tua  audita  in  ore 
tuo  in  die  fuperbix  tua  ^ 

57.  antequam  rtvelaretur 
malitia  tua  : jjicut  hoc  tempo- 
re in  opprobrium  filiarum  Sy- 
ria  ^ & cunBarum  in  circuitu 
tuo  filiarum  Palxfiinarum  , 
qua  ambiunt  te  per  gyrum. 


58.  Sceìus  tuum , & igno- 
miniam  tuam  tu  portafii  y ah 
Domirius  Deus  . 

59"  Quì^  hxc  dicit  Domi- 
nus  : Et  faciam  tibi , ficut 
defpexijìi  juramintum  , ut  ir- 
ritum  facerss  paBum  : 

'■  t 

60.  Et  recoràabot  ego  pa- 
Bi  meì  tecum  in  ditbus  ada- 
le/centia  tua , & fufcitabo 
tibi  paBum  fempiternum. 

61.  Et  recordaberis  viarum 
tuarunt,  & confunderìs  j cum 
tueperif  forores  tuas  te  mar 
jorts'  cum  minoribut  tuis  : 
& dabo  eas  tibi  in  filias  , 
ftd  non  ex  paBo  tuo, 

62.  Et  fufcitabo  ego  pa- 
Bum meum  tecum  ; fcies , 
quia  ego  Dominusy 

. Ò5,  ut  rtforderisy  & con- 
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56.  Non  udivafi  in  bocci 
tua  Sodoma  tua  forella,  in 
tempo  della  tua  elevatezza  ; 

57.  pria  che  difcoperta 
fofle  la  tua  malvagità,  co< 
me  lo  è in  quello  tempo  , 
in  cui  fei  divenuta  1’  obbro- 
brio delle  città  figlie  della 
Siria  , e di  tutte  le  figlie 
della  Filillea  tue  circonvici- 
ne, che  ti  fono  d'intorno  a 
fpregiarti  per  qgni  parte. 

58.  Tu  porti  il  pefo  del- 
la tua  fcelleratezza  , e della 
tua  ignominia , dice  il  Signo- 
re Dio . 

59.  Imperocché  così  dice 
il  Signore  Dio  : Io  ti  trat- 
terò , come  trattarli  tu , in 
ifpregiando  il  giuramento  con 
rompere  il  patto. 

60.  Ma  io  poi  mi  ricor- 
derò del  patto  che  feci  con 
te  nei  giorni  della  tua  fan- 
ciullezza; e fermerò  teco  un 
patto  eterno  . 

61.  E tu  ti  ricorderai  del- 
le . tue  procedure  , e ne  farai 
confufa  , allorché  riceverai 
le  tue  forelle  maggiori  di  te 
afiìeme  colle  minori  di  te  , 
che  io  ti  darò  per  figlie , ma 
non  già  pel  patto  tuo. 

62.  Io  fermerò  il  mio 
patto  teco , e riconofcerai  che 
io  fono  il  Signore; 

6?.  onde  tu  te  ne  ricor-* 
Q.  4 di» 
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fundaris , & non  ftt  t 'tbi  ul-  di , e fii  confufa  , e piìi  non 
tra  aperire  ns  prx  con^ufmne  ofi  per  vergogna  di  aprir  la 
tua  , curri  plaratus  libi  fuero  bocca,  allorch'-'io  f<trò  a te 
in  omrdbusy  tfua  fecijii  ^ ah  placato  fu  tutte  le  cofe,  che 
Dominus  Deus  . cotti  mettefli  , dice  il  signore 

Dio . 

\ 


SPIEGAZIONE  DEL 

CAPITOLO  XVI.  . 

, . . . 

2.  l^Jglìo  ^ uomo  y notifica  a Gerufakmmt  le  fue  ab- 
X bominazjonì  ; 

11^.  5.  -e  dì  : Così  dice  il  Signore  Dio  a Gerufatemme  : 
La  tua  origine  \ e la  tua  generatone  vien  dalla  terra  Cana- 
nea, tuo  padre  era  ^^morreo,  e tua  madre  Ceth^a . Dio  ci 
rapprefetita  qui  fotto  la  perfona  di  una  femmina  prolHtuta, 
dopo  ellere  fiata  unita  a un  uomo  con  un  legittimo  matri- 
monio, la  città  di  Gerofolima  o nella  fua  nafcita,  nella 
fua  educazione  e nella  fua  gioventù  ; o nelle  fue  nozze  , 
nel  fuo  adulterio  , nel  fuo  divorzio  e nella  fua  riunione, 
affinchè  fi  conefea  e la  sì  rea  condotta  di  quella  città , e 
la  giufìizia  tutta  piena  di  bontà  del  fuo  fpofo,  allorché  do- 
po averla  umiliata  con  molti  gafiighi  le  promette  di  nuo- 
vo un'alleanza  fempiierna  . Imperocché  l’ obbliga  egli  con 
ciò  a confunderfi  all’afpetto  della  iniquità,  che  a lei  è fia- 
ta perdonata,  e che  la  mette  in  grado  di  non  poter  piò 
aprire  la  bocca  per  l’ecceffiva  confufione  , che  le  cagiona 
una  sì  grande  miferia  dalla  parte  fua , ed  una  si  grande 
xnifericordia  dalla  parte  di  colui , che  1’  ha  richiamata  dopo 
tanti  delitti.  In  effetto  utilifTima  cofa  è ai  peccatori  il  ben 
conofeere  quel  che  fiati  fono  prima  che  Dio  abbia  loro 
tifata  mifericordia  , e il  giudicare  della  infinita  fua  bontà 
dall'  enormità  dei  delitti  da  loro  commefTì  j lo  che  fa  dire 
, . _ a un 

( ■ . ■ . 
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a un  fanti/Timo  penitente  *:  Conofco  la  mia  iniquità  ^ ed 

il  mio  peccato  è fempre  innanzi  a me , ‘'«  M 

Tal  è il  piano  , che  S.  Girolamo  ci  dà  fubiro  di  tutto 
ciò  che  fi  contiene  in  quello  lungo  Capitolo  , che  inerita 
una  particolare  attentione  ; pofciachè  in  cfloveggiamo  fotto 
la  figura  di  Gerofolima  , figurata  da  una  femmina  di  rea  vita  , 

^ quale  fia  la  milèria  della  nofira  natura  corrotta  dal  pecca- 
to , qual  fia  la  infinita  mifericordia  di  colui , che  venuto  è 

a (occorrerci  in  uno  fiato  sì  deplorabile  ; quanto  fiamo  in- 

grati a dimenticarci  di  lui  dopo  tante  grazie  , profiituendo- 
ci,  come  quella  ingrata  città,  ad  ogni  forte  di  abbomina~ 
zioni',  e quanto  finalmente  ecceflfiva  fia  la  bontà  del  no- 
flro  Dio,  che  viene  ancora  a ricercarci  nei  noftti  difordini , 
e a riconciliarci  con  lui , a condizione  però  che  la  memo- 
ria dello  fiato , donde  ci  ha  tratti , e la  immagine  tuttot 
prefente  dei  nofiri  delitti  c’  ifpirerà  una  eterna  riconofcenza , 
ed  una  profonda  umiltà. 

Gerufalemme  fi  può  intendere,  fecondo  la  ofiervazione 
del  Santo  fteflb , in  molte  maniere;  primieramente  della 
città  de’ Giudei,  che  fu  arfa  dai  Babilonefi,  e pofcia  anco- 
ra dai  Romani  ; in  fecondo  luogo  della  Chiefa  , eh’  è fu 
la  terra  ; e per  ultimo  di  ciafeun’  anima  de’  fedeli  , che 
fono  le  membra  di  quella  Chiefa.  Richiedevafi  una  fede 
molto  viva  ed  un  fanto  ardimento  a un  Profeta  per  non  ' 
efiere  fpaventato,  allorché  Dio  gli  ordinava  che  folo  ei 
facefie  rimproveri  sì  fieri  a tutta  una  città  . Ma  che  die’ 
egli  agli  abitanti  di  Gerofolima?  Za  vojìra  origine  viene  dt 
Canaan.  Voftro  padre  era  Amorreo  , e vojìra  madre  Cetea  . 
Gli  Amorrei,  giufia  la  ofiervazione  di  S.  Agoftino  * , era- 
no un  popolo,  da  cui  i Giudei  non  aveano  tratta  la  loro 
origine , come  nè  pur  da’  Cetei , che  però  erano  firanieri 
affatto  rifpetto  a loro.  Ma  perché  gli  A morrei  e i Cetei 
erano  empii  , e perché  i Giudei  imitarono  la  loro  empi- 
ta, que’ popoli  diventarono  come  loro  padri,  non  dando 
loro  l’origine,  ma  loro  additando  un  efempio,  cui  fegui- 
rono , e che  fìi  cagione  che  perirono  infiem  con  loro  : Sed 

I quia 

* Pfalm,  50.  * Augujì.  in  Jean.  tra£ì,  42. 
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fuia  irnpìì  ertnt  Ammheet  & Cttbaì  , Judaì  autm  imitati 
funi  impittatem  illam  ^ invenerunt  fibì  partntts  ^ non  de  quU' 
bus  nafcertntur , fed  quorum  mores  feSlando  parìter  damnaren^ 
tur.  £‘  dunque  lo  fteflò  che  loro  dire;  Non  vi  gloriate  d’ 
efler  difcefi  da  Abramo  . La  vodra  vita  fcelleratidima  (imi- 
li  vi  rende  ai  Cananei,  a cui  liete  fottentrati  ; ed  imitate 
gli  Amonei  e i Cetei , come  fé  i veri  figli  voi  folle  di 
que' popoli  maladetti  da  Db,  che  ha  egli  fcaqciati  dal,  lo- 
ro paeie  per  darvelo  in  eredità . 

'il'.  4.  Nata  che  fojli  ^ al  di  in  cui  nafcefli , non  ti  fu  tor- 
gUato  r umbilico  , non  fojli  lavata  d' acqua  per  tua  fann'à  , 
rii  infoiata  con  fole , ni  avvolta  in  pannicelli . 

5.  Nejfuno  ti  riguardò  con  pietà  per  farti  alcuna  di 
quefìe  co/e , avendo  compafftone  dì  te  y ma  al  giorno  JìeJfo  i» 
cui  nafcejii  foftì  rigettata  fulla  fuperficia  di  ttna  campa.- 
gna  con  abbiezion  della  tua  perfona  . 

V.  6.  ec.  Pajfando  io  preffo  di  te  ti  mkrat- 

tata  nel  tuo  (angue , ed  io  ti  dijji  , offendo  tu  ceti  nel  tuo 
/angue'.  Vivi ^ ti  dijfty  viviy  dicOy  nel  tuo  /angue.  Non  (ì 
pub  per  avventura  efprimere  in  : una  maniera  |ùù  viva  lo 
flato  deplorabile,  a cui  la  iajfìsdftltà  riduffe  da  prima  Ifdrael- 
lo , prima  che  Dio  l’ aveffe  rifchiarato  col  lume  della  fua 
fede,  di  quello  che  fi  faccia  "'paragonandolo  a un  neonato 
fanciullo , a cui  non  fi  pre(U  alcuna  delle  aflillenze  , che 
fono  sì  alblutameatt  tfeceffarie  a tutti  i bambini , allorcbà 
efcono  dal  feno  della  loro  madre.  Figuriamoci  dunque,  fe- 
condo la  immagine  che  Dio  mededmo  qui  ce  ne  efprime, 
il  primiero  flato  di  Gerofolima  , allorché  infedele  effa  era 
ed  abbandonata  alla  idolatria  , ficcome  lo  flato  di  un  fanciul- 
lo,' che  viene  al  mondo  e cbe  fi  getta  /ulla  nuda  terra  con 
/omnto  difpregiày  /enza  fa/ciarlo , e fenza  pigliarli  di  lui  al- 
cuna cura  y pofciachè  non  ricevete’  ella  toflo  la  legge  , dice 
S.  Girolamo,! nè  le  furono  tolti  gl’ ignominiofi  contraflegni 
della  fna  nafetta , ma  ella  vide  da  principio  la  viu  de’  pa- 
gfUÙ:  Hoc  autem  fignijicat  de  Jeru/alemy  quodnon  Jìatimle- 
fgttn  aeeeperit  y nec  ei  pudenda  nativitatis  exordia  fini  ob/ci/~ 
/a  : fed  gentilem  primum  vixerit  vitam . Infallibile  pareva  la 
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fua  rovina , non  eilendovi  £hi  penfier  fi  delTe  di  falvarla  ; 
ma  quando  ella  era,  ficcorae  il  fanciullo  di  cui  parliamo  , 
come  tutta  coperta  dì  /angue  e delle  inopurità  delia  fua  sa- 
fcita,  e quando  i Tuoi  delitti  la  rendevano  abbominevole 
agli  occhi  di  Dio , pa/fsndo  , come  die’  egli , accanto  a lei  ^ 
ad  efempio  del  caritatevol  Samaritano  del  Vangelo  * , che 
paffava  anch' e(fo  per  la  fua  Jirada^  allorché  vide  un  uomo 
fpogliato  dai  ladri , coperto  di  piaghe  e femivivo , e eferci- 
tò  la  miferìcordia  verib  lui  ; la  rimirò  con  occhio  benigno , 
benché  di  quel  /angue  ricoperta  , che  la  rendeva  tutta  mac- 
chiata ; e le  di/Te  per  un  movimento  {uriAkno  dalla  (ua 
buona  volontà  per  lei  quelle  sì  confolanti  , e nel'  tempo 
ftelfo  sì  efficaci  parole  : Vivi  , vìvi  , dica  io  , benché  tutta 
macchiata  del  /angue  tue.  Quèffo  non  è punto  divedo  dal 
dire  : T’  ho  accolto  fm  d’ ora  lotto  la  mia  protezione , fen- 
za  avere  riguardo  alla  impurità  della  tua  condotta  ; ti  ho 
data  la  vita  e t’  ho  colmata  di  beni  , facendoti  crefeere  a 
poco  a poco  fino  ad  una  età  avanzata.  Allora  confìderan- 
doti  di  nuovo  , e trovandoti  tutta  ignuda  e piena  dì  confu- 
Jione , cioè  non  veggendo  che  corrifpondeffi  a’  miei  favori , 
non  ho  però  tralafciato  di  fceglierti  per  mia  Spofa . ,,  Che 
„ bontà  ! efclama  un  fanto  Padre  x Non  bada  a Dio  l’ aver* 
„ la  già  riguardata  la  prima  volta  con^un  occhio  beni^io, 
,,  l'aver  prefo  cura  di  lei mentre  ch’ella  era  tutta vim- 
,,  monda  e coperta  dal  fuo  faogue  , è 1’  averla  invitata  a 
,,  penitenza  con  tanti  contraflegni  dell’  amor  fuo  . £i  la 
„ vifìta  di  nuovo,  allorché  tuttavia  è immerfa  nel  pecca- 
,,  to,  e trovandola  ignuda  e piena  di  confulìone  Jiende  la 
„ /ua  vejìe  fu  leiy  e copre  la  fua  ignomìnia.  “ fi 

Il  primo  tempo  della  nafeita  di  Gerufalemme  pub  inte»- 
derfì , fecondo  alcuni  Interpreti  * , di  quello  in  ori  Dio  fi 
comunicò  ad  Abramo,  allorché  i padri  fuoi  , e forfè  egli 
pure,  erano  dati  all’idolatria,  fervendo y come  altrove  dice 
la  Scrittura  ^ y gf  Iddìi  firanieri  . Secondo  altri  fi  ha  da 
intendere  del  tempo  , che  feguì  la  morte  di  Giulèppe 

alloi^  - 

* Lue.  e.  IO.  59.  • Synopf.  3 Jofue  c.  24.  2, 

♦ Efiius  in  bum  loc.  f £aod.  c.  i.  u 6.  7*  ' 
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allorché  Ifclraello  incominciò  a molciplicarH  , ed  a formare 
un  popolo  ragguardevole  in  mezzo  all’  Egitto  ; o finalmente 
di  quello , in  cui  Dio  fi  dichiarò  in  fuo  favore  in  una  ma-  - 
, niera  si  ilrepitofa  per  liberarlo  dalla  fchiavitò  degli  Egizia- 
ni. Imperciocché  allora  propriamente  egli  chiamò  la  prima 
volta  i figli  d’ Ifracllo  fuo  popolo  , e benignamente  li  ri- 
guardò per  dar  loro  la  fua  protezione  : Re/pexìt  Domtnus 
jilios  Ifrael  ^ & cogncn'tt  eos  . Vidi  affliSimem  populi  mei  in 
JEgypto . Frattanto  fe  il  tempo  della  fua  nudità  , ficcome 
fi  cfprime  la  Scrittura  ' , e della  impurità  della  fua  nafei- 
ta  fi  dee  fpiegare  , fecondo  S.  Girolamo  , di  quello  della 
fua  infedeltà  e della  fua  idolatria  , non  fi  può  intenderlo 
che  nel  primo  fenfo , che  riguarda  la  vocazione  d’ Abramo . 

Quanto  al  fecondo  tempo,  in  cui  dopo  che  Gerufalem- 
me,  cioè  la  flirpe  del  Signore  li  fu  moltiplicata  , confide- 
. randola  di  nuovo  il  Signore  e trovandola  ignuda  e piena  di 
confufione  fu  lei  ftefe  la  fua  vefle  ^ coprì  la  fua  ignominia  e 
entri)  in  patto  con  ejj'a  ; pare  che  non  potrebbe  fpiegarfi  fuor- 
ché di  quello , in  cui  fcegliendola  per  fua  fpofa , allora  pur 
ch’ella  ricadde  nella  idolatria  mediante  l’adorazione  del  vi- 
tello d’oro,  le  diede  alla  fine  la  fua  legge,  la  quale  con- 
teneva gli  articoli  della  fua  alleanza  , e le  condizioni  fotto 
cui  prometteale  la  4ua  protezione . Di  quella  divina  legge 
s’hanno  da  intendere  tutti  gli  ornamenti  , di  cui  parla  il 
Profeta  di  poi  ; pofciachè  in  effetto  la  legge  di  Mosè  e le 
varie  cerimonie  della  Religione  de’ Giudei  difiinfero  Ifdrael- 
lo  dagli  altri  popoli  , facendo  apparire  la  flirpe  d’Àbramo 
come  la  Spofa  , che  Dio  fleffo  avea  fcelta  ed  ornata  con 
tanto  fplendore  ; ed  avea  come  ftefa  la  fua  vejìe  fu  lei  , 
fecondo  la  cerimonia , che  praticavafi  fra  i Giudei  * , allor- 
■ chè  liberandola  dall’  obbrobrio  dell’  Egitto  la  confacrò  parti- 
colarmente al  fuo  fcrvigio  . 

Diciamo  parimente  che  Dio  dà  pure  tuttodì  a divedere 
un  eccello  di  mifericordia  verfo  le  anime  ; pofciachè  non  fi 
contenta  egli  di  averle  riguardate  una  volta  purificandole 
col  battefimo  dalle  impurità  della  loro  nafeita  ; ma  ha  an- 
cora 

Exod.  r.  2,  25,  f.  3.  7.  * Ruth,  I.  c,  3.  9. 
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Cora  la  bontà  di  volger  loro  del  continuo  benigne  occhiate 
della  Tua  grazia  , allorché  le  ritira  da  varii  peccati , che  da 
loro  fi  commettono , ovvero  previene  con  un’  aflìftenza  par- 
ticolare quelle,  che  la  loro  fragilità  maggiormente  efpone 
a cadervi . 

i/’,  15.  Cof}  tu  fojìi  adorna  oro  j e d'  argento  ^ e vejii- 
ta  di  finiamo  Uno , /età , e ricamo  ; mangiajii  fior  dì  farì~ 
na  y e miele , ed  olio  y dìventajlì  bella  al  fommo  , ed  avan^ 
zafii  fino  ad  ejfere  regina  . 1 

V.  14.  Per  la  tua  bellezza  ufcì  la  fama  dì  te  tra  le  gen- 
ti , poìchi  eri  divenuta  perfettamente  bella  pel  mio  ornamento , 
che  io  ti  avea  po/ìo  indoffo , dice  il  Signore  Dio . Dappoiché 
Dio  ha  fatto  la  dcfcrizìone  di  tutti  i ricchi  omamenrì , con 
che  ha  egli  fregiata  Gerufalemme  come  la  Tua  Spofa,  pei 
darle  un  piìi  gagliardo  impulfo  ad  amarlo  , rimovendola  , 
dice  S.  Girolamo , dagl’  idoli , e che  pofibno  figurarci  , fe- 
condo il  S.  Padre , le  varie  virtù  di  mifericordia , di  bon- 
tà , di  umiltà  , di  manfuetudine  e di  pazienza  , che  ador- 
- nano  riccamente  agli  occhi  di  Dio  le  Spofe  di  GESÙ' CRI- 
STO , le  rapprefenta  la  cura , che  ha  egli  avuta  di  cibarla 
del  più,  eletto  fior  di  farina , di  miele  e d olio  , colmandola  . 
d’  ogni  forte  di  beni  , e di  farle  acquiftare  una  sì  perfetta 
bellezza , cfi’  ei  fi  era  degnato  innalzarla  fino  alla  qualità 
di  Regina  , ed  era  ella  divenuta  celebre  fra  i popoli.  Pare 
che  faccia  qui  allufione  a quel  che  praticavafi  fra  i Re 
d’ Ifdraello,  a cui  era  permeilo  di  aver  molte  mogli,  ma 
che  ne  fceglievano  una  fola  , cui  dichiaravano  regina . Ed 
in  effetto  la  grandezza  di  Gerofolima  e la  fua  poffanza  tal- 
mente fi  accrebbe  fotto  i regni  di  Davidde  e di  Salomone  , 
che  fu  in  venerazione  a molti  popoli  e defiò  la  gelofia  di 
molti  altri. 

Ma  Dio , ficcome  qui  è notato , avea  data  a Gerufalem- 
me quella  sì  perfetta  bellezza  y che  rendeva  il  fuo  nome  ce- 
lebre per  ogni  dove . Per  la  qual  cofa  avrebb’  ella  dovuto 
non  dimenticar  mai  la  fua  prima  nudità,  le  impurità  della 
fua  nafcita,  e la  bontà  affatto  gratuita  di  colui  , che  dopo 
averla  lavata  y purificata  ed  unta  col f olio  di  profumo  y l’avea 

oriu* 
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ornata  sì  riccamente  e fatta  afcendere  fui  trono  * Vedtetno 
ciò  non  orante  che  il  fuo  orgoglio  pieno  d’ingratitudine  le 
fece  porre  in  dimenticanza  tutte  le  grazie  da  lei  ricevute  ^ 
e fu  cagione  della  fua  totale  rovina . 

Quella  è la  immagine  di  ciò  che  accade  tutto  dì  alle 
anime  cridiane  figurate  da  Gerofolima.  S.  Girolamo  crede 
che  il  fior  di  farina  potea  figurare  il  pane  difceib  dal  Cie- 
lo, il  pane  degli  Angioli  , che  diventato  è il  cibo  degli 
uomini  ; il  pane  celeile  denotato  dal  fior  di  farina  , che  of* 
frivafi  in  molti  fagrificii  della  legge  vecchia . In  effetto  la 
farina  fi  fa  coi  grani  del  frumento  / Io  che  egregiamente  f) 
liferifce,  fìccom’egli  offerva,  al  Figliuol  di  Dio,  che  dice 
di  fe  medefìmo  * : Che  fé  il  grano  dì  farina  non  è gittata 
e fé  non  ìrt  muore  , ejfo  rimane  folo  , ma  che  morto  effcndo 
tifai  fruttifica . Del  piò  eletto  fior  di  farina  adunque  di 
quel  frumento  affatto  divino  è piaciuto  a Dio  di  cibarci  nel- 
la legge  nuova:  fimilmente  della  fanta  fua  parola  il  Profe- 
ta ha  detto  ^ : eh’  effa  gli  era  pìà  /aave  che  il  miele  non  è 
alia  bocca  > CoW  olio  e colla  facra  unzióne  del  fuo  fpirito  e 
della  fua  grazia  egli  ci  fortifica  mterìonnente  affin  di  ren- 
. derci  vittoriofi  de’nofiri  nemici.  Tutte  quefie  cofe  infiem 
cofpirano  a riempiere  i noflri  cuori  della  grazia  del  Signo- 
re, che  una  é nella  fna  fedente  e nel  fuo  principio,  ma 
che  fi  diverfifica  nelle  fue  operazioni  e ne*  fuoi  effetti  , fe- 
condo che  dice  l*  Apo&)lo  ^ • che  v ha  diverjità  d"  operazió- 
ni foprannaturaii^!  ma  che  non  v‘ha  che  uno  JìeJfoDìoy  che 
tutto  operi  in  nei 

Chiunque  pertanto  parteciperà  a quel  divin  cibo;  chiun- 
que nvmgerà  di  quel  pane  deliziofo  e pieno  di  una  celeffe 
dolcezza  ; chiunque  fi  fortificherà  con  quella  unzione  inte- 
riore e tutta  fpirituale , acquifierà  una  perfetta  bellezza  agli 
occhi  di  Dio,  e diventerà  Ae' fecondo  Cordine  de'  Sacerdoti 
Regi,  di  cui  parla  S.  Pietro,  e ch’egli  attribuifee  ai  fede* 
t^li , che  il  Signore  ha  chiamati,  come  die’ egli , dalle  ttne^ 
ire  del  peccato  alla  mirabile  fua  luce,  Q/i  taltm  comederrt 

Jean.  c.  tz.  24.  * Pfalm.  118.  - ' 

* 1.  Cor,  c,  12.  6, 
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e?4rr»i , ^ hoc  àulcìffimo  Ù"  fuavijfimo  pme  oleìque  fplendo- 
te  fulgente  pajìus  fuetti  oc  nutrìtus , verteiur  in  deeorem  & 
fiet  pulchemmus.  Ma  ricordati  femprc,  o anima  Tanta  , 
che  per  virtù  della  mia  grazia , e per  un  eccenò  deila  mia 
liberalità  tu  fe' pervenuta  alla  eminente  qualità  di  Regina. 
Ricordati  che  non  pe’  tuoi  meriti , nè  per  tua  propria  vir- 
tù, ma  per  un  effetto  della  mia  bontà  Tei  tu  giunta  a 
quello  flato  di  perfezione  : Meis  beneficiìs , meaque  ìncredi- 
vili  largttate  ad  Regina  vocabulum  ptrvenifii^  ita  ut  ...  . 
effes  non  tuis  merìtis  atque  virtutibus , fed  mia  liberalitate 
perfidia . 

V.  15.  Ma  tu  confidando  nella  tua  bellezza^  ti proflitut- 
fiì  nella  tua  fama  i e ti  e/ponejii  a proftituzione  ad  ogni 
paffeggero , per  diventar  la  proflituta  di  lui . 

i/’.  16.  ec.  E prendendo  di  ciò  che  ferviva  a riveftirti  ti 
adornafti  alture  a pezzi  di  varii  colori , e /opra  quelle  ti  pro- 
fiituijìi  in  modo  che  tanto  mai  pià  i avvenuto  , e pià  non 
avverrà . Quanto  pericolofo , efclama  un  Tanto  Padre , è il 
non  riporre  la  noflra  fiducia  nella  bontà  del  Signore , ma 
riporla  nella  propria  noflra  bellezza , cioè  nella  noflra  vir- 
tù! Grande  di/crimen , non  in  Dei  clementia  y fed  in  fuo  de- 
core  confiderò . Qpanto  più  dunque  fìamo  Tollevati , ei  Tog- 
gìugne , tanto  più  dobbiamo  paventare  di  cadere  ; poTciachè 
le  potenze  nemiche  della  noflra  Talute  hanno  a nauTea  i 
cibi  ordinarli , vale  a dire  le  anime , che  il  peccato  ha  già 
reTe  loro  Tehiave,  e defiderano  principalmente  di  divorar 
quelle  che  loro  non  appartengono.  Per  la  qual  coTa  dicefì 
del  demonio  ch’egli  ama  pietanze  Tquifìte;  Efca  tjus 
elecla . Coflui  non  fi  piglia  grand’  affanno  di  trar  dalla  Tua 
perfone  volgari.  Egli  fi  applica  fìngolarmente  ad  abbattere 
un  Sanile,  che  flato  era  eletto  Re  per  la  elezione  fleffa  dì 
Dio , ed  un  Giuda  Tcelto  per  Tuo  Apoflolo  da  GESÙ' 
CRISTO  . Quindi  non  pofTiamo  troppo  temeré  dì  confi- 
darci nella  noflra  propria  beltà  e di  attribuire  alla  noflra^ 
virtù  quel  che  1’  effètto  lì  è della  divina  liberalità:  Non 
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er^o  confidamus  in  propria  pnUhritudine  ^ ntc  Dà  Hheralita^ 
tem  nojlram  puttmus  ejfe  virtutem. 

Dia  ce  ne  el'prime  una  immagine  renfìbilifTima  nella  ca« 
duta  di  Gerofolima , che  ripojla  avendo  la  fua  fiducia  nella 
fua  gloria , come  fe  quella  gloria  non  le  fode  venuta  da 
Dio , cadde  nell’  orgoglio  , e dall’  orgoglio  nella  idolatria , 
che  viene  chiamata  una  prodituzione  ; pofciachè  avendo  1* 
onore  d'  edere  riguardata  come  la  Spofa  del  Dio  d’ Ifdrael- 
lo  abbandona  lo  Spofo  per  darli  agl’  idoli  delle 'genti,  eh’ 
ella  adorò  come  Tuoi  dii;  e con  un  facrilegio,  di  cui  non 
erafi  per  anche  veduto  l’efempio,  e che  la  frittura  chiama 
urta  fornicazione  pià  vergognofa  cT  alcun  altra  che  fi  foffe  ve- 
duta giammai , ella  fi  fervi  e dei  ricchi  ornamenti  e dei  vafi 
magnifici  d' oro  e S argento  dedinati  al  fuo  tempio , per  ono- 
rare r empio  culto  degl’  idoli . 

S.  Agollino  e S.  Girolamo  ' affermano  che  noi  facciam 
idoli  I in  certo  modo  de’ vafi  facri , e dell’oro  e dell’argen- 
to, che  appartengono  al  Signore,  allorché  oliamo  corrom- 
pere la  verità  delle  fue  fante  Scritture , per  adorar  la  men- 
zogna in  vece  della  verità  . „ L’  anima  d?gli  uomini  car- 
„ nali  , dice  S.  Agodino,  cangia  le  parole  e i mideri  de’ 
„ Libri  fanti  in  idee  conformi  a’fuoi  defiderii  e a’ fuo»  pia- 
„ ceri.  Ma  quantunque  cotali  immagini,  eh’  eglino  fi  for- 
„ mano,  fieno  vane  e falfe,  e debbano  elTer  tenute  come 
),  la  dottrina  de’ demoni! , che  da  loro  fi  copre  d’  ipocrilia 
„ e di  menzogna  , non  bifogna  però  celiare  di  rendere  il 
,,  debito  rifpetto  alle  parole  della  Scrittura  da  loro  corrot- 
,,  ta , nè  riguardarle  ficcome  parole  appartenenti  a loro  me- 
„ defimi  ; pofciachè  appartengono  ede  a Dio , com’  egli  di- 
„ ce  qui  che  a lui  apparteneva  l’ oro  e l’ argento , con  che 
,,  i Giudei  fi  fabbricarono  idoli  ; “ cioè , qualunque  falfa 
interpretazione  quegli  uomini  affatto  carnali  o gli  eretici  dar 
pollano  alla  parola  di  Dio,  non  bifogna  che  la  corruzione 
delle  loro  menzogne  ci  faccia  meno  dimare  la  verità  da 
ella  rinchiufa , la  quale  è di  Dio , e fulTillerà  fetppre  inder 

, . pen- 
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pen^entemenre  dal  capriccio  degli  uomini  e dal  faror  de* 
demoni  i:  Ad  ìmaginem  phantafmatum  fuorum^  cum  qutbus 
volutar't  carnalh  anima  deleBatur , converttt  omnia  Sacramen- 
ta & verbo  librorum  fanEiorum  : nec  tamen  quia  ilU  imaf}- 
nes  falfx  funi  & doEhrìnit  dxmonlorum  funi  in  hypocrìjl  men-  ’ 
daciloquiorum  y propterea  & illa  Sacramenta  & divina  elo- 
quio fic  exhonoranda  funi  , ut  illorum  effe  putentur  ; cum 
Dominus  dicat:  De  auro  meo  & argento  meo . 

V.  42.  E lo  /degno  mio  cèjferà  dà  qui  innanzi  riguardo 
a te  ; di  te  non  farò  piu  gelofo , mi  darò  pofa , piti  non  mi 
adirerò . Cioè  , avendoti  ripudiata  come  una  femmina  pub- 
blicamente prodituta  ^ e non  riconofcendoti  pib  per  mia 
Spola , non  mi  darò  pib  il  penfiero  di  galìigarti , come  fé 
io  ti  amaffi  ancora.  Dio  dichiara  dunque,  fecondo  S.  Giro- 
lamo, che  ceflerà  di  adirar/  contro  Gerufalemme,  perchè 
pili  non  1’  ama  : Nec  irafcatut  ei , quam  amare  dejìerit  ; 

„ donde  fi  può  conofcere,  ei  foggiugne  , che  la  maggiore 
yy  delle  difgrazie  per  un  uomo  è che  Dio  non  penfi  piò 
,,  a lui , e che  l’ abbandoni  a’  Tuoi  peccati  e ai  Tuoi  delitti  ; 

„ Io  non  mi  adirerò  piày  dice  il  Signore,  contro  colei, 

„ che  io  non  riguardo  piò  fé  non  come  llraniera  , e 'che 
,,  elTendofi  ritirara  da  me  ha  meritato  d' eflere  lafciata  dal* 

,,  la  mia  giuflizia  in  una  «terna  nudità.  Ora  poiché  la  cit* 

„ tà  di  Gerufalemme  fi  refe  degna  di  un  tal  gafiigo  per 
,,  ellerfi  agl'idoli  profiituìta;  che  crediamo  noi  ch’ella  ab- 
„ bia  meritato,  allorché  ha  uccifo  il  Fìgliuol  di  Dio  ? 

Che  fe  nondimeno  fpiegar  vogliali  in  buona  parte,  fic- 
come  hanno  fatto  alcuni,,  quel  che  Dio  qui  dice;  Che 
più  non  fi  adirerà  y „ deefi  riconofcere  che  vanraggiofifiìmo 
„ è a Gerofolima , che  abbattuto  fia  il  luogo  della  fua  pro- 
,,  fiituzione , e che  tutte  fieno  tolte  con  una  totale  difiru- 
„ zione  le  occafioni,  che  avea  di  abbandonarli  a’ Tuoi  ec- 
,,  cefli  ; poiché  allora  cederà  P ira  di  Dìo , e la  fua  gtiofia 
„ non  s'  infiammerà  più  contro  lei , tenendoli  allora  ficuro 
,,  della  fua  carità  : Nequaquam  eam  zelabitur  , de  ìlHns 
„ caflitate  fecurus . ** 

V.  4.6.  La  tua  forella  maggiore  ì Samaria  colle  forre  dì 
Tom.  XX Vili.  R /uà 
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fua  dipendenza  che  fono  fituate  a fmfira  di  te  ; e Sodoma 
colle  terre  di  fua' dipendenza  è la  tua  forella  minore  ^ fuua~ 
ta  alla  dejìra  di  te.  - , 

'4'’.  47.  Ma  tu  non  ti  contentarti  di  camminare  nelle  loro 
* vie  y e di  diportarti  giujìa  le  loro  fcelleratezze , quaft  che  cih 
foffe  poco  pochetto  ; ma  hai  commejfe  cofe  più  fcellerate  di  f 
quelle  quaft  in  tutte  le  tue  procedure  . 

V'.  48.  Come  è vero  eh'  io  vivoy  dice  il  Signore  Dio  ^ 
la  fleffa  tua  forella  Sodoma  colle  terre  di  fua  dipendenza 
non  ha  fatto  quel  (he  hai  fatto  tu  colle  terre  di  tua  dipen- 
denza. Samaria  vien  chiamata  la  forella  maggiore  y o perchè 
èome  capitale  del  regno  d’ Ifraello  erta  comandava  a dieci 
tribù  , dove  che  Gerufalemme  come  capitale  del  regno  di 
Giuda  non  aveane  che  due  fole  folto  di  erta  ] o relativa* 
mente  a Sodoma , che  era  men  vicina  di  Samaria  a Gero* 
folimay'  fecondo  l’alleanza  della  carne  e del  fangue . Di* 
cefi  parimente  che  Samaria  colle  fue  figlie  y & fitia  efus  y 
cio^  colle  fue  città  , abitava  a mano  finirtra  di  Gerofoli* 
ma*,  per  efprimere,i  fecondo  S.  Girolamo , con  querta  frafe 
ebraica , che  fe  alcuno  guardava  dal  tempio  di  Gerofolima 
verfo  r Oriente  trovava  a Settentrione  la  città  di  Samaria , 
Quanto  a Sodoma,  benché  non  furtirtertie  ella  più  da  gran 
tempo,  ertendo  fiata  confumata  dal  fuoco  del  cielo,  pub 
dirli  con  un  Autore  eh’  ella  era  anche  rapprefentata  dagli 
Amnaoniti  e dai  Moabiti , che  ne  derivavano  la  loro  ori- 
gine ^ La  fama  Scrittura  la  nomina  la  forella  minore  ; a 
perchè  inferbre  erta  era  a Samaria  nel  numero  delle  città 
e nella  moltiti^dine  de’  popoli  ; o perchè  la  fua  alleanza 
con  Gerofolima  era  pili  rimota  che  quella  di  Samaria  , 
rifaleodo  fino  a Thare  padre  di  Àbramo,;  laddove  quella 
di  Samaria  non  ri  fai  iva  che  fino  a Giacobbe;  e dicefi  eh’ 
ella  era  a mano  deflra  di  Gerofolima  * , cioè  verlb  mei- 
zogbmp  nello  rterto  fenfo,  che  fi  è notato  di  fopra. 

IVia’  come  pub  comprenderli  che  quei  che  fatto  avea  So- 
la  pib  abbominevole  .di  tutte  le  città',  non  foffe  reo 
ai  par  di  cib  che  avea  fatto  CerufalemmeP  Bifogna  per 
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litro  che  fia  così  , poiché  Dio  medefimo  i’  afferma  e con 
giuramento  » Gerufalemme  è dunque  (diventata  pih  rea  di 
Sodoma,  adorando  1’  idolo  di  Baal  nel  tempio  Ideilo  del 
Signore,  come  per  infultarlo  e rccandofi  polcia  fino  all* 
ecceflb  di  far  morire  GESÙ'  CRISTO  : Multoque  Jeru/a-- 
lem  fceleratiora  pecravit , quam  Samaria  & Sodoma  , in  tem- 
pio adorans  tdolum  zeli  « & po[ìea  Dei  filìiim  imerficiens  « 
Imperocché  giudicar  bilbgna  della  empietà  di  Gerofolima 
dalla  cognizione,  ch’ella  avea  del  vero  Dio,  0 dalle  gran- 
di maraviglie  da  lui  operate  in  fuo  favore:  lo  che  ferve 
ad  accrefcere  infinitamente  f enormità  dell’  oltraggio  da  lei 
fatto  al  Dio  d’  Ifdraello , collocando  1'  idolo  di  un  falfo 
Dio  nel  proprio  fuo  tempio,  ed  uccidendo  di  poi  il  ^io 
iìelfo  del  tempio . Quefia  é la  ragione , per  cui  GEmJ‘ 
CRISTO  dichiara  nel  Vangelo  * : Che  fe  i miraceli  che 
operati  furono  in  Cafarnaum  ^ flati  f afferò  operati  in  Sodoma^ 
avrebbe  effa  potuto  fujjiflere  fino  allora , e 'che  però  nel  gior^ 
no  del  giudicio  Sodoma  farebbe  trattata  con  meno  rigore  ,di 
Cafarnaum . £ lo  fiefTo  Figliuol  di  Dio  dichiara  ancora  a’ 
fuoi  difcepoli  *,•  allorché  li  manda  a predicare  ai  popoli  il 
regno  di  Dio , che  le  città , che  ricufafl'ero  di  riceverli  fa- 
rebbero trattate  piti  rigorofamente  di  Sodoma  nel  dì  finale  ; 
io  che  dee  far  tremare  coloro,  che  pe’ meriti  infiniti  della 
morte  di  GESÙ'  CRISTO  fono  flati  colmati  di  grazie  , 
e che  ciò  non  oflante  per  una  incredibile  durezza  trafcu- 
rano  e conculcano  il  prezzo  affatto  divino  della  loro  re- 
denzione . ' ' 

■ 49-  Ecco  qual  fu  la  ìniquiih  di  Sodoma  tua  forella  : 

alterezza , fazittà  di  cibo , abbondanza  , ed  agio  di  lei , e 
delle  terre  di  fina  dipoidenza  e il  non  porger  la  mano  alP‘ 
indigente  ed  al  potere  . ,,  L’  orgoglio  , dice  S.  Girolamo , 
„ ha  per  principio  1’  ecceffo  delle  vivande , 1’  abbondanza 
„ di  tutte  le  cofe  e l’ozioj  e tjuando  GESÙ'  CRISTO 
„ nel  Vangelo  parla  del  ricco  vefiito  di  porpora , di  lui 
^ „ non  riferifee  alcun  altro  delitto  fe  non  che  effendo  nell’ 

R 2 „ ab- 
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j,  abbondanza  d’ ogni  forra  di  beni,  erafi  gonfiato  d’uB  s) 
„ grand’  orgoglio  , eh’  egli  fdegnava  di  Jìender  la  mano  a 
,,  Lazaro  povero  ed  indigene  y e dimenticava  fe  medefimo 
„ a fegno  di  ricufare  a un  mifero  quel  che  getcavafi  ai 
„ cani.  L’orgoglio,  l’ecceffo  delle  vivande,  l’abbondanza 
„ di  tutte  le  cofe,  l’ozio  e le  delizie  fono  dunque  il  pec- 
„ caro  di  Sodoma , perchè  ne  fon  eglino  (lati  il  principio , 
„ avendo  cagionata  in  quei  popoli  la  dimenticanza  di  Db  , 
„ che  loro  Iacea  riguardarle  cofe  prefen  ti  ficcome  eterne  , e 
„ per  confeguenza  ad  effe  dcdicarfi  come  all’  idolo  del  cuor 
,,  loro . Però  la  Scrittura  altrove  ‘ c’  infegna  ; Che  1‘ 
orgoglio  è il  principb  di  tutti  i peccati  : Initìum  omnìt 
peccati  fttperbia . Con  tutto  cib  quanto  abbiamo  in  orrore 
le  abbominazioni , per  cui  gii  abitanti  di  Sodoma  furono 
confumati  dal  fuoco  del  cielo,  tanto  fiamo  trafeurati  a fchi> 
var  le  cofe,  che  fono  capaci  di  condurre  ad  elle  a poco  a 
poco . Imperocché  chi  riguarda  prefentemente  la  crapula  ^ 
le  ricchezze,  l’ozb  e ia  indifferenza  rifpetto  ai  poveri  cO' 
me  i gradi , per  cui  que’  popoli  sì  abbominevoli  difeefero 
finalmente  Thio  al  profondo  dell*  abiflol  Siamo  tuttavolra 
convinti  al  fommo  della  verità  della  parola  di  colui  , che 
perfettamente  eonofee  l’origine  e l’eflenfione  di  tutti  ì 
peccati;  e confideriamo  al  lume  della  fede  i fratti  di  una 
iniquità  confmnata  ne’fuoi  primi  fèmi  . 

Quel  che  Dio  aggiugne,  che  Gerulàlemme  avea  giufii- 
fkato  le  /ne  forelle  con  tutte  le  abbominazioni , eh’  ella 
avea  commeffe , non  dee  intenderli  come  fe  Sodoma  e Sa- 
maria foffero  fiate  effettivamente  refe  giufte,  ma  che  tal» 
parevano  in  ceno^  modo  agli  occhi  fuoi  al  paragone  di  quel- 
la sì  rea  ed  ingrata  città . Altra  cofa  è , dice  S.  Agofti- 
no  *,  il  proporre  qualche  oggetto  ficcome  lodevole  in  Te 
medefimo  e il  non  proporlo  fe  non  relativamente  a ua 
altro , al  cui  confronto  fembra  meno  odiofo  . Quindi  U (fi* 
chiarate  che  fa  il  Signore  a Gerofolima,  eh’ efià  ha  giudi* 
iìcato  le  fue  forelle,  non  è punto  dtverlb  dal  dire  : T« 
> hai 
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Iiài  pétcatò  in  una  maniera  sì  enorme,  che  Sodoma  e Si- 
maria  l'embrano  giuile , qualora  a te  fieno  paragonate  ^ : 
Tantum  peccajihy  ut  voi>is  Sodoma  Ù“  Samaria  comparata 
fujix  videantur . 

V*  53.  Quando  io  ritrarrò  dalla  frhiavità  gli  /chiavi  di 
quelle , cioè  di  Sodoma  e delle  terre  di  fua  dipendenza , i 
gli  /chiavi  di  Samaria  e delle  terre  di  /ua  dipendenza  ^ 
farò  altresì  ritornare  tra  quelle  dalla  /chiaviti  gli  /chiavi 
tuoi  ; 

V»  54*  onde  tu  porti  la  tua  vergogna  ^ e Jii  confu/a  per 
tutto  ciò  che  commettejli  y e ferva  a quelle  di  con/olazjone , 
Si  è potuto  vedere. in  Geremia  che  Dio  avea  dichiara- 
to ai  Moabiti  e agli  Ammoniti  originarii  di  Sodoma  , co- 
me difcefì  da  Lot  mediante  le  fue  hglie,  che  abitavano  in 
Sodoma  j Ch’  eglino  farebbero , non  mcn  de'  popoli  d’ Ifdrael- 
lo,  condotti  in  ifcbiavitìi  ; ma  ch’egli  pofcia  li  ricondurreb- 
be, e li  farebbe  "ritornar  al  loro  paefe.  Di  un  tal  ritorno 
degli  /chiavi  di  Sodonià  qui  fì  parla.  £ Hccome  lo  Spirito 
Santo  ha  proteflato,  che  la  iniquità  di  Gerofolima  avea 
fuperato  quella  di  Sodoma  e di  Samaria  5 così  prcfentemen- 
te  egli  dichiara , che  febbene  fi  obblighi  a far  tornare  1 
fuoi  abitanti  di  fchiavitb  con  quelli  delle  fue  altre  città,  li 
renderà  confulìlTimi  in  mezzo  agli  altri  come  per  far  lo- 
ro efpiare  colla  pubblica  ignominia,  onde  fì  vedranno  ca- 
ricati, reccefìo  della  loro  infedeltà.  Ma  quello,  fecondo^ 
la  offervazion  di  un  Interprete , fembra  doverfi  intendere 
principalmente  della  converfion  di  que’  popoli  a GESÙ’ 
CRISTO.  Imperocchiì  non  veggiamo  che  le  dieci  Tribù 
d’  Ifdraelto  fìgnifìcate  da  Samaria  fieno  tornate  di  fchiavi.* 
tù , eccettuati  alcuni  >,  che  fì  frammifchiarono  a quei  del 
regno  di  Giuda . Quindi  fembra  più  naturale  che  cib  fi 
fpieghi ,'  fecondo  che  lo  fìefìb  tenor  del  difcorfo  lo  fa  abba- 
fìanza  chiaramente  vedere,  della  converfion  de’ Gentili,  figu- 
rati da  Sodoma  e da  Samaria  ^ che  hanno  compofio  la  par- 
te principale  della  chiefa,  e in  mezzo  a cui  i Giudei,  figu- 
. ' R 3 rati 

* Id.  contr.  Taujìt  /.  21.  c.  6. 

? Jerem,  c,  47.  t*.  4(5.  47,  e,  48.  v,  6, 
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rati  da  Gerufalemme , faranno  anch’  eflTi  convertiti , fecondo 
la  comune  opinione  de'  Padri , alla  fine  de’  tempi  ; carichi 
della  loro  ignominia , ficcome  fi  efprime  la  Scrittura , e co»- 
fuft  di  quel  che  hanno  fatto  , tanto  relativamente  al  Dio 
d’  Ifdraello  da  loro  tante  volte  abbandonato  per  profiiturii 
all’ idolatria  , quanto  relativamente  al  Meflìa,  ch’eglino 
afp.'ttavano  come  loro  liberatore,  e che  hanno  trattato  co- 
me uno  fcellerato. 

Vero  è,  che  fono  flati  i primi,  a cui  la  grazia  del  Van- 
gelo fn  predicata , e a cui  pure  furono  applicati  i meriti 
della  morte  e della  rifurrezione  di  GESÙ'  CRISTO;  ma 
avendola  rigettata  il  maggior  numero  di  loro,  ed  effendofi  • 
refi  indegni  di  partecipare  ai  frutti  della  lalute,  quefio  fer- 
mò in  qualche  modo  la  confolazjon  de’  Gentili , di  cui  qui 
è parlato , allorché  dicefi  ; che  Gerufalemme  porterebbe  la 
fua  ignominia , per  ifeufare  e per  confolar  Sodoma  e Sama~ 
ria . S,  Paolo  ci  fpiega  una  tale  verità  con  quelle  parole  * ; 
Che  la  caduta  degP  Ifdraeliti  divento  ai  Gentili  Una  occafto^ 
ne  di  falute  ^ affine fjè  l' ef empio  de' Gentili  loro  deffie  della 
emulazione  per  feguitatli  ; che  la  loro  caduta  è fiata  la  ric~ 
chezxa  del  mondo  ^ e la  loro  diminuzione  la  ricchezza  de*  , 
Gentili  ; e che  però  una  parte  ne'  Gì  udii  cadde  nell'acceca- 
mento^ affinchè  la  moltitudine  delle  nazioni  entra jfe  frattanto 
nella  Chiefa  , e pofeia  tutto  Ifdraello  fojft  falvo  . 

„ Dappoiché  fi  è fatto  naufragio,  dice  S.  Girolamo  , v’ 

„ ha  ancora  un  fecondo  mezzo,  per  falvarfi , che  è di  ar- 
„ roffire  e d’elfer  modo  da  una  falutare  confufione  del  fuo 
„ peccato,  per  non  effere  annoverato  tra  quelli,  a cui  il 
„ Profeta  fa  il  rimprovero; 'Ch’eglino  hanno  una  fronte  da 
j>  pToflituta,  che  non  può  arroffire  . “ Ora  è profittevole, 
fecondo  il  Santo,  reffer  tormentato  interiormente  nel  cor- 
fo  di  quella  vita  dal  tumulto  e dalla  volontaria  vergogna 
della  cofeienza  per  ifeanfare  i tormenti  dell'altro  mondo  , 
che  fono  eterni . Egli  aggiugne  , fecondo  la  traduzion  de’ 
Settanta , che  nói  corrompiamo  i nodri  fratelli  e le  nojire  Jò- 
relle  coi  nojìri  peccati,  allorché  col  nodro  mal  efempio  li 

fac- 

» Rom,  c.  xa.  n.  . 
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facciam  cadere  ne’  più  gnvi  delitti  . „ Figuratevi , egli  ci 
,,  dice,  una  perfona  codituita  nelle  più  eminenti  dignità 
„ della  Chiefa,  che  non  vive  bene,  e che  difonora  la  fua 
„ dignità  colle  fue  opere;  Non  è forfè  vero  che  i laici 
„ fuoi  fratelli  fono  corrotti  dalla  villa  de’  fuoi  difordini  , 
„ allorché  fi  recano  ad  imitarli?  Finge  alìqutm  in  facer- 
dotali  culmine  conflitutum , non  bene  vivere , & deturpare 
operibus  dignitatem  : nonne  imitatione  vitiorum  e)us  laicus  fra- 
ter  corrumpitur  ? 

"V.  60.  Ma  io  poi  mi  ricorderò  'del  patto  che  feci  con  te 
nei  giorni- della  tua  fanciullezsia’-, ’e  fermerò  teco  un  patto 
eterno  . 

V.  61.  E tu  ti  ricorderai  delle  tue  procedure  ^ e ne  fa- 
rai confu  fa  y allorché  riceverai'  le  tue  farei  le -maggiori  di  te 
affìeme  colle  minori  di  re,  che  io  ti -darò  per  figlie  , ma  non 
già  pel  patto  tuo.  Dappoiché  Dio  ha  rimproverato  aGerofo- 
lima  l’orgoglio,  con  cui  efia  difpre2zava  le  nazioni  nel 
tempo  ch’ei  l’avca  colmata  di  gloria;  e dopo  averle  fatto 
intendere,! eh’ ella  porterebbe  in  gaftigo  di  tal  orgoglio  e del- 
la violazione  della  fua  alleanza  tutto  il  pefo  e tutta  la  con- 
fufione  de' fuoi  delitti,  ei  la  confoia  fecondo  l’ordinaria  fua 
bontà , e le  promette  di  contrarre  con  lei  un  alleanza , che 
non  farebbe  più  come  la  prima , ma  che  durerebbe  in  eter- 
no. Ora  è manifefio,  fecondo  che  gl’interpreti  l’hanno  ri- 
conofeiuto,  che  quella  alleanza  non  può  inrfenderfi  che  im- 
perfettamente di  quella,  ch’egli  fece  con  Ifdraello  dopo  il 
iuo  ritorno  da  Babilonia,  e che  dee  fpiegarfi  principalmen-  ' 
te  del  tempo  della  legge  nuova  del  Vangelo.  In  quello 
'modo  l’ha  pur  intefa  S.  Girolamo  , allorché  fa  parlare  il 
Signore  a Gerofolima  in  tal  guifa:  ,,  Tu  ricevèrai,ie  di- 
„ ce  Dio , quel  che  hai  meritato  per  aver  ofato  difprezz.r- 
„ re  il  giuramento  sì  folenne,  che  io  avea  fatto,  e violare 
„ la  fantità  della  mia  alleanza  ' . Ma  quando  farà  confu- 
„ mato  il  tuo  gafiigo,  riconofeerai  allora  che  io  fo^ morire y 
„ e che  io  fo  vìvere j che  io  ferifeoy  e che  io  rtfano\,pct- 
„ ché  mi  ricorderò  allora  dell'  alleanza  ,•  che  io  avea  fatto 

R 4 j» 

* ì^eut,  f.  32.  39.  , 
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„ con  te  da  principio  y e m contrarrò  una  nuova  con  te  ; 

„ non  quella  che  fatta  eflendo  fecondo  la  legge  non  ha 
„ fatto  che  paflare;  ma  una  fecondo  il  Vangelo,  che  fufr 
„ fiderà  per  Tempre.  “ Allora  la  memoria  delle  tue  vie 
e di  tutte  le  fregolatez2e  della  tua  vita  ti  coprirà  di  una 
falutare  confufione  , e tutte  le  nazioni  figurate  da  Sodoma 
e da  Samaria,  entrando  teco  nell’unità  di  una  fteflà  Chie- 
fa  , rimarrai  pienamente  convinta , che  quefta  grazia  efjet 
non  potrà  P effetto  di  una  alleanza , che  venga  da  te  ; „ cioè 
,,  del  tuo  merito , ma  della  mia  mifericordia  , il  cui  fen- 
„ timento  ti  ridurrà  all’  efirema  confufione , ed  a un  prò* 
„ fondo  filenzio  : “ Non  ex  tuo  merito  , fed  ex  mea  mife- 
ricordia  ; non  f:t  tibi  ultra  aperire  os  prje  confufione  tua  . 

Le  parole,  che  Dio  dice  a Gerufalemme  ; ch’ella  farà 
coperta  di  cmfuftone  ....  allorché  le  darà  in  figlie  le  fue 
forelle  Sodoma  e Samaria ....  ed  ella  /apra  allora  eh'  egli 
i il  Signori y racchiudono  ancora,  fecondo  il  fenfo  fpiritua- 
le  , una  grande  iftruzione  per  noi.  In  quella  guifa  che  un 
motivo  è fiato  d’  umiliazione  per  Gerufalemme , piuttofio 
che  di  efaltazione,'  Tefler  diventata  come  la  madre  delle 
razioni  nello  ftàbilimento  della  Chiefa , che  da  efia  ha  in- 
cominciato j pofciachè  fi  è ricordato  allora  delle  iniquità  del- 
le fue  vie,  ed  è fiata  convinta,  che  un  tal  privilegio  non 
le  è venuto  da  lei  ; ma  ha  conofeiuto  propriamente  allora 
la  poflanza  di  colui,  che  è veramente  il  Signore -y  la  conver- 
fione  parimente  delle  anime,  di  cui  piace  a Dio  di  rude- 
re alcuni  Pafiori  come  i padri,  non  dee  in  verun  conto 
gonfiarli  d’orgoglio,  ma  confonderli  piuttofio  coirafpetto  e 
col  fentimento  della  loro  miferia , che  li  rende  indegni  di 
avere  nè  pur  la  menoma  parte  a Un  si  gran  miracolo, 
com’è  la  rifurrezione  fpirituale  delle  anime,  che  morte  era- 
no veramente  dinanzi  a Dio  per  lo  peccato . Imperocché 
nulla  in  effetto  non  mofira  sì  chiaramente,  ch'egli  èli  Si- 
gnore e l’onnipofiente,  come  il  mirabil  potere,  che  unica- 
mente gli  appartiene  d’ammollire  la  durezza  di  un  cuor 
indurito  nel  peccato.  Non  fi  ricerchino  dunque,  per  pro- 
vare la  efiftenza  di  D»,  tante  altre  ragioni  tratte  dalle 
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maraviglie  della  natura  ; poiché  la  converfione  di  un  pec- 
catore n’  è una  delle  prove  più  convincenti  e più  fenCbi-» 
li  ; e facendo  vedere , eh’  egli  è veramente  il  Signore  , fe- 
condo la  efpreffione  del  Profeta  , ella  prova  nel  tempo 
fteflb  , eh’  egli  è un  Dio  veramente  buono  e tutto  pieno 
di  bontà  * : Nemo  imus  nifi  folus  Deus, 


CAPITOLO  XVII. 


Sotto  la  parabola  ài  due  Aquile  e dì  una  vigna  che  getta  t 
crefee  ^ fenza  produr  co/a  alcuna  il  Profeta  rapprefenta  la 
deportazion  di  Gioachino  e lo  Jìabilimento  diSedecia.  Qut- 
Jìi  rompe  il  patte  fatto  con  Nabtucodonofor  e fi  ritira  dal 
Re  fi'  Egitto , ma  Dio  lo  dà  pAciò  in  mano  di  Nabucco- 
donofar\  ed  è condotto  in  Babilonia ^ ove  muore.  Superbo  1 
abboffato y ed  umile  ef aitato. 


I.  "pT’  faElum  efi  verbum 

Jl  a Domini  ad  me  , dì- 
cens  : 

2.  Fili  hominis  propone 
anìgma  y & narra  parabolam 
^ ad  domum  J/raely 

/ 

& dices  : Noe  dicit  Do- 
nùnus  Deus:  Aquila  grandis 
magnarum  alarum , longt  mem- 
broTum  duSiu  y piena  plumisy 
ClT*  varietatty  ve>iit  ad  Liba- 
numy  & tulìt  medullam  ce- 
dri, 

4.  Summitatem  frqndium 

•-  * Lue.  18.  19. 

' Altrìm,  Ebreo:  La  cima 


*\^I  fu  anche  indirinata 
la  parola  del  Signo* 

re  così  ; 

_ Figlio  d*  uomo  y propo- 
ni quello  enigma  , e conta 
quella  parabola  alla  Cafa  d* 
Ifraello  ; 

3-  e dì;  Così  dice  il  Si- 
gnore Dio  • Un’  aquila  gran- 
de con  grandi  ali  , lunghe 
penne  , piena  di  piuma  , e 
mantellata  a ricamatura  , i 
venuta  al  Libano  , ed  ha  c<d- 
to  il  midollo  * di  un  cedro  » 
4.  Ha  ipiccata  la  cinija 
àel-i 


r 


\ 
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e/ur  avulfit  : tranfporta- 

vit  eam  in  terram  Chanaan  : 
in  urbe  negotiatotum  pofuìt  il' 
lam. 

5.  Ef  tulie  de  /emine  ter- 
rte  ^ tT  pofuit  ìHud  in  terra 
prò  /emine  , ut  firmaret  radi- 
cene /uper  aquas  multas  : in 
/uperficìe  po/uit  ilìud . 

^ C • / 

6.  Cumque  germinajfet , rre- 
vit  in  vineam  latiorem  humili 
jiatura  y re/picìemiùus  ramis 
tjus  ad  eam  : & radiees  ejus 
/ub  illa  erant . FaOa  e/i  ergo 
vineay  & fruBifieavìt  inpal- 
mitety  & emi/tt  propagines. 

7.  Et  faSla  e/l  aquila  alte- 
ra grandity  magnitalisy  mul- 
ti/que  plumis  : & uce  vinta 
ijìa  qua/l  mittens  radiees  /uas 
ad  eam  , palmites  /uos  exten- 
dit  ad  illam  y ut  irrigarti 
eam  de  areolis  germinìs  /ui . 

8.  In  terra  bona  /uper  a- 
quas  multas  piantata  efl , ut 
faciat  frmdet  , Ù"  portet  fru- 
(lumy  ut  fit  ht  vineam  gran- 

dtm, 

. 9.  Die  : Hae  dicit  Domi- 

ms  Deus  ••  Ergone  pro/pera- 
bitur  ? nanne  radiees  e/us  evel- 
let , ^ fruSlus  tjus  dijirin- 


deile  fue  frondi , la  ha  traf> 
portata  in  un  paefe  mercati* 
tile  y l’ ha  collocata  in  una 
'città  di  negozianti. 

5.  Ha  anche  prefo  della 
flirpe  del  paefe  , e la  ha  mef- 
fa  in  una  campagna  da 
menza,  onde  mettelie  radice 
fopra  grandi  acque , e la  po-  , 
•fe  fulla  riva  di  effe. 

6.  Ed  avendo  quella  ger- 
mogliato crebbe  , e diventì> 
una  vite  ben  eftefa , ma  baf- 
fa  di  pianta , coi  tralci  volti 
verfo  cpoeW' aquila  , e colle 
radici  fotto  di  fe.  Ella  di- 
ventò dunque  una  vite  , la 
quale  prolificò  in  tralci , e 
gettò  propaggini . 

7.  Comparve  poi  un’altra 
aquila  grande , con  grandi  ali , 
e molta  piuma  ; ed  ecco  que- 
lla vite  portar  come  le  fue 
radici  verfo  di  quella , e Ilen- 
dere  verfo  di  eifa  i fuoi  tral- 
ci , perchè  la  irrigalle  coi  Ibi- 
chi  , che  fervi  vano  alle  lue 
piante  . 

8.  Or  quefìa  vite  era  già 
piant^a  in  buon  terreno  fo- 
pra grandi  acque , per  gettar 
pampani , portar  frutto , e di- 
ventare Una  vite  grande. 

9.  Tu  dunque  dì  : CoSl 

dice  il  Signore  Dio  : Avrà 
ella  dunque  buona  riufeita  ? 
Quella  prima  aquila  non  if- 
s . - vel- 
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getf  ty  ficcaVit  emnes  palmi-  veliera  ella  le  di  lei  radici  , 
tes  germims  ejus , O"  arefcet  ? non  ifpicchera  i di  lei  frutti , 

& non  in  òrachio  grandi , ne-  non  diseccherà  tutti  i tralci 
^ue  in  populo  multo , ut  tvel-  di  fuo  germoglio , licchè  ella 
leret  eam  radiciiutì^  li  fecchi  ? £ non  verrà  ella 

con  grande  braccio  e molto 
' popolo  ad  ellirparla  dalla  ra- 

dice ì 

‘ IO.  Ecce  piantata  ’eft;  er-  io.  Eccola  piantata  : Ma 
gotte  profperabitut  ? nonne  cum  avrà  ella  buona  riulcita  ? All’ 
tetigerit  eam  ventut  urens  , eSer  toccata  dal  vento  adudo 
ficcabitur , & in  areis  germi-  non  reSerà  ella  diSeccata  , e 
nis  fui  arefcet  ì non  fi  leccherà  ella  tra;  ifol- 

chi  che  la  facevano  germo-  ' ! 
glkrc  ? '< 

11.  Et  faSlum  eji  verbìtm  ii.  Mi  fa  anche  iridiria- 

Domini  ad  me  dicens  : zata  la  parola  del  Signore 

così  : 

1 2.  Die  ad  demum  exafpe-  12.  Dì  a quella  cafa  re- 
xantem  : Nefeitis  quid  ijìa  fi-  frattaria  .*  Non  fapete  voi  il 
gnificent?  Die.-  Ecce  venh  lignificato  di  quelle  cole  Pl: 

rex  Baby  Ionia  in  Jeru/alem  , Ecco  venne  il  re  di  Babilo-  ' 

& affumet  regem , & primi-  nia  in  GeruTalemme  , e pi- 
pe; t '}us , & adducet  eos  ad  glib  il  re  e i Tuoi  principi  , 
femetìpfum  in  Babylonem  . e gli  ha  condotti  in  Babilo* 

nia'preflb  di  fe.  _ . 

15.  Et  tollet  de /emine  re-  i i ^.  £ ha  prefo  un  prineì- 
gni  y ferietque  cum  eo  feedus,  pe  della  fchiatta  regale  , ed 
& ab  eo  accipiet  jnsfuran-  ha  contratto  feco  lui  un  pat- 
dtm . Seà  & fortes  terra  tol-  to , ed  ha  da  effo  ricevuto  • 

iety  giuramento  di  fedeltà , ed  ha 

tolti  i poSenti  del  paefe,  1 ‘ 

14.  ut  fit  regnum  humìle  y 14.  onck  il  regno  S que- 
ty  non  elevetUTy  fed  cuflodiat  fio  principe  rellaffe  baffo  , e 
paSlum  ejus  y & fervet  illud.  non  fi  elevaffe,  ma  egli  Ila  f- 

fe  al  patto  ) e lo  offervaffo. 

13*  recedens  ab  eomU  13.  Ma  quelli  da  lui  ò- 

' bel- 


i 
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ftt  nuntìot  ad  JEgyptum  ^ ut  bellatofi  ha  raaildati  Amba* 
daret  fibt  equot , & populum  fciatori  in  Egitto , perché  gli 
wultum.  Numqutd  pnfpera-  , foflero  fotnminiftrati  cavalli, 
bitut  ^ vel  cbnfequetur  faìn-  e gente  in  gran  numero  . 
tem , qui  fecit  fuec  ? & qui  Ora  chi  ' ha  fatto  quello  , 
diffvlvk  pg^lum , tumquid  tf-  avrà  egli  buona  riufcita  ? con- 
fugiet?  . feguirà  egli  falvezza?  Chi  hi 

__^J«rolto  il  patto,  avrà  egli  a 
. , . fcappàrla  ? . 

tó.  f^vo  egOf  dich  Dotti!-  i6.  Come  è vero  ch’io  vi- 


nus  Deus  , quonivm  in  loco 
regie  , qui  cofifiituit  eum  rt- 
gem  y!  cftfus  fecit  irritum  fu- 
ramentum^  & folxit  pà^umn 
quod  habebat  cum  eo,  in  me- 
dio Bdbploms  morietkr,' 

17.  Et  non  in  exercitu  gran- 
di , neque  in  populo  multo  fa- 
eiet  cantra  eum  Pharae  pri- 
lium  ; hy  /a&u  aggeris  y Ù"  in 
extruSìèone  vallorum , ut  intet- 
ficiat  animas  multat  » 

18.  Spreterai  intm  fura- 
tnentum  , ut  folveret  foedus  , 
^ ecce  dedit  manum  fuam  t 
& cum  omnia  hoc  fecerit^  non 
«ffugiet  * 

xq.  Propteréa  hacdìénDo- 
minus  Deus  t Vivo  ego , quo- 
niam  /uramentum , quod  fpfe- 
vit  y & foedus  y quod  prava- 
ricatus  efly  ponam  in  caput 
e’fus . 


vo , dice  il  Signore  Dio , che 
coflui  morrà  nel  paefe  dei 
re,  che  lo  aveva  condituito 
re , ed  a cui  violò  il  giura'» 
mento,  e fciolfe  il  patto  con 
«ilo  Contratto  : sì  morrìi  den* 
tro  di  Babilonia  . 

17.  Non  con  grande  elef- 
cito , nè  con  gran  gente  ver- 
rà Faraone  a far  la  guerra 
contro  il  re  di  Babilonia  , 
che  avrà  già  fatti  terrapieni , 
e Codruiti  badioni,  e trincee 
per  didruggere  gran  quantità 
di  perfobe  > 

1 8-  Imperocché  colui  /pre- 
giò il  giuramento,  per  fcio- 
gliere  il  parto  che  pur  avea 
contratto  con  data  fede  ; Aven- 
do dunque  fatte  tutte  qucde 
cole  non  la  fcamperà. 

I9.  Perloché  così  dice  il 
Signore  Dio  t Come  è vero 
ch’io  vivo,  io  farò  ricadeie 
fui  capo  di  codui  il  giuni- 
mento  che  fpregiò , e il  pat- 
to che  ruppe* 

. IO.  Steg.- 
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20.  Etexpandfm  fupereum 
rete  tneum , CiT*  comprehendetur 
in  fagena  mea  : Ó"  adducam 
tum  in  Babylonem  , & judi- 
cabo  eum  ibi  in  pravarìcatio- 
ne  y qua  defpexit  me, 

21.  Et  omnes  prefugt  ejus 
cum  univerfo  agmine  fuo  gla- 
dio cadent  : refidui  autem  in 
omnem  ventum  difpergenxut  : 
& fàetis  y quia  ego  Dominus 
locutus  fum . 

22.  Hxc  dieit  Dominus 
Deus:  Et  fumam  ego  de  me- 
dulla  cedri  fubVmis  y & po- 
nam  ; de  vertice  ramorum  ejus 
tenerum  dijìrìngamy  & pian- 
tabo  fuper  montem  excelfum 
& eminentem . 

t 

23.  In  mante  fublìmt  Ifraeì 
, plantabo  illud , & erumpet  in 

germen  , & faciet  fruElum  y 
erit  in  cédrum  magnam  : 
& habitabunt  fub  ea  omnes 
volucres  , & miverfum  vola- 
tile fub  umbra  frondium  e}uf 
tùdificabit . 

24.  £/  fcient  omnia  Ugna 
regionis  y quia  ego  Dominus 
humilìavì  lignum  fublime , & 
esaltavi  lignum  humile  y & 
ficcavi  lignum  viride  y Ù"fron- 
dere  feci  lignum  aridum . Ego' 
Dominus  locutus  fum  , C?* 
/«!.* 


20.  Scenderò  fopra  lui  la 
mia  rete , e remerà  colto  nel- 
la mia  rete  pefchereccia  , e 
lo  condurrò  in  Babilonia,  e 
là  farò  giuftizia  di  lui  fulla 
prevaricazione,  con  cui  pr&> 
vanricò  contro  me . 

21.  E tutti  i fuggitivi  di 
tutta  la  Tua  truppa  cadranno 
di  fpada  ; e quei  che  rimar- 
ranno , faranno  fparpagiiati  ad 
ogni  vento;  e riconofcerete, 
che  io  il  Signore  ho  favellato . 

22.  C^ì  poi  dice  il  Sh 
gnore  Dio  : Prenderò  anch* 
io  del  midollo  dell’alto  ce- 
dro , e lo  collocherò  ; fpic- 
chetò  dalla  cima  dei  fuoi  ra- 
mi un  ramo  tenero  , e lo 
pianterò  fopra  un  monte  al- 
to ed  eminente. 

23.  Lo  pianterò  fall’  alto 
monte  d’Ifraello,  e darà  fan- 
ti in  germt^lk),  e farà  frut- 
to , e diverrà  un  gran  cedro  3 
Sotto  quello  abiteranno  tutti 
gli  augelli,  ed  ogni  volatilo 
farà  il  nido  all’  ombra  delle 
fue  firondi . 

24.  E gli  arÌ»ri  tutti  del- 
la campagna  riconofceranno 
che  io  il  Signore  abbalfa  1* 
albero  alto,  ed  innalzo  l’al- 
bero baffo  ; fecco  1’  albero 
verde  , e fo  frondeggiare  1*  al- 
bero lecco.  Io  il  Signore  l’ho 
detto,  e io  io  farò. 

SPIE- 
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SPIEG  AZIONE  DEL 
CAPITOLO  XVII. 

il):  Cos)  dice  il  Signore  DÌo:  Un  aquila  grande 
r i con  grandi  ali  j lunghe  penne ,,  piena  di  piuma  , 
e tnantellata  a ricamatura^  è venuta  al  Libano ^ ed  ha  col- 
to  il  midollo  di  un  cedro. 

4.  Ha  /piccata  la  cima  delle  ftte  frondi , la  ha  traf-^ 

• portata  in  un  paefe  mercantile , / ha  collocata  in  una  città 
di  negozianti. 

i/".  5.  Ha  anche  prefo  della  flirpe  del  pàefe^  e la  ha  me/- 
fa  in  una  campagna  da  femerrza^  onde  mette(fe  radice  [opra 
grandi  acque  ^ e la  pofe  fulla  riva  di  efie.  Non  dobbiamo 
cercar  altro  Interprete  per  jfpiegar  l’ enimma  o la  parabola 
fuorché  Dio  fteflb»  che  la  propone  alla  cafa  di  I/drae Ilo  , 
poiché  ne  dichiara -in  appreffo  la  fignilìcazione  . Quell’ 

. la  ci  rapprefenta  Nabuccodonofor  Re  di  Babilonia  > La  fua 
grandezza  lignifica  la  efienfion  dell’Impero  di  quel  Princi- 
pe. La  varietà  dei  colori  delle  fue  penne  fignifica  ladiver- 
/ fìtà  delle  lingue,  delle  vedi,  e delle  armi  di  tanti  popoli,  • 
/ .che  gli  «ano  foggetti , o che  Componevano  i fuoi  eferci- 

ti.  Il  monte  Libano^  fu  cui  venne  quell’ aquila  grande  ci  fi- 
"gnifìca  Gerufalemme  y che  quali  tutta  era  fabbricata  de  ce- 
dri del  monte  . Libano  . 1/  Re  Geconia  condotto  a Babilonia  • 
.ci  vien  figurato  dalla  midolla  dà  cedro  via  portata  dall  aqui- 
la ; e # Priwcip»  .della  fuaf  corte  condotti  anch’elTi  in  ifchia- 
vià  ci  fono  r indicati  dalla  ejìremità  de' fuoi  rami  traf portati 
nella  Calde?,' ove  facevafi  un  vafiilfimo  traffico,  giuda  la 
lignificazión  del  nome  di  Chanaan  y e foprattutto  a Babilo- 
nia. Ei  pigliò  della  femenza  dello, deflb  cedro/  cioè  fcelfe 
della  flirpe  regale  un  Principe  , chiamato. Matania  , a cui 
diede  il  nome  di  Sedecia  . Egli  pofe  quefla  femenza  in  ter- 
rai  affinchè -fi  radicale  e fl.  ajfodoffe  fu  molte  acque  . Ciò 

• non  odante  nbn  la  pofe  ben  addentro  in  terra  j ma  foltan- 

* ' 
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le  fulla  riva;  vale  a dire  che  avendo  Nabuccodonofor  co- 
(lituito  Seducia,  con  cui  fece  alleanzà  y fui  popoli  di  Giuda, 
figurati  dalle  acque  molte  non  l’ afTodò 'nondimeno  in  tal 
guifa,  che  non  potefle  facilmente  fradicarlo,  s’ei  violava  il- 
giuramento , cui  gli  atea  fatto  preflare , e fe  veniva  meno 
alle  condizioni  prefcritte. 

'V'.  &.  Ed  avendo  quella  germogliato  crebbe  y e diventò  una 
vite  ben  eftefa  y ma  baffa  di  pianta  y coi  tralci  volti  verfo 
aquila , e colle  radici  fotta  di  fe.  Ella  diventò  dunque 
una  vite  , la  quale  prolificò  in  tralci  , e gettò  propaggini  . 
Sedecia  è ora  paragonato  ad  una  vite  , pofciachè  non  è pih , 
fìccom' erano  i Re  Tuoi  predece  (Tori , di  quegli  alti  cedri  del 
monte  Libano , ma  piuttofto  fimile  ad  una  vite  , la  quale 
febbene  dilatata  a cagione  della  moltitudine  de’ popoli,  eh’ 
ei  governava,  era  baffa  ; offendo  il  fuo  regno  y fecondo  la 
Scrittura  , baffo  e debole  y e non  potendo  innalzar  fi  y pofciachè 
fottopoilo  egli  era  all’Impero  di  Nabuccodonofor,  che  noi 
collocò  fui  trono  fe  non  a quella  condizione , eh’  ei  dovea 
offervare  in  una  maniera  inviolabile  . Quello  è qui  efpreflo 
figuratamente , allorché  dicefi  ; che  i rami  della  vite  riguar- 
davano P aquila  y e che  le  fue  raditi  erano  ( come  alcuni 
fpiegano  ) fotta  di  lei  . Refpicientibus  ramis  ejus  ad  ear» 
( fubauditur  aquilam  ) ut  praeffet  quidem  populis  Judao- 
rum  y fed  refpiceret  ad  Babylonis  fubentis  imperium . 

dJ'.y,  Comparve  poi  un'altra  aquila  grande  , con  grandi 
ali  y e molta  piuma  ; ed  ecco  quefia  vite  portar  come  le  fue 
radici  verfo  quella  , e Jlendere  verfo  di  ejffa  i funi  tralci  , 
perché  la  irri  gaffe  coi  falchi  y che  fervìvano  alle  fue  piante  ^ 
V altra  aquila  che  apparve , figurava  , fecondo  che  Dio 
fiefTo  lo  fpiega  di  pei,  il  Re  d' Egitto y che  febben  poten- 
te io  era  meno  di  quello  di  Babilonia  . La  vite , di  cui  è 
flato  parlato  , fembra  metter  le  fue  radici  y e dilatare  i futi 
rami  verfo  la  feconda , aquila  y allorché  Sedecia  Re  di  GiiK 
da,  paragonato  a quefla  vite,  effendoft  ribellato  contro  Na- 
buccodonofor, mandò  ambafeiatori  al  Re  d' Egitto  y per  do- 
mandargli foccorfo . Effendo  quefla  vite  piantata  in  un  buon 

ter- 

* Apoe.  e.  17.  V.  2.  xj, 
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fmeno , e tango  molte  acque , avrebbe  potuto , dice  il  Signo> 
re,  diventare  affai  grande;  vale  a dire  che  ftato efiTendo Se- 
decia  coftituiro  Re  fopra  una  moltitudine  di  popoli  ed  in 
un  paefe  ottimo,  qual  era  quello  della  Palelìina  , avrebbe 
potuto  aifodarfi  e diventar  potentiintfio  , s'  ei  folle  rimatlo 
nell’ordine  di  Dio  , che  l’avea  fottomefTo  per  umiliare  il 
popolo  Giudeo,  a Nabuccodonofor  . Ma  dopo  aver  violati 
i patti  da  lui  giurati  a quel  Principe  poteva  egli  pretende* 
re  che  il  Re  d’Egitto  lo  liberale  dalle  mani  di  quello  di 
Babilonia , e che  Dio  fi  dichiarafTe  in  favor  iuo  , per  ap> 
provare  la  violazione  di  un  sì  folenne  giuramento  ? No  cer- 
tamente; ed  egli  fi  è ingannato  lufingandolì  di  [campar  da 
fuoi  nemici  , poiché  ha  egli  da  edere  condotto  fchiavo  e da 
morire  a Babilonia. 

Ecco  la  fpiegazione  litterale  ed  idorica  di  quelle  due 
grand’  aquile  , della  midolla  del  cedro  e delle  ejlremith  [pic- 
cate da'[uoi  rami  ; òeWi  [emenr.a  pojìa  in  terra  ^ e diventata 
una  vitef  ed  alla  fine  divelta  dalle  radici  . Veggiam  ora 
quel  che  fembra  che  lo  Spirito  Santo  poda  aver  fignificato 
(otto  la  corteccia  della  lettera.  L’aquila  grande,  che  è in- 
comparabilmente la  più  potente,  pub  figurarci  in  quello 
luogo  colui,  che  è chiamato  il  pià  forte  nel  Vangelo  *■ 
reUtivamente  a colui,  che  vi  è nominato  il  forte  armato  . 
Confideriamo  dunque  che  Dio , che  è l’ aquila  podente , di 
cui  Nabuccodonofor  in  tutta  la  fua  grande  podanza  non  era 
che  una  languida  immagine  , viene  talvolta  [ul  monte  Li- 
bano , e teglie  la  midolla  de'  cedri , e ne  [picea  i rami , al- 
lorché giudicando  a propofito  d’  umiliare  il  fegreto  orgoglio 
di  quelli,  che  fembrano  come  cedri  alti  del  Libano  o nel- 
lo Stato  o nella  Chiefa , permette  che  cadano  fchiavi  fot- 
te i loro  nemici  ; e dabilifce  altre  perfone  in  luogo  loro  , 
affinchè  fieno  come  una  vite  iaffa , e producano  legno  e frut- 
to ; rimirando  Tempre  i loro  rami  coll’  umile  loro  dipenden- 
za queir  aquila  grande , che  ha  il  potere  di  [vellerli , e jlart- 
do  le  loro  radici  del  continuo  fotto  lui  , per  non  ufeire  da 
una  sì  beata  foggezione  . Ma  confideriamo  ancora  che  ol- 
tre 

* Lue.  e.  II.  ai. 
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tre  quell'aquila  pofleute  ce  n’ha  una  feconda,  cioè  il  de« 
monio  che  febbene  deboliflìma  rifpetto  a Dio  non  lafcia 
d’effer  poderofa  nel  fecolo;  e quella  è figurata  dal  Re  d’ 
Egitto.  Quanto  fpeffo  addiviene  , che  la  vite  del  Signore 
invece  di  riguardar  ' T'^quila  grande  che  1'  ha  piantata , e 
di  temr  le  fue  radici  /oth~^i  lei  y alFoppofìto  le  reca  ver/o 
la  feconda  aquila  , verfo  il  principe  del  fecolo  y ed  abban- 
dona colui , che  viene  altrove  ^ chiamato  la  forgertte  delle 
acque  temporali  , di  cui  ella  riguarda  colui  che  non  1’  ha 
piantata  come  il  diflributore  ed  il  padrone  ! Ma  che  pub  ef- 
fa  allora  fperare,  dice  il  Signore?  £’ forfè  poflibile  ch’ella 
fi  luiinghi  di  trovare  la  fua  ficuteuxa  dopo  aver  fciolta  P al- 
leanza e violato  il  giuramento  da  lei  prtftato  ? No  certamen- 
te . E Dio  giura  per  fe  Jìeffo  j eh’  egli  dee  fare  ricadere  fo- 
fra  il  fuo-  capo  la  violazJone  della  fua  parola  da  lei  difprex- 
zata  , e lo  fcioglimento  de}P  alleanza  , eh'  ella  avea  fatta 
con  lui. 

Se  dunque  il  Signore  vendicò  in  una  maniera  si  rigorofa 
lo  fpergiuro  di  Sedecia  ; s’ei  riguardò  come  un  oltraggio 
fatto  a lui  flefìb  la  violazione  della  parola  da  lui  data  in 
fuo  nome  a Nabqccodonofor  ; fe  tutto  quello  che  fece  Na- 
fauccodonofor  contro  Sedecia  hi  un  effetto  non  della  (ila  pro- 
pria poffanza , ma  dell’  ira  del  Signore  , a coi  noflie  iVea 
^li  giurato  : Quidquid  contro  Sedeciam  fecit  Natnichodmo- 
for.  non  fuis  fecit  viribus  y ftd  ira  Dei  y in  cujus  nomine  fùe- 
rat  pejeratum  : Che  deggiono  afpettar  quelli , che  non  aven- 
do giurato  foltanto  a un  Principe  delia  terra  , ma  a Dio 
fleffo  nei  loro  Battefìmo , hanno  violato  mille  volte  la  pa- 
rola , che  gli  hanno  data  , di  mantenerfì  a lui  fottomeflì 
con  una  intera  fedeltà  , e di  non  rivolger  mai  i loro  fguar- 
di  al  fuo  nemico , il  principe  del  fecolo , per  metter  in  lui 
la  fua  fiducia  ? 

S.  Girolamo  ci  fa  parimepte  riguardar  in  un  altro  mo- 
do l’ordine  di  Dio,  con  cui  Geconia  Re  di  Giuda  fii  dato 
fra  le  mani  di  Nabuccodonofor , effendo  affai  comune,  fìc- 
comefl  è altrove  offervato,  che  nella  fama  Scrittura  la  flella 
Tom.  XXVIII.  S per- 

* Jerem,  r.  17.  13* 
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perfona  pofla  figurare  due  cofe  affatto  diverfe  fecondo  i va^ 
rii  afpetti , fotto  cui  fi  confiderà . La  grand’  aquila  ci  figura 
dunque  ) fecondo  il  S.  Padre  ) in  un  altro  fenfo,  il  demo* 
nio,  il  qual  da  principio  avendo  voluto  innalzarli  come  un* 
aquila  fino  ai  Trono  dell’ Altilfimo  non  ha  mai  celfato  do- 
po quel  tempo  di  far  tutti  i fuoi  sforzi  per  illrappare  dal 
monte  Libano ^ che  é l’immagine  della  Chiefa^  la  midolla 
e la  ejlremità  de  rami  di  cedri  i,  cioè  le  perfone  più  eminen- 
ti in  virtù  e in  dignità , che  un  altro  Profeta  * chiama  il 
cibo  eletto  e deliziofo  del  nemico  degli  uomini  < E’ talvolta 
proprio  dell’ordine  di  Dio,  che  coloro  che  l'hanno  offefo, 
fieno  dati  in  balìa  di  quell’aquila,  ficcome  l’Apollolo  * ab- 
bandonò ad  ella  Imeneo  ed  Aleffandro^  affinchè  imparaQero  a 
non  più  be(iemmiare\  e ficcome  ei  dichiara  che  abbandonò 
ancora  a SatanalTo  l’ incefiuofo  di  Corinto  per  mortificar  la 
fua  carne  , affinchè  P anima  fua  fojfe  falva  3 . „ Se  dunque 
„ accade,  dice  S.  Girolamo,  che  fiamo  fcacciati  dall’alTem- 
„ blea  dei  nofiri  fratelli  e dalla  cafa  di  Dio  per  qualche 
,,  peccato  , non  dobbiamo  refillervi  con  uno  fpirito  di  ri- 
,,  bellione,  ma  placidamente  dobbiamo  fottomettetci  alla 
„ fentenza  pronunziata  contro  noi  , e dire  col  Profeta  ^ : 
„ Porterò  il  pefo  del  T ira  del  Signore,  perchè  ho  peccato  con- 
„ tro  lui  , finché  egli  giudichi  la  mia  caufa  . Ma  non  di 
„ rado  accade  , aggiugne  il  Santo  (ledo , che  eflendo  fotto- 
„ podi  all’  impero  di  colui  , che  ha  diritto  di  comandarci 
,,  ( ficcome  Sedecia  era  nell’  ordine  di  Dio  fottomettendofi 
„ all’impero  di  Nabuccodonofor  ) paffiamo  nel  partito  ne- 
„ mico,  lafciandoci  lufingare  dalla  fperanza , ch’egli  ci  dà 
„ del  fuo  ajuto , ( ad  efempio  di  Sedecia , che  fi  ribellò  con- 
„ tro  il  Re  di  Babilonia,  fperando  d’efler  foccorfo  dal  Re 
„ d’Egitto  ) e per  tal  modo  non  ci  tenghiam  faldi  nel 
„ primo  nollro  propofito.  Quefio  nondimeno  dee  fchivarfi 
„ a tutta  pofTa , affinchè , giuda  la  minaccia  del  Signore  , 
„ non  i inaridifcano  i rami  della  nofira  vite  , non  muojano 
„ i fuoi  rampolli  y e non  fiamo  noi  riguardati  quai  violatori 

,,  del- 

^ Habac.  c.  1.  1 6.  ‘ i.  Tim.  c.  x.  20. 
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))  della  Tua  alleanza  : “ Et  frequenter  tvinit , ut  almi  fuh* 
diti  ad  altérum  tranfeamus  ^ qui  nobis  fuum  repromittat  au‘ 
xiliunif  nec  fati at  in  prìftìnà  fentmtia  permanete.  Quod  omni 
ratitme  idtandum  èfl^  ne  ficcentur  pdlmites  tmflri  ec.  * '• 

22*  Così  poi  dice  il  Signóre  Dio  : Prènderò  anch'io 
^ del-  midollo  dell'  alto  cedro  ^ e lo  collocherò  } /piccherò  del'i 
cima  dei  fuoi  rami  m ramo  tenero  ) e lo  pianterò  /opra  un 
monte  alto  ^ ed  eminente  * ' 

t^.  2^.  Lo  pianterò  fult  alto  monte  t/  1/draello  , è darà 
fuori  in  germoglio , e farà  frutto  ^ e dìiterrà  un  gran  cedro  .* 
'Sotto  queflo  abiteranno  tutti  gli  augelli  ^ ed  ogni 'Colatile  farà 
> il  nido  all'  Ombra  delle  fue  frondì . 

Hi''.  24.  E gli  arbori  tutti  della  campagna  ticono/ceranrto 
che  io  il ‘Signore  abbajjo  d'albero  alto  ^ ed  innalzo  V albero 
~bajfo  i /ecco  l' albtro’“verde y e faccio  frondeggiate  /*  albero  fec- 
•co.  lo  il  Signore  P ho  detto  y e io  lo  farò.  Dio  pfofìegue  a 
ferviriì  dello  nello  linguaggio  metaforico  y ^r  efprimere  il 
piu  auguflo  de’nolhi  millerii.  Imperocché  la  maggior  parte 
degl’  Interpreti,  corqe  pur  S.  Girolamo* ed  alcuni  ancora  fra 
gli  Ebrei,  hanno  penfato  che  quella  profezia  Aon  convenif> 

• fe  perfettamente  che  al  MelTia  , il  qual  è GESLTCRI* 
STO . Egli  era  come  la  midolla  del  pià  alto  cedro  , efleo- 
do  difcefo'  dalla  (lirpe  di  Davidde  quel  Re  sV  fublime  , ed 
edendotTe  il,  rampollo  il  pih  nobile  di  tutti  fenza  confronto . 
' Dio  fuo  Padre  lo  piantò  /opta  ùn  monte  eccelfoy  allorché  lo 
codituì  Re  fui  monte  di  Sion,  cioè  fulia  Chiefa  per  edere 
il  Capo  d' Ifdraello  e delle  nazioni , che  l’ alpettavanp  da 
sì  gran  tempo  .■  Egli  ì diventato  ^veramente  un  gran  cedro  y 
fono  cui  fono , abitati  tutti  gli  augelli . E quello  pur  «è  nota* 
to  nel  Vangelo  * , allorché  dicelì  dell’ Uomo  Dio  parago- 
nato nelle  Tue  umiliazioni  a un  grano  di  feitapa;  cheti  piiì 
piccol  edendo  di  tutti  i femi  diventa  alla  fine  un  grand’  ar- 
bore; dimodoché  gli  uccelli  dell’aere  vengono  a ripofarfi 
fopra  i fuoi  rami  ; vale  a dire  che  i Principi  , i Re  e i 
fommi  ingegni  del  fecolo  fonoli  alla-  due  fottopodi  alle  lue 

S 2 leg- 

* Matth,  c.  i^t  . 
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Jcggi , e non  hanno  trovato  vero  ripofo  fuorché  appoggian- 
àoCi  alla  fua  forza  affatto  divina,  e non  alla  loro. 

, Q_uelt’ arbore  più  alto  di  tutti  gli  altri  arbori  ha  ^ 

«fo  «con  abbondanza,  allorché  GESÙ  CRISTO  levato  ef- 
Jèndo  fui  facro  arbore  della  croce  vi  ha  come  partoriti  tut- 
ti i Tuoi  eletti,  formandovi  il  corpo  rniilico  della  fua  Chic- ^ 
fa,  di  cui  tutti  i fedeli  fono  le  membra  ed  i figli.  Tutti  i 
P.e  ’pìà  ecceljl , dice  il  Profeta , fono  flati  umiliati  ed  abbaf- 
fati  da  quell’alto  cedro,  allorché  fi  Videro,  fecondo  S.  Pao- 
lo * , pachi  faggi  fecondo  la  carne  , fochi  potènti  e pochi  no^ 
bili  chiamati  da  prima  alla  grazia  della  fede  ; e Dio  fceìfa', 
per  r oppofito  i meno  faggi  fecondo  il  mondo  per  confonder  . 
quelli  j c^  faggi  erano  y fcelfe  i deboli  par  confondere  i po'" 
tenti  y fcelfe  i più  difprtgevoli  fecondo  il  mopdo  , e ciò  che 
niente  eroy  per  dijhruggere  guanto  v era  <!i  piti  grande,  affiti- - 
ahi  niun  uomo  non  fi  gloria ffie  davanti  a. lui,  . ■ *• 

Siccome  dunque  iLCapn , che  ha  fe  medefimo  parago- 
nato al  più  piccol  ferae , ' è 'fiato  da  principio  -umiliato  in 
tutti  gli  abbaflameng  della  fua  Incarnazione,  della  fua  vita 
xnoTtale , della  fua  paffione , e della  fua  morte  ^ bifogna  pa- 
rimente che  le  fue  membra , fe  partecipar  vogliono  alla  fua 
gloria,  abbiano  parte  alle  fue  umiliazioni  . Bifogna  che  il, 
frutto  prodotto  da  quel  divin  cedro  ralTomigli  all’  arbore  fuo . 
Bifogna  che  ci  ricordiamo  continuamente  delle  tremende  pa- 
role, che  Dio  dice  qui  per  bocca  del  fuo  Profeta;  Ch’  • 
egli  umilia  gli  arbori  grandi  y ed  efalta  t arbore  baffo  ed  umi- 
le i Che  ficcome  fa  rinverdire  T arbor  fecco  , fa  pure  fectare 
f arbor  verde  ; vale  a dire  che  tutti  gli  arbori  deggiono  ri-‘ 
conofeere  eh'  egli  è veramente  il  Signor  fupremo  , fenza  cui 
non  è nulla  nè  chi  pianta , nè  chi  irriga  ; pofciachè  egli  fe^ 

' lo  dà  r incremento^  come  dice  S.  Paolo  * . 


/ , ' CA- 

* I,  Cer,  c.  V.  ad.  * i.  Cor,  c,  3.  7. 
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CAPITOLO  XVIII. 

Proverbio  Giudaico  rigettato  , poiché  ni  il  figlio  porterà  lé 
iniquità  del  padre , ni  il  padre  quella  del  figlio  . Il  pec‘  , 
catare  farà  quel  che  morrà . Se  T empio  fa  penitenza , non 
morrà . Se  il  giufto  fi  ritrae  dalla  giuflisàa , farà  cmdan-> 
nato  4 Efortatjone  alla  penitenza  ^ alla  converfidne  e a r»»- 
novare  il, cuore t 


1.  foBus  efi  fermo  Do- 

Xli  mini  ad  me , dicens  .* 

2*  Quid  efi  quod  ìnter  tiot 
parabolam  vertitis  in  prover- 
bium  iflttd  in  tetta  Ifrael  ^ 
dicentes  : Pattes  comederunt 
tiVam  actrbam  ^ Ù"  dentei  fiHo~ 
rum  obfiupefcunt  ? . 

3*  Vivo  ego  i dicit  Domh 
nut  Deus  ^ fi  erit  ultra  vobit 
parabola  hxc  in  proverbium 
in  Ifrael, 

4.  EcCe  omnei  ànima  mea 
funi  : ut  anima  patrie  , ita 
anima  fili  mea  efi:  ani^ 
wrf,  qua  pectaveritf  ipfa  mò~ 
tietur , 

I Et  idr  fi  fuerit  juflus  ^ 
^ fecerit  judicium  & jufih 
tiam , 

6.  in  rmntibus  rum  corrte- 
deritf  & oculosf/uos  non  le* 
vavtrit  ad  idola  domus  Ifrael  : 


I.  TV  fu  anche  indiriz- 

i-VX  2afa  la  {arda  del 
Signore  così  : 

1.  Che  andate  voi  prover-* 
biaiido'  filila  terra  d' Iftaelld 
(jael  proverbio  che  dice;  I 
padri  han  mangiata  1’  agre-* 
Ha , e fì  fodo  l^ari  i denti 
dei  figli  ? r 

3*  Carnè  i -Oeto  eh’  io  vI-« 
vd  , dice  il  Signore  Dib  ^ 
non  farà  pib  tra  voi  pro- 
verbiato an  tal  proverbio  in 
Ifraello  i 

4.  Sap{)iate  , che  tutte  le 
peribne  fon  mie  ; mia  è In 
perfona  dei  figlio,  ficcome 
lo  è la  perfona  del  padre  : 
la  perfòna  che  avrà  peccato  ^ 
quella  morrà. 

Sé  un  uomo  farà  gia- 
llo , ed  oprerà  ciò  che  è ret- 
to e giuHo} 

6.  fe  non  mangerà  fulfe 
montagne  i cibi  colà  facrifi^ 
tati  ai  fai  fi  numi  ^ fe  non 
S 3 el- 
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tsr  uxorem  proximt  fui  non 
vìolaverit  ^ Ù"  ad  mulierem 
menjiruatam  non  acrejferit  ; 


7.  & hominem  non  contri^ 
Jiavtrit  : pignus  debitori  red- 
diderit  : per  vim  nihil  rapue~ 
rit  : panem  fuum  efurienù  de- 
àerit , & nudum  operuerit  ve^ 
Jlimtnto; 

8.  ad  ufuram  non  eommo- 
daverìt , & amplìut  non  ac- 
ceperit  ; ab  mquttate  averte- 
rit  manum  fuam  , & judi- 
cium  verum  fccerit  inter  vi- 
rum  & virum  : 

9.  in  prxceptis  meis  am- 
lulaverit , & fudicia  mea  cu- 
flodietit  y ut  faciat  veritatem  ; 
He  fuflus  ejì  y vita  vivety 
ah  Dominus  Deus, 

10.  Quod  fi  genuerìt  filium 
latronem  effundentem  fangui- 
nem  , & fecerit  unum  de 
ifiìs  ; 

11.  & hxc  qutdem  omnia 
non  facientem  , fed  in  monti- 
éus  comedentem  , & uxorem 
proximt  fui  polluentem  ; 

13.  egenumy  & pauperem 
(onttijiantem , rapitntem  rapi- 
nas  y pignus  mn  reddtntem  , 


alza  gli  fguardi  agl’ idoli  del* 
la  cafa  d’  Ifraello,  fé  non 
viola  la  moglie  del  fuo  prof* 
lìmo,  fé  non  fi  accolla  alla 
donna  quando  foflTe  i confue* 
ti  luci  incomodi; 

7.  fé  non  defrauda  alcu- 
no y fe  reilituifce  il  pegno 
al  debitore,  fe  nulla  rapifee 
con  violenza , fe  dà  cibo  all’ 
affamato,  fe  copre  di  vedi 
r ignudo  ; 

8.  fe  non  preda  ad  ufu* 
ra , fe  non  prende  aumenti 
fui  capitale  impreflato  ; fe 
doglie  la  mano  ida  iniquità , 
fe  fa  vera  giudizia  tra  due 
litiganti  y 

9.  fe  cammina  < nei  miei 
precetti  , fe  offerva  i diritti 
da  me  preferirti,  onde  agire 
con  fedeltà  ; quedi  è giudo  , 
ed  avrà  vita,  dice  il  Signo- 
re Dio . 

10.  Che  fe  quedi  avrà  un 
figlio , che  Ha  un  ladrone , e 
fparga  fangue , e commetta 
qualcheduno  dei  fummtntova- 
ti  delitti  -y  ^ 

11.  e non  efeguifea  tutte 
le  cofe  fuddette  ; ma  mangi 
profani  facrifizii  fu  i monti , 
contamini  la  moglie  del  fuo 
proffimo  ; 

12.  defraudi  il  povero,  e 
r indignente , rapifea  con  vio- 
lenza , non  redituifea  il  pe- 
gno» 
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ad  ìdoìa  levantem  oculos  gno , alzi  gli  fguardi  agl’  ido> 
fuos  y abomìnationem  facientm:  li , commetta  abbominazione  ; 

13.  ad  ufuram  dantem  , ij.  dia  ad  ufura , e rice- 
& ampliuf  accipìentem  ; mm-  va  aumento  fui  capitale  im- 
ffuid  vivet?  w>n  viver.  Cum  pre/lato  : Coftui  vivrà  egli  ? 

- univerfa  htgc  detejlandt  fece-  Non  vivrà  . Avendo  egli 
tir,  morte  morietur  ^ fanguis  commefle  tutte  quelle  dete- 
ejus  in  ipfo  erit,  (labili  cofe  farà  fatto  mori- 

re ; a fe  ileflb  dovrà  impu- 
tar la  fua  morte. 

i^Quod  fi  genuerit  ftliurrty  14.  Che  fe  colhii  avrà 

qui  videns  omnia  peccata  pa-  un  figlio  , il  quale  vedendo 
tris  fuiy  qua  fecity  timuerity  tutti  i peccati  commefTì  dal 

Ù“  non  fecerit  fimile  eis  : padre , fì  metta  in  timore  y e 

non  faccia  cofe  come  quelle  ; 

1 5.  < fuper  montes  non  co-  1 5.  non  mangi  fu  i mon- 
mederit , & oculos  fuos  non  ti’  cibi  facrificati  a fai  fi  nu- 
levaverit  , ad  tdola  domus  mi  , -non  alzi  gli  fguardi 
Ifrael , & uxorem  proximi  a^*  idoli  della  cafa  d’  Ifrael- 
mn  violaverìt  : lo , non  violi  la  medile  del 

, fuo  prolTimo  ; 

Jó.  & virum  non  contri-  16.  lion  defraudi  alcuno  , 
ftaverit , pignus  non  retinue-  non  rite^a  pegno , non  ra- 
tit  y rapinam  non  rtapue-  pifea  con  Wiolenza  , dia  del 
rit  : panem  fuum  efurienti  de-  fuo  cibo  aU’  affamato  , copra 
derit  y & nudum  operuerit  ve-  di  velli  il  nudo  i 
flimento  t 

ly.  a pauperis  infuria  aver-  17.  dolga  la  mano  dal  ^ 
tetit  manum  fuamy  ufuram  ingiuria  al  povero,  non  ricu- 
cii' fuperabundantiam  non  ac-  va  nè  ufura , nè  aumento 
eeperit , judicia  mea  fecerit , fulP  imprefìita  , ollervi  i di-  ^ 
in  praceptis  meis  ambulavo-  ritti  da  me  preferirti , e cam- 
rit  ; hic  rum  morietur  in  ini-  mmi  nei  miei  precetti  ; que- 
quitate  patrìs-fuiy  fed  vita  ili  non  morrà  per  la  iniqui- 
vivet.  tà  di  fuo  padre  , ma  avrà 

' vita, 

S 4 i8.Ma  . 

^ Altrhn.  Ebreo,  Ponga  conOdergzione . 


V. 


. Digitized  by  Google 


2 8o  e Z e C 

1 8.  Pattr  tfus  quia  calum- 
nìatMS  efl  ^ & vim  fecìt  fra- 
tti , & malum  opnatus  ejl 
in  medio  populi  fui  , eece 
mortuus  ejl  in  ìmqutlate  fua. 

' i 

19.  Et  dicitis  : Quote  nm 
portavit  fiUus  iniquhatem  pa- 
ttisi* Videlicet  quia  filius  }u- 
dìcium  ^ & jufiitiam  operatus 
efl  , omnia  prxcepta  mea  cu- 
Jlodivit , & ftcit  ilio  , vivet 
vita . 

20.  Anima  , qua  peccaix- 
ritf  ipfa  morietur  j filius  non 
portabit  iniquitatem  patris  , & 
pater  non  portabit  imqmitatel» 
filii;  juflitio  fujli  fuper  eum 
erit , & impietas  impii  erit 
fuper  eum. 

2K"  Si  autem  impìus  ege- 
rit  poenitentiam  ab  omnibus 
peccatis  fuis , qua  operatus 
efly  & chjlodierit  omnia  pra- 
cepta  mea  , fecerit  pedi- 
cium  ^ & jufiitiam^  vita  vi- 
vete & non  morietur. 

22,  Omnium  iniquìtatum 
e'fus  , quas  operatus  ejl , non 
ttcordabor  : in  fujlitia  fua  , 
quam  operatus  ejly  vivet. 

_ 23.  Numquid  voluntatis 
mea  ejl  mots  impii , dicit 


^ I E L E 

1 8.  Ma  il  padre  Tuo  j po!> 
chè  usò  dì  opprefTioni  , usò 
violenza  contro  il  fratello , e 
commife  il  male  tra  il  fuo 
popolo , eccolo  morire  per  la 
iua  iniquità. 

19.  Che  fe  voi  dite;  Per- 
chè dunque  il  figlio  non  por- 
ta la  pena  della  iniquità  del 
padre  l Rifpondo  *,  poiché  il 
figlio  ha  oprato  ciò  che  è 
retto  e giufto , ed  ha  oflér- 
vati  y ed  efegùiti  tutti  i miei 
precetti)  egli  avrà  vita. 

20.  La  perfona,  che  avrà 
peccato  ) quella  morrà  : il 
figlio  non  porterà  la  pena  del- 
la itnquità  del  padre  , nè  il 
padre  , porterà  quella  della 
iniquità  del  figlio  ; il  giufio 
ripòrterà  il  premio  di  fua 
giufiizia  ) e l’ empio  la  pena 
di  fua  empietà . 

2 1 . Se  poi  1’  empio  farà 
penitenza,  e fi  convertirà  da 
tutti  i peccati  da  lui  com- 
meflì , ^ oflerverà  tutti  i 
miei  precetti , e farà  ciò  che 
è retto  e git^o,  avrà  vkay 
e non  morrà. 

22.  Io  non  rammenterò 
piò  tutti  i peccati , che  egli 
avrà  commeffi.  ; vivrà  per  le 
opre  di  giulUzia  che  egli  ~ 
avrà  fatte . 

23.  E'  forfè  di  vt^Iia  mìa 
la  motte  dell’empio,  dice  il 

I Si* 
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Domìnus  Deus , & non  ut 
convertatut  a viis  fuisy  é5* 
vivai.? 

24.  Sì  autem  avertene  fe 

jujlus  a /uftitìa  fua  , & 
fecerit  inìquitatem  fecundum 
omnes  abomìnatimes  , quas 
operati  folet  ìmpius , numquìd 
vivet  ? omnes  fufiìtia  ejus  , 
quas  feceratf  non  recordabun- 
tur  : in  pravarkatìone  ^ qua 
pravarìeatus  ejìj  & in  pecca- 
to fuo , quod  peccavìt , in 
ipfis  mortetur . * 

25.  Et  dixiflls:  Non  efl 
aqua  via  Domini . Audìte 
ergo  domus  Ifrael  : Numquid 
vìa  mea  non  e/i  aqua  y & 
non  maffs  via  vejìra  prava 

N j 

26.  Cum  enim  averterh  fe 
fttjìus  a fujlhia  fua  y & fe- 
cerit inìquitatem  y mortetur  in 
eis  t in  in/uflitiam , quam  ope- 
ratus  efl  y morietur*  ' 

27.  Et  cum  averterh  fe 
ìmpius  ab  impietate  fua , quam 
operatus  efl  y & fecerit  fudì- 
cium,  Ù"  fujìitiamy  ipfe  ani- 
mam  fuam  vivificabit . 

28.  Confiderans  enimy  & 
avertene  fe  ab  omnibus  ini- 
quitatibus  fuis  y quas  opera- 
tus e/iy  vita  vivet  y & nm 
morìetur . 


Signore  Dio?  Non  bramo  io 
jmzi  che  dalle  fue  malvai 
vie  fi  converta,  e viva? 

24.  Che  fe  il  giudo  fi 
dolga  dalla  fua  giudizia  , e 
commetta . iniquità  giuda  le 
abbominazioni  tutte  , che  1’ 
empio  fuole  commettere , vi- 
vrà egli  ? Le  opre  tflfte  di 
giudizia  che  egli  avrà  fatte, 
non  faran  rammentate;  per  1 
la  prevaricazione  per  cui  pre- 
varicò , e pel  peccato  eh’  egli 
peccò,  per>quedi  morrà. 

25.  Che  fe  pur  voi  dite: 
La  via  del  Signore  non  è 
ritta  : Udite  o cafa  d’ Ifrael- 
lo  : £'  forfè'  la  mia  via  che 
non  b ritta , e non  piò  todo 
le  vie  vodre  , che  fono 
dotte  ?, 

26.  Imperocché  quando  il 
giudo  fi  doglie  dalla  fua  giu- 
dizia  , e commette  iniquità , 
per  tali  cofe  morrà;  per  le 
ingiude  cofe  che  egli  avrà 
commeflè , morrà , 

27.  E quando*  l'empio  fi 
doglie  dalla  empietà  che  avrà 
commeda  , ed  opra  ciò  che 
è retto  e giudo , ravviverà 
r anima  fua. 

28.  Imperocché  iè  ^li 
mette  la  teda  a fegno , e fi 
doglie  da  tutte  le  iniquità 
da  lui  commedie,  avrà  vita, 
e non  morrà. 

E 
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, 29.  Et  dìcunt  filli  Ifrael;  29.  E pur  dicono  i figli 
JJon  ejl  via  Domìni  . d’ ICraello  : Non  è ritta  la 
J^umquid  ri.e  mea  non  funt  via  del  Signore:  Ma,  cala 
tiqux , domus  Ifrael , Ù"  non  d’ Ifraello , fon  elleno  le  mie 
ma^is  via  vejìrx  pravx  ? vie , che  non  fono  ritte  , e 

con  pili  todo  le  vie  vodre 
^ che  fono  dotte? 

^o.  Idcìrco  unumquemqut  30.  £ però , o cafa  d’ Ifìrael- 
fuxta  vias  fuas  judìcabo^  do-  lo  , io  giudicherò  ciafcuno 
mus  Ifrael  , ait  Domìnus  giuda  le  fue  vie  , dice  il 
Deus . Convertimini , & agi-  Signore  Dio  . Convertitevi 
te  pomìtentiam  ab  omnibus  ini-  dunque , e fate  penitenza  di  ' 
quitatìbus  vefiris  ^ & non  erit  tutte  le  vodre  iniquità  e 
vobìs  in  ruìnam  inìquitas.  la  iniquità  non  vi  farà  a pre- 
cipizio . 

31.  Pro/icite  a vobis  omnes  31.  Gettate  via  da  voi 

frxvaricationes  veflras , in  qui-  tutte  le  vodre  prevaricazio- 
ius  prevaricati  ejìisy  & fa-  ni  , per  le  quali  prevarica- 
rne vobìs  cor  novum,  & /pi-  de,  e fatevi  un  cuor  nuo- 
ritum  rurvum:  quote  moriemì-  vo,  e uno  fpirito  nuovo;  e 
ni  domus  Jftaeì  ? perchè  morrede  voi , o cafa 

d’ Ifraello? 

32.  Quia  nolo  mortem  mo-  32.  Imperocché  io  non  mi 
nentìs , dìcit  Domìnus  Deus  .*  compiaccio  della  morte  di  chi 
revertiminif  vhite,  ' muore,  dice  il  Signore  Dio: 

convertitevi  dunque  , e vi- 
, vete . 


SPIE- 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XVIII. 

"V.  2,  /^He  andate  voi  prwerhtando  falla  terra  tf  Jfraella 
quel  proverbio  c^e  dice  : i padri  han  mangiata 
T agrejìa  y e fi  fono  legati  i denti  dei  figli  ? Si  è già  altro- 
ve  * fpiegato  tutto  ciò  che  appartiene  a quedo  proverbio  • 
e tutte  le  confeguenze,  che  gli  empii  pretendevano  dedur- 
re trovando  un’  apparente  contraddizione  tra  le  parole  del 
Signore;  Che  F anima  che  ha  peccato y offa  morrà ’y  Che  il 
figlio  non  porterà  la  iniquità  del  padre  y e quelle  altre:  Io 
fono  un  Dìo  gelofo , che  cafiigo  le  iniquità  de'  padri  fu  i 
figli  fino  alla  terza  e alla  quarta  generazione  di  quei  che 
m'odiano.  Polliamo  dunque  difpenfarci  dal  ripetere  nel  pre^ 
fente  luogo  ciò  che  Ci  è detto  a que’  vari!  palli . Aggiugne- 
remo  qui  foltanto,  che  lìccome  non  trattavafì  allora  che 
dei  galiighi , che  gli  Ebrei  li  lamentavano  che  Dio  iacea 
loro  fofFrire  a cagione  dei  delitti  dell’empio  Re  Manaffe, 
fa  loro  intendere  alTai  chiaramente , che  i degni  figli  efPe»> 
do  de’ loro  padri,  di  cui  imitavano  l’empietà,  non  aveano 
alcun  motivo  di  querelarfi  della  fua  giulHzia , , pofciaché  le 
ei  puniva  ne’  figli  i peccati  commefli  dai  padri,  facealo 
perchè  i figli  commetrevanli  al  pari  de’  loro  padri.  Ora 
dalla  dichiarazione,  che  Dio  fa  qui  a tal  uopo,  non  po- 
tremmo dedurre  alcuna  confeguenza  contro  la  dottrina  co- 
Aantiflima  della  Chiefa  intorno  la  trafmifTione  del  pecca») 
originale  in  tutti  i hgli  d’ Adamo , di  cui  $.  Paolo  ha  det- 
to * : che  per  lo  peccato  rf  un  fola  tutti  gli  uomini  fono 
caduti  nella  condanna  ; e che  però  rutti  nafcono  figli  d’ ira  ^ : 
Eramus  natura  filiì.ixay  ficut  & cateri . Imperocché  eflèn- 
do  il  peccato  del  primo  uomo,  fecondo  la  efpreflione  ^ 

S.  Ago- 

* Exod.  e.  20.  V.  5.  ^<5.  Deuter,  c.  5,  v,  q,  io.  c,  24.  i<5, 
Jerem.  c.  51.  zg.  * Rom»  c.  5,  18.  , 

3 Ephef  e,  2,  3, 
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S.  Agodino,  ineffabile  ed  incomprenfibile , tanto  in  fe  (lef- 
fo , quanto  nelle  fue  eonfeguen^e , a noi-  tocca  riverire  nel-* 

]a  verità  e nella  giudizia  di  Din  quel  che  non  poffiatno 
comprendere;  ed  è giufto,  eh’  eflendofi  1’  uòmo  accinto  a 
follevarll  contro  il  Tuo  comando  fino  alla  cognizione  dei 
bene  e del  male,  mangiando  del  frutto  dell’ ar^re  di  feien- 
la,  ch'ei  gli  avea  divietato  j non  poffìamo  noi  nè  pur  có- 
nofeere  il  sì  profondo  midero  d’ iniquità , in  cui  damo  im-> 
merli  al  nodro  nafeere,  e donde  non  poffìamo  effer  tratti 
fe  non  per  virtù  di  un  rinafeimento  affatto  divino  * ; Ideo 
entra  quìfque  renafàtut  ^ Ut  folvatur  in  eo  quicquid  peccati 
ejì  cura  quo  nafeitur. 

' 'V'.  jt  Se  non  defrauda  alcuno  ^ fe  rejlìtuìfce  il  pegno  al 
debitore^  Je  nulla  rapifee  con  violenza^  fe  dà  cibo  al! affa- 
mato , fe  copre  di  vejìi  /’  ignudo^  ec.  Per  la  qual  cofa 
S.  Paolo  * ci  raccomanda  particolariffìmamente  dT  non  ri- 
cercare la  propria  Ooffra  foddhfazione , ma  quella  del  no- 
fìro  proffìmd  in  ciò  che  è buono  , e che  può  edificarlo  $ 
pofciachè,  die’ egli , nè  pur  GESlT  CRISTO  ha  cercato 
di  foddisfarfi  e di  piacere  a fe  medefirao . S.  Girolamo  di- 
ce in  propofito  della  ttiffezza,  che  fi  cagiona  a(  proffìmo  t 
Ch’  egli  non  fa  chi  fia  efcnte  da  tal  peccato  ; Quo  vhh 
acque  peccato  nejcio  quh  edÌMUS  fit . Ed  aggiugne , parlando 
degli  Egiziani  che  rattriftatrano  , 0 che  opprimevano  gli 
Ebrei’  colla  loro  poflbnza , che  non  folo  i nemici  del  po- 
pol  di  Dio  lo  rattrtffaóo  e 1’  affliggono , ma  f;«ffo  ancora 
coloro  medefimi,  che  veggendofi  fu  loro  coftituhi  dalla  lo- 
ro dignità,  abuiàìlb  del  poter  loro  per  opprimerli  . Atque 
utinam  de  ftdis  ^ làt  dìeeretur  qui  foris  funi  ^ & non  de  bis 
qui  intuì.  Solent  vtàrtt'  & principe!  Ecclefiatum  opprimere 
plebem  per  fripetfném  . Ciò  non  oftante,  ficcome  dice^  anco- 
ra il  Santo  ftdfo,  per  loro flà fcritto : Veglino  ti flabilifcOna 
Prhtcipa , non  te  ne  htfuperbhre  / ma  fia  tu  in  mezzo  a loro  ' 
teme  un  dì  loro.  * Ma  ciafeun  fedele  dee  ben  anche  guar- 

darfi 

- Augufi.' Enchór,  e.  4d<  * Rom>  e*  15.  v,  3. 

* Ecc.  c.  32.  I,  ' \ 
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^darfì  t)i  non  rattrìftar*  , come  dice  S.  Paolo  ' ^ io  Sp}rìt0 
Santo  f che  è nel  fratei  fuo,  e riguardare  in  oltre  come  un 
gran  peccato  il  poigergli  un  vero  motivo  di  afflizione  o 
calunniandolo  o perfeguitandolo , o facendogli  qualche  in> 
giuflizia , 0 pure , lo  che  è incomparabilmente  pih  reo  , 
diventandogli  una  occafìone  d’  inciampo  , ed  eflinguendo 
collo  fcandalo  di  un  mal  efempio  il  lume  e il  facro  fuoco  / 

dello  fpirito  di  Dio,  che  abitava  nel  cuor  fuo  come  nel 
fuo  tempio. 

S.  Girolamo  offerva  ancora  fulle  parole  feguenti  ; S egli 
dà  il  fuo  pane  a chi  ha  fame  j che  due  cofe  fono  nèceffa* 
rie  per  far  bene  la  limofìna  ; l’ una  che  quelli , a cui  fi  fa  , 
fieno  in  un  vero  bifogno , efurientì  *,  l’ altra  che  Aon  fi  facr 
eia  che  del  proprio  pane  j cioè  de’  nodri  proprii  averi , e non 
di  un  bene  flraniero  , che  a noi  non  appartenga  ; panem 
fuum  dederit . Ora  comandandoci  il  Signore  di  dar  pure 
del  noflro  pane  al  famelico  ci  fa  giudicare  quanto  fieno  rei 
coloro  , che  rapifeono  ai  poveri  il  pane  che  loro  appartie> 
ne , allorché  gli  fpogliano  delle  loro  fodanze  con  ingiù  (li- 
zie  e con  violenze;  0 allorché  ricufano  di  loro  dare  ci6 
che  la  carità  de’Cridiani  ha  dedinato  per  affiderli,  avenda 
ceduto  alla  Chiefa  una  parte  de’  loro  beni  in  favor  de’  po^ 
veri , di  cui  i fuoi  minidri  efler  deggiono  i fedeli  difpenfa> 
tori  e i faggi  economi . 

9.  Se  cammina  nei  miei  precetti , fe  offerva  i diritti 
da  me  preferitti , onde  agite  con  fedeltà  ; quefii  è gìufìo , ed 
avrà  vita,  dice  il  Signore  Dio.  £'  dunque  un  ingannarli 
il  pretendere  di  trovar  la  vita  ov’eda  non  é.  Poiché  Db 
afficura  che  coloro  vivranno , che  cammineranno  nella  via 
de  fuoi  precetti,  fi  può  quindi  conchiudere  con  certezza  che 
morranno  per  1’  oppefito  di  una  mone  funeda  coloro,  che 
cammineranno  in  un’altra  via.  Giacché  non  pofllamo  eder 
giufli  che  praticando  la  verità , tutto  ciò  che  non  é con- 
forme a queda  adorabile  verità,  non  può  che  renderci  inr 
giudi  ed  allontanarci  dalla  vera  dka , che  non  trovali  c^ 
nella  giudizia  non  degli  uomini,  ma  di  Dìo.  Gli  uomini 

A 

* Epbef,  c,  4.  . 
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fi  sfom'no  pur  quanto  vogliono  di  cangiare  o d’  appianare 
la  via  dei  divini  precetti  ; la  parola  del  Signore  ^ che  1'  ha 
regnata , funìfle  in  eterno , e non  è fottopoila  al  capriccio , 
al  rilaffamento  e all’  orgoglio  della  mente  Umana.  Quel 
che  è ferino  è ferino.  La  verità  farà  fempre  efpofla  alle 
varie  interpretazioni  delio  fpirito  carnale  e dell'  amor  pro- 
prio pih  ingegnofo  ad  ingannar  fe  medeflmo  che  a ricerca- 
re il  fuo  vero  bene . Ma  effa  è a guifa  di  una  regola  di 
ferro  infleiTibile  , che  fpezza  ogni  cofa  che  hon  può  acco* 
tnodarvìfi , e che  rende  giuda  ogni  Cofa  che  vuole  confor- 
xnarvifi.  Non  cerchiamo  dunque  altra  giujìizìa  che  nella 
pratica  della  verità . Non  ifperiamo  altra  vita  che  quella 
che  trovali  certi 0ìmamente  nella  via  àe' precetti  del  Signore. 
Niuno  farà  giudo  fe  non  in  quanto  la  verità  farà  la  rego-* 
la  delia  fua  condotta.  Niuno  vivrà  la  vita  propria  de’dgliuo-' 
li  di  Dio  fe  non  colui  , che  avrà  camminato  nella  via 
de’  comandamenti  di  Dio , in  cui  il  Reai  Profeta  ‘ dichia-* 
ra  ch’ei  camminava  non  folo,  ma  che  vi  correa. 

22.  lo  non  rammenterò  pià  tutte  i peccati  ^ che  egli 
avrà  comme0  ; vivrà  per  le  opere  dì  giujìizia  che  egli  avrà 
fatte , ec.  Allorché  fienfi  udite  quede  parole  , dice  S.  Ago- 
fiino  e fiali  ad  ede  predata  fede,  il  cuor  degli  empii 
trovali  come  follevato  ^ non  fon  eglino  piò  come  dianzi, 
difperati , ed  incominciano  ad  ufeire  dall’  abidb  sì  profon- 
do , in  cui  erano  iinmerfi . Hac  voce  audita  Ù"  eredita  , a 
de/peratione  impii  recreantur  \ & ab  illa  altìfftma  & prò- 
fenda  voragine , qua  fubmerft  fuerant , emergunt  . Ma  per 
approfittarci  della  grande  mifericordia  del  nodro  Dio,  dice 
il  Santo  dedò  ^ , bifogna  che  ci  affrettiamo  di  convertirci 
a lui,  e di  non  accumular  delitti  fopra  delitti  . Per  noi 
dunque  é un  motivo  di  grande  fperanza  , allorché  Dio  ci 
dice  ♦;  Che  non  vuol  la  morte  del  peccatore.  Ed  eflien- 
doci  aperto  un  pono  sì  propizio  delia  fua  clemenza  , dob- 
biamo, fecondo  quel  gran  Santo,  abballar  le  vele,  che  ci 
portavano  verfo  la  iniquift;  volger,  per  Così  dire,  la  pro- 
ra 

* Pfal.  Il 8,  * Aug.  de  Verb.  Dom.  ferm.  59* 

* Idem,  de  temp.  ferm.  58.  ^ Id.  in  Pfat,  li. 
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tà  dei  noRro  naviglio , affine  ili  tendere  con  tutte  le  noRrè 
forze  verfo  la  giuRizia;  ed  abbracciare  colla  fperanza  della 
vita  promeflaci  da  Dìo  la  faiutate  medicina  ^ che  pub  prò* 
Curarcela;  Hoc  patta  propofito^  deponìs  vela  inìquìtatìs^  con- 
iterth  proram,  velificai  ad  juftìtiamy  & /peroni  vitam  ^ 
non  negligis  medicinant . . iij  u 

. ConRderiamO)  dice  S.  Girolìmo^  qual  Ra  Tempio  e il 
peccatore  che  Dio  riceve;  e che  Torta  di  penitenza  egli 
efiga  da  lui*  Qualem  impium^  & peccatorem  fufcipit  pomi- 
tentem*  Quegli  che  lì  allontana  da  tutti  i peccati  della  Tua 
vita  paRata^  e che  pratica  tutti  i precetti  della  legge  di 
Dio  ; che  abbandona  tutti  i delitti  ^ e che  abbraccia  tutte 
le  virtb  ; e che  fì  reca'  con  ardore  a fare  tutto  il  bene  che 
pub,  ed  a fuggire  tutto  il  male,  che  dianzi  ei  faceva < Se 
r empio  fa  dunque  penitenza  di  tutti  i fucà  peccati  y non  mi 
ricorderh  più , dice  il  Signore , di  tutte  le  fue  iniquità  ; ed 
egli  vivrà  y cioè  troverà  una  nuova  vita  nelle  opere  di  giu- 
Jìizìay  ch’ei  praticherà,  ficcome  trovata. avea  la  morte  neT 
la  Tua  propria  iniquità  t 

Tal  è il  Contratto  d’alleanza,  che ‘Db  fa  col  peccatore , 
fe  R converte  a lui  Tali  fono  le  condizioni  di  un  tal 
trattato.  Noi  fiamo  certiffimi  ch’eRendo  egli  infìnitamente 
buono  e.giuRo  non  verrà  meno  alia  foià  parola.  Perchè 
violeremo  noi  la  noRra;  tt  perchè  pretenderemo  che  Dio 
ci  debba  eRer  fedele.  Te  noi  medefimi  a Itti  manchiamo  di 
fedeltà?  Non  ci  lafciamo  indurre  in  fegreti  penfierìdi  mor-. 
morazione  Contro  lui,  dicendo  con  Ifdraello  : La  via  del 
Signore  non  è ritta  ; polciachè  avrebb’  egli  fomma  ìtagione 
di  rifponderci  come  a quel  popolo  indurito  t Forfè  èie  funt 
fono  ritte  le  mie  vie  ? E non  fono  forfè  piuttàfio  corrotte  te 
tuel  Sì,  Signore,,  le  tue  vie  fono  certamente  piene  di  giu* 
Rizia;  dove  che  nelle  noflrenon  v’ha  che  corruzione.  Ma 
bifogna  che  Ramo  già  in  certo  modo'  rientrati  nelle  tue 
vie,  ^che  fono  diritte  e vere,  affinchè  giudbar  poffiamo 
quanto  le  noRre  Reno  torte,  e fcabrofe  ; l^te  che  non  v^ 
ha  che  la  luce  e la  rettitudine  affatto  divina  della  verità 
della  tua  via,  che  (coprir  ci  poRà  Iq  corruzime  della  no^ 
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ftn.  E non  poffìamo  ben  conofcere  la  verità  di  queda  via 
le  non  quando  incominciamo  a camminarvi  , fecondo  il 
detto  del  Re  Profeta  * : Ho  acquiflato  la  intelligenza  dal- 
la pratica  dei  tuoi  precetti  : A mandatts  tuis  ìntelUxì . Per- 
ciò ho  odiata  ogni  via  d'  iniquità  ; Propterea  odivi  omnem 
viam  iniouitatis y Vaìe  a dire,  ho  odiata  la  iniquità  a pro- 
porzione che  conofco  ed  aftio  la  verità  della  tua  legge  , 
che  ad  eda  è oppofta  direttamente. 


CAPITOLO  XIX. 

Schiavitù  S Gioathax , « di  Gioacchino  figurata  dalla  leontf- 
fa^  e dai  leoncelli . Sotto  la,  parabola  della  vigna  Ezechiel- 
lo  rapprefenta  la  felicità  pajfata  di  Gerufalemme,  e lafua 
'difgroTtia  prefente . 


1.  T^I’  tu  ajfume  planShm 
r j fuper  prinàpes  Ifrael , 

2.  & dices:  Quote  mater 
tua  leana  inter  leones  cuba- 
vit , in  medio  leunculorum  enu- 
trhùt  catulot  fuos? 

9.  Et  eduxit  unum  de  leun- 
tulis  fuisy  leo  faSlus  ejl: 
& didicit  capere  prxdam  , 
hominemqu*  comedere . 

t ^ 

4.  Et  audierunt  de  eogen- 
tes  y & non  abfque  vulneri- 
bus  fuis  ceperunt  eum  , & 

t 

* Pfalnh  118.  104. 


ì.  /^R  tu  alTuml  un  lu- 
gubre  cantico  fu  i 
principi  d' Ifraeljo , 

2.  e dì  : Perchè  la  leonef- 
fa  tua  madre  s’  è ella  cori- 
cata tra  leoni,  ha  allevati  i 
fuoi  piccioli  in  mezzo  a leon- 
celli? 

3.  Ha  fatto  crefcere  uno 
dei  fuoi  leonetti,  e quelli  è 
diventato  lione  ; ha  impara- 
to *a  predar  preda  , e a divo-  j 
tur  l’uomo. 

4.  Le  genti  udirono^r- 
lar  di  lui,  e lo  prefero  non 
fenza  ferite  , è lo  menaro- 

nor 


* s 
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tàduxerunt  eum  in  catenis  in  no  iti  catene  nella  terra 
terram  ^gypti . d’ Egitto  • 

5.  Qux.  cum  vidiffet , quo-  5.  Ma  la  madre  vedendoli 

riiam  infirmata  ejl , & periit  privata  del  figlio  , e che  la  ‘ 
exptBaùo  ejus  , tuHt  unum  Aia  Iperanza  era  perduta  , 
de  leunculir  /uitj  leonem  con-  prefe  un  -altro  dei  Aioi  leo- 
Jiiiuit  fum  . netti , e lo  coAituì  leone . 

6.  Qui  incedebat  inter  leo-  6.  Quelli  diventato  che  f.i 
& faBus  ejì  Ito:  & leone,  marciava  tra  leoni  j 

didicit  pr^dam  capere  ^ & ho-  ed  imparai  a predar  preda  , 
mines  devorare.  ^ e a divorar  uomini; 

7.  Didicit  viduas  facete  , 7.  ed  imparò  a far  vedo* 

C5*  civitatei  eorum  in  defer-  ve , e a ridur  le  città  di  quel- 
tum  adducete  : & defolata  li  in  difetto  ; lìcchè  allo  Are- 
efl  terra , & plenitudo  ejus.  a pito  del  Aio  ruggire  reAò  di- 
voce  rugitus  illius . • folato  il  paefe  , , e tutto  ciò 

che  v’era  in  elfo. 

8.  Et  convenerunt  adverfus  8-  Convennero  però  con- 
fa»» gentes  undique  de  provìn-  tro  di  lui  genti  dalle  provin- 
eiis  , & expanderunt  fuper  eie  da  ogni  parte  , tefero 

' eum  rete  fuum  : in  vu/neribus  contro  di  quello  la  loro  re- 
earum  captus  eJì . /,  te  > e fu  preC?  eoa  • ferite  , 

che  da  effe  genti  gli  furon 
. date  . 

9.  Et  mi/erunt  eum  in  ca-  9.  Lo  mifero'  in  una  gab- 

veamy  in  catenis  adduxerunt  bia,  e Io  menarono  in  cate- 
tum  ad  tegem  Babylonis  : mi-  ne  al  re  di  Babilonia,  e Io 
feruntque  eum  in  carcerem  y cacciarono  in  un  forte,  pnde 
ne  audiretur  vox  ejus  ultra  più  non  folle  udita  la  di  lui 
fuper  montes  Ifrael . ' -Voce  fu  i monti  d’  Ifraello. 

10.  Mater  tua  quaft  vinca  ^ io.  La  tua  madre,  oprin- 

in  fanguine  tuo  fuper  aquam  cipe , è qual  vite  feconda  del 
piantata  eji  : fruflus  ejus , regio  tuo  fangue  piantata  full’ 
& frondes  ejus  creverunt  ex  acque  : per  la  grandq  quan- 
aquis  multis . - tità  delle  acque  ella  è dive- 

nuta fruttifera  , e iiron^uta . 

lì.  Et  faElx  flint  ei  virgx  1 1.  I forti  baffoncelU  da 
Tom.  XX Vili.  T quel- 
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fttidx  in  fctptra  domtnan- 
tium  , exaliata  eft  ftatura 
t'fus  inter  frondes  : & vidit 
’ tltitudìnem  fuam  in  multitu- 
dìnem  palmhum  fuorum. 

12.  Et  tvulfa  efl  in  ira  , 
in  xmamqut  profeEla , & ven- 
tus  ttrens  ficcavh  fruBum 
tfus  : marauruntf  & arefa- 
(la  funt  virga  roboris  tjus  : 
ignis  comedit  eam . 

Et  mmc  tranfplantata 
tfl  in  defertum  , in  terra  in- 
via y & /nienti. 

14.  Et  egrejfus  efl  ignh 
de  virga  ramorum  ejus  , qut 
fruBum  ejus  eomedtt  : & non 
fuit  in  ea  virga  fertis , /ce- 
ptrum  dominantium . PlanBus 
efly  erit  in  plar^um. 


quella  fortìti  fono  divenuti 
fcettri  di  dominanti  , ed  ella 
s’  è alzata  di  pianta  tra  le 
frondi  ; e fi  vide  ragguarde- 
vole per  la  Tua  altezza , nel- 
la moltitudine  dei  tralci  Tuoi . 

12.  Ma  efia  fu  fpiantata 
con  tfdegno  e buttata  in  ter- 
ra , un  vento  aduflo  ha  dif- 
feccato  il  Tuo  frutto  j i Tuoi 
sì  forti  bafioncelli  fi  tono 
fnodati , e feccati  ; il  fuoco 
gli  ha  divorati.  * 

Ed  ora  ella  è fiata 
trapiantata  in  un  difetto  » in 
terra  arida , ed  afciutta . 1 
14.  E da  un  bafioncello 
dei  fuoi  rami  è ufcito  un 
fuoco  f che  ha  divorato  il 
frutto  di  quella  ; e piCi  non 
v’  è fiato  in  efia  bafioncello 
forte , che  ferva  di  fcettro  da 
dominante  . Quefto  è il  lu- 
gubre cantico  ) che  fervirà  di 
li^ubre  cantico . 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XIX.  , 

I.  /'^R  ft*  affttmì  un  lugubre  cantico  fu  i principi 
Ifraello , 

'V',  1.  e dì  : Perchè  la  leoneffd  tua  madre  i è ella  «- 
ricata  tra  leoni . ha  allevato  i fuoi  piccioli  in  mezzo  a leon- 
celli?  . . . 

3.  Ha  fatto  crefcete  uno  dei  fuoi  leonetti  , e quefti  è 
diventata  Itone  i ha  imparato  a predar  la  preda  ^ e a divorar 
r uomo . 

’V’.  4.  Le  genti  udirono  parlar  dì  lui  ^ e lo  prefero  non 
fema  ferite  y e lo  menarono  in  catene  nella  terra  d'  Egitto  , 
Dio  comanda  al  fuo  Profeta  di  piagnere  e di  gemere  fu  i 
regi  d’ Ifdraello  j perchè  non  fi  compiagner  fnverchia- 
mente  la  morte  de’  Principi  buoni  , nè  foverchiamente  de- 
plorare il  regno  de’ malvagi.  Giofia)  il  quale  era  un  otti- 
mo Re  , che  camminò,  fecondo  la  teiUmonianza  della 
Scrittura  * , in  tutte  le  vie  di  Davidde  fuo  Padre , e a cui 
lo  Spirito  Santo  ha  data  la  lode;  Che  non  vi  fu  nè  pri- 
ma nè  poi  chi  ritornane  al  Signore  con  tutto  il  cuor  fuo  , 
con  tutta  r anima  fua  e con  tutte  le  fue  fOr/.e  al  par  di 
lui , eflendo  flato  uccifo  da  Faraone  Necao  Re  d’  Egit- 
to il  popolo  elefle  Giocaz,  il  piò  giovane  de’ fuoi  figli 
per  iflabilirlo  in  luogo  fuo.  Ma  quel  giovane  Principe  in 
età  foltanto  d’anni  ventitré,  fu  lontaniflìmo  dal  futcedere 
alla  pietà  del  padre  fuo , avendo  fatto  il  male^  davanti  al 
Signore , ficcome  fi  efprime  la  Scrittura , e camme fft  tutti  gli  ' 
fteffi  delitti  (he  i fuoi  maggiori . Necao  lo  prefe  dunque  , 
lo  caricò  di  catenè,  e lo  condufle  in  Egitto.  Tal’ è,  fe- 
condo S.  Gioiamo , la  verità  iflorica  figurata  dalla  meta- 
fora della  li^effa , de  lioni , e de’  lioncini  ; f hiaro  eflendo  , 

\ T 2 * dice 

* 4.  Rqé.  e.  22.  V.  t.  2.  c,  2j/  v.  25.  29.  31.  32. 
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dice  il  S.  Padre , che  il  Profeta  defcrive  fotte  quefla  figura 
cofe,  che  già  erano  pallate:  Perfpìcuum  ejì  fub  metaphora 
lexns , leunculorum , Ò"  leotns , illa  deferìbi , qua  eo  tempore 
jam  faEla  erant , quo  hxe  Prophtta  dìcebat . 

Gerufalemme  è dunque  chiamata  qui  la  lioueffa  ^ elTendo 
la  madre  de’  Principi , che  fono  figurati  qui  dai  lioncìni  . 
Facendola  Dio  richiedere  : Perchè  fi  [offe  tipo  fata  tra  i Ho- 
ni,  fembra  far  allufione  alle  parole,  che  Giacobbe  dilTe  a 
Giuda  uno  de’  fuoi  figli  : * Rìpofandoti  coricato  ti  fei  come 
un  liane  ed  una  lioneffa . Però  è Io  flelTo  che  dirle  : Perchè 
fei  tu  divenuta  fiera  e crudele  come  una  lionelTa  coricata 
in  mezzo  ai  lioni  e ai  lioncini  fuoi  figli?  Ovvero  perchè 
hai  tu  educato  i tuoi  figli  a guifa  di  lioni,  loro  ifpirando 
la  crudeltà?  Fors’ anche  accennando  ne’ /ioni  i Principi  de’ po- 
poli vicini  ei  rimprovera  a Gerofolima  d’  efierfi  unita  con 
loro  mercè  la  rallomiglianza  de’  fuoi  codumi , e i’  aver  fe- 
guitate  le  loro  fuperdizioni  frequentandoli. 

Quello  de’  fuoi  lioncini  ^ di  cui  dicefi,  eh’  ei  diventò  Ho- 
ne , ci  rapprefenta  Gioacaz  figlio  di  Giolìa , e che  fu  elet- 
to dal  popolo i come  fi  è veduto,  per  fuccedere  al  padre 
fuo,  benché  lofs’cgli  il  piò  giovane  de’ fuoi  figli.  Il  lion- 
cino  diventò  lione,  imparò  a pigliar  la  preda  e a divorar 
gli  uomini  ,*  cioè  Gioacaz  cofiituito  Re  di  Giuda  diventò 
crudele , e commife  gli  fiefifi  delitti  e le  fiefie  violenze  che 
i fuoi  maggiori . I popoli  d'  Egitto  avendo  udito  parlar  di 
lui  vennero  a fargli  guerra.  E Faraon  Necao  avendol  pre/o 
non  ftnTjt  ricevere  molte  ferite  * j lo  che  ci  Panifica , eh’  ei 
fece  una  perdita  confiderabile  de’ fuoi,  lo  legò  e lo  conduffe 
carico  di  catene  in  Egitto.^,- 

V.  5.  Ma  la  madre  vedendofi  privata  del  figlio  ^ e che 
la  fua  fperanza  era  perduta  j preft  un  altro  de' fuoi  leonetti  y 
e lo  cofiitue  leone.  , 

. "V.  6.  Quefii  diventato  che  fu  Itone  y Hfarciava  tra.  leoni  y 
ed  imparò  a predar  preda , e a divorar  uomini  t ec.  * 

' Molti 'interpreti 'per  l’altro  Lioncino,  che  \Gerufalemme 
cojìittfi  Lifine  y cioè  Re,  intendono  Gioacchino.  Ma  ficco- 

* Cenef.  49.-9.  ' * 4.  Reg.  c.  35., 
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me  quello  che  qui  dice  la  Scrittura , non  può  convenire  a 
quel  Principe  , che  Nabuccodonofor  lafciò  in  Giudea  colla 
qualità  di  Re  * , e che  mori  a Gerofolima  i'embra  che  fi 
<}ebba  intenderlo  piuttofto  con  S.  Girolamo,  di  Geconia  ov- 
vero di  Sedecia  . Imperocché  a quefi’  ultimo  propriamente 
applicar  fi  pofTono  in  una  maniera  alTai  naturale  le  circo- 
(ian7e , di  cui  parla  qui  la  Scrittura . Avendo  quel  Princi- 
pe dunque  imitato  o fuperato  la  crudeltà  dei  Re  Tuoi  pre- 
deceffori,  egli  è defcrìtto  in  quello  luogo  fotto  la  figuta  di 
un  Lione  pien  di  furore , che  vtvea  dì  preda  e che  divora- 
va gli  uomini y che  facea  delle  vedove^  e rendeva  le  città 
deferte  y e che  collo  Jirepito  del  fuo  ruggito  (paventava  e 
defolava  tutto  il  paefe , Le  nazioni  , che  fi  adunarono  contro 
lui  y erano  i varii  popoli,  che,compofero  l’efercito  di  Na- 
buccodonofor. Eglino  gettarono  la  toro  rete  [opra  di  lui  y o 
piuttoflo  Dio  medefimo , ficcome  nota  egli  altrove  * , gettò 
la  fua  rete  Ibpra  quel  Principe,  e lo  prefe  nei  lacci  fuoi  ; 
pofciaché  il  Re  di  Babilonia  non  era  che  il  minillro  della 
fua  giullizia  , di  cui  fi  fervi  per  umiliar  1’  alterigia  di  un 
Principe  ingrato , a cui  1’  efempio  dei  Re  fuoi  prédecelTori 
era  fiato  inutile  a ritenerlo  nel  fuo  dovere. 

Siccome  T afiedio  di  Gerofolima  durò  lungo  tempo  , il 
re  Nabuccodonofor  non  potè  prendere  Sedecia , fenza  eh'  egli 
pur  ricevefle  molte  ferite  , cioè  fenza  che  ne  patiflero  le 
lue  truppe.  Ma  finalmente  dopo  che  Sedecia  fu  prefo  lo 
conduffero  a quel  Principe,  che-allora  era  a Reblata'*,  e 
che  avendol  fatto  caricar  di  catene  y lo  fece  condurre  a Ba- 
bilonia, e racchiudere  in  una  prigiinCy  affinché  non  fi  udiffe 
più  il  fuo  ruggito  fui  monti  cT  ifdraelloj  cioè  affinchè  que- 
gli, che  parfo  era  fino  allora  come  un  Lione  nel  paefe 
di  Giuda , e che  defolato  avea  tutto  il  regno  colle  fue  vio- 
lenze , elfer  non  potelTe  piò  temuto rinchiufo  efifendo  co- 
me una  befiia  feroce  . 

Tal’  è la  giufUzia , cui  piace  a Dio  di  far  fentire  in 
quello  mondo  ad  alcuni  di  que’  potenti  della  terra  , eh’  eì 

T 3 pa- 

* Ih.  c.  24.  * Ezech.  c.  12.  ij.  c.  17,  20. 

I 4.  Reg.  c.  25.  6.  7. 
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paragona  a lionì,  allorché  trafportar  fì  lafciano  alla  crudel- 
tà e alle  violenee  : Prxcejfor'ts  imìtatus  crudtlitatem,  fub 
leoriis  feritati  defcribttur  . Niuno  dunque  , per  quanto . Ha 
grande  ed  in  grado  eminente  collituito  fopra  de’  popoli], 
non  fi  lulìnghi  di  potere  impunemente  pafcerfi  di  pre  a , 
div'irar  gli  uomini , e fpoventar  le  provincie  collo  Jirep  to  del 
fuo  ruggito.  Ma  ei  confideri  cogli  occhi  della  fede,  che 
Dio  Jìende  forfè  già  fu  lui  la  fua  rete  ^ come  (lendevala  fu 
quel  Principe  fciagurato  , allorché  meno  fel  penfava . 
L’efempio  del  tremendo  gafligo  di  tanti  Principi,  che  par- 
vero lioni  finché  viflèro  , faccia  piuttofto  agli  altri  imitare 
la  bontà  congiunta  alla  forza  del  lione  della  tribù  di  Giu- 
da, che  avendo  vinto  i Tuoi  nemici  colla  fua  morte  ha 
infognato  almeno  al  comune  de’ popoli  fedeli,  che  la  forza 
del  Criftiano  confifte  nella. tua  pazienza,  e che  1’  amore, 
che  fiato  è il  fondamento  del  trionfo  di  GESÙ'  CRISTO,, 
elTer  lo  dee  parimente  delia  vittoria  di  tutti  quelli , che  fo- 
no veramente  Tuoi  difcepoli. 

10.  La  tua  madre j o principe,  i qual  vite  feconda 
del  regio  tuo  f angue  piantata  fulP  acque  : per  la  grande 
quantità  delle  acque  ella  è divenuta  fruttifera  , e fron- 
zuta . 

1 1.  I forti  baftoneellì  da  quella  foniti  fono  divenuti 
fcettri  di  dominanti  , ed  ella  s'  è alzata  di  pianta  tra  le 
frondi  ; fi  vide  ra^uardevole  per  la  fua  altezza , nella  mol- 
titudine dei  tralci  fuoi . La  Scrittura  rapprefenta  la  cofa  fief- 
fa  fono  varie  figure.  E ficcome  ha  ella  dianzi  paragonato 
Gerufalemme  ad  una  donna  di  un’aflài  grande  Ixllezza,  e 
pofcia  a una  lionefTa,  che  ha  nodrito  lioni  con  leij  ora  la 
paragona  ad  una  vite  belliffima  piantata  lungo  le  acque  , 
e le  cui  radici  efiendo  così  umettate  hanno  prodoni  rami 
s)  forti,  che  fono  divenuti  gii  fcettri  de  Principi.  Si  è già 
enervato , che  Dio  fervivafi  fpefiò  della  fimilirudine  di  una 

' vigna  per  figurarci  il  fuo  popolo,  che  crefeeva  e che  mol- 
tiplìcavafì  non  come  gli  arbori,  ma  per  mezzo  della  gene- 
razione della  carne  e del  fangue.  Il  chiamar  ch’egli  fa  i 
fuoi  rami  f odi ,^àic  divenuti  fono  gli  fcettri  dei  Principi,  è 

una 
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tina  efprenìone  figurata  , chs  ci  fìgnitìca  i Principi  neffi  na- 
ti dalla ‘flirpe  regale  di  Gerofolima . £ quel  ch’egli  ag- 
giugne . Che  il  fuo  tronco  fi  è innalzato  in  mezzo  ai  fuoì 
rami  y è-»  per  farci  intendere  che  la  podanza  di  Geruraleoi- 
me  fi  è follevata  ad  una  grande  altezza  mediante  le  aziorf 
de’fuoi  Principi  e de’ funi  popoli. 

Ma  quella  vite^efléndo  così  efaltata  non  è fiata  folleci- 
ta  di  rendere  a Dio  tutta  la  , gloria  della  fua  efaltazione  . 
E perchè  Dio  refifie,  fecondo  la  Scrittura,  ai  fuperbi , e 
da  la  fua  grazia  agli  umili , effa  è fiata  fchiantata  nel  fu- 
ror del  Signore  ed  abbattuta  /opra  la  terra.  Di  quello  mo- 
do, dice  S.  Girolamo,  lo  Spirito  Santo  indicava  la  rovina 
totale  di  Gerofolimà , lenza  ufcire  dalla  fiefla  figura  di  una 
vite,  a cui  l’hà-egli  paragonata:  Ut  ruinas  Jerufalem^  eie- 
gans  vitis  translatio  cuftodiret.  Imperocché  quantunque  una 
vite  fia  aliai  bella,  e fi  dilati  molto  germogliando,  fe  tol- 
gali ad  elTa  il  fuo  follegno-,  rade  il  fuolo  e feccafi  pronta- 
tamente  pel  gran  calore  del  fole  e dei  venti  infiammati. 
Nella  fiella  guifa  Gerofolima  produceva  il  fuo  legno  e i 
fuoi  frutti,'  ed  efaltavaji  con  molto  vigore  , finché  ebbe 
Dio  per  follegno  ; ma  dal  momento  che  cefsò  d’ appog- 
giarfi  al  divin  fuo  braccio  ella* incominciò  a perdere  le  fut 
forze  \ e il  fuoco  finalmente  l'ha  divorata^  allorché  per  un 
ordine  della  giufiizia  dell’  OnnipolTentc  Nabuzardan  Gene- 
rale dell’  efercito  di  Nabuccodonofor  ne  arfe  jl  tempio  con 
tutte  le  cafe  * . 

V'.  1 4.  £ da  un  baftonctllo  dei  fuoi  rami  é ufiifo  un  fuo- 
co y che  ha  divorato  il  frutto  di  quella  ; e più  aton  i fiato 
in  ejfa  bafioncello  forte y che  ferva  rfr  fcettro  da  dominante, 
Quefio  è il  lugubre  cantico  , che  feryirà  di  lugubre  cantico  , 
La  fiamma  y che, «/e)  dal  legno  de'  rami  di  quella  allegorica 
vite  ci  lignifica , fecondo  S.  Girolamo  ^ | la  perfidia  d’ Ifmael- 
lo  Principe  della  fiirpe  regale  ^ , che  uccife  a tradimento 
Codolia,  che  il  Re  di  Babilonia  avea  cofiituito  per  gover- 
nare il  rimanente  del  popolo  Giudeo  , eh’  ei  lafciò  nella 

T 4 . Ciu- 
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Giudea.  Imperocché  il  frutto  di  quellà  vite  fu  divorato  In 
tal  guìfa  ; eflendofi  tutti  i Giudei , che  erano  rimalli , e 
tutti  quei  che  tornati  v’  erano  di  poi  da  parte  di  Nabuc- 
codonofor , rifuggiti  in  Egitto  contro  l’ordine  del  Signore, 
e non  avendo  potuto  trovarvi  la  lìcurezaa  che  vi  cercava- 
no, poiché  il  Re  di  Babilonia,  che  allora  era  il  flagello 
di  Dio,  quivi  gl’ incalzò  e rovinò  tutto  l’Egitto,  ov’ egli- 
no s’ erano  ritirati . 

Quel  che  la  Scrittura  aggiugne  fenza  ufeire  dalla  flefla  ' 
allegoria,  che  quella  vite  non  produffe  più  legno  forte y cht 
diventale  lo  feettro  dei  Principi  del  popolo  y fembra  effer  con- 
trario all’altra  profezia  di  Giacobbe  * ; che  lo  feettro  non 
farebbe  tolto  da  Giuda  , e che  non  cederebbe  ef  effervi  un 
capo  della  fua  ftirpe  , finché  fofje  venuto  quegli  y che  dovea 
ejfer  mandato  ,'  Ma  fi  poflòn  bene  accordare  infleme  queflf 
due  paflì , qualor  lì  confìderi  che  dopo  la  rovina  di  GeixH 
folima  ed  il  fervaggio  delle  dieci  tribò , benché  non  vi  fof> 
fe  più  effettivamente  Principe  della  cafa  di  Davidde  , che 
governaffe  il  popolo  di  Dio  in  qualità  di  Re  ; ciò  non  im- 
pedì , che  quel  popolo  tornato  eflendo  dalla  fchiavitù  di  > 
Babilonia  non  avelie  i fuoi  capi  ; come  Zorobabele  e gli 
altri,  che  febbene  fottopofli  ad  altri  Principi  più  potenti 
aveano  l’autorità  del  governo  fopra  i Giudei. 
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CAPITOLO  XX. 

Il  Signore  giura  di^non  rifpondere  agf  I/raelitiy  che  lo  con^ 
fultano,  rammentando  la  difubbidienza  da  ejfi  mojìrata  in 
Egitto^  nel  difetto  e nella  terra  promejfay  e la  loro  ido“ 
latria , per  cui  aveanfi  meritate  le  Jue  minacele , delle^. 
' quali  non  avea  fofpeft  gli  effetti  y che  per  non  dar  occvfio- 
ne  ai  pagani  di  beftemmiare  il  fuo  nome.  Prommette  però 
di  riunirli y e di  farli  rientrare  nella  terra  d'  J/rael lo.  Or- 
dine di  profetizzare  al  gran  bofco  di  mezvidì  , cioè  Ge-> 


rufalemme  . 

1.  T?T  faSlum  efi  in  anno 
1 -«  feptimoy  in  quinto  , 
in  decima  menfìs  , venerunt 
viri  de  fenioribus  Ifrael  y ut 
tnterrogarent  Dominum  , & 
fedirunt  coram  me* 

2.  Et  faBus  ejl  fermo  Do- 
mini ad  me,  ^cens  : 

5.  Fili  hominh  , loquere 
fenioribus  Ifrael  y & dices* ad 
eos  : Hxc  dicit  Dominus  Deus  t 
Numquid  ad  interrogandum 
me  vos  venifìis  ? vivo  ego  , 
quia  non  refpondebo  vobis  , 
ah  Dominus  Deus. 

4.  Si  judicas  eos , fi  judi- 
eas  , fili  hominis  , ahomina- 
tianes  patrum  eorum  ofiende 
eh. 

5.  Et  dices  ad  eos  : Hoc 


I.  X ’ Anno  fettimo  dalla 

3-Jl  deportazìon  del  re 
Gioacchino  , il  dì  dieci  del 
quinto  mefe  alcuni  degli  an* 
ziani  d'  Iftaello  vennero  a 
confultare  il  Signore  ) e H 
alTifero  davanti  a me. 

2.  Allora  la  parola  del 
Signore  mi  fu  indiriz^ta  , 
c(^; 

3.  Figlio  d’  uomo  , parla 
agli  anziani  d’Ifraello,  e dì 
loro  : Così  dice  il  Signore 
Dio  : Venite  voi  a conful- 
tarmi  ?'  Come  è vero  eh’  io 
vivo , io  non  vi  rifponderò , 
dice  il  Signore  Dio . 

4.  Non  li  condanni  tu , 
o Àglio  d’  uomo  , non  li 
condanni  tu?  Rapprefenta  ad 
ein  le  abbominazioni  dei  loro 
maggiori  : 

5.  £ 4^  loro:  Così  dice 

il 


/ 


/ 
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JJch  Domìnut  Deus:  In  die  ^ il  Signore  Dio:  Allorché  io 
qua  elegi  Ifrael  , & levavi  elelTi  Ifraello  , ed  alzai  la 
manum  meam  prò  flirpe  do-  manO)  e giurai  alla  proge- 
mus  Jacob  , Ó"  apparui  eh  nie  della  cafa  di  Giacobbe  , 
in  terra  Mgypti , & levavi  e loro  ^apparvi  nella  terra 
manum  meam  prò  eis^  di-  d'Egitto,  ed  alzai  la  mano 
eens  : Ego  Dotninus  Deus  ve-  e giurai  ad  elTi  , dicendo'; 
Jìer , lo  fono  il  Signore  volito 

Dio  ; 

6.  In  die  illa  levavi  ma-  6.  In  allora  io  alza!  la 
num  meam  prò  eis , ut  ' edu-  mano , e giurai  ad  elTi  di 
cerem  eos  de  terra  Mgypti , trarli  dalla  terra  d’  Egitto  in 
in  terram , quam  provideram  altra  terra  , che  io  avea  ad 
eh , fluentem  lolle , & mel-  e(Ti  proveduta  , terra  llillante 
le , qux  eft  egregia  inter  omnes  di  latte  e di  mele , egregia 

' terras  , tra  tutte  le  terre . 

7.  Et  dixi  ad  eos:  Unu-  7.  E diflì  loro  : Rigetti 

fquifque  offenfiones  oculorum  ciafcuno  i falfi  numi  che  fo- 
fuorum  abjiàat , & in  idolh  no  le  abbominazioni  degli  oc- 
Mgypti  nolite  pollui  j ego  Do-  chi  Tuoi , jfi  non  v’  infozzate 
minus  Deus  vejìer.  cogl'  idoli  dell’.  Egitto  : Io 

fono  il  Signore  volito  Dio. 

8.  Et  irritaverunt  me  , 8.  Ma  eglino  mi  irritaro- 

nolueruntque  me  audire:  unu-  no,  e non  vollero  ubbidir- 
fquifque  aòominationet  oculo-  mi  : non  rigettarono  ciafcu* 
rum  fuorum  non  pro/ecit , rtec  nò'le  abbominazioni  degli  oc- 
idola  JEgypti  reliquerunt  : & chi  Tuoi  , nè  abbandonarono 
dixiy  Ut  effunderem  indigna-  gl’  idoli  del  Egitto  ; Ed  io 
tionem  meam  fuper  eos,  O*  allora  diffi  di  verfar  fopra 
implerem  iram  meam  in  eh  elTi  la  mia  indignazione  , e 
in  medio  terra  Mgypti . di  foddisfare  fopra  elTi  il  mio 

' (degno  , dentro  della  terra 

. d’  Egitto . 

9.  Et  feci  propter  nomen  9.  Ma  per  cagbn  del  mio 
meum,  ut  non  violaretur  co-  nome,  onde  profanato  non 
ram  gentibus , in  quorum  me-  folle  innanzi  le  genti , in 
dio  eranty  O*  ìnta  quas  ap-  mezzo  alle  quali  coloro  efi- 

lle- 
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pgrui  tìsf  ut  edueerem  eot  de 
terra  Xgypù» 

IO.  Eject  ergo  eos  de  ter- 
ra Mgyptìj  & eduxi  eos  ia 
defertum  . 

.11.  Et  dedì  eh  prxcepta 
mea  , & judìcìa  mea  ojìendi 
eh  , qua  faciens  homo  vivet 
in  eis  . , 

12.  Infuper  & f abbai  a 
mea  dedi  eh , ut  ejferu  fignum 
inter  me  Ù"  eos ^ & f drente 
quia  ego  Dominus  fanElificans 

eos. 

13.  Et  irritaverunt  me  do- 
mus  Ifrael  in  deferto  : in 

•"  praceptìs  meìs  non  ambuìttve- 
runtj  Ù‘  judicìa  meà  projece- 
runt , qua  faciens  homo  vìver 
in  eis  : & fabbata  mea  vio- 
laverunt  vehementer  : Dixi  er- 
go , ut  effunderem  furorem 
meum  fuper  eos  in  deferto  y 

confumerem  eos. 

14.  Et  feci  propter  nomen 
meum , ne  violaretur  coram 
gentibus  , de  quiius  ejeci  eos 
in  confpeSu  earum, 

15.  Ego  igitur  levavi  ma- 
num  meam  fuper  tos  in  de- 


*99 

ftevano , e a vi(ta  <ìelle  qua- 
li io  era  ad  effi  apparfo  , 
oprai  a trarli  dalla  terra 
d’  Egitto. 

10.  Li  feci  dunque  ufcire 
dalla  terra  d’ Egitto , e li  fe- 
ci venire  nel  dìferto. 

11.  £ diedi  loro  i miei 
precetti , e feci  loro  fapere  i 
diritti  da  me  preferirti  , che 
Tuom  che  gli  efeguirà , per 
e(Ti  vivrà . 

12.  Preferifli  inoltre  loro 
i miei  Sabbati , perchè  foflè- 
ro  un  fegno  tra  me  ed  eflì, 
onde  riconofeenTero  , che  io 
fono  il  Signore  che  li  con- 
làcro. 

13.  Ma  quei  delia  cafa 
d'  Ifraello  m’ irritarono  nel 
difetto  , non  camminarono 
nei  miei  precetti , rigettaro- 
no i diritti  da  me  preferirti , 
che  Tuom  che  gli  efeguirà, 
per  elTi  vivrà  ; profanarono 
grandemente  i miei  /abbati  r 
DifTì  dunque  di  verfar  fopra 
efìTi  il  mio  furore  nel  dilet- 
to, e confuraarli . 

14.  Ma  pure  oprai  a fa- 
vor toro  per  cagion  del  mio 
nome  , onde  non  folle  pro- 
fanato tra  le  genti , dalle  qua- 
li io  gli  avea  tratti  a villa 
di  quelle. 

15.  Alzai  anche  la  mano 
e giurai  ad  elTi  nel  difetto 

di 
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fino  f tie  ìtiductrem  eos  in 
terram  ^ quam  dedi  eis  y fluen- 
rem  laBe,  & molle  , prach- 
puam  terrarum  omnium  y 
”i6.  Quis  jaditia  mea  pro- 
jecerurtt , & in  prxceptis  mtis 
non  ambulaverunt  , Ù“  fafy- 
bota  mea  violaverunt  5 pojì 
idola  ettim  cor  eorum  gradie- 
batut  4 

1 7.  Ér  pepercit  oeului  mtui 
fuper  eos  y ut  non  interfice- 
rtm  eos  y nec  confumpfi  eos  in 
deferto . ^ " 

184  Diti  alìteth  ad  filiot 
eorum  in  folitudine  : In  prx~ 
ceptis  patrum  vejitorum-  noli  te 
incedere  , tue  fidicia  iorum 
cuflodiatis  y nec  in  idolìs  eo- 
rum polluamini . 

1 9.  Ego  Dominus  Deus 
vejìer'y  in  prjtceptis  meit  am- 
bulate y ptdicìa  mea  cujlodhey 
& facite  ea:  . 

I « 

20.  Et  fabbata  mea  fan- 

BificatCy  ut  fint  fignum  inter 
me  & voSy  & feiatis  y quia 
ego  fum  Dominus  Deus  ve- 
fier . > 

21.  Et  exacerbaverunt  me 

fila  y in  praceptis  meis  non 
ambulaverunt  , & judicia 

mea  non  cujiodierunt , ut  fa- 
tettnt  M,  qua  cum  fecerit  ho- 


di  tion  farli  entrar  nella  ter- 
ra, che  io  diedi  loro  , tetra 
Hillante  di  latte  e di  ineie  , 
elìmia  tra  tutte  le  terre  : 

16.  imperocché  avèrtano 
rigettati  i diritti  da  me  pre- 
feriti, non  avean  cammina- 
to nei  miei  precetti,  aveva- 
no profanati  i miei  Sabbati  ; 
giacché  il  loro  cuore  andavt^ 
dietro  agl’  idoli . 

17.  Ma  pure  il  mio  oc- 
chio n’  ebbe  di  e/Ti  pietà  , 
onde  non  illerminarli , e nel 
difetto  interamente  non  li  con- 
funlì . 

184  Difìfi  poi  ai  figli  loro 
nel  difetto  ; Non  camminate 
nelle  preferizioni  dei  padri 
voflri , non  offervate  le  loro 
coflumanze , e non  vi  con- 
taminate negl’idoli  loro. 

19.  Io  fono  il  Signore  vo- 
Aro  Dio , Camminate  nei  pre- 
cetti miei , ed  oflervate  i 
diritti  da  me  preferitti  , ed 
efeguiteli  4 

20.  E fantificate  i miei 
Sabbati , onde  lìano  un  le- 
gno tra  me  e voi  ; e ricono- 
feete  che  io  fono  il  Signore 
vodro  Dio . 

21.  Ma  i figli  ancor  nv’  ir- 
ritarono , non  camminarono 
nei  miei  precetti , non  o/Ter- 
varono  i diritti  da  me  pre- 
feritti per  efeguirli , che  l’ uom 
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moy  vtvet  hi  eis.'  & fabba~ 
ta  mea  vioìavtrunt  : & com-r 
minatus  Jum  , ut  effundmm 
furorem  meum  fuper  eosy  (y 
implntm  tram  taeatn  in  eis 
in  deferto  ^ 

^ 22.  Averti  autem  manum 
meam , feci  propter  nomen 
meum  , ut  non  violaretur  co- 
ram  gentibus , de  quibus , e fe- 
ci eos  in  ochÌÌs  earum. 

23.  Iter  uva  levavi  manum 
meam  in  eos  in  folìtudine  , 
ut  difpergerem  iUos  in  natio- 
nesy  0“  ventilarem  in  terrasy 

24.  $0  quod  fudicia  mea 
non  feciffent , & pracepta  mea 
reprobaffent  y & fabbata  mea 
vwlajfent  , & poft  idola  pa- 
ttum  fuorum  fuiffent  ocufi  eor 
rum. 

25.  Ergo  & ego  dedi  eis 
pracepta  non  bona  , & judi- 
eiay  in  quibus  non  vtvent. 


che  gli  efeguirà,  per  eflì  vi- 
vrà , e profanarono  i miei 
Sabbati  ; e però  io  minacciai 
di  verfar  fu  di  eHì  il  mio 
furore  , e di  foddisfaare  in 
elTi  lo  fdegno  mio  nel  di- 
ferro . 

22.  Ma  ritirai  la  mano  , 
ed  oprai  in  loro  favore  per 
cagion  del  mio  nome»  onde 
non  folTc  profanato  tra  le 
genti , dalle  quali  io  gli  avea 
tratti  a viHa  di  quelle . 

2 Alzai  anche  la  mano  , 
e ad  effi  giurai  nel  diferto, 
che  gli  fparpagiierN  tra  le 
genti,  e gli  fventolerei  pei 
paefi  i 

24.  poiché  non  avedero 
efegniti  i diritti  da  me  pre- 
ferirti y avedero  rigettati  i 
miei  precetti,  aveÌTerp  pro- 
fanati i miei  (abbati,  e i lo- 
ro occhi  fodero  dati  dietro 
agl' idoli  dei  loro  maggiori,' 

25.  Dunque  anch’io  li  la- 
feiai  a ^ecetti  non  buoni , a 
codumi , in  cui  non  trovaiì 
vita. 


26.  Et  pollui  eos  in  mu- 
neribus  fuis  , cum  offerrent 
omne  , quod  apetit  vulvam  , 
propter  deliba  fua  : & /denti  y 
_quia  ego  Dominus. 


26.  £'  li  lafciai  contami- 
nare nei  loro  doni  nel  fai 
effi  padare  pel  fuoco  turtp 
ciò  che  apre  il  fen  della  ma- 
dre ; e ciò  pei  . loro  delitti  ; 
e riconofeeranno , dijpy  che 
. . , io  fono  il  Signore . 

* Cosi  fpiego  coir'efpredìone  del  tedo . 
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27.  QuanuArem  loquere  ad 
domum  I/raet  , fili  hominis  , 

dices  ad  eos  : Hxe  dìcit 
Dominus  Deus  '•  Adhuc  ty 
in  hoc  blafphemaverunt  me 
patres  vejlrì , cum  fprtvijjent 
me  eontemnentes  : 

28.  Et  induxifftm  eos  in 
terram  , fuper  quam  levavi 
manum  meam , ut  àarem  eìs  ; 
viderunt  omnem  collem  excel- 
fum,  & omne  lignum  nemo- 
rofum  , <5*  immolaverunt  ibi 
viblimas  fuas  : & dederunt 
ibi  irritationem  oblationis/uXy 
& pofuerunt  ibi  odotem  fua^ 
vìtatis  fu*  y libaverunt  li- 
bationes  fuas . 

‘29.  Et  dixi  ad  eos:  Quid 
efl  excelfum , ad  quod  vos  in- 
gredimini  ì Ò“  vocatum  efl  no- 
men  efuSy  Excelfum  , ufque 
ad  bone  diem . 

30.  Propterea  die  < ad  do- 
mum ìfrael:  Hxe  dicit  Do- 
mìnus  Deus  : Certe  in  via 
patrum  vefirorum  vos  pollui- 
mini  y & poft  affmdìcula  eo- 
tum  vos  fomicamini  : 

■ 31.  Et  in  oblatione  dono- 
rum  vefirorum , cum  traduci'- 
tis  filios  veflros  per  ignem  ’^ 
vos  poiluimini  in  omnibus  ido- 


r E 'L  E 

27.  Perlochè  favella  alla 
cafa  d’ Ifraello , o figlio  d’ uo- 
mo, e dì  loro;  Così  dice  il 
Signore  Dio:  Anche  in  que- 
llo mi  hanno  oltraggiato  i 
voftri  maggiori , prevarican- 
do, e riprevaricando  contro 
di  me: 

28.  e db  di  poi  che  gli 
ebbi  fatti  entrare  nella  ter- 
ra , che  alzando  la  mano  io 
avea  giurato  di  dare  ad  fili  ; 
hanno  mefib  lo  fgoardo  ad 
ogni  alto  monte,  e ad  ogni 
arbore  fronzuta  , e là  hanno 
immolate  le  loro  vittime,  e 
là  hanno  prefentata  la  irritan- 
te loro  obhlazione,  e là  vi 
hanno  meflì  i loro  odori  foa- 
vi,  e hanno  mefeiute  le  lo- 
ro offerte  di  liquore . 

29.  E io  diflì  loro:  Che 
cos’è  queir  Altura,  ove  voi 
andate?  Ed  e(Ta  è fiata  chia- 
mata per  nome  Altura , fino 
a quella  giorno . 

30.  Perlochè  dì  alla  cafa 

d’ Ifraello  : Così  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Voi  al  certo  vi 
infozzate- nella  via  dei  vo- 
ftri  maggiori , e vi  profiitui- 
te  dietro  alle  loro  abbomi- 
nazioni  : ■ \ 

31.  E colla  obblazione  dei 
vofiri  doni  , In  facendo  an- 
che paffare  i figli  vofiri  wl 
fuoco  , voi  v’  infozzate  in  tot- 

. - - . 'ti 
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ììs  vefìrts  ufque  hoàie  : 
refpondebo  vobìs  y domus 
Jfraelì  Vivo  tgOy  dicit  Do~ 
miHus  Deut , quia  non  rtfpon' 
debo  vobìs» 

32.  Neque  coghatto  mentis 
vejlra  fiet , dìcenùum  : Eri- 
mus  ficut  gtntesy  & ficut  co- 
gnaùonts  terra , ut  toltmus  li- 
gna , d?*  lapidet , 

33.  Vivo  egOy  dicit  Domì- 
nus  Deusy  quoniam  in  manu 
forti  y & in  brathio  extento  , 

in  furore  effufo  regnabo  fu- 
per  vos . 

34.  Et  educam  vos  de  po- 
puììs  y & congrtgabo  vos  de 
terris  , in  quibus  di/perfi  e- 
fiisy  in  manu  valida  y 0“  in 
brachio  extento  y & in  furore 
effufo  regnabo  fuper  vos  . 

3^»  Et  adducam  vos  in  de- 
fertum  populorumy  judica- 
bor  vobifcum  ibi  facie  ad  fa- 
ciem. 

36.  Sicut  judicio  contendi 
adverfum  patres  veflros  in  de- 
ferto terra  Mgypti , fic  judi- 
eabo  vos , dicit  Dominut  Deus , 

37.  Et  fubjiciam  vos  fce- 
ptro  meo , & inducam  vos  in 
wnculit  fiederìs. 
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ti  gl’  idoli  vodri  , fino  al  dì 
d’ oggi . £d  io  avrb  a rifpon- 
dere  a voi,  o cafa  d’ifrael- 
lo?  Come  i vero  ch’io  vi- 
vo , dice  il  Signore  Dio , io 
non  vi  rifponderb. 

32.  Nè  verrete  a capo  di 
cib  che  meditate  in  mente 
vodra,  quando  dite:  Sarem 
come  le  genti,  come  le  al- 
tre nazioni  della  terra , e pre- 
derem  culto  a legni  ed  a faflì . 

33.  Ma  com' è vero  ch’io 
vivo,  dice  il  Signore  , farb 
io  che  regnerò  fopra'voicon 
man  forte , e braccio  defo  , 
e 'con  edùfione  di  fdegno. 

34.  £d  io  vi  trarrò  dai 
"popoli  , e vi  raccorrò  dai 
paefi,  nei  quali  farete  dati 
difperfi,  con  man  forte  , e 
braccio  defo  , e con  edufio- 
ne  di  fdegno  regnerò  fopn 
voi . 

35.  E vi  condurrò  in  pae- 
fe  diferto  da  popoli  , e là 
verrò  con  voi  a giudizio  fac- 
cia a faccia. 

36.  Siccome  venni  a giu- 
dizio coi  vodri  maggiori  nel 
diferto  del  paefe  d’£gitto  , 
cosi  verrò  a giudizio  con  voi , 
dice  il  Signore  Dio  : 

37.  E vi  farò  paffare  fol- 
to il  mio  fcettrp  , e vi  farò 
entrar  nei  legami  deli’ allean- 
za* 

38.  E 
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58.  Et  elìgam  de  vobìs 
tranfgreffores  , & impìos  , 

& de  terra  incolatus  eorum 
tducam  eos  y in  terram 
Ifrael  non  ingredìentur  y Ù" 
fàetisy  quia  ego  Dominus . 

Et  vos  domus  Ifrael  y 
hac  didt  Dominus  Deus  : 
Singuli  pojl  idolo  vejlra  am- 
bulate , Ó fervite  eis  . Quod 
& fi  in  Ijoc  non  audieritis 
me  y Ù'  nomea  meum  fan- 
Elum  pollueritis  ultra  in  mu- 
neribus  vejlrìs  , & in  idolis 
veftris  : 

4C.  In  mmte  fanEìo  meo  , 
in  monte  txcelfo  Ifrael  , ait 
Dominus  Deus  , ibi  ferwet 
mihi  omnis  domus  Ifrael  : om- 
■nes  y inquam , in  terra , in  qua 
placebunt  mihiy  & ibi  quct- 
aam  primUias  veJìraSy  & ini- 
tium  decimarum  veftrarum  in 
omnibus  fanBificationibus  ve- 
/ìris, 

' 4J.  In  odertm  fuavìtatis 
fufcipiam  vos  , cum  eduxero 
vos  de  populis  y & congrega- 
vero  vos  de  terris  y in  quas 
difperfi  ejlis  : & fanSlificabor 

in  vobis  in  oculis  nationum. 

< 

42.  Et  fcietis  y quia  ego 
^ S'  è lèguito  r Ebreo  e i! 


H I E L E . 

58.  E cernirò  tra  voi  i 
prevaricatori , e gli  empii , e 
li  farò  ufcire  dall’  citerà  ter- 
ra , ove  dimoravano  ; ma 
quelli  non  entreranno  nella 
terra  d' Ifraello , e riconofce- 
rete  eh’  io  fono  il  Signore . 

p.  Voi,  cafa  d’ Ifraello, 
così  dice  il  Signore  Dio  : 
Andate  pure  ciafeuno  dietro  ' 
ai  ^voflri  idoli , e ad  elfi  fer- 
vite , giacché  non  volete  a 
me  dare  afcolto  * e non 
profanate  ulterienrmente  il  fan- 
to  mio  nome  colle  voftre  of- 
ferte, e cogl’idoli  voflri; 

40.  Poiché  nel  fanto  mio 
monte  , nell’  alto  monte'  d’ 
Ifraello,  dice  il  Signore  Db, 
colà  a me  fervirà  la  cafa 
tutta  d’ Ifraello  ; tutti , dico  , 
a me  ferviranno  in  quella 
terra  , ove  faranno  a me 
grati,  ed  ivi  elìgerò  le  vò- 
llre  prime  parti , e ‘ la^  pri- 
mizia dei  vodri  prefenti  con 
tutte  le  voflre  confegrate 
cofe. 

I 41.  In  odor  bave  vi  ac- 
coglierò, quando  io  vi  avrò 
tratti  dai  popoli  , e vi  avrò 
raccolti  dai  paefi,  nei  quali 
eravate  difperfi  ; e farò  cele- 
brato fanto  in  voi  bgli  occhi 
■delle  nazioni.. 

42.  £ voi  riconoberece-ch* 
io 

Caldeo,  con  più  Interpreti. 
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Donùnus  , cum  ìncluxno  ves 
ad  tenam  Ifrael  , m imam , 
prò  qua  levavi  manum  meam  , 
ut  darem  eam  patribus  ve~ 
/ìris . 


' 4^.  Et  ^ recordaùimini  ibi 
viarum  vefìrarum , ^ omnium 
fcelerumvejirorum  ^ nuibus  poi- 
luti  ejiis  in  eis  : & difpìice- 
bitis  vobis  in  confpeElti  vejlro 
in  omnibus  malitiis  veflris  , 
quas  fecijìis. 
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io  fono  il  Signore  , allorché 
vi  avrò  fatti  rientrar  nella 
terra  d’Ifraello  / nella  terra* 
che  alzando  la  mano  uvea 
giurato  di  dare  ai  vollri  mag- 
giori  . , . , / ■ 

43.  E là  voi  vi  ricorde- 
rete delle  vohre  vie  , e di 
tutte  le  vohre  l’celleratezze  , 
nelle  quali  vi  folle  infozza- 
ti  ; e farete  in  voi  (leffi  toc- 
chi di  difpiacere  per  tutte  le 
malvagità  , che  avrete  com- 


44.  Et  fcietis  , quia  ego 
Dominus  ^ cum  benejecero  vo- 
bis propter  nomea  meum  , 
non  fecundiim  vias  vtjlras  ma- 
las  , neque  fecundum  /celerà 
vejìra  pefjima  ^ domus  Ifrael^ 
ttit  Dominus  Deus. 

45.  Et  faclus  efl  fermo  Do- 
mini ad  me  dicens  : 


meffe . . 

44.  E riconofcerete , o ca- 
la d’Ifraello,  che  io  fono  il 
Signore  , allorché  vi  avrò 
fatto'  del  bene  per  cagione 
del  nome  mio  , e non  fe- 
condo le  vie  vohre  malva- 
gie , nè  fecondo  le  dannate 
vohre  fcelleratezze  , dice  il 
Signore  Dio  . 

45.  La  parola  del  Signore 
mi  fu  anche  indirizzata,  co- 
sì; 


, 46.  Fili  hominis , pone  fa- 
ciem  ttiatrt  contro  viam  au- 
Jìri  , & Jìilla  ad  africum  , 
& propheta  ad  faltum  agri 
meridiani . 

47.  Et  dices  /aitai  meri- 
diano." jìudì  verbum  Domi- 
ni ; h.ec  dicit  Dominus  Deus  .* 
^Ecce  ego  fuccertdam  in  te  i- 
gnem  y & ' comburam  in  te 

Tom.  XXVIII. 


4<5.  Figlio  d’ uomo , ferma 
la  foccia  ver  la  parte  dell’ 
Aulirò , bilia  profezia  vcrfo 
il  Mezzodì,  e profetizza  ver- 
fo  il  bofco  della  campagna 
Meridionale . 

47.  E dì  al  bofco  Meri- 
dionale : Afcolta  la  paròla 
del  Signore  : Così  dice  il 
Signore  Dio  : Eccomi  ad  ac- 
cendere in  te  un  fuoco,  e a 
V bru- 
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pmne  lìmum  vìride , & omm  brugiare  in  te  ogni  albero 


lìgnum  arìdttm  ; non  extin- 
’ gmtur  fiamma  fuccenfionìs  : 
Ù“  comburettiT  in  eaomnis  fa- 
cies ab  aujlro  ufque  ad  aqui- 
lonem, 

48.  Et  videbìt  univerfaca- 
ro , quìa  ego  Dominus  fuccen- 
di  eam^  ntc  extinguetur. 

49.  Et  dixi : Aj  a,  éy 
Domine  Deus  ; ipfi  dicunt  de 
nte  : Numquìd  non  per  para- 
bolas  loquitur  ijìeì 


verde , e ogni  albero  lecco  : 
la  divampante  fiamma’  non 
fi  efiinguerà  , e refterà  per 
efla  adulta  ogni  faccia  dal 
Mezzo  giorno  fino  a Tra- 
montana . 

48.  Ed  ogni  carne  vedrà, 
che  io  il  Signore  avrò  acce- 
fa  quella  fiamma  y e non  fi  e- 
fiinguerà . 

49.  Allora  io  diffi;  Ahi 
Ah  ! Ah Signore  Dio  ••  co- 
fioro  dicono  di  me  : Quelli 
non  è egli  un  paraboian  da 
parabole?  • 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XX. 

• 

V.  3,  T '^Iflìo  (T uomo  parla  agli  anziani  di' I/raello  y.  e.  dì 
JT  loro  : Così  dice  il  Signore  Dio  : Venite  voi  a cm- 
fultarmt  ? Come  è vero  eh'  io  vivo  , io  non  vi  ti/ponderò  , 
dice  il  Signore  Dio . 

S/.  4.  Non  li  condarmi  tu  y 0 figlio  d uomo  , non  li  con- 
danni tu  ? Rapprefenta  ad.  ejfi  le  abbominazàmi  dei  loro  magt 
giori . II  collume  del  popolo  d’Ifdraello  era  d’ indirizzarfi  ai 
Profeti,  allorché  volevano  confultar  Dio  . Quello  fi  vede 
da  molti  efempii  della  Scrittura  * i e di  quello  modo  i fe- 
niori  d’ Ifdraello  vengono  ora  a trovare  il  Profeta  Ezechiel- 
lo , onde  confultare  il  Signore  per  mezzo  Tuo . Ciò  non 

' ollan- 
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Ò^Ante  fi  contentano  di  aQfderfi  a canto  a lui  fenza  dirgli 
il  motivo,  per  cui  venivano  a confultarlo  Ma  Dio  fa  ve- 
dere ìa  fua  grandezza  rifpondendo  al  fegreto  de’  loro  penfie- 
)ri , e con  ciò  dichiarando  eh’  ei  non  aveà  alcun  bifogno  che 
gli  parlaffero  ^ per  conofeere  quel  che  da  loro  penfavafi  . 
Allorché  i Santi  n dice  un  Padre  della  Chiefa  ^ confultano 
Dio,  e lo  confultano  nella  difpofizione  j in  cui  debbon  ef-  ' 
fere,  Dio  loro  promette  che  farà  ptefente  per  afcoltarli  ro- 
llo che  incomincieranno  a parlargli  i Ma  per  quello  che 
fpetta  ai  peccatori,  quali  etano  i feniorid’Ifdracllo,  opiut- 
todo  quei  di  Giuda  j che  erano  ancora  a Génifalemme  , e 
di  cui  il  Profeta  deferivo  in  progrefib  tutti  i delitti , il  Si- 
gnore ad  elfi  rimproverando  i loto  peccati  dichiara  e Coti 
giuramento  \ Che  loro  non  rifpbriderà  benché  lo  confultino  ^ 
perchè  il  cuor  loro  i corrotto  j e lo  fpirito  loro  è pieno  d* 
ipocrifia.  Mentre  che  dunque  fono  cofior  venuti,  die’ egli 
),  ad  Ezechiello , per  confultarmi , e per  conofeere  quel  che 
„ defideranO  fapere  intorno  l’avvenire,  io  ri  ordino,  o-fi- 
„ gliuol  dell’  uomo , di  gìudhàìt^t , dimodoché  ciò  che  tu  lo- 
),  ro  dirai  non  fia  per  elfi  la  rifpofia  di  un  Profeta , ma  il 
„ decreto  di  un  Giudice  , che  li  condanni  a motivo  de’  lo- 
,,  ro  peccati  » “ 

Ma  perchè  comanda  egli  ài  fuo  Profeta  di  tappre/emaf 
loro  U abbominazionì  de  loro  padri  , fe  vero  è , come  fi  è 
dianzi  Veduto  , che  la  iniquità  de’  padri  non  ricade  fu  i fi- 
gli, e che  ciafeun  Uomo  pere  nella  fuà  propria  iniquità 
Affin  di  coprirli  di  confufione  , facendo  vedere  che  tutti  i 
delitti  e tutte  le  abbominazioni  de’ padri  divenute  erano  cO'* 
me  ordinarie  ai  figli,  che  effendo  attaccati  ai  loro  avi  come 
con  una  lunga  catena  di  pedeati  doveàn  temere  i gadigiù 
di  coloro  , di  cui  imitarono  i vizii  ; Ut  ojìendantur  fmitid 
parentibus  agere , & hareditario  malo , longijfimun  funtm  tra^ 
bere  peccatorum  ^ Ut  quorum  imitantur  viiia^  torum  ftipplicìé 
^ertìmefeant 

Vi  8.  Mà  eglino  mt  irritarono  , e non  vollero  ubbidirmi  : 
non  rigettarono  ciafcuoo  le  abbominazioni  degli  occhi  /ùoi  y nè 
abbandonarono  gt  idoli  d'  Egitto  ; Ed  io  allora  dijji  di  verfat 

Vi  (o-  ^ 
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fopra  ejfi  la  mia  indignazione  , e di  foddisfare  /apra  il 
mio  /degno , dentro  della  tetra-  d'  Egitto  . 

'K/',  0.  Mj  per  ragion  de!  mio  nome  , onde  profanato  non 
foQe  innanzi  le  gemi , in  mezzo  alle  quali  coloro  ejiflevano  , 
e a vijia  delle  quali  io  era  ad  ejji  apparfa  , oprai  a trarli 
dalla  terra  di  Egitto  . Dio  fa  tutte  Io  cofe  per  fe  flelfo  : 
Uni  ver  fa  piopter  femtùpfum  r-peratus  eji  Dominiis.  Egli  é sì 
grande  che  non  pub  far  nulla  per  gli  uomini  tè  non  relati- 
vamente alla  Tua  gloria  . Su  quello  principb  ftamo  noi  oh- 
bit  gati  di  efaminare  ciò  che  noi  facciamo  ; poiché  ogni  co- 
fa  che  non  fi  edifica  fu  tal  finidamento , e che  relativa  non 
è a quella  gloria  , farà  diilrutta  . f^uindi  allorché  a Dio 
piace  di  efaltarci  agli  occhi  altrui , fiamo  convinti  che  non 
U nollra  gloria  egli  contempla  , 'ma  la  fua  ; e che  dobbia- 
mo limilmenie,  fenza  fermarci  a quello  che  a noi  fpetta  , 
applicarci  unicamente  alla  gloria  di  colui  , che  ci  obbliga 
ad  abbaffarci  tanto  pk'i  profondamente  alla  fua  prefenaa  ^ 
quanto  più  egli  c’  innalza  davanti  agli  domini  . I peccatori 
né  pur  fi  gloriino  , fe  Dio  indugia  a verfar  fu  loro  /'  ira, 
fua , poiché  forfè  noi  fa  per  la  gloria  del  nome  fuo  , come 
allora  usò  verfo  gl'  Ifdraeliti  ; flante  eh'  eglino  meritavano 
per  fe  fiefli  che  sfoga ffe  il  fuo  fdegno  gafiigandoli  j'  ma  noi 
volle,  affinché  gl’infedeli,  innanzi  a cui  operati  avea  tanti 
prodigii  per  falvar  quel  popolo  , dalla  fua  rovina  non  pi- 
gtialler  motivo  di  bcllemmiare  il  fanto  fuo  Nome.  Credia- 
mo dunque  che  un  tal  indugio  da  lui  fraprpodo  per  non  pu- 
nire i peccatori,  rollo  che  lo  meritano  , è un  miilero  che 
tende  alla  gloria  del  fuo  Nome  ; o egli  ufi  pazienza  per 
dar  loro  luogo  di  convertirfi  ; o fi  riferbi  a galìigarli  nel 
fùo'  furore,  e li  faccia  fervire  ciò  non  ofiante  a pro.vare  e 
a pturitìcare  via  maggiormente  i fuoi  eletti . 

2^.  Alzai  anche  la  mano^  e ad  efft  giurai  nel  deferto 
thè  gli  fparpaglierei  tra  le  genti  y e gli  fventolerei  pei  paefi  } 

24.  poiché  non  ave(fero  efeguiti  i diritti  da  me  prt^^ 
fcritti , avejjero  rigettati  i miei  precetti  , aveffero  profanati  i 
miei  [abbati , e li  loto  otfhi  fojfero  flati  diei;ro  agl  idoli  de'  lon 
ro  maggiori , • L . 

. % 25^ 
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2 5;  Dunque  anch'  io  li  ìafciei  a precetti  non  buoni , a 
tofìumì  y ht  cui  non  trovafi  vita  : 

V.  2ói  E li  iafciai  contaminare  nei  loro  doni  , nel  far 
tjji  poffare  pel  fuoco  tutto  ciò  che  apre  il  fcn  della  madre  , 
e ciò  pei  loro  delitti  ; e rifconofceranno , diflfj , che  io  fono 
il  Signore'.  „ La  Scrittura  non  c’  indica  altrove,  feconda 
j,  la  rifleflìone  di  S.  Girolamo,  quando  il  Signore  alzò  la 
,,  fuà  mano  per  dif perdere  in  mezzo  alle  nazioni  i figli  di 
,,  quelli,  che  periti  erano  nella  folitudine.  Ma  ciò  ch’ella 
,,  qui  nota  ci  obbliga  a crederlo.  Ovvero  quello  lignifica, 
„ dice  il  Santo  ftelTo,  che  dappoiché  furon  eglino  entrati 
„ nella  terra , che  Dio  avea  loro  promclTa , ci  gli  abban- 
donò  in  varii  tempi , a cagione  deila  moltitudine  de’  loro 
j,  peccati,  a diverfe  nazioni  e a Principi  diverfi.  “ Ma  fi 
può  ben  aggiugnere,  che  quello  fors’ anche  fignificava,  che 
Dio  nel  giallo  fdegno  cagionatogli  dalla  infedeltà  e dalla 
ingratitudine  prefiTochc  incredibile  del  fuo  popolo , avea  come 
rifoluto,  fin  dal  tempo  in  cui  erano  tuttavia  nel  deferto  ^ 
di  difperderli , mandandoli  affai  lontano  in  varii  climi , quaì 
figli  ribelli  o fervi  indegni  della  protezione  di  un  si  buon 
padrone  j ma  che  in  vece  di  rigettarli  interamente , com’  elfi 
aveano  meritato  , fi  contentò  di  trattarli  fecondo  la  durez- 
za del  cuor  loro,  dando  loro  ^ come  dice  il  tello,  precetti 
che  non  erano  buoni , o che  erano  imperfetti , ed  ordinanze , 
in  cui  non  troverebbero  la  vita.  Egli  non  dice  che  que’ pre- 
cetti folfer  cattivi,  ma  foltanto  che  non  erano  buoni  \ poiché 
non  eran  che  l’ombra  di  quei  che  fono  veramente  buoni, 
‘e  che  appartengono  alla  legge  nuova  del  Vangelo.  E par- 
lando parimente  delle  ordinanze^  che  loro  diede,  non  dieé 
che  non  potrebbero  trovarvi  la  Vita , ma  che  non  ve  la 
troverebbero  ; pofciaché  avendo  dianzi  dichiarato  ; Che  quei 
che  gli  ojfervajfe  vi  troverebbe  la  vita  ^ ha  egli  voluto  ma- 
nifellamente  lignificarci , che  non  ve  la  troverebbero , per- 
chè non  gli  olferverebbero . 

Si  può  dire  inoltre  in  un  altro  fenfo,  che  non  avendo 
da. principio  ricevuto  che  il  decalogo,  che  racchiude , al  dir 

V ? di 
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di  GESÙ'  CRISTO  ne’ due  precetti  dell’ amor  di  Db* 
c deir  amor  del  prodìmo  tutta  la  legge  e tutti  i Profeti  , 
ricevettero , dopo  elitre  caduti  nella  idolatria  , quella  mol- 
titudine delle  cerimonie  della  legge,  che  poteano  riguardarli 
quai  precetti  feabrofi  ed  incomodi  ; pofciachè  veggeqdo  Dio 
che  il  popolo  non  era  capace  di  rimanere  nel  fanto  ripofo, 
cui  domandava  la  fantiticazione  del  Sabbato , e che  fa- 
rebb’egli  dato  in  pericolo  d’  imitare  le  fuperflizioni  de’ pa- 
gani , non  fi  contentò  di  dar  loro  i fuoi  divini  precetti  ^ 
che  badati  farebbero  ad  innocenti , ma  dopo  le  loro  ribel- 
lioni gli  aggravò  di  tutte  quelle  cerimonie  legali,  che  non 
erano , fecondo  S,  Girolamo , fe  non  come  la  pena  di  rei , 
Quindi  allorché  fu  loro  comandato  d’  offrire  al  Signore  le 
vittime,  cui  dianzi  offrivano  ai  demonli,  dobbiamo  ricono- 
feere  che  quello  che  non  era  buono  per  fe  lleffb,  diventò 
degno  di  feufa  in  confronto  del  fagrificio  da  loro  commef- 
fo  fagrifìcando  agl’  idoli  ; pofciachè  il  loro  fagrificio  non  era 
cattivo,  offerendolo  a Dio,  e nondimeno  effo  non  era  buo- 
no , fiati  effendo  condannati  ad  offrirlo  per  aver  offefo  l’ au- 
tor d’ ogni  bene  : Ut  Deo  poùus  offerrent  vtElimas  , quasi 
(Ijtmonìbus  offetebant  : & comparathae  facr'ilegi't  levìus  fie-- 
ret , qnod  non  erat  per  fe  btmum  ; & nequaquam  rnalum  , 
quia  Deo  ojferebatur  y & tamen  non  bonum  , quia  boni  au- 
thorem  offenderant . In  quefio  fenfo  l’ Apofiolo  ha  detto  * ? 
Che  fe  l’antico  Sacerdozio,  fono  cui  il  popolo  ricevette  4 
legge , aveffe  potuto  rendere  gli  uomini  perfetti , non  fa- 
rebbe fiato  bifogno  che  forgeffe  un  altro  Sacerdote  fecondo 
l’ordine  di  Melchifedecco  \ e che  quindi  la  prima  legge  i 
fiata  abolita  come  impotente  ed  inutile  y perché  dejfa  non  cort-- 
àuce  alcuno  ad  una  perfetta  giufìizia  ; ma  che  urta  fperonza 
migliore  y per  cui  (i  accojìiamo  a Dio  , è fiata  fofìituita  in 
luogo  fuo , 

Quel  che  la  Scrittura  aggiugne  , giufia  la  fpiegazione  di 
alcuni  ; Che  il  Signore  gli  avea  macchiati  ne  loro  ptefetaiy 
$llorchè  offrivano  pe'  loro  peccati  ogni  animai  che  primo  vfc'h 
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va  dal  feno  delia  madre , fembra  voler  dire , che  teneali  per 
macchiati  ne’  prefenti  fteffi , che  la  legge  obbligavali  ad  of- 
frirgli ; primieramente  perchè  non  gli  offrivano  fé  non  con 
uno  fpirito  ed  un  cuor  immondo  ; ed  in  fecondo  luogo , 
perchè  tutti  que’  prefenti  con  tutte  quelle  vittime  fignifica- 
vano  la  loro  impurità  piuttofto  che  rifanarla . 

Vero  è che  S.  Girolamo  e gl’  Interpreti  hanno  dato  an- 
cora a quello \paflo  , che  ora  fpieghiamo,  un  altro  fenfo, 
che  riguarda  iS  tempo  della  fchiavicù  di  Babilonia,  nel  qua- 
le i precetti  ^ cheDioavea  loro  dati,  non  ftmbravano  buoni 
per  e0iy  perchè  difperlì  effendo  in  mezzo  alle  nazioni  non 
potean  eglino  olfervarli  : Qua  natura  bona  erant  prjecepta 
Domini  faEia  funt  eis  non  bona^  dum  nequaquam  valent  in  < 
captivìtate  legis  pracepta  fervore.  'Nlì  ficcome  la  fanta  Scrit> 
tura  parla  in  quello  luogo  del  tempo  in  cui  erano  nel  de- 
ferto : Levavi  manum  tneam  in  eoe  in  folitudine  ; la  prima 
fpiegazione,  che  ad  elio  abbiamo  data  fulla  fcorta  del  fo- 
praccitato  Padre  fembra  la  più  femplice,e  la  più  naturale. 

V.  32.  Nè  verrete  a capo  di  ciò  che  meditate  in  mente 
vojìra , quando  dite  : Sarem  come  le  genti , come  le  altre  na- 
zioni della  terra , e preflerem  culto  a legni  ed  a fajji . 

V.  33.  Ma  com’è  vero  ch’io  vivo.,  dice  il  Signore,  fa- 
rò io  che  regnerò  fopra  voi  con  man  forte  , e braccio  ftefo,  ^ 
con  effuftone  di  /degno.  ' 

< V.  34.  Ed  io  vi  trarrò  dai  popoli,  e vi  raccorrò  da' paefi , 
nei  quali  farete  flati  difperfi , con  man  forte , e braccio  fle- 
fo,  e con  effuftone  di  f degno  regnerò  fopra  voi  . Videi!  mai 
un  più  fpaventevoi  ritratto  dell’  accecamento  del  cuor  uma- 
no i Dio  avea  colmato  quel  popolo  de’  fuoi  favori . La  ma- 
niera affatto  miracolofa  , con  cui  lo  traile  dalla  fchiavitù 
d’Egitto,  e i gran  prodigi!,  ch’egli  operò  anche  dipoi  per 
mano  sì  di  Mosè  come  di  Giofuè  e di  tanti  altri , fupe- 
rano  infinitamente  tutto  quel  che  hanno  potuto  inventar  le 
antiche  favole.  Ciò  non  ollante  quel  popolo,  che  le  fante 
Scritture  ammaellravano  in  tutte  quelle  cofe,  e che  fapc- 
va  che  colui  ch’egli  adorava  come  il  fuo  Dio  era  un  Dio 
eterno,  un  Dio  infinitamente  buono  ed  onnipotente,  è sì 
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ingrato,  sì  cicco,  èì,  infenfibile  che  non  procura  di  tòner- 
felo  amico  ed  ha  più  cara  la  libertà  , che  aveano  tutti  gli 
altri  popoli,  d'adorar  legno  e pietre.  O' cuore  indurito!  o , 
cuor  brutale  e carnale  de’  figli  d’  Adamo  ! Chi  foddisfar  ti  . 
potrà  , fe  noi  può  Dio  fielTo  così  grande  ed  immenlo  qual 
è ? O firavaganza  della  mente  umana  , che  lo  induce  a 
trafcurar  quella  elezione  di  grazia,  con  thè  l’ Onnipoffente 
r ha  fcelto  per  edere  il  fuo  Dio , ed  a preferire  1’  adora- 
zione del  legno  e delle  pietre  a quella  del  fuo  Creatore  ! 
Allorché  dunque  ci  troviamo  circondati  da  infedeli  e da 
empii , quanto  dobbiam  temere  d’  eder  tentati  copie  loro  e 
di  feguire  il  loro  efempio!  Quanto  il  commercio  di  quel- 
li , che  fi  allontanano  nella  loro  vita  dalla  verità  di  Dio  , 
è terribile  per  le  perfone  confacrate  al  fuo  lèrvigio  ; poi-  - 
chè  la  vida  delle  nazioni  e de'  popoli  dranieri  fu  capace 
d’  ifpirare  ad  Ifdraello  il  defiderio  di  abbandonar  Dio  per 
gl’  idoli  ! 

Ma  cofa  fa  dir  Dio  a quel  popolo  ribelle  a quel  popolo 
ingrato  ed  empio?  Tu  afpiri , loro  die’ egli  , ad  una  falla 
libertà,  defiderando  di  feltrarti  al  mio  impero  . Tu  vuoi 
edere  fenza  giogo  a guifa  de’ fervi  fuggiafehi  ; non  feguita- 
re  che  il  tuo  capriccio,  e vivere  ficcome  tutti  gli  altri  po- 
poli della  terra  che  non  mi  conofeono.  Ma  non  credere 
che  io  ti  lafci  così  padrone  della  tua  propria  volontà . Poi- 
ché tu  fei  (laro  infenfìbile  alla  mia  bontà,  ti  farò  fentire 
tutto  il  pefo  del  mio  furore  ; e benché  tu  non  voglia  ri- 
conofeermi  per  tuo  Re  , non  lafcierò  di  ' regnar  fu  te  con 
un  braccio  liirato  e con  una  mano  forte  j dimodoché  non  po- 
trai tu  fottrarti  al  mio  dominio,  e mi  farai  foggetto  per 
neceflìtà , avendo  ricufato  d’  elferlo  per  volontà  e con  al- 
legrezza . 

E'  quella  una  immagine  terribile  di  quel  che  dee  acca- 
dere a coloro,  che  hanno  difprezzato,  finché  fono  vilfuti, 
il  regno  di  GESÙ’  CRISTO,  e che  hanno  detto  come  i 
Giudei  figurati  dalla  parabola  del  Vangelo  * : Nolumus 
hunc  regnare  fuper  nos  : Non  vogliamo  che  quelli  fia  il 

no- 
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RoOro  Re-.  Ei  lo  farà  nondimeno  loro  malgrado  per  tutta 
r eternità  in  gafligo  di  non  aver  eglino  voluto  che  il  fofiTe 
finché  videro.  Ma  quello, regno  farà  tutto  pieno  di  rigore  ^ 
per  loro  in  gafligo  di  aver  ricufato  di  fottopOrfi  al  giogo 
sì  foave  della  fua  carità  , Io  che  ci  ha  egli  efprcllo  colle 
léguenti  parole  : Quanto  a mìei  nemici , che  non  hanno  volu- 
to che  io  regnajfi  fu  loro  ^ mi  fieno  qui  condotti  , e fi  ucci- 
dano alla  mia  preftrrza.  Diciamo  dunque  a Dio,  diciamo* 
gii  con  una  perfetta  fincerità,  come  fuoi  figli , e come  ha 
egli  ordinato  che  gli  diciamo  ogni  giorno  : * Venga  il  re- 
gno tuo  , fia  fatta  la  tua  volontà  s'/  in  terra  come  in  cielo . 
S’egli  in  noi  regna  fulla  terra  colia  fua  grazia  e coll’ amor 
iuo , noi  regneremo  con  lui  un  giorno  nella  gloria . 

. Ma  ammiriamo  la  bontà  del^  noflro  Dio  di  voler  ben 
anche  regnare  fopra  un  popolo  sì  ribaldo  , qual  è Ifdrael- 
lo , ed’  afficurarlo  nell’  atto  pur  che  fembra  pih  adirato 
contro  lui,  che  lo  trarrà  di  fchiavitìi  ; donde  impariamo, 
dice  S.  Girolamo , che  quello  che  gli  eretici  chiamano  una 
crudeltà  in  Dio  , è una  mifericordia  , pofciaché  1’  ira  fua 
tende  a richiamare  a lui , e a far  rientrare  fotto  il  fuo  im- 
peto coloro  che  ufeiti  n’ erano  per  fottometterfi  alla  tiran- 
nia: ^d  hoc  irafeitur  & dc/avit  & totum  effundit  furorem  ^ 
ut  retrahat  eos  ad  regnum  fuum  ^ qui  damonum  tyrannìdem 
ad  fcrviendum  elegerunt . 

, V.  ,55.  E vi  condurrò  in  paefe  àìferto  da  popoli  ^ c là 
verrò  con  voi  a giudizio  faccia  a faccia. 

30.  Siccome  venni  a giudizio  coi  vofiri  maggiori  nel 
diferto  del  paefe  d' Egitto , così  verrò  a giudizio  con  voi , di- 
ce il  Signore  Dio  ; ec.  Egli  fa  qui  allufione  a quello  che 
accaduto  era  ai  padri  loro,  allorché  ufeirono  d’Egitto.  Sic- 
come Dio  , dopo  averli  tratti  dalla  fchiavith  di  Faraone  , 
li  fece  paffar  nel  deferto  dell’Arabia,  ov’egli  ewrrò , fecon- 
do che  dice,  in  giudizio  con  effi j cioè  dove  loro  fece  ri- 
conofeere  la  loro  ingratitudine  e le  loro  infedeltà  ; nella 
flefla  guifa  egli  dichiara  a quelli , che  già  erano  o effer 
doveano  fchiavi  del  Re  di  Babilonia  ^ che  dopo  averli  giu-’ 

fiif- 
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ftiffimamente  gaftigati  di  tutti  i loro  delitti  nel  tem^  del- 
la loro  fchiavitìì  li  trarrebbe  dal  .luogo  del  loro  efilio  , It 
farebbe  poffare  pel  deferto  , che  era  la  Caldea  e la  PaleHi- 
na , dov  entrerebbe  ancora  in  giudizio  con  ejp , loro  moftran- 
do  chiaramente  quanto  fofs’  egli  flato  giullo  nel  gafligo 
de’  loro  difordini , e li  ricondurrebbe  pofcia  nel  loro  paefe  . 
Allorché  dunque , loro  die’  egli , io  vi  avrò  convinto  della 
giuflizia  de’ miei  giudicii,  vi  foggetterò  al  mìo  feettro  y e vi 
farò  entrar  ne'  vincoli  della  mia  alleanza  , affinché  legati 
efTcndo  dall’  amor  mio  non  ix)ffiate  piò  fepararvi  ed  allon- 
tanarvi da  me  ; In  vinculis  charitatis  : ut  lìgatì  amore  meo , 
nequaquam  a me  pofjitis  recedere  . Queflo  ci  lignifica  parti- 
colarmente r alleanza  della  legge  nuova  . Ma  perché  la 
mifericordia  , che  ufa  Di^  verlb  i fuoj  eletti  , è Tempre 
accompagnata  dalla  giuflizia,  che  efercita  contro  gli  em- 
pii , ei  Toggiugne  : che  //parerà  gli  ultimi  dagli  altri  ; e 
che  febbene  abbia  egli  rifoluto  di  allontanarli  da  quel  pae- 
fe Jìraniero  , dove  abitavano  , non  entreranno  nella  terra 
d'Ifdraello.  Cra  ficcome  è difficile  il  perfuaderfi,  che  non 
fi  trovò  alcuno  di  quelli  empii  fra  i Giudei  , che  ritorna- 
rono nella  Paleftina  l'otto  1’  Impero  di  Ciro,  fembra  che 
il  fenfo  piò  naturale  del  prelente  luogo  fia  un  fenfo  fpiri- 
tuale,  che  riguarda  principalmente  la  terribile  feparazione 
degli  eletti  c dei  reprobi  , che  fi  fa  mercè  iL  giuftiffimo 
difeernimento  del  fommo  giudice , allorché  i violatori  della 
legge  di  Dio  , e tutti  gli  empii  ufeendo  da  quello  mondo 
come  da  una  terra  flraniera  fono  feparati  dai  buoni  e non. 
entrano  nella  terra  d'  Ifdraelloy  che  quella  è dei  vivi  ^ po- 
fciachè  allora  propriamente  tutti  gli  uomini  conofeeranno  che 
Dio  è il  fupremo  Signore , a cui  appartiene  ogni  gloria  ed 
ogni  poflanza  in  tutti  i fecoli  : Et  diJlinHione  bonorum  & 
malorum  cognofeatis  y quia  ego  fum  DominuSy  qui  facio  cun- 
Ba  judicio. 

ir.  39,  Voi  , cafa  d'  Ifraello , così  dice  il  Signore  Dto  .* 
/indate  pure  ciafeuno  dietro  aivoflri  idoli  y e ad  ejfi  fervete  j 
giacché  non  volete  a me  dare  afcolto  ; e non  profanate  ultertfiif- 
mentt  il  fanto . mio  nome  colte  vojìre  offerte , e cogl'  idoli  vofìri, 

t.  40* 
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4Q,  Poifhè  nel  fanto  mio  monte  , nell'  alto  monte 
4‘  Ifdraetlo , dice  il  Signore  Dio , colà  a me  fervirà  la  ca/a 
tuffa  d' Ifdraello  j tutti  dico , a me  ferviranno  in  quella  ter- 
ra y ove  faranno  a me  grati  , eà  ivi  eftgerò  le  vojire  prime 
parti  j e la  prìmiva  dei  vojiri  prefenti  con  tutte  le  vojire 
confegrate  cofe , 

41,  In  odor  foave  vi  accoglierò  , quando  io  vi  avrò 
tratti  dai  popoli  y e vi  avrò  raccolti  dai  patfty  nei  quali  era- 
vate^ difperfiy  e farò  celebrato  fante  in_voi  fugli  occhi  delle 
navoni,  (^uerto  paflb  fembra  ofcui  -'imo,  ma  pare  che  ben 
fi  potrebbe  fpiegarlo  come  fegue  : Poiché  avete  una  paflìo- 
pe  sì  grande  per  gl’  idoli , ferviteli  pubblicamente  e adora- 
teli , lenza  far  profeflìone  d’ eflere  il  mio  popolo . Che  fe 
continuar  volete  a profanare  il  mio  fanto  Nome  chiamando- 
vi il  popol  di  Dio,  é difonorandomi  nel  tempo  ftelfo  col- 
la voflra  idolatria,  fappiate  che  io  non  vi  conofeo  pel  mio 
popolo , finché  farete  in  una  sì  empia  difpofizione } ma  che 
io  non  dimènticherò  ciò  non  ofiante  d’ adempiere  quello 
che  ho  promefiò^  poiché  tutta  la  cafa  d' Ifdraello  mi  fervi- 
rà^  un  giorno  fui  mio  fante  monte  di  Gerofolima  , ov  ejfa 
mi  farà  accettevole  y e dove  io  farò'  fanti fìcato  tra  voi  agli 
occhi  delle  nazioni  , allorché  a voi  medefimi  increfeendo  per 
la  memoria  della  fregolatezza  delle  vojire  vie  y'  darete  a di- 
vedere agli  occhi  de’  popoli  quanto  fanto  fia  il  Dio  , che 
vi  ha  fcelti  pel  fuo  popolo,  e che  in  vece  di  trattarvi  fe- 
condo i vojiri  delitti  s)  abbominevolt  vi  avrà  colmato  di  be- 
ne fxcii  per  la  gloria  del  fuo  Nome. 

Noi  pofìTiamo  dunque  offervar  qui  che  Dio  predice  a ua 
tempo  e la  durezza  del  popolo  <!’  Ifdraello , e i mirabili 
effetti  della,  fua  bontà  verfo  lui  ; pofciachè  non  è ciò^  pun- 
to diverfo  dal  dirgli  ; So  che  v’  indurirete  nel  volito  pec- 
cato e che  non  mi  afcolferete:  ma  l’abbondanza  della  ini- 
quità del  mio  popolo  non  avrà  la  forza  di  render  vana  1k 
mia  parola , nè  d’  impedire  1’  adempimento  delle  mie  prq- 
melTe . Io  gli  ridurrò  finalmente  a meóioria  la  fregolatez- 
,za  delle  fue  v:e , e tutti  i delitti , di  cui  egli  fi  é imbrat- 
tato , Ei  farà  coperto  di  confufione  a fe  medefimo  rappre*t 
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fentando  tutte  le  azioni  ree  da  lui  commelfc  j c allòtchè 
per  la  fola  gloria  del  m/o  Nome  1’  avrb  io  colmato  delle 
mie  grazie  ^ egli  rimarrà  convinto  che  io  fono  il  Si^mret 
Non  v’ha  che  tu  in  effetto  , o Dio  d’  Ifdraello  , che  « 
vece  Hi  trattarci  fecondo  il  merito  de'  noflri  delitti  y ti  com- 
piaci a palcfar  la  grandezza  e la  gloria  del  tuo  Nome  ri- 
colmandoci de’ tuoi  beni*  Ma  quello  pur  ei  obbliga  ad 
umiliarci  profondamente  dinanzi  a te^  e a fentir  via  mag- 
giormente la  confufione  de’  noflri  delitti  : Dominum  Saha- 
torem  tunc  magis  cognovimus , quando  benefecit  nobìs  , & 
paffus  efl  prò  peccatis  tioflris  . * . . non  prò  aliquo  meritò 
eorttm  qui  falvantur  y fed  propter  nome»  fuum. 

CAPITOLO  XXL 

Profezìa  contro  Gerufalemmè  ; parola  indirizzata  al  Sàntuà'- 
rio.  Dio  f degnato  sfodera  la  fua  fpada  y che  è Nabucco- 
donofor  pronto  a piombare  fulla  Giudea  e fugli  Ammoni~ 
m . Nabuccodonofor  Jiejfo  poi  è caflìgato  nel  fuo  paefe  t 

1.  ’P'T'  faBus  eft  fermo  Do-  i.  Furami  indirizzata  U 
-T  A mini  ad  mt  dicens  : XL  parola  del  Signóre  , 

così  : 

2.  Fili  hominis  , pone  fa-  2.  Figlio  d’ uòmo , ferma 

tìem  tuam  ad  J eru faleni  y & la  faccia  ver  Gerufalemme, 
Jlilla  ad  fanBuaria  y & prò-  (lilla  profezia  verfo  i luoghi 

pheta  cantra  humum  Ifrael  * fanti  , e profetizza  verfo  il 

fuoio  d’Ifraello, 

3.  Et  dìces  tetta  Ifrael  : 3.  e dì  alla  retta  d’ Ifrael- 

Hjcc  dicit  Dominuf  Deus  i lo  : Così  dice  il  Signore  Dio , 

Ecce  ego  ad  te  y & efteiam  Eccomi  a te  ; trarrò  la  mia 

gladium  meum  de  vagina  fua  y fpada.  dal  fodero,  e flerrai- 

occidam  in  te  Ù"  nerb  in  te  giudo  ed  empio. 

impìum . 
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4.  Pro  eo  autem  tjuod  oc~ 
cidi  in  te  )ujlum  , & im- 
pium  j idcirco  egredìetur  già- 
diui  meus  de  vagina  fua  ad 
omnem  carnem  ab  aujìro  ufqut 
ad  aquitenem , 

5.  ut  fciat  omnis  taro  , 
quìa  ego  Deminus  eduxi  gìa- 
àium  meum  de  vagina  fua 
ìrrevocabìlem  . 

6.  Tdt  tu , fili  hominis , ìn- 
gtmifce  in  contritione  lumbo- 
rum  j & in  amaritudinìbus 
ingemìfce  corata  eh . 

7.  Cumque  dixerint  ad  te  : 
Quote  tu  gemis  ? dices  : Pro 
audìtu  , quia  venti , & tabe- 
fi  cet  orane  cor  y & dijjhlven- 
tur  unìverft  manus , & infir- 
mabitur  omnis  fpìrttus , & per 
curila  genua  fluent  aqux  : tc- 

■ ce  venti , & fiet  , ah  Domi- 
nus  Deus , 

8.  Et  fablus  efil  fermo  Do- 
mini ad  me  dicens  : 

9.  Fili  hominis  y propheta  y 
& dices  : Hjec  dicit  Domi- 
nus  Deus  : Loquere  : Gla- 
dius  y gladius  exacutus  ejì  , 

lìmatus  . 

, I o.  Ut  cxdat  vìBimas , exa- 
(U(us  ejì  : ut  fplend/at , Ih 
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4.  E perchè  io  ho  a fter- 
minare  in  re  §iufio  ed  em- 
pio, perciò  ui'cirà  la  fpada 
mia  dal  fuo  fodero  contro 
ogni  carne , da  Mezzodì  a 
Tramontana  ; 

5.  onde  ogni  carne  fap- 
pia  , che  io  il  Signore  avrò 
tratta  la  mia  fpada  dal  fo» 
dero  , (ìcchò  non  ritorni  a 
vuoto . 

6.  Or  tu  figlio  d’  uomo 
fofpira  talché  ti  fi  fquarcino 
i fianchi,  con  grande  ama- 
rezza fofpira  a villa  di  co- 
fìoro . 

7^  £ girando  eglino  tt  di- 
ranno : perchè  fofpiri  tu  ? ri- 
fjxrndi  : Sofpìro  per  quel  che 
odo  ; poiché  la  cofa  viene  , 
e fi  ftruggerà  ogni  cuore  , 
e cafcherà  ogni  braccio,  e 
reflerà  abbattuto  ogni  fpiri- 
to,  ed  andrà  in  acqua  ogni 
ginocchio  : ecco , che  la  co- 
fa  viene,  ed  accaderà,  dice 
il  Signore  Dio. 

8.  Mi  fu  anche  indiriz^ 

zata  la  parola  del  Signore  ^ 
così  > 

9.  Figlio  d’ uomo  prole* 
tizza , e dì  : Così  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Parla  così  : La 
fpada,  la  fpada  è aguzzata 
e terla . 

10.  Per  far  macello  ella 
è aguzzata,  per  folgorare  eU 

la 
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tnatus  ejì  i qut  moves  fceptruni 
fila  mtì  i fuccidìfii  Omni  li- 
gnum  i 

I ! 

ti.  Et  dedì  euni  ad  hevU 
gandum , ut  Uneatur  manu  : 
ifte  exacutus-^ejì  gladìut  , & 
ijìe  limatus  ut  fit  in  ma^ 
nu  ittterficientis  i 

X 2*  Clarad  | 0“  ulula , fili 
hcmtnis  ) quìa  hie  faBus  efl 
in  populo  meoj  hìc  in  cunSlis 
ducìbus  Ifrael  ^ qui  fugerant 
gladio  traditi  funi  cum  popu- 
lo meoj  idcirco  plaude  fupet 
femyr, 

13.  quia  probatus  efl:  & 
hoc , cum  fceptrum  fubverterit , 
Ù"  non  erit  , dieit  Dominui 
Deus. 

X^i  Tu  ergOi  filibominisf 
popheta  , & percute  manu 
ad  mamm , & duplicetur  gla- 
diuS  j ac  ttiplìcetur  gladius 
interfeBorum  \ hic  efl  gladius 
occifionis  magna  ^ qui  obflupe-‘ 
/cere  eos  facit , 

x^i  & còrde  tabe/cere f & 
Kultiplìcat  ruinaSi  In  omni- 
bus portis  eeruni  dedi  contur- 
bationem  gladii  acuti  f & li- 
mati ad  fulgendum  / amìBi  ad 


la  è terfa  ; Tu  j d fpjda  f 
che  rimuovi  lo  fcettfo  del 
figlio  mio^  tagli  ogni  arbore 
dai  fuo  piede  ^ 

tié  lOj  dice  Dio,  ho  da-  >■ 
ta  quella  fpada  a Itillrare  , 
perché  fia  irrtpugnata  ; ella 
è una  fpada  aguzza,  ella  é 
terfa,  perchè  fia  iti  mano  di 
chi  ha  da  fat  llrage^ 

12.  Grida  tu,  ed  urla,  0 
figlio  d^  Uomo  i perchè  quella 
fpada  è contro  il  mio  popo- 
lo ; ella  è anche  contto  tutti 
i fuggiafchi  principi  d’  Ifrael- 
lo  i Eglino  fono  dati  alla 
fpada  col  popolo  mio  ; £ 
però  battiti  dì  dolore  la  co- 
fcia  : - 

1^.  Imperocché  ^ella  è 
fpada  approvata , aticor  quan-> 
do  ella  abbatterà  lo  fcettro , 
talché  più  non  efilla , dice  U 
Signore  Dio  < 

14.  Tu  dunque,  ò figlio 
d^  uomo  profetizza,  e bat- 
ti mano  a mano  : Sarà  du- 
plicata la  fp^da , farà  tripli- 
cata la  fpada  micidiale  ^ Que- 
lla è la  fpada  delia  grande 
Uccifione , che  li  farà  racca- 
pricciare , 

15^  che  farà  llruggere  1 
cuori,  e farà  grandi  rovine- 
In  tutte  le  porte  di  colloro 
metro  lo  fconipiglio  della 
fpada  aguzza , terfa  per  isfol-* 
go- 
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CAPITOLO  XXL  ^t4 
gorare,  ed  affilata  per  far«f 


1 6.  Exacuere , vade  ad  de- 
xteram  , five  ad  ftn'tfiram  , 
quocumque  faciei  tux  ejl  ap- 
petìtus . 

17.  Qu'm  & ego  plaudam 
manu  ad  manum  , ^ & imple- 
bo  indìgnationem  meam  ; ego 
Domìnus  locutus  fum. 

18.  Et  faElus  e/l  ferma 
Domìni  ad  me  dicens  : 

1 9.  Et  tu  j fili  homìnis  , 

pone  libi  duas  vias  , ut  ve- 
niat  gladius  regit  Babylonis  : 
de  terra  una  egredientur  am- 
ba : & manu  capiet  conjeEiu- 
ram.y  in  capite  via  cìvi tatti 
conjìciet . . 


20.  Vìam  pones,  ut  ventai 
gladius  ad  Rabbath  filiorum 
Ammon^  & ad  Judam  in  Je- 
tufalem  munitiffimam , v. 

• « 

21.  Stetti  enim  rex  Baby- 
Ionia  in  bìvio  y in  capite  dua- 
rum  viarum , divìnatìonem  quet- 
rens  , commifcens  fagìttas  .* 
interrogavh  idola  , exta  cm- 
fuluit . 

22.  Ad  dexteram  e;us  fa- 
Sla  eji  divinatio  fuptr  Jeru- 


lìrage . 

16.  Mettiti  in  parata,  0 
fpaday  e va  o a dritta  o a 
iìnidra,  ovunque  il  tuo  filo 
appetifce  . 

1 7.  Anch’  io  batterò  ma- 
no a mano  , e foddisferb  lo 
fdegno  mìo  ; io  il  Signore, 
che  ho  favellato . 

18.  Mi  fu  anche  indriz- 
zata la  parola  del  Signore  , 
così  : 

1 9I  Or  tu , figlio  d’ uomo , 
difegnati  due  firade,  donde 
venir  pofia  la  fpada  del  re 
di  Babilonia  : efeano  amen- 
due  da  uno  fifefib  paefe  ; e 
in  capo .a  quefie  due  ftrade 
di  città  quejìo  principe  colla 
mano  prenderà  1’  augurio  , 
onde  fcegliere  ove  abbia  a 
dirigerfi . 

20.  Difegnerat  la  firada 
in  modo  che  la  fpada  andar 
pofia  a Rabbath  degli  Am- 
moniti , e a Giuda  contro  la 
munitifiìma  Gerufalemme . 

21.  Imperocché  il  re  di 
Babilonia  fi  appofia  ad  un 
bivio,  in  capo  a due  firade, 
a prender  augurio  ; rimefeo- 
la  i dardi,  interroga  grido- 
li  , confulta  le  vifeere  delle 
vìttime  appena  immolate 

22.  L’  augurio  è eh’  m 
marci  a dritta  verfo  Geruiàr' 

lem- 


EZECHIELE 


falem  , ut  ponat  arietes  , ut 
aperìat  os  \n  cxde  ^ ut  elevet 
vocem  'm  ululatu  , ut  ponat 
arìftes  cantra  portas  , ut  com- 
portet  a^gerem  , ut  adificet 
mumtiones  . 

2^.  Erhque  quaft  confultns 
frujlra  oraculum  in  ocutis  fo- 
rum , & fabbatorum  ottum 
imitans  : ipfe  autem  recorda- 
bituT  iniquitath  ad  capìen- 
dum  . 


1^.  Adcitco  hxc  dìcìt  Do- 
minui  Deus  : Pro  eo  quod 
reeordari  ejVts  iniquitatis  ve- 
Jlrx  , revelaftts  prxvttrica- 
fiones  veflras , apparuerunt 
peccata  vejìra  in  omnibus  co- 
gitatìonibus  vejiris  : prò  eo  , 
inquam  , quod  recordati  ejìis , 
manu  capiemini . 

25.  Tu  autem  ^ prophane^ 
impie  dux  Ifrael  ^ cujus  ve- 
rni dìes  in  tempore  iniquitatis 
prafinha  : 

25.  Hxe  dicit  Dominus 
Deus:  Aufer  cidarim  , tolte 
coronam  ; nonne  hsc  ejl , qux 
humilem  fublevavit  , & fu- 
blimem  humilìavit? 


lemme  , onde  ponga  contro 
di  effa  macchine  di  guerra  , 
apra  la  bocca  a ftrage  , alzi 
la  voce  con  urli , metta  bol- 
cbni  contro  le  porte,  alzi 
terrapieni,  edifichi  bacioni  e 
, trincee . 

29.  Quefta  confultazione 
fembrerà  un  oracolo  vano 
agli  occhi  dei  figli  d'  Ifrael- 
loy  una  cofa  oziofa,  ad  imi- 
tazione di  ciò  che  fi  fa  nei 
giorni  di  qtfiete  ; ma  quello 
principe  fi  ricorderà  della  ini- 
quità dei  Gerofolimitani  per 
venire  alla  prela. 

24.  Perlochè  così  dice  il 
Signóre  Dio:  Poiché  v'oi  fa- 
tò richiamar  a memoria  la 
volìra  iniquità  , e manifefia-^ 
te  le  vofire  prevaricazioni , e 
i peccati  vofìri  apparifeono 
in  tutti  i voftri  divilamenti  ; 
poiché , dico , fate  ciò  richia- 
mar a memoria,  farete  prefi 
da  mano  nemica.  ^ 

25.  E tu,  o profano,  em- 
pio duce  d’  Ifraello  , eccoti 
venire  il  giorno  prefinito  al 
tempo  della  tua  iniquità. 

26.  Così  dice  il  Signore 

Dio  : Leva  il  diadema , to- 
gli la  corona  ; Non  è ella 
quefla  corona  quella  che  in- 
nalzò chi  dovea  reftar  baffo  * 
ed  umiliò  chi  avea  ad  effere 
elevato  é * 

27.  Pe- 
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27.  Inìqui tatem , iniqui ta- 
tem , iniquìtatem  ponam  eam  : 
& hoc  non  faEium  efl , donec 
veniret  cujus  ejl  judicium  , Ù“ 
tradam  ei . 


28.  Et  tu  , fili  hominis  , 
.pTOphetay  Cy  die:  Hxc  dicit 
■[  Deminus  Deus  ad  filios  Am- 
\mony  & ad  oppnbrium  to- 
rum , & dices  : Mucro  , »w«- 
cro  y evagina  te  ad  occiden- 
dum  y lima  te , ut  intetficias  y 
& fulgeas  y 

29.  cum  libi  viderentut  va~ 
va  y ty  divìnarentur  merida- 

• da  : ut  dareris  fuper  colla 
vulneratorum  impìorum  , quo- 
rum venit  dies  in  tempore  ini- 
quittttis  prafinita. 


jc.  Revertere  ad  vagìnam 
tuam  y in  loco  in  quo  creatus 
es  y in  terra  nativitatis  tua 
Judieabo  tey 

51.  Ó"  effundam  fuper  te 
indignationem  meam , in  igne 
furoris  mei  fufftabo  in  te , da- 
boque  te  in  manus  hominum 
infipientium  , & fabricantium 
interitum . 

gz.  Igni  erit  cibusy  fare- 
guis  tuks  erit  in  medio  ter- 

. Tom.  XXVIII..  • 
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27.  Pena  d’  iniquità,  pe- 
na d’  iniquità  , pena  d’  iat' 
quità  ridurrò  quella  ; £ que- 
Àa  corona  non  ^'Kìerà  più  , 
finché  non  veifga  quegli  a 
cui  fpetta  il  giudÌ2Ìo  , ed  io 
la  darò  a lui.'-- 

28.  Tu  intanto,  figlio  d’uo- 
mo, profetizza,  e dì  : Ojsì 
dice  il  Signore  Dio  in  prò- 
polito  degli  Ammoniti , e 
deir  obbrobrio  loro . Dì  : fpa- 
da,  fpada,  sfodrati  a feanna- 
re  , forbifeiti  per  ammazza^- 
re  , e sfolgorare  : 

29.  e ciò  in  tempo  che 

riguardo  a te  vengono  vati- 
cinate cofe  vane , e fat  ti  in- 
dovinelli menzogneri  j onde 
tu  fia  data  fui  collo  degli 
empii  che  rimarranno  feriti 
a morte  , ai  quali  viene  il 
giorno  prefinito  al  tempo  del- 
le loro  iniquità  . 1 . 

30.  Dopo  ciò  tomi',  o fpa- 
da, nel  tuo  fodero,  al  luogo 
ove  tu  avelli  T origine  ; ed 

10  farò  giullizia  di'  te  ne! 
tuo  paefe  natio  : 

31.  e verferò  fopra  di  te_ 

11  mio  fdegno,  foffierb  con- 
tro te  nel  fuoco  del  mio  fu- 
rore, e ti  lafcierò  in  mano 
d’ uomini  infenfati , fabbrica- 
tori  di  eccidio  . 

32.  Sarai  palio  del  fuoco, 
farà  il  tuo  fangue  in  mezzo 

X alU 
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rd?  , ollìvhfiì  t rader ts y quìa  alla  terra,  farai  dita  ad  ob* 
ego  Dominus  locutus  fum.  blìo  , imperocché  io  il  Si- 

goore  rho  pronunziato. 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXL 

3.  U X»  alla  tetra  dtJfdraello:  Così  dice  II  Signore 
r à Dìo  : Eccomi  a te  y trarrò  la  mia  fpada  dal 
fodero  y e Jìeminerò  in  te  gìuflo  ed  empio.  Quelli  a cui  par- 
la il  Profeta,  lamentandofi , come  dicefi  alla  fine  del  Ca- 
pitolo precedente,  perchè  non  avea  egli  che  parabole  fulle 
labbra  y cioè  perchè  il  linguaggio , che  loro  egli  teneva  era 
Tempre  figurato  ed  enimmatico  , e domandandogli  che  fi 
fpiegalle  pili  chiaramente  j Dio  lo  fa  parlare  in  una  manie- 
ra affatto  intelligibile,  (iuindi  ciò  che  ha  egli  dianzi  chia- 
mato il  legno  del  mezxjodìy  lo  fpiega  prefentemente  facendo 
vedere  che  di  Gerofolima , del  fuo  tempio  , del  fuo  fan- 
tuario  e di  tutta  la  Giudea  ha  intefo  parlare.  fiamma y 
che  ha  dichiarato  che  accenderebbe  nel  legno,  figurava  la 
fpada  flxuggitrice  di  Nabuccodonofor , eh’  ei  dichiara  qui 
d’ edere  in  procinto  di  trarre  dal  fodero  \ vale  a dire  di  far- 
la fervire  alla  efecutione  dei  decreti  della  fua  giuftjzia  . U ^ 
legno  verde  e il  legno  feccOy  eh’ egli  do vea  ardere , è o flef- 
fo  che  il  gìuflo  e l' empio y ch’«  dee  uccidere.  Finalmente 
le  parole,'  ch’egli  avea  dette:  Ogni  tome  vedrà  che  to  fono 
il  Signore,  che  ho  confumato  il  legno  colla  fiamma , t 
lo  eflinguerày  corrifpondono  e fono  relative  alle  altre  : ^f- 
finckì  ogni, carne  fappia  che  io  fono  il  Signore,  che  ho  tratta, 
la  mia  fpada  fuor  del  fodero , per  non  nporvela  piu  mai,. 
finché  non  abbia  io  totalmente  difirutta  Gerufalemme . l^e- 
ja  -enim  cantra  ferufalem  non  ejl  fiamma  finita , nec  exm~^ 
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Slum  ìncendìumy  tue  revocatui  gladìus;  quìa  . . . é Jeru/a^' 
lem  cum  tempio  fuo  Baòj/lonit  igne  futeenfa  eft . 

Ma  (ì  prefenta  ^uì  uoa  difficoltà  intorno  quel  che  dice 
Dio  , eh’  egli  Uccidete  in  Gerufaleitimé  e nella  Giudea  ii 
giufio  e t empio . Impefocchè  per  qual  modo  lì  accorderà 
ciò  colle  altre  parole  dette  da  Abramo  al  Signore  , allor- 
ché a lai  volle  comunicare  il  difegno  fatto  di  fterminar 
, Sodoma  e Gomorra  ; Farai  tu.  perire  il  giufto  * die’  egli  * ? 
No  certamente  tu  noi  farai  ti  guarderai  d*  uccidere  il  giu- 
fio coll'  empio  i trattandoli  l*  uno  Jlccome  /’  altro  i ciò  non  ti 
conviene  * Potrebbefi  rifpondere  * che  tiei  Settanta  fi  legge  , 
/’  ingiuflo  e /’  empio , Io  che  non  loffie  alcuna  difficoltà . 
Ma  perché  S.  Girolamo  non  ha  potuto  approvare  una  tale 
diffirenza  del  Greco  « bifogna  far  vedere  che  il  fenfo  della 
Vulgata  t il  quale  è conforme  a quello  della  lingua  origU. 
naie)  non  é contrario  alle  parole  del  fatito  Patriarca,  che 
noi  abbiamo  citate.  Accade  dunque  fpeffo  che  nelle  pub^ 
bliche  calamità  i giudi  fono  involti  coi  malvagi,  o affin- 
chè quel  die  v’ha  ancora  in  elfi  d’ imperfetto  fia  purificata 
colle  pene  temporali  ; 0 affinchè  la,  loro  virtù  deda  prova- 
ta effendo  fi  perfezbni  e fi  adbdi  Ognora  più  colia  pazien« 
za  ; e queda  prova , come  dice  S.  Paolo  ^ , dia  lòto  mag* 
gior  motivo  di  (perare . Ma  Dio  in  ciò  di  gran  lunga  noti 
li  tratta  come  i malvagi  ; poiché  quello  che  è il  principio 
della  perdizione  degli  ultimi  è Un  motivo  di  meritò  e una 
occafione  di  falute  pei  primi . Se  vero  è dunque  come  ii  Si- 
gnor lo  dice  qui , ch’egli  trae  la  fpada  dal  fodero  per  uc- 
cidere il  giudo  e 1’  empb  , non  é'  men  vero*  come  dice 
Àbramo,  ch’ei  non  ìjlermina  il  giufto  colP  empio ^ e m^tte 
Una  grande  differenza  nella  mòrte  dell’uno  e deU|  altro  ^ 
\ benché  muojano  in  apparenza  nella  defla  guifa  . imperoc- 
ché Sodoma  e Gomorra,  fecondo  S.  Giuda  ^ , fono  fiate 
prt^fte  per  un  efempio  del  fuoco  eterno  nel  gaftigo  da  loto 
/offerto  ; fi  pub  ben  credere , ficcome  ha  creduto  Edio , • che 
Abramo  contemplava  il  fuoco  eterno  nell’  incendb  di  quel- 

X 2^  - le 

* Gene/,  c.  li.  z;.  23.  25.  * -Roa».  c.  5.4.  * Jud.v.7. 
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le  città  abbotninevoli , allorché  protcftava  a Dio,  che  prò* 
prio  non  era  della  fua  giudizia  lo  llerminar  iligiudo  coU'em-' 
pio  . D’  altronde  non  è in  verun  conto  oppollo  alla  giudi* 
zia  di  Dio  il  trattare,  quanto  alle  pene  temporali,  i huo* 
si  come  i malvagli  poiché  trovando  nelle  perlbne  più  fan- 
te qualche  cofa  da  purificare,  lì  rìfparmia  veramente  afflig- 
gendoli, e li  tratta  come  i fuoi  figli,  ch'egli  fi  aHretta  di 
galligare  in  quella  vita , afhn  di  renderli  più  prontamente 
degni  di  edere  gli  eredi  del  fuo  regno. 

6.  Or  tu , figlio  d' uomo , fofpìra  talchi  ti  fi  fqnatcd- 
»o  i fianchi  , con  grande  amarezza  fofpìra  a vifia  di  co- 
fioro . 

"V.  7.  E quando  eglino  ti  diranno  : pecchi  fofpirt  tu?  ri- 
fpondi:  Sofpiro  per  quel  che  odo;  poiché  la  cofa  viene ^ e fi 
Jtruggerà  ogni  cuore , e cafeherà  ogni  braccio  f e rejferà  abbat- 
tuto ogni  fpirito , ed  andrà  in  acqua  ogni  ginocchio  ; ecco , che 
la  cofa  viene  y ed  accederà  y dice  il  Signore  Dio  » Ai  colpevoli 
ila  ih  gemere  i a coloro , fu  cui  pende  la  fpada  della  divi- 
sa giuflizia , dà  il  fofpirare  e il  verfar  lagrime  . Ma  per- 
chè ì maggiori  peccatori  fono  fpedidìmo  infcnfibili  e alle 
offefe,  che  da  loro  fi  commettono  contro  Dio,  e ai  galli- 
ghi,  con  cui  ei  li  minàccia,  è necedario  che  i Padori  fo- 
Jpirino  per  efii  con  tutta  la  loro  forza  , e che  gemendo 
seir  amarezza  del  cuor  loro  li  rifveglino  da  quella  fpecie 
di  letargo  in  cui  fono,  c li  rechino  a riflettere  alle  mag- 
giori feiagure,  che  a mano  a mano  gli  opprimono. 

Tal  fu  r intendimento  di  Dio  nell’ ordine  dato  ad  Eze- 
chiello  di  trarre  fofpirt  con  una  edrema  violenza,  e fino 
a fiaccarfi  le  reni.  La  rovina  di  GerofolJma,  l’ incendio  del 
.tempio  , e la  defolazione  di  tutta  la  Paledina  non  doman- 
davano pochi  e lievi  fofpiri^  e bifognava  che  i/fantHrug- 
giti  d’ Ezechiello , per  così  efprimerfi,  atterrendo  falutar- 
mente  quei  che  doveano  udirgli,  gliene  facedero  domandar 
la , cagione . 

11  Profeta , a cui  dava  Dioocchi  ed  orecchie  affitto  fpiritua- 
li , intendeva  fin  d’  allora  il  nemico  di  Gerofolima  , cioè 
iNàbuccodonofor , che  fé  n’andava  con  un  poderofo  efercito 
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«d  aflàlifla.  Egli  fcopriva  anticipatameme  il  {errore,  It 
debolezza  e 1’  abbattimento  futuro  di  que’  Giudei  sì  altieri , 
che  riguardavanfi  allora  come  invincibili.  Ed  era  per  liH 
veramente  un  motivo  di  fofpirare  e di  verfar  torrenti  dì 
lagrime  il  vedere  la  incomprenfibile  (ìupidezza  di  que'  po^* 
poli,  che  già  eflendo  condannati  ad  ^ere  feannati  dalla 
fpada  'di  Nabuccodonofor , quali  vittime  del  furor  del  Si* 
gnore  , fembravano  indifferenti  alla  propria  loro  rovina  ^ 
che  da  loro  non  riguardavafi  al  pih  fe  non  come  lontanif- 
fima , benché  foffe  imminente  . 

Non  rechino  dunque  llupore  nè  pur  i gemiti  de’  fanti 
Pallori  della  Chiefa,  e gl’  impeti  di  un  amore  tutto  picn 
di  fuoco , eh’  eglino  danno  a divedere  in  propolìto  de’  pec- 
catori fepolti  nei  loro  difordini,  e induriti  ne’  loro  delini  4 
, Non  fi  acculi  di  uno  zelo  immoderato  la  forza  , con  cui 
fanno  rifuonare  ne’  pergami  i giudicii  del  Signore  ^ allorché 
s’ode  qui  Dio  lìelfo  comandare  al  fuo  Profeta  di  trar  fo- 
fpìrì  fino  a fiaccarft  le  reni  ^ approlfimandofi  la  rovina  di 
Gerolblima  e del  Tempio  . Il  temperai  gadigo  del  popol 
di  Dio , e tutto  r incendio  della  Tanta  città  non  era  che 
un’ombra  delle  eterne  pene  de’  malvagi.  E fe  fu  d’uopo 
che  Ezechiello  traelfe  fofpiri  sì  tremendi  fu  ciò  che  non 
era  la  figura , che  far  deggiono  i Capi  de’  popoli  fedeli  fui- 
la  verità  figurata  da  quegli  antichi  galìighi  de’  Giudei  ? 

'V'.  9.  Figlio  d'  uomo  profetizza  , e dì  : Così  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Parla  così  : La  fpada  , la  fpada  ì aguzzata , e 
terfa  . , 

’V’.  IO.  Per  far  macello  ella  ^*aguzAata^  per  isfelgorare 
ella  è terfa:  T«,  o fpada,  che  rimuovi  lo  feettro  del  figlio 
mio  ^ tagli  ogni  arbore  dal  fuo  piede.  Quella  fpada  è la 
giullizia  e la  polTanza  di  Dio  fra  le  mani  di  Nabuccodo- 
' nofor . Ella  è affilata , cioè  taglientilfima  ed  acutilTima  ; 
pofciachè  in  breve  eferciterà  gafliolii  con  un  foramo  rigo- 
re. ElTa  è luflrata  pofciachè  la  efecuzione  , che  farà  dei 
decreti  di  Dio  contro  la  città  di  Gerofolima,  elfer  dee  ac- 
compagnata da  fplendore  affai  grande  , e sbalordire  tutto 
l’univerfo.  Egli  apollrofa  quella. fpada,  cioè  il  Re  ftelTo 
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Babilonia , che  portava  in  tale  occafìone  la  fpada  di  Dìo 
per  vendicarlo  dagli  oltraggi  del.fuo  popolo.  £ gli  dice  ; 
eh’  elTa  abbatterà  lo  feettro  del  ftu>  figliuolo  ; cioè  il  regno 
di  Giuda  , eh’  egli  avea  Tempre  riguardato  conrie  il  Tuo 
figliuolo  e il  Tuo  popolo  diletto . Ma  ei  Toggiugne , die  ha 
dato  quefla  fpada  a luflrare  , affinchè  fi  tenga  in  mano  rj  lo 
che  torna  al  medefimo  che  dire  : Che  della  era  fra  le  ma- 
ni di  Nabuccodonofor  per  abbattere  lo  Teettro  dei  Re  di 
Giuda  ; ina  eh’  egli  ve  1’  avea  polla  luHraodoIa,  affinchè 
potefle  tenerla  5 vale  a dire  che  rendendolo  depolìtario  del- 
la Tua  pofTanza  e della  Tua  giuHizia  contro  il  Tuo  popolo  , 
1’  avea  egli  proporzionata  alla  forza  di  quel  Principe,  che 
non  potea  elTerne  che  un  debolilTimo  minidro  , laddove 
q|uando  la  tien  egli  dello  in  pugno , per  così  dire , ed  efer- 
cita  per  Tededb  tutto  il  rigore  de’  Tuoi  giudicii,  come  Ta- 
ra alla  fine  del  mondo,  è una  cofa  infinitamente  più  tre- 
menda . 

V.  16.  Mettiti  in  parata  , o fpada  , e va  0 a dritta  a 
a finìfiray  ovunque  il  tuo  filo  appetffice. 

V.  17.  jiruh  io  batterò  mano  a mano  , e foddisferò  lo 
Jdegno  mio]  io  il  Signore j che  ha  favellato.  Come  Arano  è 
un  tal  linguaggio!  £ quanta  fatica  durerehbeli  a credere 
che  un  Dio  parlalTe  in  tal  guifa,  s’egli  dedb  non  ce  n’af- 
ficuraffe  dicendo  : Io  il  Signore  ho  parlato  così  I Chi  potreb- 
be immaginarli  che  Dio  faceffe  pìaufo  quali  battendo  mano 
a mano  allo  Tpargimento  del  fangue  e alla  drage  del  Tuo 
popolo  ì Ma  quello  che  pub  qui  fembrarci  incomprenfibile , 
ci  dee*  vie  pih  riempiere  di.  fpavento;  poTciachè  l’applaufo 
di  un  Dio,  che  fervendofi  di  un  Principe  barbaro,  come 
d’  una  fpada  , per  foddisfare  il  fuo  furore  nel  gadigo  del 
fuo  proprio  popolo  , non  lo  eccita  foltanto  a commettere 
omicidii  , ma  gli  dà  lode  di  avere  fparfo  molto  fangue, 
è qualche  cofa  dì  limile  a cib  eh’  egli  dice  per  bocca  di 
' un  altro  Profeta  agli  empii  , allorché  loro  parla  in  cotal 
guifa  ' ; Perchè  v ho  (hiamati  ^ e voi  nm  avete  voluto  afeot^ 
. , tar- 

* Prov,  c,  I,  24,  &c. 


Digìtized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXI.  327  ' 

tarmi  j perchè  ho  flefa  la  mìa  mano^  nè  fi  è trovato  alcuno 
che  ni  abbia  riguardato^  perchè  avete  dìfprezaati  tutti  i miei 
configli  , e trafcurate  le  mìe  riprenfionì  ^ io  parimente  ridetì 
alla  vofira' morte  y e v ìnfulterhy  quando  vi  accederà  ciò  che 
temevate  y quando  la  morte  jt  f caglierà  fu  voi  a gui/a  di 
tempefia  , e quando  vi  troverete  opprefifi  'dai  mali  più  «r- 
genti  . ...  * 

■4^.  21.  Imperocché  il  re  di  Babilonia  fi  appofta  ad  un 
bivio , in  capo  a due  flrade  , a prender  augurio  ; iimefcola  i 
dardi  y interroga  gl'  idoli  y confulta  le  vifcere  delle  vittime 
appena  immolate . 

V.  22.  V augurio  è eh'  ei  marcì  a dritta  ver/o  Gerufa- 
lemme  y onde  ponga  contra  di  cH'a  macchine  di  guerra  y apra 
la  bocca  a firagCy  alzi  la  voce  con  urli  y metta  bolcioni  con- 
tro le  parte  y alti  trerrapienìy  edifichi  bafiioni  e trincee.  Era 
una  fuperdizione  in  quel  Principe  il  confultar  i Tuoi  idoli, 

, e r efaminare  le  interiora  delle  beflie  morte  , per  giudicare 
da  qual  parte  dovefs'  egli  far  marciare  le  fue  foldatefche , 
o verfo  il  paefe  degli  Ammoniti  o verfo  la  città  di'Geru- 
falemme.  Ma  Dio  pcrmife  che  quel  mezzo  lledo  sì  reo 
qual  era , contribuilTe  a determinarlo  dalla  parte  della  Giu- 
dea, per  efeguire  il  decreto,  che  la  Tua  gìuAizia  avea  pro- 
taunziato  contro  quel 'regno.  Le  faette  da  lui  mefcolate  nel 
fuo  turcado , prima  di  tirarle  , erano , fecondo  S.  Girola- 
mo , diverfamentc  Legnate  col  nome  di  Rabbat  ovvero  col 
nome  di  Gerufalemme;  affinché  fecondo  che  quella,  ch’ei 
tirerebbe  per  la  prima,-  portafle  il  nome  di  una  di  quede 
due  città , ei  ne  ricaitaffè  un  augurio  della  marcia , eh'  ei  do- 
vrà prendere , o verfo  la  Giudea  o verfo  il  paefe  degli 
-Ammoniti . 

Dio  che  è 1’  arbitro  fupremo  della  forte  degli  uomini  e 
de’ regni  , e che  fa  tutto  riufeire  per  la  efecuzione  degli 
eterni  fuoi  difegni , fece  cader  la  forte  fu  Gerufalemme  . 
La  confultazione  degli  oracoli  fembrar  dovrà  come  un  giuoro 
ai  figli  d' Ifdraello  , fecondo  che  dichiara  qui  Dio  medeH- 
mo;  pofciachè  oltrecché  la  fortezza  della  loro  città  ìfptra- 
va  loro  un’  alterigia  draordinaria , la  cognizione  ch’  eglino 
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aveano  della  verace  Religione  e degli  oracoli  dell’  Allifli— 
mo,  irpirava  loro  parimente  difprez20  per  quede  forti  di 
conlblrazioni , con  cui  un  Principe  idolatra  indirizzavad 
agl’idoli)  e frugava  nelle  interiora  delle  bedie  morte  per 
conofcere  la  verità  dell’  avvenire . Ma  non  confìderavano 
che  avendo  eglino  lleflì  difprezzate  le  parole  de’  Profeti  , 
meritavano  che  i loro  nemici  conofcefTero  per  quede  vie 
draordinarie,  benché  ree,  quello  che  formar  dovea  la  de- 
cifione  della  loro  forte  ; e che  il  demonio  contribuirle  per 
una  permidìone  e per  un  effetto  della  giuflizia  di  Dio  a 
mandar  loro  il  nemico  deflinato  per  didruggerli  . 

Gli  abitanti  di  Gcrofolima  riguardarono  dunque  il  Re  Na- 
buccodonofor  con  tutto  l’apparato  di  guerra  che  l’ accom* 
pagnava  qual  uomo  che  non  era  da  temere  , dice  la  Scrit- 
tura , più  d' un  Giudeo  obbligato  zìi'  oljervanza  del  giorno  dì 
quiete,  o del  Sabbato,  e che  dando  allora  in  ripofo  è in- 
capace di  nuocere  al  fuo  nemico.  Ma  quel  Principe  che 
non  avrebbe  potuto  per  fe  dedò  far  male  alcuno  alla  città, 
di  Gerofolima  diventò  onnipoflente  contro  lei  per  la  iniqui- 
tà deda  di  quella  città  , e per  lo  fpergiuro  dei  fuo  Re  y 
che  avendoli  refi  indegni  del  divin  foccorfo  fece  loro  meri- 
tare d’edere  il  tradullo  de’ loro  nemici. 

I Principi  non  fanno  il  più  delle  volte  nè  pur  eglino  la 
vera  cagione,  per  cui  armano,  c fi  mettono  in  campagna. 
Ed  allorché  non  penfano  che  agl’interedì  loro  particolari  , 
Dio  regola  i loro  pafìTi  e li  manda  ove  li  chiama  la  fua 
giudizia.  Ma  un  motivo  è di  confufione  per  noi  il  vedere 
quel  Principe  idolatra  darfi  affanno  di  conofcere  la  volontà 
de’ Tuoi  dii  per  tutti  i mezzi,  che  a lui  prefentava  la  fua 
falfa  Religione , ed  edere  noi  medefimi  sì  indiderenti  per 
adìcufarci  della  volontà  del  nofiro  Dio  in  tutte  leimprefe, 
in  cui  é per  noi  sì  imponante  il  non  impegnarci  fenza  aver 
luogo  di  fperare  la  fua  adìdenza . 

"ir,  26.  Così  dice  il  Signore  Dio  : Leva  il  diadema , to- 
gli la  corona:  Non  è ella  quella  corona  quella  che  innalzi 
chi  dovea  refiar  baffo , ed  umili})  chi  avea  ad  effere  elevato  ? 
'V‘.  27.  Pena  d*  iniquità  y pena  di' iniquità  y pena  cf  iniqui- 
tà 
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tà  VÌJurtò  putita  t E qutfìa  corona  nM  efìflerà  piti , finché] 
non  venga  quegli  a cui  fpettà  il  giudizio  ) ed  io  la  darò  a 
luì . Ninno  pub  dubitare,  dice  S.  Girolamo,  che  pel  Capo 
empio  £ Ifdraello  ) a cui  il  Profeta  indirizza  qui  il  fuo  di* 
fcorfo , non  debba  imenderfi  Sedecia  Re  di  Giuda . Dio 
predice  che  debba  toglierfi  per  fua  cagione  la  tiara  e la  co- 
rona , cioè  il  facerdozio  e il  regno  di  mezzo  a’  Giudei  ; 
Propter  te  facerdotium  & eegnum  interiit  popttlì  Judaorum  . 
£d  ei  foggiugne , . che  quella  tiara  e quella  corona  niente 
ha  fatto  con  giuÓizia  ; ma  che  ad  efempio  del  Re  di  Ba* 
bilonia  ella  efaltava  quei  che  volea,  ed  umiliava  (ìmilmen* 
te  quei  che  volea  : Nonne  hxc  efl  eidaris  & hsc  cotona , qute 
nihil  fedi  judicio  ; fed  ad  imitationem  regis  Babylonisy  quos 
volebat  exaltabat , & quos  volebat  humiliabat  ? 

Dio  dichiara  ciò  non  orante  che  non  farà  egli  feoppiare 
interamente  la  punizione  della  iniquità  della  corona  e della 
tiara  dei  Re  dì  Giuda  fe  non  quando  farà  venuto  colui , a 
cui  appartiene  il  giudich  ; pofciachè  in  effetto  , benché  il 
regno  e il  facerdozio  de’  Giudei  pareffe  elìinto  al  tempo 
della  fchiavitb , fe  ne  confervarono  nondimeno  dopo  il  ri* 
tomo  delle  dieci. Tribb  alcune  reliquie  finché  venuto  fofìEe 
il  MefTia,  colui  che  l’ efpettazione  era  delle  genti,  fecondo 
la  celebre  profezia  di  Giacobbe  ^ . A lui  veramente  appar- 
tiene il  giudicare',  a lui  il  Padre  ha  dato  il  regno  e il  fa* 

^ cerdozio , ovvero  la  Chiefa  congregata  da  tutte  le  nazioni  ; 

' pofciachè  il  Padre  non  giudica  alcuno  , ma  ha  data  <^ni 
podeflà  di  giudicare  al  Figliuolo  * : Quie  ìniquitas  non  fla- 
tim  tibì  reputata  efl  y fed  donee  veniat  Chriflut  cujus  efl  /»#“ 
dicium , Ù"  tradat  ei  Pater  regnum  & facerdotium  , vtl  Éf- 
cltftam  de  gemibus  congregatam. 

A queflo  Figliuolo  del  Re  Davidde  riferbato  era  non  UR 
regno  temporale , ma  un  impero  e un  facerdozio  feropiter- 
no  . Ifle  efl  cui  repofiium  efl  ìmperium  & facerdotium  fem^ 
pitemum.  Bella  punizione  della  iniquità  de’ Re  di  Giuda  , 
la  quale  é terminata  nel  far  regnare  il  Figliuol  di  Dìo  ìr 

una 
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liba  maniera  tutta  fpirkuale  e tutta  Tanta  fu  i popoR  della 
terra'  Dio  non  avea  dato  Regi  agl’ Ifdraeliti  * fe  non  per- 
ché rincrefeeva  loro  eh’  egli  regnalìe  fu  loro  ; e perchè  co- 
loro infenfìbiii  a tante  grazie  da  lui  ricevute  preferivano  al- 
la Toavirà  del  Tuo  giogo  il  governo  di  un  Re , di  cui  fece 
loro  conofeere  da  prima , qual  farebbe  il  rigore . Ma  dopo 
che  fu  giunta  al  colmo  la  iniquità  de’  Principi  del  Tuo  po- 
polo, ei  rifolvette  di  ripigliare  in  certo  modo  la  condotta 
d*  Ifdraello,  coflituendo  il  Tuo  proprio  Figliuolo  nel  regno 
di  Davidde,  benché  in  una  maniera  affatto  di verfa  dagli  al- 
tri Re  di  Giuda.  E perchè  il  popolo  fleflb  ricusò  di  rieo- 
nofocre  per  Tuo  Re  un  Dio  sì  umiliato  nella  Tua  nafeita  , 
in  tutto  il  corfb  della  fua  vita  mortale  e nella  Tua  morte  ; 
abbiamo  avuta  la  forte  noi  altri  Gentili  di  diventare  Tuoi 
fudditi  ; e quel  che  era  fuperiore  a tutte  le  noflre  fperanze , 
gli  eredi  ancora  del  regno  di  fuo  Padre.  Temiamo  dunque 
affailTmio  di  perdere  colla  oofhra  infedeltà  il  gran  vantaggio 
di  avere  Dio  medefimo  per  noffro  Re . -Temiamo  di  fcuo- 
tere  il  fuo  gic^  falutare  per  fottometterci  a quello  non  da- 
gli uomini  da  lui  coflituiri  Tulle  noilre  tefìe  come  i depofl- 
tarii  della  fua  potenza,  e a cui  egli  ci  ordina  di  predare 
ogni  Torta  di  rifpertoi  ma  dei  demonii  , di  cui  egli  è ve- 
nuto a didrugger  l’impero  e la  tirannia. 

V.z%.Tu  intanto ^ figlio  d'uomo^  profetizza y ed):  Cos) 
dice  il  Signore  Dio  in  propoftto  degli  Ammoniti  y e dell'  ob- 
btvimo  loro:  Dì  : 'fpadoy  fpada  y sfodrati  a /cannare  , forbi- 
feiti  per  ammazzare y e sfolgorare.  Egli  ha  detto  dianzi  che 
Nabuccodonofor  erafì  fermato  in  capo  a due  drade,  di  òui 
l’una  andava  a Gerufalemme  e l’altra  a Rabbat  città  de- 
gli Ammoniti,  e che  avendo  Dio  fatto  cadere  la- forte  fo- 
pra  Gerofolima  , era  ^li  andato  ad  efercitare  fu  d’  ei7a  i 
tuoi  giudici!.  Redavano  dunque  gli  Ammoniti  da  giudica- 
re, e da  punire  le  loro  iniquità  ; lo  che  dal  Profeta  fi  de- 
icrìve  qui  in  un  linguaggi  figurato  limile  a quello  , che 
ha  ufato  in  addietro . Non  ci  fermeremo  a fpiegare  ciò  che 
i'— ♦ / ri- 
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riguarda  la  punizione  degli  Ammoniti , di  cui  già  è Aato 
parlato  altrove,  ed  il  gaOigo  efercitato  pofcia  da  Dio  con- 
tro Babilonia , di  cui  fì  è parlato  in  varii  luoghi  , che  fì 
pofTono  confultare  * . Balla  qui  dire  , che  coloro  che  Dio 
chiama  floltì  erano  i Medi , e i Perii , che  atterrarono  1*  Inr-, 
pero  di  Babilonia  j e che  loro  died'^li  forfè  un  tal  nome 
conformandoli  all’idea,  che  ne  aveano  i Caldei,  come  fe 
loro  dicefle:  Vi  darò  nelle  mani  a coloro,  che  voi  llimate 
fiolù  ed  infenfàù.  Alcuni  Interpreti  traducono  furinji  inve- 
ce di  Holti;  lo  che  può  lignilicare  che  gli  uomini  delliBatt 
da  Dio  per  dillruggcre  Babilonia  efeguirono  con  gran  rigo-, 
re  la  loro  commilTione, 

CAPITOLO  XXII. 

Sdegno  di  Dìo  fui  popolo  a cagtm  d^  delitti  commejfi  in 
Qerufalemme  : il  Profeta  gli  annovera  , e rìferifte  i delit- 
ti dei  Sacerdoti , dei  Qapi , dei  falfi  Profeti  , e del  popo- 
lo ^ talchi  neffum  fi  trova  a fermar  lo  /degno  di  Dìo. 

I,  faSum  ejl  verbum  *•  T A parola  del  Signore 

Domini  ad  me  dicens  : -■  a mi  fu  anche  indiriz- 

zata, così  : 

I 2.  Et  tu , fili  hominìs  , 2.  £ tu , figlio  d*  uomo  , 

nonne  judìcas  , nonne  judieas  non  condanni  tu  ? non  con- 
^ cixàtatem  fanguinum?  danni  tu  la  fanguinaria città? 

Et  ofiendes  ei  omnes  £ moHrale  tutte  le  fue 

abominatìones  fuas  & dìces  : abl^minazfoni  , e dì  : Così 
Hxc  dicit  Dominus  Deus  : dice  il  Signore  Dio:  Quella 
Civitat  efj'undens  fanguinem  è una  città  , che  verfa  fan- 
in  medio  fui  y ut  veniat  tem-  gue  in  mezzo  a fe  , perché 
pus  e/us , & qua  fecìt  ìdola  giunga  il  fuo  tempo , e che 

h* 
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esntra  jemttip/am , ut  pollue-^  ha  fatti  idoli  tontro  a fe  per 
fetur.  contaminata. 

4.  In  fangutne  tuo , qui  a 4.  Nel  tuo  fangue  che  da 

te  egufuse^^  dereliqutjìì  ^ «5*  te  fu  fparfo  , tu  ti  fei  refa 
in  tdolis  tuit , qux  fecìjli  , delinquente , negl’  idoli  , che 
folluta  et:  & appropinquare  tu  hai  fatto,  tu  fei  contami* 
fecìjli  dhs  tuos , &'adduxìjlì  nata  ; hai  fatti  avvicinare  i 
tempus  annorum  tuorum ; prò-  tuoi  giorni,  hai  fatto  venire 
pterta  dedì  te  opproMum  gen-  il  tempo  della  fine  degli  an-  ' 
tibus , & ìrrìfvmem  unìverjis  ni  tuoi  t Perlochè  io  t’ ho  la- 
tèrrìt,  fciata  in  obbrobrio  alle  gen- 

ti , in  ifcherno  a tutte  le 
terre . 

5.  Qua  Juxtafunt,  & qua  5.  Le  terre  si  vicine,  che 

frocul  a te  , trìumphabunt  de  lontane  da  te  , trionferanno 
te:  fordida  f nobilh  ^ grandis  di  te  , o città  fordida  , Ihe 
ìnteritu . diverrai  famofa  , e grande 

pel  tuo  eccidio  . 

6.  Ecce  prìncipes  I/rael  fin-  6.  Ecco  che  1 prìncipi  d’ 
guli  in  bracbio  fuo  fuerunt  in  Ifraello  ciafcuno  fecondo  il 
te  ad  effundendum  fanguìnem . fuo  potere  fon  dati  entro  di 

te  a verfar  fangue  . 

7.  Patrem , & metrem  con'  7.  Han  trattato  in  te  con 
tumelììs  affecerunt  in  re,  ad-  contumelia  padre  e madre  ^ 
venam  calurrmìati  funt  in  me-  hanno  fatte  florlìoni  al  fora- 
dio  fui , pupillum , & viduam  ftiero  dentro  di  te , hanno  de- 

' contrìjìaverunt  apud  te.  fraudato  pupillo  e vedova 

predo  di  te. 

8.  SanEluaria  mea  fprevi-  8.  Tu  hai  difpregiati  i 
Jlì,  & fabbata  mea  polluijiì . miei  facrarii,  hai  prognati  i 

miei  fabbati. 

9.  Viri  detraSlores  fuerunt  9.  Falfi  accufatori , e 

in  te  ad  effundendum  /angui-  ftiraonii  fono  flati  entro  te 
nem , & fuper  montes  come-  per  ifpai^ere  fangue  ; quei 
derunt  in  te  : fcelus  operati  che  ereno  in  te , hanno  man- 
fum  in  medio  tui . giato  fu  i monti  vivande  of- 

ferte a falfi  numi , han  com- 
' mef- 
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' meda  fcelleraggine  in  mezzo 

a te.  ' 

10.  Vmmnàma  patrìs  dU  io.  In  te  i figli  hanno 

fcooperuerunt  in  tty  immundì-  violato  il  letto  maritale  dei 
tiam  menjiruau  humiliavermt  pmprii  genitori  ; in  te  fono 

in  te  , fiate  violate  ie  donne , quan- 

do erano  in  iflato  di  ordina- 

> ^ ria  immondezza. 

11.  Et  mttfquifque  in  uxo-  1 1.  Ciafcun  ha  commef- 

rem  pnxìmi  fui  operatus  ejì  fa  abbominazione  colla  mo- 
abominationem , focer  nu-  glie  dei  fuo  proffìmo  i il  fuo- 
rum  fuam  polluit  nefarie  y fra-^  cero  ha  neferiamente  Conta- 
tet  fororem  fuam  fiiiam  patrìs  minata  la  nuora  ;■  in'  te  il 
fui  oppreffìt  in  te . . fratello  ha  violentata  la  pro- 

pria forella  , figlia  del  ^o- 
prio  padre . 

12.  Munera  acceperunt  apud  12.  Predò  te  fono  dati  ri- 
re ad  effundendum  fanguìnem  : cevuti  regali  per  ifpai^ere 

ufuram  & fuperabundantìam  fangue  ; tu  hai  prefa  ufura  , 
accepijìì  y & avare  proximos  e foprappibj  hai  avaramente 
tuos  calumniabarìs  : mtique  lucrato  fopra  T tuoi  prodìmi  ; 
obììta  es  y ah  Domìnus  Deus , e me  ponedi  inobblìo,  dice 

il  Signore  Dio. 

i:;.  Ecce  complofi  manus  i;.  Ecco  dunque  che  full* 
meas  fuper  avaritìam  tuam  , f^arizia  da  te  commedia  , e 
quam  fecifli  , & fuper  fan-  fui  fangue  fparfo  in  mezzo 
guìntm  y qui  effufus  'efì  hi  me-  a te  , io  ho  battute  le  ma- 
dio  tui . ' ni.  ^ 

14.  Numquìd  fuflintbtt  cor  14*  Potrà  egli  reggerti  il 

tuum  y aut  praevaltbunt  manus  cuore,  o potran  darti  forti  le 
tua  in  dìebus  , quos  ego  fa-  braccia  nei  giorni , in  cui  io 

ciam  tibìì  Ego  Deminus  lo-  oprerò  contro  te  ? Io  il  Si- 

cutus  fum  y & facióm . gnore  V ho  detto , e io  lo  farò . 

15.  Et  difpergam  te  in  15.  *£  ti  fparpaglierò  tra 

nationesy  & ventilabo  te  in  le  genti,  e ti  fventolerò  pei 
terrasy  & deficere  faciamim-  paefi,  e forò  finire  latuaim- 

munditiam  tuam  a tt . - mondezza  da  te  • 

. lA  E 
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tó.  Et  poffidtbo  te  in  con- 
fpeBu  gentium  : & fcies , quid 
ego  Dominus . i 

17.  Et  ftSum  efl  verbum 
Domini  àà  me  dicens  i 

18.  Fili  hominiSf  ‘uerfa  e(i 
nubi  domus  Ifrael  in  fcoriam  : 
omnes  ijìi  as  ^ & fiannum  ) 
CJ"  ferrumy  Ó"  plumbum  in 
medio  fornacis  : fcorìa  argenti 
fafli  fiunté 

tq.  Propterea  h*c  dìdt  Dó~ 
fninus  Deut  : Eo  quod  vtrfi 
ejiìs  omtut  in  fcoriam  , prp- 
pterta  ecce  ego  eongregabo  vos 
in  medio  Jetufalem  y 

2ó.  congttgatione  argenti  y 
<&  arisy  & fiorini  y ^ ferri  f 
& piombi  in  medio  fornacis  , 
ut  fuccendam  in  ea  ignem  ad 
confiandum  : fic  cmgtegabo  in 
furore  meoy  0“  in  ira  meo  y 
& requiefcam  : & cmflabo 

. . 

ti.  Ò‘  congregid»  voSy  ^ 
fuccendam  vos  in  igne  furorit 
meiy  & conflabimini , in  medio 

ejus. 

22.  Ut  confiatHt  argentum 
in  medio  fornacis  y ficeritisin 
medio  e/us:  & fcietis  y quia 
ego  DomineUy  cum  effudierm 
indignatìonern  meamfupet  voi» 


H I E L E 

1(5.  £ tu  farai  mia  fchia' 
va  al  cofpetto  delle  genti  , 
e ricoDofcerai  ch’io  fono  il 
Signore . 

' 17.  Mi  fa  anche  indiri2- 
uta  la  parola  del  Signore  y 
così  : 

18.  Figlio  d’uomo,  la  ca- 
fa  d’ Ifraello  mi  s’ è conver- 
tita in  ifcoria  ; tutti  codoro 
fono  rame,  e dagno,  e fer- 
ro, e piombo  detrtro  del  cro- 
giuolo y fon  diventiti  fcoria  d’ 
argento  4 

tq.  Perlochè  così  dice  il 
Signore  Dio  : Poiché  tutti  vi 
Cete  convertiti  in  ifcoria  , 
perciò  eccomi  a ragunarvi 
dentro  Gerufalemmc  i 
20.  ficcome  raguoad  l’ar- 
gento e il  rame  , e lo  Ra- 
gno , e il  ferro  e il  piombo 
dentro  il  cifìgiuolo,  per  fof- 
darvi  iti  eflo  il  fuoco  a fin 
di  fondere  t Tal  io  vi  ragu- 
ncrò  nel  mb  furore  , e nel 
mio  fdegno  , e là  vi  poferò , 
e vi  fonderò. 

2t.  Vi  ragonerò,  e foffie- 
rò  fu  di  voi  nel  fuoco  del 
mio  furore  , e rederete  fen- 
duti dentro  di  quella  città. 

lì.  Siccome  fondefì  l’ ar- 
gento dentro  il  crogiuolo  , 
così  voi  farete  fonduti  den- 
tro Gerusalemme  ; e ricono- 
fcerete  cbe.b  fono  il  Sign<a- 
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23.  Et  foEium  ejì  vabutn 
t)om‘tnt  ad  mt  dicens  : 

24.  Eilì  hominìs  f die  ei  i 
Tu  ts  terra  ìmmunda  , & 
non  compiuta  in  die  furorìt . 

25.  Con/uratìo  frophetatunt 
tn  medio  e/ut  y fuut  leo^  ru- 
giens  , raptenfque  prjedam  , 
animas  devoraverunt  y opes  & 
pretium  acceperunt  , vìduat 
e/us  multiplicaverunt  in  medio 

illius  I 

l6.  Sacerdotet  e/us  contenta 
pferunt*  legem  meam , & pol- 
luerunt  fanEìuaria  mea:  inter 
faaElum  ,*  Ò"  ptophanum  non 
habutrunt  diflantiam  : & in- 
ter pollutum , jC?*  mundum  non 
ìntellexerunt  : & a fabbatis 
meis  avenerunt  oculos  fuos  y 
& coinquinabar  in  medio  eo- 
rum  < 

27.  Principes  e/uS  in  me- 
dio illius  y quaft  lupi  rapien- 
tes  pTtcdam  ad  effundendum 
fanguinem'y  & ad  perdendas 
animas , & avare  ad  feElanda 
lucra  • 

28.  Prophette  autem  e/uS 
liniebant  eos  abfque  tempera- 
mento y videntes  vana , & di- 
vinantet  eìs  mendacium  y di- 


O L O XXIT. 
re,  allorché  avrh "verÌTata  U< 
mia  indignazione  (òpra  di  eoi . 

23.  Mi  fu  anche  indiriz- 
zata la  parola  del  Signore  , 
€OSÌ« 

24.  Figlio  d*uotnot  dì  à 
quella  città:  Tu  fei  una  ter- 
ra immonda  , e non  innaf- 
fiata di  pioggia  nel  dì  del 
furore  . 

25.  In  mezzo  ad  eflay’è 
Una  congiura  di  profeti,  che 
divorano  l' anime  qual  leone 
ehe  rutóe,  e rapifee  la  pre- 
da; tolgono  dovizie  , e cede 
di  prezzo;  moltiplicano  ve- 
dove in  mezzo  di  quella. 

i6.  I di  lei  facerdoti  han- 
no fpregiata  la  mia  legge  ; 
hanno  profanati  i miei  (aera- 
rli ; non  hanno  fatta  differen- 
za tra  facro,  e profano;  non 
hanno  difeemuto  tra  immon- 
do , e mondo  ; hanno  (tolti 
gli  occhi  dai  miei  fabbati  , 
ed  io  fon  profanato  in  mez- 
zo ad  effì. 

27.  I di  lei  principi  fono 
(lati  entro  di  e(fa  quai  lupi , 
che  rapifeon  la  preda  , ^con 
ifpargere  fangue  , far  perire: 
le  perfone  , e andare  avara- 
mente dietro  ai  guadagni . 

28.  I di  lei  profeti  gli  han- 
no fmaltati  con  ifmaltatura 
imperfetta,  prefumendo  vane 
vifioni , e facendo  indovinelli 

men- 
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€tmes  : Hxc  diàt  Domtnus  meniogneri , e dicendo  : Co- 
Deus  f tum  Domtnus  non  fit  sì  dice  il  Signore  Dio  ; in  ten>- 


locutus . 

29.  Populi  terrx  calumnia- 
bantur  eaiumnìam , rapìe- 
bant  vtolenter  : egtnum  , & 
pauperem  affligebant  y & ad- 
venam  opprìnubant  calumnìa 
abfque  judìcto . 

30.  Et  quxfevi  de  eh  vi- 
rum , qui  interpomret  fepem  , 
& jiaret  oppofitus  cantra  me 
prò  terra  y ne  dìjfiparem  eamy 

non  inveni» 

31.  Et  effudi  fuper  tos 
indìgnationem  meam  y in  igne 
irx  mtit  cmfumpft  eoe  i viam 
eorum  in  caput  eorum  reddi- 
di,  aìt  Domìnus  Deus . 


po  che  U Signore  non  avea 
favellato . 

29.  I popoli  del  paefe  fa- 
cevano (lo^nt  , rapivano 
con  violenza  , defraudat^no 
r indigente , e povero , oppri- 
mevano di  opprelTione  il  fo- 
raglierò  fenza  diritto . 

30.  Ho  tra  eflì  cercato 
unO)  che  frapponeife  un  ri- 
paro , e che  fi  prefentafTe  al- 
la breccia  davanti  a me  per 
difefa  dèi  paefe  , ond’  io  noi 
dilìruggeiri  ; ma  non  1’  ho 
trovato  . 

31.  E però  vcrfo  fopra 
coloro, il  mìo  fdegno'e  col 
fuoco  della  mia  collera  gli 
confumo  3 fo  .ricadere  la  loro 
procedura  in  teda  loro , dice 
U Signor»  Dio. 


SPIE- 
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SPIEGAZIONE  DEL 

CAPITOLO  XXII. 

\ 

"V.  2.  Tj'  Tuy  Figlio  <T  Momoy  non  condanni  tu?  non  eo»^ 
JLli  danni  tu  (a  fanguinaria  città? 

E moflra  le  tutte  le  fu' eòòominazJoni y e dì:  Cori 
dice  il  Signore  Dio:  Quèfta  è una  città  che  verfa  f angue  in 
mezzo  a fe , perchè  gtunga  il  fuo  tempo  , e che  ha  fatti  ido- 
’li  contro  a fe  per  effiere  contaminata . Si  pub  ben  credere  eh’ 
eflendo  Ezechiele  tutto  pieno  dello  Spirito  di  Dìo  è di  ze> 

10  per  la  faiute  delle  anime  non  trafcuralfe  di  adempier* 
verfo  di  elle  il  fuo  minillero  ; e fi  è veduto  in  effetto  eh’ 
ei  dicea  al  popolo  fchiavo  tutto  ciò  che  il  Signore  gli  avea 
fatto  vedere . Donde  procede  adunque  che  Dio  lo  llmroli  a 
giudicar  Gerofolima,  cioè  a farle  vedere , rimproverandole 
tutte  le  Tue  abbominazìoni,  qual  effer  doveOe  il  rigore  del 
fuo  giudicio  verfo  lei,  come  fe  quel  fanto  Profeta  aveffe 
mancato  a un  tal  dovere?  Non'  è forfè  un  effetto  nuovo 
affatto  della  fua  bontà  pef  quella  città  lo  (limolar  pib  che 
mai  il  fanto  fuo  Profeta  ad  ufar  con  effa  le  ^ib  forti  ti- 
prenfioniy  i rimproveri  pib  pugnenti  e le  pib  terribili  mi- 
nacce per  darle  motivo  di  rifvergliarfi  dal  fonno  profondo? 
che  la  rendeva  infenfibile  ad  ogni  cofa  ì Ovvero  noi  fa  egli 
per  avventura  anche  periodare  che  una  fegreta  compia- 
cenza  non  induceffe  Ezechiele  a feufare  ih  certo  modo  nel- 
la città  di  Gerufalemtne  non  i difordini , ma  le  perfone  ? 
Imperocché  abbiamo  veduto , fpiegando  Geremia,  di’effendo 

11  Profeta  mofTo  dallo  fieflo  fentimenta  di  tenerezza  pel  fuo 
popolo,  Dìo  fu  obbligato  a vietargli  di  pregar  per  loro, 
perché  n’  erano  indegni . 

Checché  ne  fia  pare  almeno  che  Dio  voglia , che  i mi- 
niflri  fuoì  riprendano  e giudichino  feveramente  i peccatori, 
prima  ch'egli  fia  obbligato  di  punirli,  affinchè  o fieno  ine- 
fcufabili)  fe  perfeverano  nel  loro  induramento,  o gli  occhi 
Tom.  XXVIIL.  --  Y apren- 


I . 
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' «prendo  al  lume  della  verità  fi  convertano.  Perb  eglino 
ceflìno  di  mormorare  e d’ infoicele  contro  i Pallori , allor- 
ché gli  odono  declamar  con  forza  contro  i loro  difordini, 
e loro  pronunziare  i rigorofi  giudicii  della  divina  giufiizia, 
come  fono  a ciò  obbligati  dal  dovere  del  loro  officio  j poi- 
ché io  ciò  loro  danno  là  maggiore  tefiìmonianza  della  loro 
carità.  Imperocché  éwfa  fanno  i malvagi,  allorché  fi  ab- 
bandonano al  peccato,  fé  non  affrettare  tanto  piò  la  loro 
tuina,  con  quanto  maggior  precipizio  da  loro  fi  corre  ove 
li  trasportano  i loro  defiderii?  £ che  fanno  i minifiri  della 
Chiefa , allorché  fi  sforzano  di  atterrirli  colle  minacce  della 
giufihia  di  Dio , fé  non  opporli  all’  eccidio  di  que’  miferi  ^ 
che  a guifa  di  furiofi  da  fe  medefimi  fi  gettano  in  mezzo 
alle  fiamme  o in  fondo  ai  precipizi!?  Tal  è lo  fiato  funefioj 
Jn  cui  la  Scrittura  dichiara  che  era  la  città  di  Gerufalem- 
me,  allorché  vtrfava  il  f angue  in  mevSP  a fe  cogli  omici- 
dii,  che  da  lei  commettevanfi  ; poiché  ’d  tempo  della  fuà 
dijìruzjone  affrettavafi  a propamone  che  rendevafi  più  «dpe- 
vole  con  tutti  i fuoi  ecceffi  ^ e gP  idoli  eh'  ella  facevafi  pei 
adorarli  eraiK)  altrettanti  motivi  di  eondannagiotiéV'^i  ergé^ 
va  contro  fe  mede  [ima  ^ '•>. 

V.  19.  Perlocchè  così  dice  d Signore  Dìo:  Poiché  tutti 
vi  fiele  convertiti  in  ì f corta  ^ pefcih  eccomi  a ragunarvì  dentro 
Gerufaltmme  ; 

ÌP.  20.  ficcarne  ragunafi  P argento  e il^  rame^  e lo  fla-^ 
gru  y e il  ferro , e il  piornbo  deraro  il  crogiuolo  , per  fojfiarvi 
in  ejfo  il  fuoco  a fin  di  \ fondere  : • Tal  io  vi  ragunerò , nel 
mio  furore , e nel  mio  /dégno  y e là  vi  po/erb , e vi  fonderò  t 
Finché  l’argento  è mifiolcon  rame,  fiagno , ferro  e piom- 
bo, è immondo  ; e bifc^aa  farlo  paffare  pel  fuoco , per  fè- 
^egaroe  quefte  parti  al  medefimo  eterogenee.  Sotto  quefla 
Tenfibile  figura  dunque  Dio  rapprefetta  qui  e la  impurità 
della  città  di  Gerofolima,  e la  intera  neceflìtà  che  v’era  di 
purificarla  colle  fiamme  della  fua  giuftizia  • Effa  potea  * ri- 
guaidarfi  qual  puro  argento , finche  offervò  la  legge  del  fuo 
Dio,  di  cui  un  fanto  Re  dice  * ; che  le  parole  fono  ca^ 

- J*^ 

* Pfal.  n.  7. 
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Jle  e pure  come  un  argento  provato  dal  fuoco  ed  agnato  ptt 
fino  fette  volte.  Non  eravi  nè  rame  nè  ferro,  nè  (lagno* 
nè  piombo  miilo  fra  quell*  argento,  allorché  attaccandoli 
efattamente  alla  purità  della  divina  parola  ella  odervava  i 
divini  precetti,  rigettava  tutte  le  Tuperdizioni  della  idolatria 
é non  adorava  che  il  folo  Dio  d' Ifdraelo.  Ma  dappoiché 
ebbe  incominciato  ad  allontanarli  dal  fuo  Dio , e ad  ergere  ^ 
fìccome  dice  la  Scrittura,  idoli  contro  fé  medefima^  cioè  à 
fuo  proprio  danno,  divintò  innanzi  a Dio  come  la  fchiuma 
dell'  argento , e.  come  una  immonda  midiira  di  metalli , ché 
avea  medieri  ^<^edere  purgata  col  fuoco  . > , 

Quedo  fecero ,\ fecondo  S.  Girolamo,  e la  fame,  e U 
pedilenza , e l’ in^dio  di  Ge/ofolima , e là  lunga  (chiavi- 
ti di  quelli  tra’i  moi  abitanti,  che  non  perirono  per  U 
fpada  o per  alcun  altro  di  que*  fìagelii  * É Dio  dichiara  fe- 
condo la  odervazione  del  Santo  dedbj  che  tratterà  in  tal 
guifa  il  fuo  popolo , e vetferà  tutto  il  fuo  fdegno  fopra  di 
lui,  affinchè  da  una  sì  terribile  prova  impari  a conofcerlo, 
e fappia  finalmente  ch’egli  è il  Signore  ^ e il  giudice  di  tutti 
gli  uomini  : Et  hoc  totum  faciam  ^ ut  poflquam  effudero  tn- 
dignatìonem  fuper  vot , finis  Veflrì  cruciàtus , mei  notitia  fitt" 
Bifogna  dunque  ben  convincerci,  che  il  capitale  c 1’  elfen- 
ziale  della  nodra  Religione' conllde  principalmente  a conofce-^ 
re  la  eminenza  e la  fovranità  di  Dio  fopra  tutte  le  creature, 
e a dimodrare  colle  azioni  nodre  che  non  ifmentiamo  una 
tale  cognizione}  ma  che  lo  antepònghiamo  fempre  per  i* 
amor  che  gli  portiamo  a tutte  le  cole,  che  non  meritano 
d’edere  amate  che  a cagione  di  lui  o relativamente  a lui. 
Queda  verità  è sì  importante,  che  pub  dirli,  che  le  fante 
Scritture  non  tendono  tutte  che  ad  ifpirarcela  con  fomma 
forza } che  i gadighi  che  Dio  efercita  In  quedo  mondo  fopra  1 
fuoi  eletti,  non  fervono  che  a rimetterli  nella  vìa,  donde 
il  demonio,  il  mondo  e la  carne  gli  allontanano  infenlibil- 
mente,  e che  dualmente  egli  non  verferà  alla  Confumazio- 
ne  de’  feooU  tutto  il  fuo  furore  fui  corpo  de’  reprobi  fe  non 
per  punirli  d’ avere  fcoh volto  l’ ordine  sì  necedario , dhe  fot- 
tomette  la  creatura  al  Creatore,  e che  la  tiene  in  quell* 

V a «mi- 
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amile  e beata  dipendenza  lotto  colui  ^ che  veramente  è il 
Signore  e il  Dio  dì  tutto  l’univerfo. 

t*”.  24.  Figlio  (Fuomo  dì  a quella  città;  Tu  fei  ma 
terra  immonda  , e non  innaffiata  di  pioggia  nel  dì  del 
furore . 

V.  25.  In  mezzo  ad  ejfa  v' i una  congiura  dì  profeti^ 
cfje  divorano  le  anime  qual  leone  che  rugge , e rapifce  la  pre- 
da \ tolgono  dovizie , e coft  di  prezzo  ; moltiplicano  vedove  in 
vaezxn  di  quella . Il  giorno  del  furore  del  Signore , fecondo 
S.  Girolamo,  è quello,  che  ciafcuno  di  noi  fi  tira  addoflb 
colia  moltitudine  de’  fuoi  peccati , di  cui  colma  finalmente 
la  mifura Dies  furoris  ejl  qiiem  ftbì  unufquifque  conciliat 
multitudine  peccatorum , (^e(Ìo  giorno  rifpetto  a Geiufalem^ 
zne  tri  quello  della  fua  rovina  e della  fua  difiruzione , e 
rifpetto  a noi  è quello  della  morte  noftra,  fe  non  abbiamo 
cura,' finché  viviamo,  di  prevenirlo  colla  penitenza . Quan- 
^ la  nofira  terra  ^ o l'anima  nofira  è divenuta  affatto  im- 
purà , (opcig^ìugnenio  il  giorM  del  furor  del  Signore  j effa 
non  è più  innaffiata  da  alcuna  pioggia , nè  da  alcuna  grazia 
del  cielo,  e cade  nella  eftrema  aridità  mercè  la  finale^  ri- 
provazione , Ma  il  giorno  del  furore  può  intenderli  ancora 
del  tempo  della  vita  prefente  , allorché  un’anima  tutta 
immerfa  nella  imparità  e nell’ orgoglio,  fi  è refa  indegna  d* 
elfere  innaffiata  delle  grazie  celefti , fenza  cui  effa  rimane 
tutta  arida  e tutta  Aerile  in  opere  buone . Ognuno  è per- 
fuafo  che  fi  debba  molto  temere  l' ultimo  giorno  del  furo- 
re del  Signore,  poiché  terribile  cofa  é il  cadere  fra  le  ma- 
ni dei  Dio  vivente,  ficcome  fi  efprime  la  Scrittura;  ma 
quell’  altro  giorno , che  ad  effo  conduce , [ non  è punto  me- 
no terribile;  poiché  ciò  che  può  finalmente  allontanare  da 
noi  tutti  gli  effetti  della  bontà  del  noAro  Dio  è piò  formidabi- 
•Ale  in  certo  modo  che  non  èMl  gaAigo  Aeffo  ch’ei  deAina  ? 
*^^la  pena  debita  al  peccato  raanifeAando  la  giuAizia  del  Si- 
gnore, laddove  Arcato  affale  direttame'ntè  la  fomma  di 
' ' lui  fantità,  e gli  ra  oltraggio.  ' / 

=r  Che  fe  defideriamo  di  fapere,  dice  S.  Girolamo,  qnal 
fu  la  origine  della  impurità  di-Gerofolima , e della  mffiura 
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dei  metalli  che  refero  il  fuo  argento  pieno  di  foBimna  c d* 
immondizia,  non  bifogna  cercarla  altrove  che  nella  caufa 
adegnatane  dalla  Scrittura;  nella  congiura  di  fallì  profeti  ^ 
che  congiuravano  tutti  inlìeme  a derminarla,  pafcendola  d! 
cofe  vane  , adulandola  vilmente  ne’  fuoi  difordini , diftrug- 
gendo  colla  vanità  delle  falle  loro  predizioni  la  verità  deL 
le  parole  e delle  minacce,  che  Dio  facea  loro  annunziarci 
da’ fuoi  minidrl,  anicchendofi  del  prezzo  pur  anche  delle 
loro  menzogne,  e facendo  fpargere  il  fangue  di  quelli , che 
lì  volevano  opporre  alla  loro  avarizia  e ai  loro  difordini  i 
I Profeti , che  la  Scrittura  paragona  a ìioni , erano  congiun- 
ti coi  Sacerdoti  e coi  Principi  , affine  di  fterminare  e divo^ 
tare  le  anime  ^ in  ciò  limili,  fecondo  S.  Girolamo,  al  lio- 
ne  rugghiante,  di  cui  parla  S.  Pietro  allorché  dicci 
Che  il  Itone  noflro  nimico  s'aggira  intorno  a noi  qual  lioné 
che  rugge  ; pofciachè  quello  lione , e tutti  coloro , che  fono 
a lui  collegati , anelano  a divorare  non  i corpi , ma  le  ani» 
me  : Qui  leo  omnefque  e/us  fotii  non  quxrunt  corpora  àeyora- 
re  fed  animas . 

V.  30.  Ho  tra  ejft  cercato  uno  , cf)e  frapponete  un  ripa- 
ro y e che  fi  prefentaffe  alla  breccia  davanti  a me  per  diftfa 
del  paefcy  ondato  noi  difiruggejji  ; ma  non  F ho  trovato  » Re- 
ca liupore  l’afcoltar  Dio  che  dice  qui:  Ch’egli  avea  cer- 
tato  un  uomo  che  fi  opponelfe  all’  ira  fua  ^ fenzà  aver  po- 
tuto ritrovarlo;  poiché  Geremia,  fenza  parlar  degli  altri, 
metteafi  del  continuo,  ficcome  un  Mosè  fra  lui  e il  popo- 
lo d’Ifdraello,  facendogli  una  fpecie  di  violenza  coll’ ardore 
delle  fue  orazioni,  ed  avendolo  anche  obbligato  a vietargli 
di  far  orazione  per  ingrati  e per  uomini  impenitenti,  per- 
chè rifoluto  era  di  non  efandirli  ^ .*  Noli  orare  prò  populo 
hoc  à t &"  non  obfifias  mihi , quia  non  eicaudìam  te . Co- 
me dunque  fi  lamenta  egli  jSrefentemente , che  non  tremava 
uomo  alcuno  y che  fi  opponeffe  a luì  per  la  difefa  di  quella 
terrà  y poiché  avea  egli  pur  vietato  a Geremia  d’opporvifi? 
Ma  poiché  fiamo  certi  che  non  potrebbe  elfervi  contraddi- 
zione nelle  parole  di  colui,  che  é la  (lefia  verità,  ciò  che 

Y 3 Dio 

* Pett,  5<  8<  * JeTi  c.  7.  164 
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pio  dice  in  quefio  luogo  non  pub  certifTimamentc  elTer  con- 
trario a quel  eh’  egli  dichiara  altrove  al  Profeta  Geremia . 
Però  attenendoci  efattamente  alle  parole  del  Sacro  Tefto, 
troveremo  che  fcorgefi  che  il  Signor  parla  qui  non  de’  San- 
ti Profeti , e de’  Cuoi  fervi  fedeli , quali  erano  allora  Eze- 
chiele, Geremia,  Baruch,  Daniele  e molti  altri;  ma  di  que’ 
profeti  eli  menvigna , di  que’  Sacerdoti  violatori  della  fua  leg-- 
, e di  que’  prìncipi  famelici  quai  lupi , di  cui  ha  fatto  po- 
canzi  un  orrido  ritratto  ; pofciachè  dopo  aver  di  loro  par- 
lato, come  pur  di  quelli  tra  il  popolo  ^ che  erano  calunnia- 
tori e rapitori  del  bene  altrui  , ei  foggiugne  : Ho  cercato 
un  uomo  fra  e0i  ...  . che  fi  opponeffe  a me  per  la  di- 
fefa  di  queda  terra , cioè  che  nella  moltitudine  de’  falfi  pro- 
feti , de’  facerdoti  rilaflati , de’  principi  crudeli  ed  avari  e de’ 
popoli  aduefatti  alla  violenza,  non  trovavafene  un  folo, 
che  rientrale  nei  fuo  dovere , e che  fì  mettede  in  idato  d’ 
ìndur  gli  altri  col  fuo  efempio  ad  abbandonare  i loro  er- 
rori. Quindi  infiem  cofpirando  con  unanime  confenfo  a 
dì/prezzar  la  fua  divina  legge  ^ a violare  il  fuo  fantuarìo  , 
e a difonorar  lui  deflò  vergognofamente , con  fomma  giu- 
llizia  Dio,  il  qual  conofeeva  la  impenitenza  del  cuor  lo- 
ro , e che  la  facea  conofeere  a fervi  fuoi , loro  divieta- 
va il  pregar  per  quegli  empii,  avendo  rifoluto  di  punirli, 
per  obbligarli  almeno  col. rigore  de’ fuoi  gadighi  a conver- 
ùrG  a hù» 
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Sotto  la  figura  di  due  donne  perdute  OoUa  ed  Oolìòa , e del-- 
la  loro  sfrenatezza  e eajìigo  , il  Profeta  rapprefenta  le  ewor- 
mi  I idolatrie  di  Samaria  e di  Geru/alemme  , e tutti  i ma- 
li da  effe  meritati  ^ e che  avevano  a /offrire  per  p^rte  > 
dei  Galilei . 

I 

J.  faElus  eft  fermo  Do-  *•  X A parola  del  Signore  \ 
X_4  mini  ad  me  dicens  i JL^  mi  fu  anche  indiriz- 

zata  così: 

2.  Fili  hominisy  diue  mu-  2.  Figlio  d’uomo,  due  don*  , 
lìeres  filiz  matris  unius  fue-  ae  figlie  d»  una  fteffa  ma- 
runty  dre 

^ 5-  ^ fornicata  funf  in  5.  fi  profiituirono  in  Egit- 

^iyptOy  in  adolefcentia  fua  to,  fi  profiituirono  in  loro 
fornicati^  funt  : ibi  fubaEla  gioventù  ; là  perdettero  la  lo- 
funt  ubera  earum^  & fraSla  ro  virginità,  e la  loro  virgt- 
funt  mamma  pubertatis  ea-  nità , fu  violata . 
rum . 

4.  Nomina  autem  earum  4.  La  maggiore  chiama- 

Golia  mafOTy  & Ooliba  fatar  vali  Oolla , e la  Tua  forella 
ejus  minor  : & habui  eas  , minore  Ooliba  ; effe  poi  di- 
Ó*  pepererunt  film  Ù"  filias.  vennero  mie  , ed  ebbero  fi- 
Porro  earum  nomina  , Sama-  gli  e figlie  . Quella  che  chia- 
ria & Jerufalem  Otli-  mafi  Oolla  è Samaria , e quel- 
la . la  che  chiamafi  Ooliba  è Ge* 

rufalemme. 

5.  Fornicata  eft  igitur  fu-  5.  Si  proftituì  pOi  Ooll» 

per  me  Oolla  y infanixàt  altri  accogliendo  in  luogO' 
in  amatores  fuos , in  jiffyries'  mio , impazzì  d’ amore  die* 
propinquantes  y^  nro  ai  fuoi  amanti  ,'  dietro 

, ‘ ' agli  Affiti , chf  ad  effa  ve^ 

' Divano  , 

/ d.  vefiites  hyadntho.  prin-  6»  veftifi  di  lana* color  di 

Y 4 gia- 
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' tìpes , & magifìr^tus  , j'uve- 
ms  cupìdinìi  j untvnfos  tqut- 
tes  afctnforts  tquorufn. 

7.  E»  "dedìt  fornhamnes 
fuas  fuptr  eos  eleSlot  j film 
Ajfyrìorum  un'tvtrfos  : & \n 
vmn'tbus  ^ /«  quos  infanivìt  y 
iìKimmundhiìs  eorum  poìlnta 

8.  Infuptr  & fornìcattones 
fuat  y quas  habuerat  in  ^§y- 
pto  y mn  reliquit  ; nam  & il- 
li  dormierunt  eum  ea  in  ado- 
Itfcentìa  tfUSy  tT  ilìi  confre- 
gerunt  ubera  pubertatìs  e/us  y 
Ù"  effuderunt  fomicationem 
fuam  fuptr  tam, 

9.  Propterea  tradtdi  eam  in 
tnams  amatorum  fuorum  y in 
manus  fiìimum  Affur  y fuptr 
quorum  infanavit  libidine  é 

10.  Ipfi  difcooperuerunt  igtuh 
miniam  ejuSy^filwSy  & filias 
tjus  tulerimt , & ipfam  occi- 
derunt  gladio  : Cf  faEìx  funi 
famofx  muliereSy  Ò"  Judicta 
perpetraverunt  h ea. 

N-  / 

/ 

|li.  Quod  tum  vidi ff et  fo- 
tot  ejus  Ooliba  y plufquam  il- 
la infanivit  libidine  y Ò"  fof- 
nìcationem  fuatn  fuper  forni- 
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giacinto,  principi  è 
giovani  da  far  innamorare , 
tutti  cavalieri , hiontàti  a ca* 
vallo . 

7.  Così  ella  n abbandoni» 
a proftituzioni  con  codoro , 
che  erano  tutti  fcelti  figli  de- 
gli Affiti , e fi  lordò  nei  Toz- 
zi numi  di  tutti  quelli  , die- 
tro ai  quali  impazziva  d’ amo- 
rei 

8.  Oltre  a ciò  ella  non 
abbandonò  le  fue  profiltuzio- 
ni  ufate  in  Egitto  ; giac- 
ché gli  Egizi!  avean  con  efi 
fa  dormito  nella  Tua  giova- 
nezza , avean  violata  la  Tua 
verginità  , ed  avean  fparfa 
Topra  quella  l’ abbominazione 
dei  loro  ecceffi  i 

9.  £ perciò  io  la  diedi  in 
mano  dei  fuoi  amanti , in 
mano  degli  Affiti  , dietro 
ai  quali  impazziva  di  lafci- 
via. 

I o.  Cofloro  furon  quelli , 
che  difcoprirono  la  di  lei  nu- 
dità, prefèro  i loro  figli  à 
figlie  , e la  trucidarono  di 
fpada;  ed  ella  fu  famofa  tra 
le  donne  j dacché  coloro  efe- 
guirono  contro  di  lei  le  giu- 
^ziarie  pene . 

li.  Sua  forefia  Ooliba  a- 
vendo  ciò  veduto,  itfipazzì 
pur  di  lafcivia  piò  di  quella,; 

e fuperando  la  prc^ituzioa 

. - - 
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12.  àà  filìot  Affyriorum 
prabuh  imput^nìer  , duc'tbus 
Ù“  màgìflratibus  ad  ft  venien- 
ttbus  , ìndutìs  vejìe  varia  , 
tquìtìbus  qui  veEiabantar  equis  , 
& adoUfcenùbus  forma  turi- 
Bis  egregia . 

I Et  vidi , qaod^  pollutà 
tjfei  via  unt^  ambàruitii 

14.  auxit  fotnieatiorus 
fuas  ; cumque  vidijfet  viros. 
àepiÙos  in  pariett , thtagines 
Chaldjorum  exprejfas  coferibuSf 

1 5.  (5^  accindos  balrets  rt- 
& tiaras  tinBas  in  ca- 

fitibus  eorum , formam  ducum 
omnium  y fimìlitudinem  filio' 
ium  Babylonis , tertxque  Chat- 
àaorum , in  qua  orti  funt  , 

1 6.  infanivit  fuptr  eos  con- 
cupì fcenti  a qcul'^um  fuorum  y 
Ù"  mifit  nunttos^d  eos  in 
Cbaldaam  if  " ' 

lyr  Cumqua-^éinijfent  aà 
eam  filli  Babylorùs  ad  cubile 
mammarum  polluerunt  aam 
Jlupris  fuis:  & pollata  efl 
ab  eh  y & faturata  efi  anima 
ejusy  ab  illh. 


di  fua  forella  fì  diè  a prólll* 
tuzione  y 

1 2.  impudentemente  coi  figU 
degli  AfTiriy  principi  e latra- 
pi  che  a lei  venivano , poih- 
pofamenre  vediti  , cavalie- 
ri montati  a cavallo  , gio- 
vani tutti  di  egregia  pre len- 
za . 

i Ed  io  vidi  che  amen- 
due  eranG  contaminate  con 
una  medelìma  condotta . 

14.  £ anzi  Ooliba  accreb- 
be le  Tue  lornicazioni  ; im- 
perocché avendo  veduti  dei 
perfonaggi  ritratti  fui  muro, 
che  erano  imagini  di  Caldei 
efprefl'e  con  colori, 

15.  colla  cintura  cinta  ai 
fianchi , con  turbanti  dipinti 
in  capo,  che  parevan  tanti 
Capitani , ed  avevano  aria  di 
Babiloneli  ^ talché  {^revano 
nativi  del  paele  dei  Caldei; 

t'd.  ella  impazzì  dietro  ad 
effi  tratta  dalla  concupifcen- 
za  dei  Tuoi  fgùardi , ed  im- 
viò  Ambafciatori  nella  Cal- 
dea ad  invitar  quelli. 

17.  Ed  i Babilonefi  emen- 
do ad  effa  venuti,  ed  avvi- 
cinati all’  impuro  fuo  letto, 
l’hanno  difonorata  coi  loro 
eccedi,  e fu  da  elTi  conta- 
minata , di  modo  che  il  di 
lei  animo  rellò  naufeato  di 
quelli . \ 

18,  EI- 
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18.  Dtnudavh  quoque  for- 
mcatmes  fuas  ^ Ù"  dtfcoope- 
ruìt  ignomìmam  fuam  ; & re- 
te ffit  anima  mea  ab  ea,  fìcut 
recejferat  anima  mea  a jfotote 
ejus . 

19.  Multiplicavit  enimfor- 
nicationes  fuas^  recordans  dies 
adolefcentia  fux , quibus  for- 
nicata efi  in  terra  JEgypti , 

20.  Et  infenivit  libidine 
fuper  concubitum  eorum  , quo- 
rum carnet  funi  ut  carnet  afi- 
norum^  & ficut  fluxus  equo- 
rum  fìuxut  eorum. 

21.  Et  vifltajli  fcelut  ado- 
ìeftentix  tuSy  quando  fubaBa 
funi  in  TEgypto  ubera  tua , 
& confraEix  funt  mammxpu- 
bertatit  tux. 

22.  Propterea  Ooììba  ^ hxe 
dicit  Dominut  Deut  : Ecce 
ego  fu/eitabo  omnet  amatores 
tuot  cantra  te  ^ de  quibus  fa- 
iiata  efl  anima  tua':  & con- 
gregato eot  adverfum  te  in 
eircuitu  ; 

■ 25.  fìliot  Babylonit , & 
tmverfós  Chaldxósj  nobiles^ 
tyrannofqrte  , Cf  principes  , 
ornnes  fitios  Ajfyriorum^  ju- 
^>enes  ' forma  egregia , ‘ duces  f 
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18.  Ella  in  oltre  manìfe^ 
flb  le  fue  proftituzioni , e di- 
fcoprì  la  fua  nudità;  e però 
r animo  mio  da  elTa  fì  Aol- 
fe,  ficcome  s’  era  ftolto  da 
Tua  forella. 

19.  Imperocché  cortei  mol- 
tiplicò le  fue  prortituzbni  ^ e 
mi  fé  rammemorare  i gior- 
ni di  fua  gioventù,  nei  qua- 
li s’ era  prortituita  in  Egitto  ; 

20.  ed  avea  impazzito  di 
lafcivia  per  giacer  con  colo- 
ro, la. cui  carne  è carne 
afini,  e il  cui  fare  è un  far 
da  cavalli. 

21.  Così  tu  ritornarti  alla 
fcellerata  condotta  che  tene- 
rti nella  tua  gioventù  allor- 
ché perderti  in  Egitto  la  tua 
verginità,  e la  tua  verginità 
fu  violata . 

22.  Perlochè , o Ooliba , co- 
sì dice  il  Signore  Dio  : Ec- 
comi a dertare  contro  di  te 
tutti  i tuoi  amanti,  dei  qua- 
li l’animo  tuo  fi  é già  naa- 
feato,  e li  ragunerò  contro 
te  d’ogni  intorno; 

2^.  i Babilonefi,  drVo,  e 
tutti  i Caldei  , Pecodaiti  , 
Soaki , Coaiti  * , rutti  gli 
Artiri , giovani  di  egregia  pre- 
iènza ,,  principi  e fatrapi  tut- 


ti, 

^'Si  fon  lafciiki  i nomi  proprit,  che  fono*  nomi  di  Pro- 
vincie, e più  probabilmente  di  dignità,  come  efprime  la 
Vulgau.' 
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<5?*  magtjlratus  unìverfos , prìn-  ti , Officiali  primarii , uom2- 


àpes  principum  , & namìna- 
tos  afctnforts  equorum; 

24.  Et  ventent  fuper  tetri- 
JìruEli  curru  & rota,  multt- 
tudo  populorum  : lanca , ©* 
clypto,  Ù“  galea  atmabmtut 
contr0  te  undìque;  €>*  dabo 
coram  és  fudtcium,  ty  judi- 
egbunt  te  judìttìs  fuisn 

25.  Et  penam  ztlum  meum 
In  te  , quem  exercent  tecum 
in  furore  } nafum  tuum , & 
aures  tuas  pracident,’  & qua 
teman/erint , 'gladio  concìdent  ; 
ipfi  filìos  tuos,  & filias  tuas 
eapient  : Ù“  novìjpmutn  tHum 
devotabitur  Igni . 

z6.  Et  denudabunt  te  vt- 
Jììmentis  tuh,  & tollent  va- 
fa  gloria  tua. 

27.  Et  requiefcete  facìam 
fceìui  tuum  de  te  ^ & fortti- 
(atioaem  tuam  de  terra  JEgy- 
ptì  ; nec  levabis  oculos  tuos 
ad  eor , &“  Mgyptt  non  re~ 
fordaberis  arhptius . 

l 

28.  Quia  hac  dicit  Domi- 
nus  Deus:  Ecce  ego  tradam 
te  in  naanus  eorum , quos  odi- 
Jìì , in  manus , de  quibus  [or 
fiata  efi  anima  tua» 

I , . 


ni  famofi  montati  a cavai- 
loi 

24.  e verranno  contro  te 
fomiti  di  cocchi,  e ruote | 
con  moltitudine  di  genti;  u 
attaccheran  da  ogni  parte  ar- 
mati di  coraxza,  feudo,  ed 
elmo  ; io  darò  loro  il  potere 
di  giudicarti  , ed  eglino  tl 
giudicheranno  giuda  i loro 
diritti . 

25.  Io  li  renderò  efecuto- 
rì  della  mia  gelofìa  contro 
te,  ed  effi  ef^uiran  con  fo- 
rore;  ti  taglieranno  il  nab, 
e le  orecchie,  e ciò  che  re- 
merà , cadrà  di  fpada  ; eglino 
ti  prenderanno  figli , e figlie , 
e le  tue  ukime  rimanenze 
faran  divorate  dal  fuoco. 

26.  £ ti  fpoglieranno  del- 
le tue  vedi,  e toglieranno  i 
tuoi  magnifici  arredi. 

27.  Così  io  farò  ceflàr  da 

te  la  tua  fcelleratezza , e la 
prodiruzione  che  apprendedi 
in  Egitto  : tu  non  alzerai 
piò  gli  %uardi  a quelli,  e 
piò  non  rammemorerai  T £* 
gitto . ^ ' 

28.  Imperocché,  così  dice 
il  Signore  Dio:  Eccomi  a 
darti  in  mano  a coloro  che 
tu  odìi  ; in  mano  di  coloro , ' 
di  cui  il  tuo  animo  fi  è già 
naufeato . 

29.  £ 


i 
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29.  'Et  agmt  tecum  in  0-  29.  E ti  tratteranno  cotì 

^0 , & tollent  omnts  labores  odio^  e ti  terranno  il  frutto 
tuos , Ù"  dimittent  te  nudar»  ^ di  tutte  le  tue  fatiche , e ti 
&“  ignomìnia  plenam  : & re-  lafcieranno  nuda  , e verge^no* 
veìabìtur  ignominia  fomìcatìo-  fa  , e farà  tnanifeilata  la 
*utm  tuarum , fcelus  tuum , Ù"  ignominia  delle  tue  proditu* 
fomìcationes  tua»  zioni,  e la  tua  fcelleragine  , '' 

e le  tue  azioni  lafcive  » 

^o.Fectritnt  hactibi,  quìa  30.  Quello  a te  farà  fat- 
fomicata  et  pojl  gentes , inter  to  ; poiché  ti  prolHtuidi  die- 
quas  polluta  ei  in  idoiis  ea-  tro  alle  gentf~^__Mgl*  idoli 
rum . delle  quali  tu  t’ infozzadi . 

31. Io  via  /ororis  tua  am-  Tu  camminaci  nella 

buiajlì:  & dabo  calìcem  e/ut  via  di  tua  forella  , ed  io  ti 
in  manu  tua»  darò  in  iiiano  il  calice  di 

quella  i 

32é  Hac  dicit  Ùominui  32^  Così  dice  il  Signore 
Ùeus  : Caììctm  foraris  tua  bì-  Dio  : Berrai  il  calice  di  tua 
bes  profundum  , & latum  : forella  , che  è profondo , ed 

eris'in  derifum  , & in  fub-  ampio  , e farai  in  derilione 
farmationem , qua  efi  capaci/-  ed  fn  beffe,  terrai  'quel  cali- 
/ma  . ce  i che  è di  grande  tenuta  < 

33.  Ebrìetate  , & dolore  33.  Sarai  ricolmata  d’  eb* 

repleberis  , calice  meroris  Ù"  rietà  , e di  dolore  , da  que- 
trijiitiaf  calice /ororit  tua  Sa-  do  calice  d’ affanno* , e di 
maria . gramezza  , dal  calice  di  tua 

ìorella  Samaria. 

34.  Et  bìbes  iliumf  Ò'epó-  34>S1  lo  berrai  ^ e lo  fuc> 
tabìs  u/que  ad  faces  , & frag-  cierai  lino  alle  feccie , e poi 
menta  /ut  devorabis , & ubera  lo'  fpezzefai  in  cocci  , e li 
tua  lacerabìs  , quìa  ego  locu-  leccherai  , e ti  llraccerai  il 
lus  /um  y ah  Dominus  I)eui,  petto  j poiché  io  l’ ho  pronun* 

ziato , dice  il  àgnore  Dio . 

^3^»Propterea  hac  dàcie  l)»--  3 5*  Poiché  così  dice  il  Si- 

minus  Deut  : Quia  oblita  et  gnoré  DÌO:  Poiché  tU  m*haf 
met  y & pro/eci/ìi  me  pofi  pollo  in  obblio  ^ e m’  hai  - 
corpus  tuum  , tu  quoque  por-  gettato  dietro  alle  tue  ({«Ile, 

. tu 
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US  fctlus  tmm  , & fomtca- 
itonts  tuas . " \ 

56.  Et  ah  Domtnus  ad 
me , dìcens  : Fili  homìnis  num- 
quid  judicas  Oollam^  & Oo- 
libam , & amuntias  eìs  fce- 
Itta  tarum? 

37.  Quia  adulterata  ^ 
& fanguis  in  manibus  tà^ 
r«j»  ) & cum  idolis  fuìs  for- 
nicata funt  : infuper  & filìos 
fuos  , quos  genuerunt  mihì , 
obfulerunt  eis  ad  devorartdum , 


38.  Sed  & hoc  fecerunt 
mihi  : Polluerunt  fanBuarium 
meum  in  die  illa  , & {abba- 
ia mta  profanaverunt  » 

\ 39.  Cumque  immolarent  fi- 

lìos fuos  idolis  fuìs  , & in- 
grederentur  fanBuarìum  meum 
in  die  ìlla  , ut  polluerent  il- 
lud  ; etìam  hae  fecerunt  in 
medio  domùs  mta. 

40.  Mìferunt  ad  virot  ve- 
nientet  de  longe  , ad  quos  nun- 
tìum  miferant  y itaque  ecce 
venerunt  : quibus  te  lavìjlì  ^ 
& cìrcumlinifli  Jììbìo  oculos 
tuos , & ornata  es  mundo  mu- 
liebri. 

^i.Sedifii  in  leBo  putcher- 


I L O XXIir.  349 
tu  pur  porta  la  pena  deik  * 
tua  fcelleratezza , e delle  tue 
proftituzioni’. 

35.  11  Signore  poi  a me 
difle  : Figlio  d’uomo  , non 
condanni  tu  Oolla  , ed  Oo- 
liba  , le  non  dichiari  tu  ad 
effe  de’ loro  fcelleraggini  ? 

37.  Imperocché  han  com- 
meflb  adulterio  , e nelle  lor 
mani  v’  è fangue , e fi'  fono 
proHituite  coi  loro  idoli  , ed 
anzi  hanno  a quelli  offerti  , 
e fatti  pajfar  pel  fuoco  i fi- 
gli loro  , che  avevano  par- 
torito a me  , onde  follerò 
con  fumati . 

38.  Mi  hanno  di  foprap-  .. 

pìh  fatto  anche  quello  : In  ] 
quello  flelTo  giorno  violaro-  / 
no  il  mio  fantuario  ; e pro- 
fanarono i fabbati  miei . V 

39.  £d  avendo  fcannati  i 
proprii  figli  ai  loro  idoli,  in 
quello  HelTo  giorno  entraro- 
no nel  mio  Santuario  pe]^ 
violarlo;  e tanto  fecero  den- 
tro della  mia  cafa . 

40.  Inviarono  ancora  ad 
uomini  {M'ovegnenti  da  lun- 
gi , ai  quali  avevano  già  in- 
viata ambafciata;  ed  al  loro 
arrivo;  tu  ti  lavalli,  oOo//<r, 
ed  Oalìbay  ti  imbellettafii  le 
ciglia  di  antimonio , e ti  ador- 
nafii  dei  femminili  ornamenti . 

41.  Ti  mette/li  a federe 

fu 
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rimo  y & menfa  ornata  ejl  an- 
te te  ; thymiama  meum  , & 
uiiguentum  meum  pofuijìì  fu- 
per  eam, 

42,  Et  vox  multìtudìrùs 
uuJtantìs  erat  in  ea  ; & in 
vtris  y qui  de  multìtudìne  ho- 
thìnum  adducebantur  y & ve- 
tùebant  de  deferto  y pofuerunt 
armtllas  in  mantbus  eorum  , 
^ coronas  fptàofas  in  capiti- 
bus  eorum, 

4^.  Et  dixi  eiy  qua  attri- 
ta ejl  in  adulteriis  : Nunc 
fomicabitur  in  fomkatione  fua 
etiam  hac  à 

44.  Et  ingreffi  funt  ad  eam 
quafi  ad  muìierem  meretricem  t 
ftc  ìngrédiebantur  ad  Ooltam^ 
Cf  Oolibam  mulieres  nefariat. 

^'^.Viri  ergo  fujìi  funt  ; hi 
fuditabunt  eas  judicio  adulte- 
rarum  , Cf‘  judicio  effunden- 
tium  fanguinem  y quia  adulte- 
ra funt  y C?*  Janguis  in  ma- 
nibus  eorum, 

46.  Hac  eram  dicit  Domi- 
nus  Deus  : Adduc  ad  eas  mul- 
tituàinem  , Ù"  trade  eoi  in 
tumultum,  Ù"  in  rapinam* 


MIELE 

fu  un  bellinTtmo  letto  , lU 
apparecchiata  davanti  a te 
una  tavola  , fopra  la  quale 
ponevi  il  mio  profumo , e il 
mio  olio  odorofo . 

42.  £ ad  elTa  facevaC  uno 
Crepito  di  moltitudine  ^ che 
efultava  , e ad  alcuni  di  co* 
loro  y che  eran  tratti  dalla 
turba  dei  popolo  y e che  prò- 
venivano  dal  difetto  , elle* 
DO  mettevan  braccialetti  alle 
braccia  , e decorofe  corone 
in  capo . 

45.  Ed  io  difTì  di  colei  « 
che  erail  già  logorata  negli 
adulterii  : Ora  anche  radei 
farà  prodituha  nella  fua  pro- 
ftituzione. 

44.  E come  fi  entra  da 
una  proflituta  , così  entrava- 
no da  code!  : così  entravano 
dalle  nefande  donne  Oolla 
ed  Ooliba. 

45.  Adunque  quei  perfo- 
naggi,  che  fono  giudi,  egli- 
no le  condannerà  nno  alla 
condanna  di  adultere  , e di 
verfanti  fangue  j imperocché 
fono  adultere  e belle  lor  ma- 
ni vi  è fangUe. 

4^.  Imperocché  così  dice 
il  Signore  Dio  : Dì , che  ver- 
rà contro  di  ede  la  moltitu- 
dine , e che  elle  faranno  efpo- 
de  ad  ifcompiglio  ed  a ra- 

47.  E 
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47.  Et  lapìdentur  lapidibus 
populorum  , & cmfodìantur 
gladiis  ; eorum  film , &“  filias 
tarum  interficient  , & ^mos 
tarum  igne  fuccendent. 

48.  Et  auferam  fcelus  dé 
terra  , & difcent  omius  mu- 
ìieres  , ne  facìant  fecundutit 
fcelus  earum»,  ' 

' \ 

49.  Et  dabunt  fcelus  ve- 
firum  fuper  vos  y & peccata 
idolorum  vejìrorum  portabìtìs: 
& fcìetis  , quia  ergo  Domi- 
nus  Deus» 


« 


47.  E faran  lapidate  dai 
ceto  dei  popoli  , e faranno 
fatte  a pezzi  dalle  loro  fpa> 
de  ; i loro  figli  e figlie  fa- 
ran trucidati , e le  loro  cafc 
inelfe  a fuoco,  e fiamma. 

48.  E torrò  via  dal  paefe 
tale  fcelleratezza , e le  don- 
ne tutte  imparefanno , a non 
diportarfi  giuda  la  loro  fcel- 
lerata  condotta* 

49.  E farà  fatta  ricadere 
fopra  voi  , 0 forellcy  la  vo- 
flra  fcelleratezza  , e portere-  ’ 
te  la  pena  dei  peccati  dalla 
vodra  idolatria  ; e riconofce- 
rete  che  lo  fono  il  Signore 
Dio* 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXIII. 

i.»  ^ figlie  di  una  fleffa  m»- 

dre 

"V.  5.  fi  profiìtutrono  i»  Egitto , fi  profiUuirono  in  laro  gm 
ivntù , la  perdettero  la  loro  virginità  y e la  loro  virginità  fu  ^ 
violata . 

4.  X4  maggior  chiamava  fi  Oolla  y e la  fua  fottìi  a m/- 
nort  Ooliba:  che  poi  divennero  micy  ed  ebbero  figli  e figlie. 
Quella  che  chiamafi  Oolla  è Samaria , e quella  che  chiamafi 
Ooliba  è Gerufalemme . Dio  d dipigne  Un  orribil  ritratto  de* 
vizi!  carnali  fotto  l’ immagine  di  due  forelle  proditute,  per 
farci  meglio  comprendere  la  enormità  de’  peccati  fpirituali, 

a coi 
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a cui  iìamo  per  lo  pili  meno  fenfibili  ; pofciacfiè  certa  colà 
è che  per  tutte  le  abbominazioni  di  quelle  due  forelle  , 
eh’  egli  qui  ci  dipigne  , ha  voluto  rapprefentarci  la  idola- 
tria , a cui  il  Tuo  popolo  erafì  lafciato  trafportare , ficcome 
lo  efprime  manifeiiamente  nelle  parole  , che  dice  di  poi  a 
Gerufalemme , allorché  le  dichiara  tutti  i mali , che  i Cal- 
dei doveano  farle  foffirire  : Eglino  ti  tratteranno  in  tal  gui- 
fa  , perchè  ti  fei  projìituita  alle  nazioni , fra  U quali  ti  feì 
contaminata  col  culto  dei  toro  idoli. 

Per  ben  intendere  tutto  quedo  Capitolo  giova  ^kordariì^ 
che  il  popolo  d’  Ifraello  fu  divifo  dopo  la  Tua  ùfeìta  dalF 
Egitto  in  dodici  tribb  , che  non  componevaoo  da  prima 
che  un  folo  regno  ; che  alla  morte  di  Salomone , e in  ga- 
* Higo  de’  fuoi  delitti  lo  fteflb  regno  fu  feparato  tutto  a un 
tratto  in  due , di  cui  una  parte  compoda  della  tribìl  di  Giu* 
da  e di  quella  di  Beniaraino  fu  nominata  il  regno  di  Giu- 
da , ov’  era  Gerufalemme , e ove  regnarono  i Principi  del- 
ia cafa  di  Davidde  *,  e 1’  altra  compoda  delle  dieci  tribù  ^ 
chiamavafi  il  regno  d’ Ifdraelio , ov’  era  la  città  di  Samaria  , 
e dove  il  primo  a regnare  fu  Geroboamo.  Que’due  regni 
fono  qui  rapprefentati  fotto  la  figura  di  due  forelle , di  cut 
la  maggiore  chiivaztA  OoU a , che  lignifica  tenda  , fignifica- 
va  il  regno  d’ Ifraello  e dì  Samaria,  lìccome  il  maggiore 
e quello  in  cui  era  il  padiglbne  non  del  Signoie,  ma  de- 
gl' idoli  ; e la  più  piccola  chiamata  Ooliba  , che  lignifica  : 
-Il  rnto  tabernacolo  è in  effa , lignificava  il  regno  di  Giuda  , 
ficcome  il  men  ampio  , benché  fede  il  piì>  antico  ; e ben- 
ché il  tempio  di  Dio  folle  nella  città  Ji  Gerufalemme  ca- 
pitale di  quel  regno  . Quede  due  fotelle  erano  figlie  di  una 
lleda  madre  , cioè  della  cafa  di  Giacobbe  : Filia  fuerunt 
matris  untus  , de  Ifrael  jlirpe  generata  . Ed  elleno  fi  erano 
frojìiiuite  fino  dal  tempo  che  erano  in  Egitto;  cioè  che  fin 
d’ allora  eranlì  abbandonate  all’ idolatria  ; pofciaché  per  que- 
f Ila  ragione,  fecondo  S.  Girolamo,  nella  legge  che  ricevete 

\ tero  fui  monte  Sina  dopo  edere  ufeite  dall’  Egitto  , Dio 

loro  vietò  di  adorare  alcuni  idoli  j perchè  j die’  egli , aveatt. 
elle  adorati  quegli  degli  Egizii. 
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ec.  Si  proJìUuì  poi  Oolìa  y altri  accogliendo  in  luogo 
mio , impazzì  d' amore  dietro  ai  fmi  amanti^  dietro  agli  Af- 
fiti y che  ad  ejfa  venivano  y ec.  II  regno  d’  Ifraello  o di  Sa- 
maria, figurato  da  Oolloy  fi  lafciò  corrompere  dall' efècnpid 
degli  AITiri  , con  cui  gl’  Ilìraeliti  fecero  alleanze  ; ed  allet- 
tati efTendo  dalle  loro  ricchezze,  dallo  fplendore  e dal  Judo 
de’  loro  abiti  , e dal  pompofo  apparato  de’  loro  eferciti  ; lì 
conformarono  infenfilùlmente  ai  loro  collami  e a tutte  le 
lorafuperllizioni.  Quello  principalmente  s' intende  dalla  San- 
ta Scrittura , allorché  dice  di  Samaria  : Ch’  ella  lì  è ahban- 
donata  nella  fua  fornicazione  agli  Affiti  : Delìderando  mol- 
to di  conciliarli  l’ amicizia  di  que’ popoli  idolatri  applicavali 
a compiacerli  imitando  là  loro  idolatria,  e riponeva  la  fus 
fiducia  nei  loro  dìi , fenza  dimenticare  nè  pur  allora  la  in- 
clinazione , cui  già  ebbe  per  gl’  idoli  deli’  Egitto  ; pofcìachd 
maaìfella  cola  è , come  li  è dianzi  notato,  che  tutto  quel 
che  dicelì  in  queflo  luogo  della  fua  fornicazione  o cogli  Egi- 
zii  o cogli  Allìrii,  deelì  intendere  in  un  fenfo  fpirituale  del- 
la empietà,  con  cui  la  cafa  d’ Ifraello,  che  Dio  medeCma 
avea  fcelu  per  fua  fpofa , allontanavafì  da  lui , per  andare 
in  traccia  di  numi  llranieri,  e vblava  con  tale  infedeltà  la 
fede  della  divina  alleanza,  che  avea  egli  fatta  con  lei. 

'V.  II.  Suo  forella  Ooliba  avendo  ciò  veduto  , impavù 
pur  di  la/civia  pià  di  quella  ; e fuperando  la  proftituzion  dì 
fua  forella  fi  dii  a projlituzione  ; ec.  Gerufalemme,  ov’era 
il  tempio  e il  tabernacolo  del  Signore  , e che  figurata  enc 
da  Ooliba , vide  la  prigionia  delle  dicci  tribù , fenza  che  i! 
gafligo  di  fua  forella  le  fervide  a correggerli,  e ad  abban- 
donare le  fue  fregolatezze  , perciocché  le  pene  da  fe  fole 
non  fono  fuffìcienti  a cangiare  il  cuore  ; ed  a ragione  Àbra- 
mo dice  al  malvagio  ricco  del  Vangelo , allorché  Io  {limo- 
lava che  mandade  ad  avvertire  i fuoi  fratelli  che  non  ve- 
nidero  nel  luogo  de’  tormenti  , ov’  egli  era  ; che  quei  che 
non  credevano  alle  parole  di  Dìo , non  crederebbero  né  meno 
a quella  di  un  uomo , che  lifufcìtade  dai  morti  * . Quindi 
Tom.  XXVIII.  Z pub 

’ Lue,  c.ló.^l. 
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può  dirfi,  che  fe  la  fola  v irta  dell’ inferno  non  farebbe  rta- 
ra  capace  per  fe  fieflfa  di  cangiare  il  cuore  degli  uomini 
induriti  e impenitenti  , non  dee  recar  maraviglia  che  la 
fchiavitù  delle  dieci  tribù  non  abbia  potuto  far  imprelTione 
fugli  abitanti  di  Gierofolima  . Ma  perchè  la  parienza  del 
Signore  verfo  loro  , e 1’ afpetto  del  gartigo  de’ loro  fratelli 
era  per  effi  come  una  nuova  grazia, di  cui  avrebber  dovu- 
to fervirfi  per  la  loro  falute  ; l’ abufo  che  ne  fecero  contri- 
buì pure  a far  crefcere  la  loro  iniquità  , dimodoché  Gero- 
folima  fuperb  ancora  1’  empietà  di  Samaria  colla  fua  . Im- 
perocché laddove  Samaria  fi  fece  degl’  idoli  a Dan  e Betel , 
Gerufalemme  ebbe  l’impudenza  di  adorare  1’  idolo  di  Baal 
nel  tempio  di  Dio  fiefio  , e fi  projìitiù  così  fenz  alcuna  ver- 
gogna all’idolatria  degli  Se  dunque  è agevole  il  la- 

fciarfi  trafportare  al  male  dall’efempio  de’ malvagi,  avvien 
dì  rado,  che  il  gafiigo  de’ malvagi  in  noi  guarifca  il  male 
a noi  cagionato  da  un  mal  efempio  ; e bifogna  che  Dio  ci 
ajuti  potentilììmarnente  colla  fua  grazia  per  trarci  dall’abir- 
fo  , in  cui  ci  fiamo  precipitati  ; bifogna  eh’  ei  ci  fortifichi 
contro  noi  fieffi  , opponendo  al  di  dentro  di  noi  a quella 
forgente  di  corruzione  e di  miferia  che  ci  fofpigne  vetfo  il 
male  un  amor  ardente  della  fua  legge  ed  una  ferma  vo- 
lontà d’ ubbidirgli  ; pofciachè  , ficcome  dice  San  Paolo  * , 
egli  ci  dà  e il  volere  e il  potere  di  piacergli  : Deus  eft 
tnhn  qui  operatur  in  voòis  Ò“  velie  & perficere  prò  bona 
voi  untate. 

2 2.  Ferlochi  ^ o Ooliba^  così  dice  il  Signore  Dio:  Ec- 
comi a de/lare  contro  di  te  tutti  i tuoi  amanti  , dei  quali 
V animo  tuo  fi  è già  naufeato  , e li  ragunerò  contro  te  cT  ogni 
intorno.  Dio  efiendo  giiifio  niente  lafcia  d’ impunito;  mala 
grandezza  della  fua  giufiizia  allora  più  che  mai  fi  appale- 
quando  egli  ferve  fi  per  gafiigarci  delle  cofe  fiefle , col- 
le quali  abbiamo  pqficato';~ltr  che  accadde  in  una  maniera 
ponentofa  rifpettO'^  a Gerofolima  . Quella  città  ingrata  ed 
infedele  a Dio/fwSpofo  avea  violata  "la  fua  alleanza  firet- 

ta- 

^ Philipp,  c.  2.  15. 
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fameiite  collegandofi  cogli  Alfirii  , che  erano  idolatri  j ed 
avea  modrato  un  attaccamento  sì  grande  ai  loro  idoli , co- 
me gli  amanti  pih  appaflìonati  ne  danno  a divedere  per  le 
perfone  ^ che  da  loro  lì  amano  ; pofciachè  tal’  è la  (ìmili- 
tudine  o la  figura  , di  cui  fervefi  lo  Spirito  Santo  iti  tutto 
quedo  Capitolo  per  rapprefentare  la  fpirituale  fornicazione 
della  città  di  Gerofolima  ^ Ora  fìccome  è ordinario  che  quei 
che  amano  pih  fortemente  le  creature  , le  amano  fino  ad 
infadidirfene  ; i Giudei  parimente  dopo  ederfì  uniti  con  sì 
dretti  vincoli  agli  Adirli , gli  abbaddonarono  per  allearfi  al 
Re  d’Egitto  * E Dio  fervendoli  allora  per  punire  la  loro 
idolatria  , di  coloro  dedì  cui  aveano  tanto  amati  che  ado- 
rarono i loro  numi  , radunò  per  ogni  dove  ì figli  di  Babi- 
lonia , e refe  que’  popoli  barbari  gli  efecutori  della  fua  giu- 
dizia  contro  il  fuo  popolo  . Tal’  è la  natura^  tali  fono  le 
confeguenze  d’  ogni  amore  , che  non  è regolato  da  quello 
di  Dìo  . V amor  del  mondo  incanta  da  principio  quei  che 
fi  lafciano  abbagliare , come  fecero  gl’  Ifraeliti  j dal  fado , 
dalle  ricchezze  c dalla  pompa  de’ figliuoli  del  fecolo  figura- 
ti dai  figli  degli  Ajfirii  . Ma  a fimile  incantamento  predo 
o tardi  fuccederà  una  naufea  , che  loro  cagionerà  un  eter- 
no rammarico  ; e la  divina  gìudizia  loro  farà  finalmente 
trovare  la  materia  del  loro  maggior  fuppliclo  in  ciò  che 
avranno  magiormente  amato  . 

25.  In  li  renderò  efecutori  della  mta  gelofia  contro  re/ 
ed  e/fi  efeguiran  con  furore  , ti  taglieranno  il  nafo  e le  orec- 
^ chie  e ciò  che  rejìerà , cadrh  di  fpada  / eglino  ti  prenderan- 
no  figli  e figlie  , e le  tue  ultime  rimanenrje  faran  divorate 
dal  fuoco  ^ ec.  Coloro  , con  cui  ti  eri  sì  drettamente  allea- 
ta , ti  taglieranno  il  nafo  e le  orecchie , ficcome  ad  un’  adul- 
tera e ad  uria  donna  colta  nel  fuo  delitto,  affinchè  tu 'non 
^ poda  piò  loro  piacere  ederido  così  trasfigurata  . Imperocché 
ficcome  il  nafo  fa  una  delle  parti  maggiori  della  bellezza 
del  volto  , e ficcome  le  donne  appendon  o ai  loro  orecchi 
diamanti  e perle  i così  la  podanza  e la  dignità  regale  ti  fa- 
ranno tolte  , e io  ti  fpoglierò  di  tutto  lo  fplendore  , che 
tendevati  graziofa  ; affinchè  tu  non  fia  più  in  idato  di  pro- 

Z 2 diruir- 
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(\ituirn  all’  idolatria  con  quei  che  ti  corrompevano  , e non 
cfando  piìi  alzar  gli  occhi  verfo  i Caldei  , tu  paventi  di 
fnodrarti  nella  tua  deformità  a quei  che  ti  hanno  fedotta  . 
J)i  quello  modo  y fecondo  S.  Girolamo,  fervendoiì  Dio  femr 
pre  della  llefTa  figura  di  una  donna  proflituta , copriva  del- 
la edrema  confufioae  quella  città  prima  sì  augufìa  , in  cui 
s’  era  egli  compiaciuto  di  far  palele  tutta  la  magnificenza 
della  fua  gloria  , e che  non  avea  temuto  di  abbandonarlo 
per  correre  dietro  a dii  flranieri  : Hac  autem  omnia  factam , 
jtr  perdita  putchrhudine  , vuhu  venefico  deturpato  , qute- 
[caX  eliquando  fcelus  ttium , & ....  nequaqnam  audeas  octi- 
ios  tuos  levare  ad  ChaldxQSy  & amatoribut  priflinis  ojlende^ 
ti  fordhatem  tuam.  ' 


CAPITOLO  XXIV. 


fatala  al  fuoco,  piena  di  carni  , figura  di  Gerufalemmt , i 
cui  abitanti  anche  più  poffenti  fatan  tormentati  dal  fuoco 
della  tribulazJone . Ezechiello  privato  delf  amata  fua  mo- 
glie y e a cui  viene  proibito  il  lutto  , altra  figura  dell  et 
cafa  d^  Ifraello  , che  dovea  reflar  priva  di  ciò  che  avea  d) 
più  caro  per  P efilio  e la  fltage  di  donne  e fetnciulli  y fen- 
%a  offre  di  far  cornparìte  il  fuo  dolore^ 


r,  t'T'  faElum  efl  ver  bum 
r A Domini  ad  me  , in 
anno  nono  , in  menfe  decimo , 
decima  elie  ntfnfisy  dicens: 

2.  Fili  homìnis , fcribe  (ibi 
nomen  dici  hu/ut , in  qua  con- 
fimaeftus  ejì  rex  Babylonìs  ad- 
t^erfum  Jerufatem  hodie. 


I,'T  ’ Anno  nono  della  de-> 
JLi  portaxJon  del  Re  Gioac- 
chino y il  dì  dieci  del  decimo 
mefe  mi  fu  indirizzata  la  pa^ 
rola  del  Signore,  così.: 

2.  Figlio  d’uomo,  nota  e 
fcriviti  quedo  giorno , poiché 
in  quedo  giorno  il  Re  di  Ba- 
bilonia fi  appoda  contro  Ge^ 
rufalepime  i 

3.  E 
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Et  dkes  per  provetèìum 
ed  domum  irtitatrìcem  parà- 
bolatrt  y & loqueris  ad  eoi  : 
H(tc  di  eh  Dominuf  Deus  : 
Pone  otlam  t pone  j ìnquaM , 
CK  mhte  in  eam  aquam  i 

4.  Corsiere  fmfla  ejuS  in 
eam  , omnem  partem  bonam  ^ 
femur  & armimi  , tUBa  & 
effibus  piena . 

5i  Pinguiffimum  pecut  af- 
farne y compone  quoque  ftrUeS 
tffium  fub  ea  : efferbuit  co- 
dio efur  y Ù"  diftoda  funi  . 
offa  iilius  in  medio  ejus . 

6.  Propterta  hec  dich  Do- 
mìnus  Deus  : V,t  cìvUatì  fàn- 
guinum  y iU<e  , cufus  rubìga 
in  ea  e/l  y & rubigo  e/us  non 
exivh  de  ea  : per  partes  , Ù" 
per  partes  fuas  e/ice  eam  : non 
cecidit  fuper  eam  fors. 

Sanguis  enim  ejus  in 
medio  ejus  e/l  : fuper  limpi- 
di/fimam  petram  effudit  il- 
lum  : nari  effudit  illum  fuper 
tèrram  , ut  poffit  operiti  pul- 
vere. 

8i  Ut  fuperinducefem  indi- 
gnatlonem  meam  , & vindiEla 
ultifeerer , dedi  ftaguinem  ejus 


L 0 XKlV. 

5;  E figuratarfientó  con  pa-> 
rabolico  difeorfo  parla  a quel-> 
]a  cafa  di  refrattarii  , e così 
ad  eflì  favella  : Co5Ì  dice  il 
Signore  Dio  : Metti  un* 

pentola  al  fuoco  , mettilla  ^ 
dico  y e mettivi  dentro  ^ddl’ 
acqua  ; 

4.  Raccoglivi  dentro  di  ef^ 
fa  i pezzi  di  carne  ^ che  de* 
vono  andarvi  ) ogni  buoil 
pezzo , cofeia  e fpalla  ; em- 
pila  delle  offa  piì>  fcelte. 

5;  Piglia  del  piìifcéltd  be^ 
ftiame  del  gregge  , e metti 
anche  in  fondo  di  effa  iti 
buon  ordine  1’  offa  ; e po! 
falla  bollire  a gran  bollitu- 
ra y fìcché  anche  1’  offa  (ìen 
cotte  dentro  di  quella. 

6;  Perlochè  così  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Guai  alla  cì/tìt 
fanguinaria , alla  pentola , éhe 
ha  la  ruggine  dentro  di  fé; 
e la  cui  ruggine  non  le  è 
ufeita  ; vuotala  a pezzo  per 
pezzo  , fenza  che  Ha  tratta 
la  forre  fopra  di  quella.  * 
7;  Imperocché  ella  ha  den- 
tro fe  il  di  lei  fangue  ; m* 
ella  Io  ha  verfato  fu  un  faf-^ 
fo  lifeio  ; e non  l’ha  verfa- 
to in  terra,  onde  potefle  ef- 
fer  coarto  dalla  polvere  i 
8.  Perchè  io  fovfapone/ft 
il  mio  fd^no  , e ne  facefU 
vendetta , ho  polio  il  fangue 
Z 3 da 
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fuper  pttram  limpidijfimam  , da  lei  fparfo  fopra  un  faflb 
w operiretur  . lilcio  , onde  non  veniffe  co^ 

perto . 

9.  Propterea  hxc  dìctt  Do-  9.  Perlochè  cosi  dice  il  Si- 
TTimus  Deus  ; Vx  ctvttatì  fan-  gnore  Dio  : Guai  alla  città 
guìnum  , cujus  ego  grandtm  fanguinaria  , per  cui  io  farò 

faciam  pyram  • > j- 

10.  Congere  offa  , ejux  igne  io.  Porrò  gran  quantità  dj 
futcendam  ; (on/umentur  car-  legne  * , e lor  darò  fuoco  , 
fus , & toqnetur  univerfa  com-  C relleran  confante  le  carni , 
pofuìoy  & offa  tabefcent,  e farà  il  tutto  cotto  a cot- 
tura di  aromatario  , e ver- 
ran  confumate  fino  le  offa. 

11.  Pone  quoque  eam  fuper  ii.  Porrò  poi  la  pentola 

prunas  vacuam , ut  incalefcat , vuota  fulle  bragie  , onde  el* 
& liquefiat  xs  ejus  : & con-  la  reffi  infuocata  , e fia  fqua- 
Jìerur  in  medio  ejus  inquina-  gliato  ilfuorame,  e fia  fon- 
mentum  ejus  , & (onfumam  duta  la  lordura  che  ha  den- 
rubigo  ejus.  tro  di  fe  , e la  fua  ruggine 

fia  confuota 

12.  Multo  labore  fudatum  12.  Giacché  a gran  fatica 
(Jl  ^ & non  exivit  de  ea  ni-  s'  è fudato  per  nettarla  ma 

mia  .rubigo  ejus  , neque  per  la  fua  groffa  ruggine  da  lei 
• ' ««n  ^ nfrifa  . nur  nel 


non  è ufcita  , nè  pur  pel 
fuoco . 

1 j.  La  tua  immondeiz?  è 
efecrabile  , poiché  io  xf  ho 
voluto  mondare  , ma  tu  non 
ti  folli  mondata  djtfle  tue 
lordure  \ ma  non  farai  nè 


egnent 

15.  Immunditia  tua  exe- 
crabiiis  , quia  mandare  te  vo- 
lai , non  es  mandata  a 
fordtbus  tuis  ; fed  nec  mun- 

daberis  prius  , donec  quiefce-  , r ua  • 

te  faciam  indignationem  meam  pure  più  mondata  j Imene  10 

. abbia  foddisfatto  ilio  fdegno 
mio,  contro  te . 

14.  Ego  Dominus  Iccutus  14.  Io  il  Signore  1 ho  det- 
fum  . Veniet  , faciam:  to;  Avverrà , e lo  farò  ; non 

* S’e  feguito  il  fentimento  dell’ Ebreo. 
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non  tranfeam  , nec  parcam  , 
me  placabor  :■  juxta  , vias 
tuas  , & juxta  adìnventionts 
tuas  juàicabo  te  , dicit  'Do- 
mìnus . 

15.  Et  faBum  tfi  verbum 
Domini  ad  me  dicens  : 

\6.  Fili  bominis  y ecce  4go 
tallo  a te  defidetabile  oculo- 
rum  tuorum  in  plaga  ; 0“  non 
ptanges  , net^ue  plorabis  , ne- 
que  fluent  lacrymx  tua  , 

17.  Ingemifce  tecens  : mor^ 
tuorum  luBum  non  facies  : co- 
rona tua  circumligata  fit  ti- 

’ bi  ^ & calceamenta  tua  erunt 
in  pedibus  tuis  , nec  amìBu 
ora  velabis  , nec  cibos  lugen- 
tium  comedes. 

18.  Locutus  fum  ergo  ad 
populum  mane  y & mortua 
efi  uxor  mea  vefpere  : feci- 
que  mane  , ficut  prxcepexat' 
miti . 

19.  Et  dixit  ad  me  popu- 
lus  : Quare  non  tndicas  no- 
bis  y quid  ijla  fignificent , qua 
tu  fatisi 

20.  Et-  dixi  ad  eos  : Ser- 
mo Domini  faBus  efl  ad  me 
dicens  : 

21.  Loquere  domuf  I/raeh 
Hxc  dicit  Dominus  Deus  : 
Ecce  ego  polluam  fanBuarium 
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l’  oltrepaflerò  , non  perdone-*' 
rò  , non  mi  placherà  ; giu- 
fla  le  tue  procedure  , e giu- 
da i tuoi  ritrovati  io  ti  giu'< 
dicherb,  dice  il  Signore. 

15.  Mi  fu  anche  indirhza- 
ta  la  parola  del  Signore  così  ; 

16.  Figlio  d’uomo,  ecco- 
ti a tc^lierti  il  caro  oggetto 
degli  occhi  tuoi  , di  morte 
fubitaneai  ma  tu  non  farne 
lutto  , non  piagnere  , non 
fpargere  lagrime . 

17.  Taciturno  fofpira,  ma 
non  farne  lutto  emortuale  : 
Tienti  il  turbante  fafeiato  in 
capo  , tienti  i calzari  ai  pie- 
di , non  t’  ammantare  fino 
ai  mudacchi  , non  mangiar 
cibo  di  dolenti. 

18.  Io  parlai  dunque  al 
popolo  la  mattina  , e la  fe- 
ra morì  mia  moglie.  £d  io 
la  mattina  feguente  feci  quei 
che  Dio  . mi  avea.  coman- 
dato . 

19.  Allora  il  popolo  mi 
diffe  . Perchè  non  ci  dichiari 
tu  che  cofa  voglia  dire  ciò , 
che  tu  fai? 

20..  £d  io  ad  edì  ) Mi  è 
data,  didì , indirizzata  la  pa- 
rola del  Signore  così':  Parla 
alla  cafa  d’  Ifraello  : 

21.  Così  dice  il  Signore 
Dio  : Eccomi  a {H’ofanare  il 
mio  fantuario  , l’ ornamento 
Z 4 ma- 
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tneum  ^ fuptrbiam  imperli  ve-  magnifico  del  vofiro  impero  j 
firiy  & dejìderaòìle  vculorum  il  caro  oggetto  degli  occhi 
vejìrorum  , & fuper  quo  pa-  voftri  , della  cui  pèrdita  pa* 
vet  anima  vefira  ; filli  veflri  ^ venta.  T anima  voftra:  I vo- 
& filia  vefira,  quas  reliqui-  firi  figli  e figlie  che  avrete 
fiis , gladio  cadent . lafciati , cadran  di  fpada . 

22.  Et  facieiis  ficut  fèti  : 22.  Voi  però  farete  quel 

Ora  amiElu  non  vtlabiùs , & che  ho  fatt’  io  : Non  vi  am- 
cibos  lugentium  non  comedeth . manterete  fino  ai  muflacchi  ^ 

non  mangierete  cibi  di  do- 

2^.  Coronas  habebitis  in  lenti. 
capìtìbus  vefiris  , & caltea-  25.  Terrete  i voflri  tur- 

menta  in  pedibus  : non  pian-  banti  in  tefia  , e i calzari  ai 
getis  , neque  fiebìtis,  ftd  ta-  piedi  ; non  farete  lutto  , e 
befcetis  in  iniquitatìbus  ve-  non  piagnerete  ; liia  vi  flrug- 
ftris  , & unufquifque  gemet  gerete  nelle  pene  delle  vo- 
ad  fratrem  fuum.  fire  iniquità  , e rofpirerete 

r un  verfo  1’  altro  . 

24.  Eritque  Ezechièl  vobit  24.  Ezechiello.  vi  farà  per 

in  portentum  : jukta  omnia , efempio  : quando  ciò  farà 
qua  fecit  , facieiis  ^ cum  ve-  avvenuto  voi  farete  in  tut- 
nerìt  ifiud  : & feietis , quia  to  ^ com’ha  fatto  egli  ; e ri- 
tgo  Dominus  Deus  i conofcerete  che  io  fono  il 

Signor^  4 

25.  Et  tu  , fila  hominis , 25.  Tu  poi , o figlio  d’ào-' 

ecce  in  die  , qua  tollam  ab  tno  , allorché  torrò  a quelli 
eìs  forthudmem  eorum  , & la  lor  fortezza  il  inaefioib 
gaudium  dignitath  , & defi-  oggetto  di  loro  allegrezza  4 
derium  oculorum  eorum , /uper  il  caro  oggetto  degli  occhi 
quo  requte/cunt  anima  eorum,  loro  , fu  cui  affidate  ripofa- 

-filiosy  & filias  eorum-,  vano  l’ anime  loro,  e i loro 

figli  e figlie  j 

26.  In  die  ìlla  cum  vene-  26.  In  allora  quando  uno 

rit  fugiens  ad  te  , ut  annun-  fcampato  verrà  a te  a recar - 
eìet  tibie  tene  la  nuova; 

27.  In  die,  ìnquam , ella  27.  In  allora,  dico,  ti  fa- 
aperietur  os  tuum  cum  eo  , , rà  aperta  la  bocca  onde  tu 

“ — 'parli 
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tjui  fugit  & loqueits  , & 
non  filtbts  ultra  : erifqut  eh 
in  portentum  : & fcteth  ^ quia 
ego  Dominux^ 


L q XXIV.  ^6t 
parli  collo  fcatn^to  ; tu  par^ 
lerai  ^ e Don  idarai  piìi  ma* 
tolo:  £ eosì  farai  ad  elTi  in 
efempio;  e riconofcerete  che 
io  fono  il  Signore. 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXIV. 


V.  I.  T * jinno  nono  dalla  déportation  del  Re  CioacchinO) 
I-  n il  tì)  dieci  del  decimo  mefe  mi  fu  indirixxata  la 
parola  del  Signore , doti  : 

V.  2.  Figlio  d*  uomo , nota  e fcrìvhi  queflo  giotno  ; poichi 
in  queflo  giorno  il  Re  di  Babilonià  fl  appofla  contro  Geru- 
falemme  , ec.  Ezechiele  avea  incominciato  a profetizzare 
l’anno  quinto  della  fchiavitù  del  Re  Geconia  ^ che  fi  era 
refo  per  ordine  di  Dio  fra  le  mani  di  Nabuccodonofor . Si 
parla  qui  dunque  del  tmo  anno  della  fiefla  fchiavith  di  Gè* 
conia,  e per  confeguenza  dei  r^no  di  Sedecia,  che  il  Re 
di  Babilonia  pofe  in  luogo  fuo  . £ nell’ anno  fieflb  , nel 
giorno  dieci  del  decimo  mefe  i Caldei  cinfero  d’ affedio  la 
città  di  Gerofolima  ; fìccomc  pur  nel  medeiìmo  giorno  il 
Signor  fece  fapere  ad  Ezechiele,  fchiavo  a Babibnia  , che 
fi  avvicinavano  le  truppe  de’  Babilonefì  ^ le  quali  inveliiro* 
no  la  fanta  città  refa  tutta  profana  da  tante  abbominazioni . 
Avendo  Dio  in  ufo  di  rapprefentare  fotto  varie  figure  le 
gravi  fciagure  , che  imminenti  erano  a piombare  fopra  il 
fuo  popolo , fervefì  qui  di  quella  di  una  pentola  che  fi  met- 
te fui  fuoco,  che  fi  riempie  di  ogni  forte  di  carni  fcelte  e 
grafie,  e che  fi  fa  bollire  a onde  fino  a far  cuocere  anche 
le  offa  . Si  è già  veduta  in  Geremia  la  ffeffa  figura  ’ j e noo 
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potremmo  abbaRanza  Hupirci  veggendo  che  Io  Spirito  di  Dio 
non  paragona  la  città  di  Gerofolima  nel  tremendo  gadigo 
ad  ella  apparecchiato  fe  non  fe  a una  pentola  e a una  cal-^ 
da;a  piena  d’  acqua  e delle  carni  migliori  , che  bollire  H 
fanno  con  un  gran  fuoco  . Ciò  non  oflante  non  può  dubi- 
tarfi  che  non  fia  queda  la  vera  fpiegazione  di  una  tal  - 
gura  i poiché  Dio , ficcome  oderva  S.  Gregorio , Dio  deffo 
r ha  dichiarato  al  fuo  Profeta  , allorché  gli  dice  fpiegandolì 
intorno  a ciò  ; Gua\^  alla  città  di  {angue  , che  è come  una 
pentola  tutta  arruggintta  y la  cui  ruggine  non  è ufcita.  Getta 
tutti  i pezzi  di  carne,  che  vi  fono  , gli  uni  dopo  gli  altri . 

Tutti  quedi  pezzi  di  carne  altro  dunque  non  lignificano 
fe  non  gli  abitanti  di  Gerofolima  dai  più  grandi  e dai  più 
potenti  figurati  dai  pezza  /delti  e pieni  d'  offa  , fino  ai  più 
piccoli,  Gerufalemme  deda  era  la  pentola , Il  fuoco  fu  cui 
eda  fu  poda  , lignificava  i varii  flagelli  della  divina  giudi- 
zia  , la-  fain#  , la  pedilenza  , la  fpada  e il  fuoco  ancora  , 
da  cui  fu  interameQte  confumata . .La  ruggine  della  pentola 
figurava  la  grande  malizia  degli  abitanti  di  quella  città . £ 
benché  fta  fiata  pojìa  fu  i carboni  ardenti  , la  fua  ruggine 
r,  non  ha  potuto  andarfene  ; vale  a dire , fecondo  la  fpiegazio- 
ne di  S.  Girolamo  , che  i Giudei  in  mezzo  pure  a tutti 
quei  tormenti. hanno  fempre  perfeverato  nella  empietà , che 
avea  loro  tirata  addodo  la  giuda  vendetta  di  Dio  . Non  fi 
i gettata  la  forte  fu  lei  per  falvar  gli  uni  e far  gli  altri 
perire , pofciachè  tutti  eder  doveano  involti  in  una  comu- 
ne rovina  : Non  recidit  fuper  eam  fors , ut  alii  perirent , & 
aia  falvar entur  y fed  cun^h  conmunis  venit  interitus* 

Vero  è che  recano  dupore  tutte  quede  efprelfioni  sì  draor- 
dioarie  di  carni  fcielte  e graffe,  di  fiti  migliori  della  carne» 
di  tofcia  e di  /palla , di  pezza  più  eletti  e pieni  S offa  , di 
pentola  , che  fi  mette  fui  fuoco  e che  fi  fa  bollire  a onde, 
di  pentola  tutta  arrugginita  e la  cui  ruggine  fi  è attaccata 
à fortemente  col  rame  , che  il  fuoco  non  ha  potuto  levarla  i 
tqtit  :fluede  efpredìoni  ed  altri  fomiglianti  certamente  non 
iarannò  conformi  al  godo  di  quelli,  che  non  fono  avvezzi 
al  linguaggio  figurato  dalla  Scrittura . Eglino  fi  ricordino  ciò 

non 
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non  orante  , che  colui  che  qui  tiene  un  coGifatto  linguag* 
gio  è lo  Geflb,  che  parlato  avendo  lungo  tempo  prima  per 
tocca  di  Mosè  diGé  quelle  parole  non  meno  llraordinarìe  , 
ma  che  perfettamente  efpriroono  il  furore  di  un  Dio  arolà^ 
to  di  tutta  la  Tua  giuGizia  per  punire  i reprobi  ‘ : Imtbbttt- 
rò  del  /angue  degli  uomini  le  mie  faette  , e la  rrlta  fpada 
fi  fatoUerà  delta  iorp  carne . Che  dobbiamo  dunque  concepi* 
re  di  tutti  i malvagi  , e che  fono  eglino  innanzi  a Dio  , 
quando  giunta  è l’ora  di  punirli  nel  Tuo  rigore  fé  non  al- 
trettante vittime  impinguate  de’  beni  e de’ piaceri  della  ter- 
ra , tl  cui  [angue  dfe  ìnnebbriarlo  nel  fuo  furore , giuGa  l’ e- 
fpreGìone  della  Scrittura  , e le  cui  carni  hanno,  ad  efjere  di- 
vorate dalla  fua  giuftiziaP  L’orribile  punizione  di  Gerofoli- 
ma , da  cui  quelle  minacce  furono  feguitate  i ne  fece  com- 
prendere e fentire  la  verità  a’  Tuoi  abitatori , allorché  la  fa- 
me , la  peGilenza  , la  fpada  e jl  fuoco  divorarono  tanti 
empii  , che  fe  n’ erano  Gno  allora  IxGàti  , Ma  dappoiché 
GESÙ’  CRISTO  è flato  fatollato  d'  obbrobrii  , fecondo  il 
linguaggio  dello  Spirito  Santo  ^ , fi  dee  facilmente  compren- 
dere, com’egli  in  una  maniera  affatto  fpirituale 

del  faAgue , e fi  fatollerà  della  carne  di  quelli , che  avranno 
ofato  in  fui  tare  i fuoi  patimenti  e difprezzare  le,  fue  umilia- 
zioni ; lo  che  molto  importa  che  ben  fi  mediti  > affinché 
de^ni  Gamo  di  non  farne  la  prova  » Imperocché  ’ ^a  quel-, 
li , che  afpetteranno  a farne  una  funeGa  efperienza  ! 

V.  13.  Za  tua  immondezza  è efecrabile  i poiché  io  i hp 
voluto  mondare  y ma  tu  non  ti  fofli  mondata  dalle  tue  lordu- 
re y ma  mn  farai  nè  pure  pià  mondata , finché  io  abbia  fod- 
disfatto  allo  /degno  mio  contro  te.  EGio  G fa  una  infìgne 
obbjezione , ed  è come  fi  poGano  accordare  le  parole  del. 
Signore;  ch’egli  ha  voluto  purificar  Gerufalemme  , ech’ef-, 
fa  non  ha  abbandonalo  le  fue  immondezze;  colle  altre  del. 
Reai  Profeta,  che  dice  parlando  a Dio  che  tutto  cih  eh'' 
egli  ha  voluto y l'ha  fatto  ; e con  quelle  del  fant’  uomo 

Mar- 

* Deuter.  f.  52.  v.  24.  * Jerem,  Thren.  f.  3.  30, 

? P/alm.  113,  II. 
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Mardocheo  ^ : Signore^  tutti  le  co  fe  fono  fottopofle  ài  tuo  potè* 
te^e  nìuno  puh  refijlert  alla  tua  volontà , fe  tu  hai  rifoluto  di 
falvare  Ifdraello.  Égli  vi  rifpondecon  dire}  che  fi  ^ofTono  in 
Dio  coafiderare  quelle  due  forti  di  volontà  ; l' una  adoluta  ^ 
quale  fi  è quella,  con  cui  ha  egli  rifoluto  di  falvare  tutti 
i fuoi  eletti  ; ed  una  fimigliante  volontà  di  Dio  j ei  dice , 
ha  fempre  infallibilmente  il  fuo  effetto  ; l' altra  condiziona- 
le , che  fupponendo  che  fi  farà  quei  eh’  egli  comanda , ci 
dà  vari!  precetti , e ci  fa  molti  divieti  ^ che  farebbero  fuf- 
ficienti  a falvarcì , fe  gli  ofiervaffimo  < £ fecondo  il  citato 
autore  di  quefia  ultima  volontà  di  Dio  s' ha  da  intendere 
cib  eh’  egli  dice  qui  : Che  ha  voluto  purificar  Gerufalerttme , 
c ch’efla  non  è diventata  pura:  pbfciachè  non  è ciò  punto 
diverfo  dal  dirle  : Io  ti  ho  data  la  mia  legge  ; ho  infiituito 
in  favor  tuo  molti  facrifìcii)  mi  fon  dato  il  penderò  di 
mandarti  varii  Proferì  ; t’ ho  efoftato  alia  pietà  colle  mie 
promeOe,  e difiolta  per  roppofito  del  peceato  tanto  eolie 
mie  minacce,  quanto  colle  pene,  onde  ti  ho  afflitta. ^Tut- 
te .quelle  cofe  ^veano  fefvirti  ‘ a prìtiflcarti  dalle  tue  mac- 
chie; e ciò  non  oflante  non  fei  diventata  piò  monda  < Que- 
llo rende  la  tua  impurità  efecrabile  agli  occhi  miei , ‘a  ca- 
gione del  difpregio , che  tu  hai  fatto  di  tutte  le  mie  grazie  ; 
poiché  quante  piò  ne  hai  ricevute,  tanto  piò  fei  divenuta 
ingrata , rendendole  inutili  per  la  falute . In  quello  fenfo  , 
medefimo  GESÙ' CRISTO  dicea  dipoi  alla  città  di  Gero-' 
folima  *:  Quante  volte  ho  io  voluto  ragunar  t tuoi  figli  j fte- 
come  una  chioccia  raguna  i fuoi  pulcim  fotta  le  fue  ali.,  e 
tu  non  F hai  voluto , Intorno  a che  dice  egregiamente  Sant’^ 
Ilario  che  il  Figlmol  di  Dio  elfendo  diventato  rifpetto 
ai  Giudei  come  quell’  uccello  terrellre  e domellico  j ricopri- 
vali , per  così  dire  f colle  fue  ali , e col  fuo  corpo  , affine 
di  comunicar  loro  come  a’ fuoi  pulcini ‘'il  calore  di  una  vita 
immortale,  e produrre  in  elfi  quafi  con  una  feconda  gene- 
razione  le  ali  e la  forza , di  cui  arcano  bifogno  per  innal-' 

•zarfi , 

* Efiher.  c.  13»  9,  * Matth.  c,  23. '374 

3 miar.  in  Matth,  can,  24. 
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zarfi,  dopo  quello  diviao  rinaicitnento , iuio  al  regno  del 
Cielo.  Ma  perchè  eglino  noi  vollero,  aggiugne  il  Santo, 
la  loro  cafa  retlò  vota  e deferta  i cioè  fi  refero  indegni  dell’ 
abitazione  dello  Spirito  Santo;  Terrena  vtdelicet  nunc  &"  do- 
meftica  avìs  faElus  , quodam  corporh  fui  tamquam  alarum  ope- 
r mento  , calorem  ut  pullis  fuis  vita  immortali^  indulgens , & 
in  voìatum  yelut  nova  generatione  producens  ,,,  ut  alterius 
generationis  ortu  & calore  confoventis  rettati^  in  ccelejìe  re- 
gnum  tamquam  pennatis  corporìbus  evolarent . 

Dio  aggiugne  parlando  di  Gerufalemme  per  bocca  di 
Ezechiello;  ch’ella  non  farà  nè  pur  mondata ^ prima  ch'egli 
abbia  foddisfatto  il  fuo  /degno  galligandola  ; lo  che  non  fi< 
gnifìca  eh’  ella  fofie  pofeia  mondata  dal  gafiigo  ; poiché  ha 
egli  dichiarato  in  un  linguaggio  figurato  ; Che  la  fua  rug- 
gine non  ha  potuta  levar  fi  nè  meno  col  fuoco  . Ma  quelle  pa- 
role debbono  fpiegarfi  nello  fielTo  fenfo,  in  cui  Dio  dice 
all’  unigenito  fuo  Figliuolo  * ; Siedi  alla  mìa  dejìra , finché 
io  abbia  ridotti  i tuoi  nemici  ; e il  Vangelo  dice  di  S.  Giu" 
feppe  * : Non  cognofeebat  Conjugem  fuam^  donec  peperit  fi- 
iium  fuum  primogenitum . In  quella  guifa  adunque  che  il 
Figliuol  di  Dio  non  celierà  di  federe  alla  delira  del  Padre 
fuo,  dopo  ch’egli  avrà  ridotti  i fuoi  nemici  ec.  e non 
avendo  S.  Giufeppe  conofeiuta  la  fua  fpofa  la  beata  Ver- 
gine prima  ch’ella  partorii»  il  Figliuol  fuo  primogenito, 
non  la  conobbe  nè  meno  di  poi;  Dio  parimente  dichia- 
randoci che  Gerufalemme  non  farebbe  mondata , prima  che 
non  avefs’egli  appagato  il  fuo  fdegno  fopra  di  lei,  ci  fa 
foltanto  intendere,  che  non  celierebbe  di  slegare  il  fuo  fu- 
rore, fe  quella  città  non  folle  dillrutta  interamente. 

t^.  16.  Figlio  cT  uomo,  eccomi  a toglierti  il  caro  oggetto 
degli  occhi  tuoi  ^ di  morìe  /ubitana  : ma  tu  non  fame  lutto , 
non  piagnere y non  ifpargere  lagrime.  , 

V.  17.  Taciturno  fofpitay  ma  non  fame  lutto  emortuole: 
Tienti  il  turbante  f af ciato  in  capoy  tienti  i calzari  ai  piedi 
pon  t' ammantare  fino  ai  muftacchi , non  mangiar  cibo  di  do-, 
. Itti- 

* Pfalra.  lop,  2.  * Matth»  e.  i,  25. 
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lenti.  Kon  v’ha  cofa,  dice  S.  Girolamo,  ad  un  marito  pili 
amabile  di  buona  moglie , che  il  Signore  gii  ha  dato , e 
con  cui  egli  fi  è unito  fecondo  lo  fpirito  e le  regole  della 
legge  divina . Della  moglie  d’  Ezechiele  parla  qui  dunque 
Dio , allorché  dice  a quel  Profeta  ; che  gli  terrà  quella  co- 
fa  cht  piu  erà  grata  agli  occhi  fuoi  * Ma  donde  procede  che 
il  Signore  gli  rapifee  una  donna  a lui  sì  cara , e gli  vieta 
di  mofirarne  alcun  dolore!  Voleva  egli  far  vedere  al  fuo 
popolo  nella  perdita , che  farebbe  Ezechiele  di  quel  che 
avea  più  caro,  ch’eglino  pure  farebbero  fpogliati  di  quanto 
più  da  loro  fi  amava  ; e che  la  generale  defolazione  del 
regno  di  Giuda  farebbe  tale  che  niuno  potrebbe  piagnere  la 
fua  morte  in  particolare,  perchè  tutti  fi  troverebbero  invol- 
ti in  una  comune  rovina . Fu  dunque  necefiaria  una  coftan- 
za  ilraordinaria  nel  fanto  Profeta  per  portare  fenz’  alcuna 
mormorazione  quella  tribolazione  sì  fenfibile  e sì  inopinata , 
e per  volere,  elfendo  innocente,  fervire  d’  efempio  a tanti 
rei  e diventare  rifpetto  ad  efiì  come  una  figura  vivente  del 
gadigo , che  in  procinto  era  da  piombar  fu  loro  . Ma  la 
fieflo  Dio,  che  gli  vietb  di  dare  a divedere  alcuno  efterior 
contrafiegno  del  fuo  dolore , gli  diede  la  forza  di  fagrificare 
all’ubbidienza  a lui  dovuta  il  fuo  cordoglio,  e di  fpegnere 
tutti  i fentimenti  della  fua  perdita  particolare  coll’  afpetto 
della  di'ìruzione  di  Gerufalemme  e del  tempio  e della  ro- 
vina di  tutto  il  fuo  paefe  , che  il  lume  della  fede  gli  ren- 
deva già  prefente.  Bifognava  dunque,  fecondo  i difegni  di 
Dio , che  gli  fchiavi , che  erano  in  Babilonia , veggendo  la 
morte  della  moglie  d’  Ezechiello  , e il  contegno  sì  Arano 
tenuto  dal  Profeta  dopo  quefia  morte,  fi  recallero  a do- 
mandargliene la  ragione;  affinchè  quando  aveffe  loro  fpie- 
gato  quel.k  figura  o quello  enimmà,  fofiero  più  difpoAi  a 
predar  fede  alle  fue  parole  accompagnate  da  una  sì  grande 
cofianza . 

’V’.  \g.  Allora  il  popolo  mi  diffìe:  Perchè  non  et  dichiari 
tUf  che  voglia  dire  ciò,  che  tu  faiì 

V.  20.  Ed  io  ad  ejft^  mi  è jiata , dijft , indirizza  la  pa- 
nia del  Signore  coti.:  Parla  alla  cafa  d'ifdraellof  ec.  Al- 

lor- 
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iorchè  la  moglie  d’ Ezechiello  fu  morta,  i Giudei  affai  ma- 
ravigliati j ch’egli  nou  dafle  a divedere  alcun  legno  di  do- 
lore^ gli  domandarono  la  ragione  che  lo  inducete  ad  ope- 
rare in  tal  guifa.  Allora  il  Profeta,  fecondo  il  dif^no  di 
Dio  loro  fece  intendere , che  la  perdita  da  lui  fatta  di  quel 
che  avea  piìi  caro  al  mondo  non  era  loro  che  una  imma- 
gine del  gaftigo , che  Dio  eferciterebbe  contra  effì , profa- 
nando il  fuo  fantuarìa\  che  da  loro  fi  riguardava  qual  fupet- 
ho  ornamento  del  loro' impeto',  e la  cofa  pià  amabile  agli 
occhi  loro.  Ei  foggiugne,  che  farebbe  egli  fieffo  un  fegna 
per  P avvenire  rif petto  adoro;  perchè  darebbero  torto  quel 
che  lo  vedevano  fare  allora  ; e farebbero  talmente  pemoflì  > 
dall’incendio  della  città-e  del  loro  tempio  e dallo  fconvolr 
gimento  di  tutto  il  regno , che  non  avrebbero  li  libertà  di 
penfare  alla  perdita  particolare  de’  loro  congiunti , nè  pu- 
re di  palefare  troppo  apertamente  il  loro  duolo  ^ per  non  of- 
fendere i vittoriofi  : Urbe  temploque  fuccenfis  flupebitis  ad- 
tnalorum  magnitudinem  &c.  In  querto  modo  S.  Girolamo  ha 
fpiegato  il  prefente  luogo , illurtrando  alquanto  ciò  che  fein- 
bra  efpreffo  piò 'ofcuramente  nel.facro  Terto  * 

E’ , non  v’  ha  dubbio , affai  degno  d’  offervazione , che 
dichiarando  Dio  ch’egli  profanerà  il  fuo  fantuario,  fembri 
acculare  i Giudei , che  da  quel  tempio  rteffo  così  augurto 
abbiano  prefo  motivo  di  efaltarfì  orgogliofamente  fopra  gli 
altri  popoli , allorché  dice  ; che  ne  facevan  eglino  P ornamen- 
to fupetbo  del  loro  Impero . Imperocché  in  effetto  neffuna 
cofa  è più  atta  a provocarlo  contro  noi  dell’  abufo  delle  co- 
fe  fante  , da  cui  pretendiamo  trar  vantaggio  per  la  nortra 
gloria.  Quindi  i Giudei  aveano  profanato  il  fantuario  del 
Signore,  dacché  l’ aveano  riguardato  qual  motivo  della  pro- 
pria loro  efaltazione  ; e Dio  profanandolo  pofcia , allorché 
lo  efpofe  all’empietà  de’ barbari  altro  non  fece  che  punire 
quella  prima  profanazione,  che  fatta  àveane  il  fuo  popolo, 
tanto  col  fuo  orgoglio,  quanto  colla  fua  idolatria. 

V.  26.  In  allora  quando  uno  /campato  verrà  a te  a recar- 
tene la  nuova,  ec.  Il  Signore  avea  divietato  ad  Ezechiello 
di  fare  lugubri  querele  fulla  morte  di  colei,  ch’egli  amava 

sì 
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s\  teneramente . Ed  egli  dichiara  qui  che  fi  debbono  piuttoftal 
riferbare  pel  tempo,  in  cui  fi  verrà  a denunziargli  la  di-  ^ 
firuzione  di  Gerololima  e la  morte  de’  fuoi  abitatori  ; di  cui 
la  morte  sì  repentina  di  fua  moglie  era  loro  una  figura. 
Allora,  gli  dice  il  Signore,  aprirai  liberamente  la  bocca  pep 
parlare  f e per  far  vedere  che  avevi  tu  veramente  predetto  - 
wtto  ciò  che  quell’uomo  dichiarerà  edere  avvenuto  nella 
Paledina E tu  convincerai  tutti  gl’  increduli  della  verità  e 
della  giuftixia  dell’adempimento  di  tutte  le  tue  predizioni. 
Eglino  fi  recheranno  allora  a riguardare  te  con  rifpetto  co- 
, me  un  Profeta , e le  tue  parole  non  meno  che  le  tue  azio- 
ni come  vere  Profezie.  Di  quello  modo  Dio  dice  altrove 
a un  Sommo  Pontefice , e a tutti  quelli , che  erano  fuoi 
minillri  al  par  di  lui  * ; eh’  ei  gli  avea  defiinati  per  ejjera 
la  figura  dell'avvenire.'  perchè  i Santi  del  vecchio  Tella- 
mento  non  conofeevano  folamente  per  mezzo  della  rivela- 
•zione  di  Dio  le  cofe  future,  ma  eglino  pure  colle  loro  a- 
zioni  e colle  bro  parole  erano  i Profeti  e le  figure  di  mol- 
te  grandi  verità  ; Io  che  il  Signore  indica  ancora  chiaramen- 
te in  Ofea  * , allorché  dice  : che  le  perfone  de’  Profeti  P 
hanno  rapprefentato  folto  immagini  diverfe  : la  manti  Ptor 
phetarum  ajfmilatui  fum  . 


».  , • • 

CA- 

* Zath,  e.  3.  8.  * 0/eg  c,  12.  io. 
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CAPITOLO  XXV. 


M’tnitccìe  e profezìa  contro  j^mmonìtif  Moabiti  e FUiJìeì  an- 
tichi abitatori  della  Palefììna  per  avere  afflìtti  gP  J/raa- 
■ liti  e aver  veduti  cm  piacere  i loro  mali» 


I 


I.  T7 1 faBut  efl  fermo  Do- 

JLI4  mini  ad  me  Scénse 

2.  Fili  homktiSf  pone  fa- 
ciem  tuam  eontra  fiUos  jim- 
mony  & prophetabis  de  eh. 

5.  Et  dices  filih  Ammm  : 
Audite  verbum  Domini  Dei 
Hac  dicit  Dominus  Deus  : 
Pro  eo  quod  ’dixiflì  : Euge  , 
euge  fuper  fanSluarium  meum , 
quia  pollutum  efl  y & fuper 
terrai»  Ifrael , quoniam  defi- 
lata ejiy&  fuperdomumju- 
da  y quoniam  dubii  funi  in  ca- 
ptivitatem  :■ 

4.  Idchco  egó  tradam  te 
flliis  orientalibus  in  haredita- 
tem  y & collocabunt  caulas 
fuas  in  tOy  & ponent  in  te 
tentoria  fua  : ipfì  comedent 
fruges  mas , & ipfì  bibent  lac 
tuum. 

5.  Daboque  Rabbatb  in  ha- 
Utaculum  camelorumy  & fl- 
iios  Ammon  in  cubile  pecorum 

Tom.  XXVIII. 


I.  T A parola  del  Signore 

I ^ mi  fu  anche  indìriz' 
zata , così  : 

2;  Figlio  d’’uomo,  ferma 
la  faccia  contro  gli  Ammo* 
niti , e profetizza  intorno  ad 
effl  : 

3.  E dirai  agli  Ammoni- 
ti : Udite  le  parole  del  Signo- 
re Dio  ; Cosi  dice  il  Signore 
Dio  ; Poiché  tu  hai  fatti  gli 
evviva  fui  mio  fantuario  per 
effere  eflò  (lato  profanato,  e 
(ulla  tena  d'  Ifdraello,  per- 
chè fu  difolata , e futla  cafa 
di  Giuda , perchè  furono  con- 
dotti in  ifchiavitù  : 

4.  Perciò  eccomi  a dar  te 
in  eredità  agli  Orientali,  i 
quali  collocheranno  in<  te  ì 
parchi  dei  lor  bediami,  e in 
te  porranno  i lor  paviglioni; 
eglino  mangeranno  i tubi 
prodotti,  ed  eglino  berranno 
U tuo  latte. 

5.  E renderò  Rabbath  un 
albero  di  Cammelli , e T Amr 
monitidc  un  luogo  ove  là 

A a col- 
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& /cietis,  quta  ego  Domi- 
nur. 

6.  Quia  hac  dicit  Domìnus 
Deut.'  Pro  eo  quod  plouftjìi 
manuy  & percujfifli  pede^  Ù" 
gavifa  et  ex  foto  affeBu  fu- 
per  terram  I/rael:  ^ 

7.  Idctrco  ecce  ego  extendam 
manum  meam  fupet  te  , & 
tradam  te  in  direptionem  gen- 
tìum , & inter^iant  te  de  po- 
pulisy  & perdati  de  territ  ^ & 
conteram  ; & fcies^  quia  ego 
Dominus . 

8.  Hxc  dicit  Dominus  Deus: 
Pro  eo  quod  dixerunt  Moab , 

Seir  : Ecce  ficut  omnes 
gentesy  domus  Juda  : 

9.  Idcirco  ecce  ego  aperiam 
humerum  Moab  de  civìtatibuSy 
de  fivitatibus  dnquam  , ejus  , 

de  finibus  ejus  , inclytas 
terra  Btthjieftmoth  ^ & Beel^ 
meon , & Carttthaim  , 

10.  finis  Orìentis  cum  fi- 
Jiis  Ammon , & dabo  eam  in 
hareditatem  ^ ut  non  fit  ultra 
memoria  filiorum  Ammon  in 
gtntibus . 


MIELE 

colchin  le  greggio  ; e ricotio- 
fcerete  che  io  fono  il  Signo- 
re. 

6.  Imperocché  così  dice  il 
Signore  Dio  : poiché  tu  hai 
battute  le  mani  j e sbattuti 
i piedi  j e ti  fei  di  tutto  cuo- 
re rallegrata  fu  i mali  della 
terra  d’  Ifdraello  : 

7.  Perciò  eccomi  a ftendet 
la  nlano  fopra  di  'te,  e a 
darti  in  Taccheggio  alle  na- 
zioni y a iìerminarti  dai  po- 
poli y a farti  perir  dai  paefì  y 
ed  a (Iri  telarti  ; e riconofee- 
rai  y che  io  fono  il  Signore . 

8.  Così  anche  dice  il  Si- 
gnore Dio:  Poiché  i Moa- 
biti , e quei  di  Seir  han  det- 
to ; Ecco  che  là  cafa  di  Giu- 
da è come  tutte  le  altre  na- 
zioni : 

9.  Perciò  io  aprirò  il  fian- 
co del  Moabita  dalla  parte 
delle  città , dalla  parte , di- 
co , delle  Tue  città  y che  fo- 
no ai  di  lui  confini}  le  piò 
inclite  del  paefe  , citi  fono 
Bethjefimoth , Beelraeon,  e 
Cariathaim . 

10.  Le  aprirò y dico,  agli 
Orientali}  a cui  darò  ancor 
gli  Ammoniti,  la  terra  dei 
quali  io  darò  loro  in  eredi- 
tà, talché  gli  Ammoniti  piò 
non  lìen  mentovati  tra  le 
genti . 

1 r.  Co- 
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CAPITOLO  XXV.  ^371 
ti.  Et  in  Moab  faciam  /«-  i r.  Così  efegulrb  i miei 


dieta  : & fcìent , quia  ego 
Dominut  < 

1 2.  H^c  dicit  Domims 
Deus.'  Pro  eo  quod  fetit  Idu- 
maa  uìtionem , ut  fe  vindica- 
tet  de  filiis  Juda^  peccavitque 
delinquente  & vinditiam  ne- 
petivit  de  eh  .*  ' 

' 13.  Idcirto  hxc  dicit  Do~ 

tnims  Deus  : Extendam  ma- 
num  rneam  fuper  Idumxamf 
& auferam  de  ea  hominem  ^ 
& jumentum  ^ & faciam  eam 
defertam  ab  aujìro  : & qui 
funt  in  Dedan  j gladio  ca- 
dent . 

14.  Et  dabo  uìtionem  rneam 
fuper  Idumxam  per  rnanum 
populi  mei  Ifrael  : & facient 
' in  Edom  juxta  tram  mtam , & 
jurorem  meum  : & feient  vin- 
diSam  rneam  ^ dicit  Dominus 
Deus  i 

V 

1 Hac  dicit  Dominut 
Deus  : Pro  eo  quod  fecerunt 
Palxjlini  vindiElame  & ulti 
fe  funt  loto  animo  f interfìcien- 
tes  e & ìmplentes  inimicìtiai 
Veteres 

t6.  Propterea  hxc  dicit  Do- 
minus Deus:  Ecce  ego  exten- 

* Così  col  tefto. 


giudizii  ancor  fopra  i Moa- 
biti ; e riconofeeranno  che  io 
fono  il  Signore. 

•12.  Così  anche  dice  il  Si- 
gnore Dio . .Poiché  r Idumea 
fece  vendetta*  per  vendicarli 
dei  figli  di  Giuda  ^ e cadde 
in  delitto  in  cercando  di  far 
vendetta  di  quelli  : 

13.  Perciò  così  dice  il  Si- 
gnore Dio;  Scenderò  la  mia 
mano  fullTdumea,  e torrò 
da  quella  uomini , e belìie , e 
la  renderò  diferta  incomincian- 
do da  Thaman  * j e fino  5 
Dedan  cadran  di  fpadài 

14.  Ld  eferciterò  la  mia 
vendetta  fulla  Idumea  per 
man  del  mio  popolo  d'  I- 
fraellO)  il  quale  farà  efecu- 
tore  della  mia  ira  e del  mìo 
forore  contro  gl’  Idumei  ; e 
quelli  riconofeeranno  com’  io 
faccia  vendetta  , dice  il  Signo- 
re Dio» 

1 5.  Così  anche  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Poiché  i Filillei 
fecero  vendetta  j e con  tutto 
r animo  lì  vendicarono , di- 
llruggendo  gli  Ifraeliù  , e 
mettendo  il  colmo  alle  vec- 
chie inimicT2Ìe  ; 

x6.  perciò  così  dice  il  Si- 
gnore Dio:  Eccomi  a flen- 
A a 2 • dere 
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J:m  r'ù-'woyi  mtam  fuper  PaLe- 
^ i'^terHctam  ìnterfe- 
Ltor:--  , & perdam  reìtqutas 
T?.u-r, ’r/j.f  tegionìs  : 

17.  Fac'umque  in  eis^  ul- 
liones  magnai^  arguens  in  fu- 
rore i & fcient , quia  ego  Do- 
minus  ^ cupi  dedero  vindiElam 
paeam  fuper  eos . 


dere  la  mano-  fuli  Filiflei  \9 
dìflruggerb  quelli  disruttori  ^ 
e Serminerb  i rimafugli  del 
littoral  del  mare; 

1 7.  ed  eferciterb  contro  di 
eflì  grandi  vendette  , caSigan- 
do  in  furore  ; e riconofceran- 
no  che  io  fono  il  Signore , 
quando  avrb  efeguita  da  mU 
vendetta  fopra  di  loro. 


/ 

SPIEGAZIONE  DEE^ 
CAPITOLO  XXV, 

ir*  2,  ec.  cT  uomo  ^ ferma  la  faccia  contro  gli 

! X moniti  , e profetizza  intorno  ad  ejfi  . Sf 
pub  vedere  nelle  fpiegazioni  di  Geremia  * cib  che  ivi 
piceli  de’  gaSighi , che  Dio  eferchar  dovea  contro  tutti  i po- 
poli, di  cui  fi  parla  in  quello  Capitolo.  Qumdi  ci  conten- 
fer^mo  di  dire  in  qaefto  luogo,  che  i popoli  delP  OrjmtCy 
9 cui  U Signore  abbandonar  dovea  gli  Ammoniti  y erano  pro- 
priam.eotc  quei  dell’Arabia,  che  nodrivano  una  moltitudine 
di  beftiami,  di  cammelli,  di  montoni,  di  capre  ec.  Per 
quella  r^iooe  la  Scrittura  nota  qui , che  que’  popoli  verran- 
no a flabbiare  e a piantate  -le  loto  tende  nel  paefe  degli  Am- 
rnoqiti  ; e che  Dio  renderebbe  la  città  di  Rabbat  loro  ca- 
pi;aly  r albergo  de  cammelli , e tutte  le  loro  terre  il  pafcolo 
, ^gli  qrmmti  \ pofciachè  allude  ella  manifeSamente  alla  ma-, 
igiera  di  .vivere  degli  Arabi,  Ma  cib  non  toglie  che  non  fi 
^ITa  anribuire  con  molti  Interpreti  queSa  rovina  del  paefe 
|egU  Ammoniti  ai  Caldei  e al  Re  Nabuccodonofor , perchè 
• - . s’era  ^ 

i jerern.  (.  27,  c.  48,  cfr^q.  \ 


Digitized  by 


SPIEGAZIONE^  D£L  GAP'.  XXV;  . 

s’era  allora  refo  padrone  dell’ Arabia  j e però  gli  Arabi  uni- 
ti erano  a quel  Principe  nelle  fiie  guerrt. 

^ Poflìamo  dire , thè  v’  hanno  ptir  oggidì  in  tnetzo  alld 
Chiefa  ftefla  molti  figli  d’Ammon  e di  Moabbo^  che  fi 
i^llegrano  della  tovina  de’  Santi  j e che  sdegnano  e difprez- 
zano  la  vera  cafa  dì  Giada  ^ cioè  i veri  fervi  di  Dio  , U 
cui  vita  è una  lode  ed  una  fantificazione  perpetua  del  No- 
me Tuo . Ma  non  c’  inganniamo  ; Dio  ti  < fa  qui  conofceré 
che  un  gran  fallo  fi  è il  rallegrarfi  della  profanaàone  del  fifó 
(antuarh^  e ch’egli  è un  tirarfi  addofib  tutto  il  pefo  della  ' 
fua  giufiizia  il  riguardar  con  allegrezza  ì mali  df  I/draello': 

Non  v’  ha  cofa  più  giufia  del  punire  la  ingratitudine^e  la  em^ 
pietà  de’ Giudei  ; ma  perchè  gli  Ammoniti  e i Moabiti 
cònfiderarono  Un  tal  galìigo  del  popoPdi  Dio  relativamente 
alla  particolare  foddisfazione  della  loro  gelofia  e*  della  lorò 
animofità  , quindi  meritarono  d’eflere  flermìnatì  dalla  terra  f 
t ridotti  in  polvere  . 

V-  14-  Efetciterò  là  mia  vendetta  falla  Idumea  per  mari  ' 
\del  mio  popolo  d' Ifdraello  ^ il  quale  farà  efecutore  della  mia 
ira  e del  mìo  furore  contro  gP  Idumeì  ; e qutfìi  ricorwfcerannd 
corti  io  faccia  vendetta  j dite  il  Signore  Dio . Gl’  Idumei  di- 
fcefi  da  Efaù  fìgliuol  primogenito  d’ Ifacco  aveano  Tempre' 
confervato  una  grande  gelofia  contro  i Giudei  difcefi  da  Gia- 
cobbe, a cui  Efaù  venduto  avea  il  fuo  diritto  di  primoge- 
nitura j e Dio  rimprovera  ad  effi  per  bócca  d’ un  fuo  Pro- 
feta * ; d' effer fi  in  effetto  dichiarati  contro  Giacobbe  j allorché 
uomini  firanieri  , cioè  i Caldei , entravano  nelle  fue  città è 
gettavano  la  forte  falle  fpoglie  di  Gerofolima  ; e d' effer  fi  di- 
moflrati  come  una  parte  delle  loro  truppe . Qui  il  Signore  di-^ 
chiara  ; che  perchè  P Idumea  fi  erà  vendicata  in  tal  guifa  de’ 
figli. _ di  Giuda , per  effere  fiata  interamente  foggiogata  dd 
DaVidde  *,  egli  eferciterà  fu  di  effa  la  fUa  vendetta  per  md- 

ancora  del  fuo  popolo  dPIfdraello.  Quefto  può  intenderli 
che  fia  accaduto  gran  tempo  dipoi  j allorché  Giuda  Maccd-' 

A a 3 Béd 

* Abdias  f;  I;  ii.  * 2;  Règ.  c.  8;  14.- 
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beo  foggiogb,  fecondo  che  dicefi  altrove  ' , i figli  d’ Efah 
nell’  Idumea  ; Et  percujfit  tos  plaga  magna . Il  gafiigo  efer- 
citato  contro  la  città  di  Gerufaletnme , e contro  tutti  i figli 
di  Giuda,  era  giufiifTuno  dalla  parte  di  Dio,  che  puniva 
nel  popolo  la  l'ua  orribile  infedeltà  ; ma  ingiuftilfimo  egli 
era  dalla  parte  degli  Idumei , i quali  commifero  un  gran  pec- 
cato^ dice  la  Scrittura,  allorché  defiderarano  con  ardore  di  ven- 
dicarfi  d’ Ifdracllo  »,  perchè  al  Signore,  Cccome,  dice  egli 
ileflb  3 , è riferbata  la  vendetta . 

ir,  15,  Così  anche  dice  il  Signore  Dio:  Poiché  i Filiflei 
I fecero  vendetta ^ e con  tutto  l'animo  fi  vendicarono^  difirug- 
gendo  gl’  Ifdraeliti  , e mettendo  il  (olmo  alle  vecchie  ini- 

rnicixàe  ,•  ^ . n . 

i/',  16,  perciò  così  dice  il  Signore  Dio:  Eccomi  a pende- 
re  la  mano  fu  i Filifiei  i e difiruggerò  quefii  diflruttori  ^ e 
flerminerò  i rimafugli  del  littoral  del  mare.  Si  può  inoltre 
vedere  nelle  fpiegaxioni  di  Geremia  + quello  che  ivi  fi  di- 
ce de*  pop^  della  Palefiina , che  erano  i Filifiei . Efiendofi 
:quegli  antichi  ed -irreconciliabili  nemici  del  popol  di  Dio 
collegati  ai  Caldei  contro  Ifdraello,  e non  penìando  che  a 
sfogate  le  vecchie  loro  inimicizie^  furono  tanto  crudeli  verfo 
lui  per  un  effetto  dell’  odio  loro  particolare  , quanto 
Dio  era  giufio  nella  efecuzione  de’  fuoi  giudicii  fopra  un  po- 
polo che  l’avea  difonorato.  Per  la  qual  cofa  feorgefi  qui 
che  nel  tempo  fieffo  che  Dio  pronunziava  la  fentenza  del- 
la ditlruzione  di  Gerofolima  in  punizione  de’ fuoi  delitti , 
pronunzia  parimente  la  rovina  di  coloro  fteflì , che  contribui- 
rebbero a difiruggerla.  Imperocché  tutto  quello  che  non  fi 
fa  per  un  principio  di  carità  è fottopofio  alia  fua  giuftizia  ; 
e fempre  con  terrore  i fuoi  miniftri  gafiigano  i rei  per  la 
giuda  loro  tema  d’incorrere  il  fuo  sdegno,  fe  abufano  del- 
la polsanza,  che  loro  ha  comunicato, 

! 

CA- 

* I,  Mach.  c.  5.  3.  » Deut.  f.  32. 

3 Kom.  c.  X 2,  19,  + Jerem.  c,  47,  4. 
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CAPITOLO  XXVI. 


DtJìruTjon  di  Tiro , per  aver  goduto  dei  mali  di 
Gerufalemme . 


I»  faBum  ejl  in  unde- 

Xli  cimo  amo , prima  men- 
faBus  ejl  fermo  Domini 
ad  me  dicenst 

2.  Fili  bomìnìs  ^ prò  eo 
quod  dixit  Tyrus  de  feru/a- 
ìem:  Euge  confraBa  funt  por- 
ta populorum  , converfa  efi 
ad  me  : implebor , deferta 
ejlt 


3.  Propttrea  hoc  dicit  Do- 
minus  Deus  J~  Ecce  ego  fuper 
te  Tyre,  Ù“  af tendere  faciam 
ad  te^  gentes  multar  ^ ficut 
afcendtt  mare  fluBuans.  , 

4.  Et  dijfipabunt  muros 
T yri , 0“  deflruent  turres  ejus 
& radam  pulverem  ejus  de 
euy  & dato  eam  in  limpidif- 
fimam  petram . 

5.  Siccatio  fagenarum  erit 
hi  medio  maris quia  ego  lo- 
eutus  fum^  ah  Domìnus:  & 
erit  in  direptionem  gentibus  ». 


I.  T ’ Anno  màeómo  dalla 

JL^  deportazion  del  re  Gioa- 
chino y in  dì  primo  di  mefe 
mi  indirizzata  la  parola 
del  Signore,  così: 

2.  Figlio  d’  uomo , poiché 
Tiro  ha  detto  intorno  a Ge-  • 
rufalemme  : Allegri , che  fo- 
no andate  in  bricioli  le  por- 
te per  cui  affluivano  i popo- 
li ; quejla  affluenza  fl  rivolge 
a me  ; io  mi  empirò , or  che 
colei  è diferta.  > 

3.  Perciò  così  dice  il  Si- 
gnore Dio.'  Eccomi  fopra  di 
te,  o Tiro,  e .a  iac  falire 
contro  te  molte  genti , fìc- 
come  Tale  il  mar  fluttuante. 

4.  £ daranno  il  guaflo  al- 
le mura  di  Tiro,  e diflrug- 
geran  le  fue  torri  ; cd  io  la- 
fcliierò  da  efla  lìn  la  fua  poi* 
vere,  e la  ridurrò^  in  nuda 
faflb . 

5.  Ella  fervirà  per. luogo 
da  afciugar-  le  reti  de’  pefca- 
tori  in  mezzo  al  mare  , poi- 
ché io  l’ho  pronunziato,  di- 
ce il  Signore  Dio  ; e farà 
efpofla  in  faccheggio  alle  genti . 

_ A a 4 6.  Le 
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6.  Filix  quoque  ejuiy  qute  6.  Le  città  ancora  di  fui 
funt  in  agro  , gladio  inter-  dipendenza  che  fono  nel  ter- 
ficienturt  & jfeient , quia  ego  istorio,  faranno  meffe  a fìl 


Dominus . 

7.  Qjiia  hac  dicit  Dominus 
Deus:  Ecce  ego  aàduccm  ad 
Tyrum  Nabuchodonofor  regem 
Eabylonis  ab  aquilone  ^ regem 
tegum , cum  equis , & curri- 
bus  , Cr  equitibus , & coetu , 
populoque  magno  . 

8.  Filias  tuasi  qui  fune 
in  agro , gladio  interficiet  : & 
circumdabit  te  munitionibus , & 
comportabit  aggerem  in  gy- 
roj  &“  elevabìt  cantra  te  cly- 
peum . 

9.  Et  vineas & arietes 
temperabit  in  muros  tuosy 
turres  tuas  dejìruet  in  arma- 
tura fua. 

I o.  Innudatione  equorum 
ejus  operuit  te  pulvis  eorum: 
a fonitu  equitum , & rotarum 
& curruum  movebuntur  mu- 
ri tuif  cum  ingrejfus  fuerit 
portas  tuas  quafi  per  introitum 
urbis  dijftpafre, 

11.  Ungulis  equorum  fuo- 
rum  conculcavit  ornnes  plateas 
tuas:  populum  tuum  gladio 
cxdety  & Jìatux  tua  mbiles 
In  ttrram  eorruent. 


di  fpada  ; e riconofeeranno 
che  io  fono  il  Signore . 

7.  Imperocché  così  dice  il 
Signore  Dio  : Eccomi  a faé 
venire  da  Tranìotltana  coo'^ 
tro  Tiro  Nabuccodonofor  re 
di  Babilonia , re  dei  re , coti 
cavalli  y cocchi  , cavalieri  y 
truppe  unite , popolo  grande . 

8.  Ei  ihétterà  a fìldifpa' 
da  le  città  territoriali  di  tua 
dipendenza,  e intornierà  te 
di  bacioni  « e trincee  1 ed  al-^ 
zerà  terrapieni  intorno  a te  * 
e contro  te  alzerà  lo  feudo* 

9.  Batterà  le  tue  muraglie 
con  petriere,  e bolcioni,  e 
diroccherà  le  tue  torri  con 
pezzi  di  ferro . 

10.  Avrà  un  diluvio  di 
cavalli^' che  alzeran  polvere 
a fegno  di  coprirti  j dallo 
Hrepko  dei  cavalieri  , delle 
ruote , e dei  cocchi  tréme' 
ran  le  tue  mura , allorché  egli 
entrerà  entro  le  tue  porte, 
come 'lì  entra  in  una  città 
già  guadata  . 

li*  Tutte  le  tue  piazze 
faran  calpedate  dalle  unghie 
dei  fuoi  cavalli  j percuoterà 
di  fpada  il  tuo  popolo,  e le 
tue  nobili  (fatue  faranno  get~ 
rate  a terra. 

12. 
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i 2.  ■ Vajìàbùnt  opti  tuas  , 
diripient  negotìaùones  tuus  : 
& dejiruent  muros  tuos^  & 
domos  tuas  pracìaras  fubver- 
tent  : & lapides  tuos , li- 
gna  tuuy  & pulvtrem  tuum 
in  medio  aquarum  ponente 

13.  Et  quii/cere  faciam 
\multUudìnem  canticorum  tuo- 

rum  j Jonitus  cithararum 
tuarum  non  audieturUmplius. 

14.  £r  daòo  te  in  limpi- 
dijjimam  petram , fucatio  fa- 
genàrum  tris:  ntc  adificaòerh 
ultra , quia  ego  locutus  fum , 
ait  Dominus  Deusi 

15.  Hac  dicit  Dominus 
Deus  Tyro  : Numquìd  non  a 
fonttu  ruinx  tuce^  gemitu 
interfeSiorurti  tuorum  y cum  ac- 
ci fi  fuerìnt  y in  medio  tuicont- 
movebuniur  infula? 

16.  Et  de/cendetìt  de  fedì- 
hus  fuis  omnes  principes  ma- 
rie : & auferent  exuvias  fuas  ^ 

vefìimenta  fua  varia  abji- 
cìent  y & induentur  fiupore  : 
in  terra  fedebunt , & attoniti 
fuper  repentino  cafu  tuo  admi- 
rdluntur . 

17.  Et  affumentes  fuper  te 
lamenium  , dicent  tibì  : Quo~ 


1 2.  Quelli  faranno  boctida 
delle  tue  facoltà,  daranno  il 
facco  alle  tue  mercanzie,  di- 
roccheranno le  tue  muraglie , 
getteran  a terra  le  belle  tu* 
cafe  ; e poi  batteranno  in 
mezzo  alle  acque  le  tue  pie- 
tre, i tuoi  legnami,  e finìz 
tua  polvere» 

1 3.  E farò  ceffare  la  mol- 
titudine delle  tue  canzoni)  e 
non  farà  piò  udito  il  fuono 
delle  me  chitarre  . 

14.  E ti  ridurrò  un  nudò 
faflb,  diverrai  un  luogo  da 
afeiugar  le  reti  dei  pefeato- 
ri  nè  farai  più  reedifìcata  y 
poiché  io  r ho  pronunziato, 
dice  il  Signore  Dio; 

15.  Così  pur  dice  a Tiro 
il  Signore  Dio  : Le  tibie  non 
fi  fcuoteran  elleno  allo  flre- 
pito  della  tua  rovina,  'e  al 
gémere  dei  moi  interfetti , al- 
lorché faranhd  uccifi  dentro 
di  te  ? 

1 6.  E,  feenderanno  dai  lot 
troni  tutfi  i princìpi  del  ma- 
re, fi  leveranno  i lor  man- 
ti, fi  fpoglieranno  delle  rica- 
mate lòr  vefii , é fi  veftiran- 
no  da  raccapriccio;  fi  afiìde- 
ranno  in  terra , e refieranno 
attoniti  e ihipefatti  allarma 
repentina  caduta  ; 

17.  ed  afiumendo  fopra  te 
un  lugubre  cantico  ti  diraa- 
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«nodo  periflì , qux  habttas  in  no  : Come  perirti , o abitatri- 
mari  ; urbs  imlyta , qua  fui-  ce  del  mare  * , inclita  città  , 


ftì  foTtis  in  mari  cum  habita- 
tortbus  tuìs , quos  formidabant 
tmverfi? 

i8.  Nunc  fiupebunt  naves 
in  die  pavoris  tui  : & turba- 
buntitr  infuU  in  mari  , eo 
quod  nuUus  egrediatur  ex  te  ^ 

ig-  QuU  hitc  dicit  Domi- 
nus  Deus  : Cum  dedero  te  ur~ 
bem  defolatam  ficut  civitatesy 
qua  non  habitantur:  & ad- 
duxero  fuper  te  abyjj'um,  &“■ 
operuerint  te  aqua  multa: 

20.  Et  dettaxero  te  cien 
bis  y qui  defcendunt  in  lacum 
ad  populum  fempitemum , & 
collocttvero  te  in  tena  nenàffr- 
ma  ficut  /olitudines  ixtereSy 
eum  bis  qui  deducuntur  in  la- 
euMy  ut  non  babheris:  porro 
cum  dedero  gloriam  in  terra 
viventium , 


21.  in  nibìlitm  redìgamtey 
& non  erisy  & tequifita  non 
hrvenieris  ultra  in  fempiter- 
num y dicit  Dominus  Deus, 


che  eri  sì  forte  in  mare  coi 
tuoi  abitatori,  che  face  vana 
paura  a tutti? 

1 8.  Raccapriccieranno  or 
le  navi  in  veggendo  te  colta 
da  fpavento,  e le  ifole  del 
mare  faranno  fcompigliate  in 
veggendo  che  neffuno  pih 
efce  da  te. 

19.  Imperoccchè  così  dice 
il  Signore  Dio  ; Allorché  io 
V avrò  refa  città  difolata , co- 
me fono  le  città  difabitatei 
ed  avrò. fatto  venire  fopra 
te  r abirto , e farai  coperta  da 
grandi  acque;' 

20.  ed  io  ti  avrò  tirata 
già  con  coloro , che  van  già 
nella  forta  ad  unìrfi  al  popo- 
lo morto  per  fempre  ; e ti 
avrò  collocata  nel  baffo  fon- 
do della  terra,,  come  i luo- 
ghi ab  antico  diletti  , con 
quelli  che  van  già  nella  fof- 
fa,  ftcché  tu  non  fia  piò  a- 
bitata  ; ed  allorché  avrò  ri- 
rtabilita  la  gloria  nella  I/rae- 
litide  terra  dei  viventi , 

21.  io  ti  ridurrò  al  nulla, 
e piò  non  efìrterai  ; e per 
cercata  che  tu  (la , non  (vai 
trovata  mai  più,  dice  il  Si- 
gnore Dio. 

SPIE- 


^ Altrim.  Ebreo  .*  Cittìt  popolata  di  genti  di  mare , 
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"V.  2.  Triglia  (T  uomo:  Poiché  Tiro  ha  detto  intorno  a Ce- 
X rufalemme  ; Allegri  , che  fono  andate  in  bricioli 
le  porte  per  cui  affluivano  i popoli  ; quefla  affluenza  fi  ri- 
volge a me  ; io  mi  empirò , or  che  ~cotei  è deferta  ; 

Ì7.3.  Perciò  così  dice  il  Signore  Dio;  Eccomi  fopra  di  te  ^ 

0 Tiro  j e a far  f olire  contro  di  te  molte  genti  , ficcome  fole 
il  mar  fluttuante.  Tiro  capitale  di  Fenicia  era  una  città  il' 
luflre  e ricchiflìma  a cagione  del  fuo  gran  commercio  j lo 
che  ha  fatto  dire  a un  Profeta  * : eh’  efla  era  come  una 
Regina  i che  i fuoi  mercanti  erano  Principi  y i fuoi  trafficanti 
le  perfone  più  luminofe  della  terra  . Ella  era  Hata  già  unita 
flrettiflìmameiite  a Gerofolima  al  tempo  di  Davidde  e di 
Salomone  * , allorché  Iram  Re  di  Tiro  mandò  a que’  due 
Principi  legni  di  cedro  con  una  grande  quantità  d’oro  , ed 
opera]  in  legno  e in  pietra  per  contribuire  a fabbricare  il 
palagio  ed  il  tempio  di  Gerufalemme  . Ma  feorgefl  che  una 
tale  unione  non  ebbe  rufliflenza  . £ la  poflanza  de’  Giudei 
eflendo  per  avventura  divenuta  un  motivo  di  gelofia  ai  te- 
nicii  } eglino  riguardarono  con  allegrezza  la  diflruzione  di 
Gerofolima  , come  fe  diflrutta  eflendo  quella  città  la  loro 
dovefle  quindi  farli  piò  ricca  e piò  potente  . Non  fi  può 
troppo  olfervare  ciò  che  degno  fembra  di  tutto  il  noflro  flo* 
pore  j che  eflendo  Tiro  idolatra  , tutta  immerfa  nelle  ric- 
chezze e nelle  delizie  > e per  confeguenza  in  ogni  forte  di  / 
vizii , nell’  empietà  e nel  difpregio  di  Dio  , fecondo  che  ap- 
parifee  , pofciaché  GESÙ’  CRISTO  fleflo  la  propone  in- 
flem  con  Sidone  ficcome  città  empie  al  fdmmo  ^ ; Dio 
’ ' non 

* Ifat,  c.  25.  1;.  2.  3. 8.  * Reg.  c,  5.  v.  1 1.  v.  Reg.  c.  5, 

v.1.6. 7.  &c.  c.  9.  V.  1 1,  &£,  I.  Parai,  f.  14.  i. 

3 Mattb.  c,  li,  12. 
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tìon  parla  nondimeno  di  punirla  fe  non  per  aver  efl^inful- 
tata  Gerofolima  nel  fuo  ftertftinio  e fperato  d’ ingrandirli  fo- 
pra  le  fue  rovine.  Perciò  il  Signore  le  dichiara  eh’ ei  vie- 
ne contro  ejfa  f avendo  rifoluto  di  follevare  per  fterminarUj 
molti  popoli  qiiali  altrettanti  fttiitì  dèi  rhdre  , che  la'  inon^ 
deranno  interapiente . Quelli  popoli  erano  i Babilonelì , com’ 
egli  dice  chiaramente  di  poi , allorché  aggiunge  j eh’  éì  fafà 
iitnìre  da  paefi  fettentrionalì  Nabuccodono/or  Re  cìi  Babilonia  ^ 
a cui  dà  il  nome  di  Re  dei  Re , a cagione  della  Tua 
de  polTanza  ; e che  con  un  efercito  numerofo  cotnpojlo  di  va- 
tii  popoli  farà  poffare  il  popolo  di  Tiro  a filo  di  fpada^  ab- 
batterà le  fue  mura  , rovinerà  le  fue  cafe  sì  magnifiche  e la 
retuierà  affatto  ignuda  come  una  pietra  lìmpidijfima , ove  noti 
rimane  il  pih  piccolo  granello  Ji  polve . 

14.  £ ri  ridurrà  un  nudo  /affo  y diverrai  un  luògo  dà 
efdugar  le  reti  dei  pefeatori  ^ nè  farai  pìà  riedificata  y poiché 

10  r ho  pronumittto  f dice  il  Signore  Dio  . La  Scrittura  non 
potea  efprimere  la  intera  diftrazione  di  quella  città  meglio 
che  dicendo  j ch’ella  diventerebbe  un  luogo  acconcio  a fec- 
car  le  reti  de’  peccatori  ; vale  a dire  che  del  tutto  adegua- 
ta eiTendo  al  fuolo  farebbe  elTa  un  piano  tutto  unito  , ove 
lì  potrebbero  facilmente  fpiegat  le  reti  all’ufcir  che  facelTe- 
ro  dall’acqua  del  mare  per  afeiugare  . Ma  è una  difficoltà 

11  Yapere  come  debba  lì  fpiegare  ciò  che  aggiugne  j che  Tiro 
non  farebbe  pià  rifabbricata  per  l'  avvenire  j poiché  S.  Giro'- 
lamo  alficura  che  al  fuo  tempo  era  delfa  la  più  celebre  e 
la  più  bella  città  della  Fenicia  : Videtur  facete  cjuaflionem  j 
cjuomodo  non  fu  edificata , quam  hodie  cernimus  Phcenices  no- 
biliffimam  & puteherrimam  civitatem . Egli  fnedelìrao  rif^n^ 
de  a tale  difficoltà  dicendo , che  ciò  deelì  intendere  principal- 
mente di  quella  grande  potenza  , che  la  rendeva  già  capi^ 
ule  d’un  regno  ragguardevole  fotto  il  Re  Iram  , di  cui  li 
è dianzi  parlato  , e fotto  gli  altri  Re  fuoi  fuccellori  ; per^ 
chè  in  effètto  la  monarchia  de’  Tiri  non  fu  mai  riffabilita  ;• 
e febbene  quella  città  lìa  Hata  rifabbricata  di  poi,  ed  abbia 
anche  ricuperata  una  parte  del  fuo  antico  fplendore , fu  fem^ 
pre  nondimeno  fommelfa  ò ai  Caldei  , o ai  Macedoni  ,•  Cì 
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Re  d’  Egitto  o ai  Romani . In  effetto  la  Tanta  Scrittura  ^ 
che  è tutta  egualmente  Tpirata  dallo  Spirito  Santo,  dichiara 
altrove  per  bocca  di  un  altro  Profeta  ^ , parlando  della  ro- 
vina della  fteffa  città  : Che  farebbe  .ejfa  dimenticata  per  lo 
fpazio  di  fettant'  anni  , e che  al  termine  dì  feti  anta  anni  il 
Signore  vijiterebbe  Tiro  e la  mettereBhe  in  ìfiato  d'incominciar 
da  capo  il  fuo  primo  traffico  y ec.  Però  fpiegando  quelli  due 
paffi  r uno  coir  altro  dee  dirli , che  non  farebbe  più  rifabbri- 
cata che  gran  tempo  appreffo , cioè  in  capo  a lèttant’  anni , 
e che  anche  il  fuo  Impero  non  farebbe*  più  rillabilito  , 
benché  dovefle  un  giorno  rivederli  in  illato  di,  ricominciare 
il  fuo  primo  traffico  ^ 

Ora  la  ragione  di  tutto  quel  gran  cambiamento'  è perché 
i^  , dice  il  Signore , ho  parlato  , Quella  parola  onnipollente 
c’i  Dio  avendo  tratto,  dal  nulla  tutto  l’ univerfo  potrebbe 
ancora  farlo  rientrare  nel  nulla . Elfa  habilifce  gl’  Imperi  e 
li  diUrugge  ; abbatte  ì fuperbi  dijjipando  i loro  difegni  ; bali 
za  dal  trono  i poffeati  ed  efalta  i piccoli . Chi  non  temerà , 
e chi  non  lì  abballerà  quando  Dio  parla  , poiché  fa  egli 
così  ben  farli  ubbidire  quando  vuole  , nollro  malgrado  ; e 
per  quanta  ripugnanza  abbiamo  ad  efeguire  i Tuoi  divini 
comandamenti  , la  Tua  volontà  farà  Tempre  adempiuta  o 
mercè  il  felice  cambiamento  del  nollro  cuore  dianzi  indoci- 
le ed  intrattabile,  o mercé  lo  fconvolgimento  di  tutti  i di'; 
fegni  del  nollro  orgoglio  ed  il  fevero  gaUigo  , con  che  ha 
egli  da  punire  la  nollra  impenitenza  ? ' , 

•ir.  1 5.  Così  dice  a Tiro  il  Signor  Dia  :■  Le  Ifole  non  fi, 
fcuotetan  allora  allo  Jìrepito  della  tua  rovina  ; e al  gemere 
dei  tuoi  interfettiy  allorché  faranno  ucqifi  dentro  di  te? 

V'.  16.  E feenderanno  dai  loro  troni  tatti  i principi  del 
mate  , fi  leveranno  i lor  manti , fi  fpoglieranno  delle  ricama- 
te hr  vefii  e fi  vefiiranno  da  raccapriccio  ; fi  affideranno  in 
terra  , e refterarmo  attoniti  e fiupefatti  alla  tua  repentina 
caduta  . TltQ  età  già  un’  ifola  , e la  forza  della  Tua  litua« 
zione  contribuiva  a renderla  ancora  più  orgogliofa  . Ma  di 

1 poi 

? Jfai.  f.  23,  U15. 16,  17, 
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poi  o Nabiiccodonofor  Re  de’  Caldei , o fecondo  altri  Alef- 
fandro  Re  de’  Macedoni  trovb  il  mezzo  di  congiugnere  alla 
terra  quella  sì  polente  città  empiendo  il  braccio  di  mare  , 
che  tenevala  da  ella  feparata  , affinchè  la  medefima  non 
folle  più  sì  forte . Quindi  ifola  elTendo  diventò  penifola  ; cioè 
ellendo  quafi  tmta  circondata  dal  mare  era  nondimeno  in 
un  luogo  attaccata  alla  terra  dalla  parte  dell’  Oriente  . Al- 
lorché dunque  dille  Dio  , che  le  'ifole  tremano  allo  flreptto 
della  fua  caduta  , vuol  egli  con  ciò  farci  intendere  , che 
poiché  una  città  sì  forte  , come  quella  di  Tiro  , che  avea 
allora  il  vantaggio  di  elìere  un’  ifola  , non  potrebbe  garan- 
tirli dalla  fua  caduta  , ma  farebbe  prefa  e dillrutta  da’  fuoi 
nemici  ^ le  altre  ifole  del  mare  fi  farebbero  /paventate  , e 
che  / Princìpi  , i quali  comandavano  a diverfe  altre  ifole 
farebbero  anch'  ejji  ripieni  di  terrore  , temendo  per  fe  le  fìef- 
fe  fciagure  ) e rimanendo  convinti,  dice  S.  Girolamo,  che 
non  v’  ha  niente  di  certo  in  tutti  i beni  della  terra  t Prin- 
cìpes  mariti  f qui  dìverfis  imperane  in/ulir  humilitate  de/eBi  f 
cum  fe  viderint  corrui^e  , fibi  ftmilia  formidabunt  , nihilque 
putabunt  in  terra  bonis  effe  perpetuum. 

Si  può  ancora  fpiegare  in  una  maniera  fpirituale  la  ca- 
duta di  Tiro  e il  tremore  delle  altre  ifole  , come  pur  lo 
fpavento  dei  Principi  del  mare  * Ed  è anche  affai  difficile 
r intendere  con  molta  efattezza  alla  lettera , fecondo  il  fen- 
w fo  ilìorico  , quel  che  Dio  dichiara  a quella  città  ; che  la 
ridurrà  a nulla  , che  più  non  fujfiflerà  y e che  febben  fi  cer- 
chi , pon  li  troverà  mai  più  é Et  requifita  non  invenieris  ul- 
tra in  fempiternum  . Per  la  qual  cofa  un  dotto  Ai^re^ia 
creduto  che  per  la  città  o pel  regno  di  Tiro  Ezecuklle  ci 
rapprefenti , oltre  il  fenfo  letterale , di  cui  lì  è parlato , un 
altro  fenfo  fpirituale  ed  allegorico  , che  riguarda  la  città  e 
il  regno  del  demonio  ; e che  anzi  il  fanto  Profeta  paffi  tut- 
to a un  tratto  dal  litterale  allo  fpirituale,  ficcome  è mani- 
fello  che  ha  fatto  il  Figliuol  di  Dio  parlando  nel  Vange- 
lo * della  rovina  di  Gerufalemme , ed  ivi  aggiugnendo  im- 

rae- 

* Lue.  r.  I.  V.  51.  52.  * Lue,  e.  11.  v,  10.27* 
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hiediataraente  dopo  quel  che  dovea  accadere  alla  fìn  del 
mondo.  Diciamo  dunque ^ che  le  anime  adoggettate  al  de> 
monio,  di  cui  Tiro  medefìma  era  fchiava  per  1'  idolatria, 
fi  rallegrano  quando  veggono  la  caduta  di  Gerufalemme  , 
cioè  di  alcuni  di  quelli,  che  erano  per  la  loro  pietà  come 
r abitazione  ed  il  tempio  del  Signore  , tenendo  per  una  dia- 
bolica malignità  in  conto  di  loro  guadagno  1’  eccidio  degli 
uomini  giudi  : Quando  vìdertnt  , dice  S.  Girolamo  , homi- 
nem fanElum  per  negli  genti  am  effe  prolapfum  , gaudent  & 
exultant  , quafi  aliorum  ruina  fui:  fit  refurreSlìo . 

Tal’  era  la  difpofizione  tìella  quale  trovavanfi  1 pagani 
al  tempo  delle  perfecuzioni  della  Chici'a  , in  cui  Tempre  fi 
vide  che  gl’  infedeli  reputavano  una  forte  fingolare  il  po- 
ter far  cadere  alcuni  di  quelli  , a cui  faceano  ^tire  varii 
tormenti  per  la  fede  , e ravvifavano  qual  proprio  loro  in- 
grandimento la  rovina  della  Chiefa  figurata  da  Gerofolima , 
ch’eglino  fi  sforzavano  di  procurare  con  ogni  forte  di  mez- 
zi . Dio  medefimo  è dunque  venuto  per  didruggere  intera- 
mente il  regno  del  demonio  , di  cui  una  immagine  era 
quello  di  Tiro  . E nella  rovina  di  quello  Impero  ha  egli 
fatto  llendere  ampie  reti  di  pefcatori , che  hanno  fervito  non 
a pigliar  foltanto  alcuni  pefci , ma  a pigliar  uomini  flcffi  ; 
fecondo  che  il  Figliuol  di  Dio  dichiarò  a S.  Pietro  e a 
S.  Andrea,  allorché  veggendoli  gettar  le  loro  reti  nel  ma- 
re loro  dille  * : Seguitemi  ed  io  vi  farò  diventare  pefcatori 
' d'uomini.  Quello  in  effetto  accadde  quando  avendo  gli  Apo- 
Itoli  , per  così  dire  , llefe  le  reti  fpirituali  della  parola  di 
Dio  fu  tutto  l’univerfo  , eglino  pigliarono  in  effe  più  gen- 
te , e traffero  piu  anime  alla  Religione  Crilliana  che  tutte 
le  fette  de’  filofofi  non  aveano  potuto  pigliare  fipo  allora 
nelle  loro . 

Quanto  a quel  che  il  Profeta  aggiugne  , che  tremerebbe- 
ro le  ifole  , e che  i Principi  del  mare  atterriti* rimarrebbero 
/paventati  alla  caduta  di  «w/r  città  SÌ  potente  qual’ era  T/Vo, 
ciò  potrebbe  lignificarci  la  fleffa  cofa,  che  Uà  efpreffa  nell’ 

Apo- 

* Marc.  c.  i,  17. 
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CAPITOLO  XXVII. 

i 

Lugubre  cantico  fulla  rovina  di  Tiro  . Defcrhjot» 
delle  fue  mercanzie  e commercio. 


I.  Tj'7’  faElum  e fi  ver  bum 

X_i  Domini  ad  me  dicens  : 

2.  Tu  ergo  ^fili  hominh , af- 
fume  fuper  Tyrum  lamentum  : 

3.  Et  dicts  Tyro , qua  ha- 
bitat in  introitu  marie  , nego- 
tiationi  populorum  ad  infulas 
multas  : Hac  dicit  Dominus 
Deus  . O Tyre , tu  dixijli  / 
PerfeEii  decori s ego  fum, 

4.  & in  corde  marie  fita. 
Finitimi  tui  , qui  te  adifica- 
veruni  , impleverunt  decorem 
tuum . 

5.  Abietibus  de  Sanir  ex- 
truxerunt  te  cum  omnibus  ta- 
bulane marie.-  cedrum  de  Li- 
bano tulerunt , ut  facerent  tibi 
malum  . 

6.  Quercus  de  Bafan  dola- 
verunt  in  remoe  tuoe , & tran- 
ftra  tua  fecerunt  tibi  ex  ebore 
Indico  , & pratoriola  de  in- 
fuiis  Italia. 


I.  'P  A parola  del  Signore 

i ..à  mi  fu  anche  indiriz- 
zata , così  : 

2.  Tu  dunque , figlb  d’ uo- 
mo , adumi  fopra  Tiro  quello 
lugubre  cantico  ; 

3.  E dì  a Tiro  , che  è 
fìtuata  all'  entrar  del  mare  ^ 
a colici  che  commerch  con 
popoli  in  molte  ifole  : Così 
dice  il  Signore  Dio:  O Ti- 
ro , tu  dicelìi  y io  fon  di  com- 
piuta beltà, 

4.  e fìtuata  in  cuor  del 
mare  . I tuoi  confinanti , ’^che 
ti  edificarono  , t*  avean  fatta 
bella  compiutamente . 

5.  Cofìruivano  le  tue  na- 
vi con  tutte  le  due  ^ inta- 
volature di  abeti  dal  Sanir  j 
prendevano  cedri  dal  Libano 
per  farti  gli  alberi  dei  balli- 
menti. 

6.  Piallavano  querele  de! 
Bafan  per  farti  i remi , e ti 
facevano  i tuoi  traili  d’  avo- 
rio d’  India  , e le  camerette 
di  ejfi  va/celli  con  robba  ve- 
nuta dalle  Ifole  d’  Italia. 


Tom.  XXVIII. 
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7.  Byffus  varia  de  Egypto 
texta  e/i  tibi  in  velum  , ut 
poneretur  in  malo  : hyacinthus 
& pur  pur  a de  infulis  Eli  fa 
faEla  funt  operimentum  tuum  , 

8.  Habitatores  Sidonis  y 
tradii  fuerunt  remiges  tui  : 
fapientei  tui , Tyre , faBi  funt 
gubernatores  tui. 

9.  Senes  Gibtii  , & pru- 
denfes  rjus  habueruni  nautas 
ad  minijierium  varice  fupelle- 
Bilis  tu(c  : omnes  naves  mo- 
rii , & nauta  earum  fuerunt 
in  populo  negotiatìonis  tua. 

To.  Perfa  , & Lydii  y & 
Libvrs  erant  in  exercitu  tuo 
viri  bellntores  tui  : clypeumi 
& galeam  fufpenderunt  in  te 
prò  ornatu  tuo . 

11.  Filli  tradii  cum'exer- 

citu^  tuo  erant  fuptr  murai 
tuoi  in  circuitu:  fed  & Pig- 
mai  y quii  erant  in  turribut 
tuisy  pharetras  fuas  fufpende- 
Tunt  in  mttris  tuis  per  gyrum  ; 
ipft  compleverunt  pulchritudi- 
nem  tuam . \ 

12.  Carthagmenfes  negotia- 
tares  tui  a multitudine  cun- 
Elarum  divitiarum  y argenta  , 
ferro  ftanno  , plumboque  re- 
pleverunt  nundinat  tuoi. 


7.  Finiflìmo  lino  d’  EgittÓ 
^lavorato  a ricamo  ti  ferviva 
di  vela  da  mettere  full’ albe- 
ro ; lana  di  color  di  giacin- 
to e di  porpora  delle  Ifole 
d’ Elifa  formavano  la  tua  co- 
perta i 

8.  Gli  abitanti  di  Sidone  ^ 
e d’Arad  erano  i tuoi  remi- 
ganti ; i tuoi  efperti  y o Ti- 
ro , erano  i tuoi  piloti . 

' 9. 1 vecchi  di  Gebal  y e i 

piu  abili  tra  quelli , erano  gli 
Arfenalotti  che  lavoravano 
al  vario  equipaggio  delle  tue 
navi;  tutte  le  navi  del  ma- 
re, e i loro  marina;  erano  im- 
pegnati nel  tuo  coinmercio. 

10.  IPerfianij  i Lidii y ed 
i Libii  erano  le  tue  genti  di 
guerra  nella  tua  armata;  feu- 
do e celata  appendevano  in 
te  per  darti  ornamento.  ; 

11.  Gli  Aradii  colla  tuà 
armata  erano  quelli  che  ti 
preHdiavan  le  mura  tutto  all’ 
intorno  y ed  i Pigmei  che 
erano  nelle  tue  torri  j ap- 
pendevano le  loro  targhe 
per  tutto  il  giro  delle  tue 
mura , e perfezionavano  la  tua 
bellezza  < 

Ili  Teco  trafficavand  i 
Cartagirtefi  con  moltitudine 
d’ogni  dovizia  ; di  argento  , 
ferro , flagno , e piombo  em- 
pivano i tuoi  mercati. 
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i Ì5-  GfiScia  , Thubal  ^ & 

Mo/och  , ìpfi  ìnjlhores  tuì  : 
tnancìpia  , & tafà  area  ad^ 
veaerunt  poputo  tub. 

14.  De  domo  Tt)ogomia  t- 
^UQS  , & equUes  , <&  muloi 
adduxerunt  ad  forum  tuum. 
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t^iLa  Grecia  j Tubai,  é 
Mofoch  mantenevano  pure  ii 
tuo  commercio  ; arrecavano 
al  tuo  popolo  l'chiavij  e va- 
fellami  di  rame  ; 

14.  Quei  della  cafa  diTo- 
gorma  conducevano  alle  tue 
fiere  cavalli  ^ cavalcatori  , e 
muli . 


Fìlli  Dedan  negpUato^  15*  Commérciavan  pur  te- 
>tes  tur  : tnfula  multa  nego-  Co  i Dedanei  : il  tuo  com- 
natto  manus  tua  .*  dentei  ebur-  mercio  fiendevafi  per  molte 
neoi  , & hebenmos  commuta^  ifole  ; e a cambio  delle  tue 
Urunt  in  pretìù  tuo  * mercanzie  davano  denti  d’  a- 

^ ■ vorio,  ed  ebatio* 

i6i  Syrus  negouatof  tuus  164  Trafficava  teco  il  Siro 

propter  multttudìnem  òperun*  per  la  moltitudine  dei  tuoi 
tuorum  gemmam  ^ & purpu-^  lavoriefi  ; ed  efponeva  al  tuo 
tam  , fcutulata  ^ &"  byf-  mercato  , gemme  ^ porpora  ^ 
fum  , & ferìcum  j & chod-  drappi  ricamati  , finiffimo  li- 
chod  propófuetunt  in  mercatu  no  * feta  * e pietra  nfezio- 
tuo  4 , fa  1 . * ^ ^ ^ 

. tfraet  17.  TeCo  mercanteggiava- 

tpp  tnftttores  tuì  in  frumento  tio  ancor  quei  di  Giuda  j e 
primo  , balfamum  ^ & mel  ^ quei  della  terra  d‘  Ifraello  , 
& oleum  , & tefinam  propo^  ed  efponévano  alle  tue  fiere 
fuerunt  in  nuudinis  tuli  4 il  miglior  finimento  ^ balfa- 

mo,  mele,. olio,  e gomma. 
18.  Damafcenus  negotiatot  l8.  Teco  pur  commercia- 
tuut  in  multitudìne  operum  tuo-  va  il  Damafceno  per  la  mol- 
rum  , tn  multitudìne  dìverfa-  titudine  dei  tuoi  lavoriefi  , e 
rum  opum  ^rn  vino  pìngui  ^ in  tommerciava  Con  moltitudine 
lanh  colorir  optimi . di  merci  di  varie  forte , con 

vino  eccellente . con  lane  can- 
dide . 


Non  fi  fa  bene  cbe  pietra  fia. 
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19,  Dan  y & Grada  y & 
^ofel  in  nundinis  tuìf  propo- 
fuerunf  ferrum  fabrefaEium  : 
fiaSie  , & calamuf  in  nes°^ 
tiationt  tua: 

20,  Dedan  injìitores  fui  in 
fapetìbus  ad  ftdendum. 

21.  Arabia  , & univerfi 
prìncipe!  Cedar  , ìpfi  negotia- 
Xorts  manus  tua  : cum  agnis , 
& arietibui  , O*  beedis  vene- 
tunt  ad  te  mgotiatores  fui . > 

22.  Venditores  Saba  , 
Reema , ipft  mgotiatores  tui  : 
(um  univerfts  primis  aromdti- 
bus  y & lapide  prctiofo  , & 
fiuro  y quoA  propofuerunt  in 
cercata  tuo. 

zi.Harany  & ChenCy  & 
Rden  mgotiatores  tu!  : Saba , 
AJfur  y & Chelmad  vendita- 
rts  tui; 

24»  Ipfi  mgotiatores  tui  mul- 
tifariam  involucris  hyacinthi  , 
& polymìtorum  , gazarumque 
pretiofarum  , qua  obvoluta  y 
& a/lribia  erant  funibus  : ce- 
dro! quoque  habebant  in  ntgo- 
%\a\ton\bu^  tuis^ 

2 5.  Naves  maris , primipes 
tui  in  negotiatione  tua  : & re- 
pietà  es , & glorificata  mmh 
in  corde  maris. 


19.  Dan,  e la  Grecia  , e 
Mofel  efponevano  alle  tu« 
fiere  ferro  lufirato  ; caflìa , e 
canna  aromatica  ejfi  recavano 
al  tuo  mercato  k 

20.  I Dedanei  teco,  traffi- 
cavano in  nobili  gualdrappe 
da  cavalcare, 

21.  L’  Arabia  , e tutti  i 
principi  di  Cedar  erano  im- 
pegnati nel  tuo  commercio  e 
venivano  a trafficar  reco  con 
agnelli , montoni , e caproni , 

22.  1 mercanti  di  Saba  e 
di  Recma  , effi  pur  traffica- 
vano teco  con  principali  aro- 
mati  d’ ogni  forra , pietre  prei 
ziofe  , od  oro  , che  efpone- 
vano al  tuo  mercato . 

25.  Trafficavano  pur  tecQ 
Haran  , Chene  , ed  Eden  : 
Saba  , AfTur  , e Chelmad  ù 
vendevano  le  mercanzie  . 

24.  Quelli  negoziavan  te- 
co con  merci  di  più  generi, 
con  balle  di  lana  di  giacinto 
e di  drappi  ricamati  , e con 
caffè  (fi  (uppellettili  preziofe , 
che  erano  avviluppate , e lega- 
te di  corde;  e che  eran  pofte 
in  fopracajfe  di  cedro,  nel  com- 
mercio, che  teco  facevano. 

25.  Le  navi  del  mare  man- 
tenevano il  tuo  Principal  com- 
mercio; e tu  forti  ripiena,  e 
ti  renderti  gloriofiffima  nel 
cuor  del  mare, 

26. 1 
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i(5.  In  aquìs  muhts  addu- 
icerunt  te  rem'tges  tuì  : ventus 
au/ìet  contrìvit  te  in  cvrde  ma^ 
rìs . 

27.  Divina  tua  j & the- 
fauri  tui  , & multiple^  in- 
Jlrumentum  tutm  , nauta  tui , 
& gubernatotes  tui , ^ui  teiìe- 
bant  fupelleHilem  tuam  , 
populo  tuo  praerant  : viri  quò- 
que béllatores  tui  , qui  erant 
in  te  cum  aniverfa  multitudì- 
ne  tua , qua  efi  in  medio  mi , 
tadent  in  corde  maris  in  die 
ruina  tua* 

1%.  A foniiu'  clatnóris  gii- 
bernatorum  tuorarri  commbtt- 
bmtuT  ctajfes  ; 

29;  Et  defcendent  de  na- 
vibus  futi  omnes  , qui  tene- 
bant  remam  : nauta  , & uni- 
lierft  gubernatotes  maris  in  ter- 
ra jìabunt  ; 

30i  Et  ejulabunt  fuper  tt 
voce  magna  , & clamabunt 
amare  : & fuperjacient  pulve- 
rem  capitibus  fuis  , & cineré 
confpergtntur  I 

^t.Et  radent  fuper  te  cal- 
iùtium  j & accingentur  cilÌ- 
ciis  : & ptorabunt  te  in  ama- 
ritudine àrùma  ploratu  ama- 
tijjimo  . 

32.  Et  affument  fupèr  te 
earmen  lugubre , & pìangent 
te  : Qjta  ejì  ut  TyruSj  qua 


L o X5^yir.  3^ 

2(5. 1 tuoi  rethigànfi  ti  cori^ 
ducono  in  alro  mare  •,  ma  uri 
vento  d’  Oflro  ti  tritola  iti 
cuor  del  mare. 

27.  Le  tue  dovizie,  i tuo! 
tefbri  , le  tue  mercanzie  di 
sì  varii  generi  , i tuoi  mari- 
nai > > tuoi  piloti , quelli  chè 
tenevano  in  equipaggio  le  tui 
navi  , quei  che  prefedevano 
al  commercio  del  tuo  popolo , 
e i tuoi  militari  ancora , chi 
erano  in  te , con  tutta  la  tua 
popolazione,  che  è dentro  dì 
te  , cadranno  in  cuor.del  ma- 
re il  dì  della  tua  rovina. 

28.  Allo  (ìrepito  del  gri* 
dare  dei  tuoi  piloti  tremeran- 
no le  flotte  intiere  i 

29^  E fcenderatino  dalle 
loro  navi  tufti  coloro  , che 
maneggiavano  il  tertio  ; i tìaa- 
rinati , e tutti  i piloti  di  ma- 
re fi  fermeranno  in  terra; 

30.  £ rideranno  a grati 
voce  fopra  di  te  , e amara- 
mente grideranno;  fi  getterai! 
polvere  fui  capo , e fi  avvol- 
geranno nella  cenere. 

31.  Per  te  fi  peleranno  , 
e fi  cingeranno  di  ruvidi  pan- 
ni ; e ti  deploreranno  in  ama- 
rezza di  animo  con  amariffi- 
mo  pianto. 

32.  E fopra  te  aflumerati- 
no  un  lugubre  cantico  , e ti 
compiagneranno,  dicendo  : Ove 
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cbmutuìt  h media  matts? 

39.  negotÌM" 

tionum  tuarum  de  mari  im- 
plejli  populos  multos  : in  mul- 
titudine  divitiarum  tuarum-^ 
& populoTum  tuornm  ditajli 
reges  terra , 

54.  Nk>7C  contrita  es  a ma-" 
ri,  in  profundis  aquarum  opeg 
tua  y Ó“  omnis  multitudo  tua^ 
qua  trai  in  medio  tui  , ceci- 
derunt . 

55.  Univerfi  habitatores  in- 
fularum  objìupuerunt  fupet  te  :■ 
& reges  earum  omnes  tempo- 
fiate  perculfi  mutaverunt  vul- 

lus,  4 

• 

■3,6.  Negotiatores  populorurn 
fibilaverunt  fupet  te  ; ad  ni- 
hdum  deduca  es  y &non  tris 
vfque  in  perpttmm* 


fi  troverà  una  come  Tiro 
che  pur  ora  è amnautolita  , 
p fepolta  in  mezzo  al  mare  ? 

53.  Tu,  0 Tiroy  che  all’ 
ufcire  pei  tuoi  mercati  per 
lo  mare  , riempivi  gran  nu- 
mero di  popoli  colla  mol- 
titudine delle  tue  dovizie  , e 
dei  tuoi  popoli  trafficanti  ar- 
ricchivi i re  della  terra. 

34.  Or  fei  tritata  dal  ma- 
re , le  tue  dovizie  fono  in 
fondo  air  acque  , è caduta 
tutta  la  tua  popolazione,  che 
era  in  mezzo  a te. 

35.  Sei  divenuta  un  ogget- 
to di  (lupore  a tutti  ^li  abi- 
tanti delle  Ifole  ; tutti  i re 
delle  quali  tocchi  fortemente 
da  quefta  tempefia  fi  fon  can- 
giati in  ciera, 

36.1  mercatanti  delie  altre 
popolazioni  han  ciuffolato  fo- 
pra  di  te  j tu  fei  ridotta  al 
nulla , e non  efiUerai  mai  pih , 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXVIL 

tr.  3.  "pj'  Dì  a Tiroy  che  è fituata  aìP entrat^del  mare  y a 
X_j  cojìei  che  commercia  con  popoli  in  molte  ifale: 
Così  dàce  il  Signore  Diot  O TirOy  tudicefiiy  io  fon  di  com- 
piuta beltà 

4.  e fituflta  in  cuor  del  mare.  I tuoi  confinanti  che  ti 
edificarono  t' avean  fatta  bella  compitamente. 

’i/’.  5.  Cojìruivano  le  tue  navi  con  tutte  le  due  intavolatu- 
re di  abeti  dal  Sanir'y  prendevano  cedri  dal  Libano  per  farti 
gli  alberi  dei  baflimenti . Reca  ftupore  il  , vedere  che  lo  Spi- 
rito Santo  fpeada  tutto  quello  Capitolo  a rapprefentare  la 
grandezza , lo  fplendore , il  commercio  sì  prodigiofo  e le  im- 
menfe  ricchezze  di  Tiro , dopo  averne  predetta  nel  Capito- 
lo precedente  la  funefia  caduta  e la  totale  dillruzione  ; e co- 
loro , che  non  giudicadero  fé  non  dal  fenfo  di  tutte  le  par- 
ticolarità si  diligentemente  qui  notate  intorno  il  traffico  di 
quella  città  si  pofliente,  potrebbero  maravigliarli,  che  la 
Santa  Scrittura  fi  fermi  a rendere  un  efatto  conto  di  tante 
cofe  inutili  in  apparenza  v ma  il  lume  della  verità  ne  farà 
giudicare  altrimenti  a quei  che  leggono  i Libri  fanti  cogli 
occhi  della  fede . E la  cura , onde  il  Profeta  fi  fa  a defcri- 
vere  tutto  ciò  che  contribuiva  ad  arricchire  la  città  di  Ti- 
ro, loro  fembrerà. non  inutile,  ma  necenfariiffima  per  dar  lo- 
ro un  maggior  difpregio  di  tutte  quelle  affannofe  follecitu- 
dini,  e di  tutti  que'varii  mezzi,  che  ifpira  la  cupidigia  de- 
gli uomini,  affine  d'ingrandire  e di  arricchire  gl' Imperi  del- 
la terra;  pofciachè  quanto  più  veggiamo  qui  eh’ eglino  fcor- 
rono  tutti  i mari  e che  trafficano  in  tutti  ipaefi,  onde  pro- 
cacciare la  loro  fortuna  e quella  de’  loro  fiati , tanto  più 
abbiamo  luogo  di  deplorare  la  vanità  delle  loro  fatiche  e 
di  tutte  le  loro  inquietudini,  confiderando  ove  vada  a termi- 
nare alla  fine  tutta  la  gloria  e la  pofTan^,  ch’eglino  du- 
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irano  tanta  fatica  ad  acquiftare , e che  dee  loro  efTer  tolta  * 
quando  meno  vi  penfano . Al  che  fembra  che  tenda  princi- 
palmente tutto  quello  Capitolo,  che  ci  fa  vedere  come  in 
uno  fpecchio  in  tutta  la  condotta  ufata  dalla  città  di  Tiro 
per  arricchirli,  e neU’improvvifo  fconvolgimetito  di  tutta 
la  fua  felicità  ciò  che  accade  per  tutto  il  corfo  de’  fecoli  o 
nello  llabilimento  o nella  caduta  de’  Regni  della  terra,  e 
quanto  lìa  vana  tutta  la  fapienza  della  mente  degli  uomi- 
ni , allorché  li  reca  ella  a Habilire  fopra  la  loro  indudria 
il  fondamento  della  loro  grandezza  e della  loro  felicità. 

Il  primo  delitto  di  Tiro  fu  però,  fecondo  S.  Girolamo, 
l’aver  riguardato  il  bene  da  lei  poHèduto  non  come  del  Si- 
gnore, ma  come  fuo  proprio  bene,  e 1’  aver  confiderata 
tutta  la  grande  bellezza  venutale  da  varii  paefi  qual  effetto 
della  fua  diligenza  e della  fua  faviezza:  Primum  crìmem  ejl 
T yri , fi  quid  videtur  habere  boni , non  Dei  putare , fed  fuum  : 
& omnem  pulchritudinem  qux  UH  de  diverjis  venie  regtonibus 
propria  ajiimare  dilìgenttx  atque  virtuùs . Imperciocché  dicen- 
do : Sono  una  città  di  una  perfetta  bellezza , fembra  che  fia- 
fì  attribuita  quella  bellezza  come  l’opra  fua,  e che  abbia 
polla  in  effa  una  orgogliofa  compiacenza  , che  le  ha  fatto 
meritare  d’ efferne  fpogliata  lìccome  di  un  bene , di  cui  ren- 
devala  indegna  la  fua  vanità . 

Ma  riconofeiamo , come  dice  ancora  il  Santo  fielTo , che 
la  vera  e la  perfetta  bellezza  , cui  attribuivafi  quella  sì  fu- 
perba  città,  non  s’incontra  in  alcun’altra  parte  fuorché  nel  cor- 
po di  GESÙ’ CRISTO,  che  è la  Chiefa , e nella  ricca  unio- 
ne delle  virtù,  che  rifplendono  ne’ Santi  fuoi  : Veraautem  Ù" 
perfeBa  puldmtudo  in  nullo  hominum  ^ nifi  in  Chrifii  torpore  ^ 
quod  interpretatur  Ecclefia , multortm  SanElorum  virtutibus  ' 
congregatur . 

"ir.  8.  Gli  abitanti  di  Sidone  j e Arad  erano  i tuoi  re- 
miganti  ; i tuoi  efperti , o Tiro , erano  i tuoi  piloti . 

9.  I vecchi  di  Gebal , e i pià  abili  tra  quelli  erano 
' gli  Arf enalotti  che  lavoravano  al  vario  equipaggio  delle  tue 
navi  .•  tutte  le  navi  del  mare  , e f loro  marina)  erano  impe- 
gnati nel  tuo  commercio.  Chi  non  crederebbe  che  la  gran- 

dez- 
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(Je7.2a  di  una  città,  alla  cui  efaltazione  ogni  cofa  concorr(r, 
fuflTiflere  non  doveffe  eternamente  ? Tiro  viene  defcritta  in 
quello  Capitolo  fotto  la  figura  di  un  vaflo  naviglio  a mo- 
tivo della  fua  fituazione  e del  fuo  commercio  fui  mare. 

Non  folo  i più  valorofi  nella  navigazione  le  hanno  fervito 
di  remiganti  ; non  folo  i più  faggi  erano  fcelti  per  condur- 
re il  fuo  timone  ; non  folo  i più  celebri  fra  tutti  gli  artefici 
eranfi  occupati  alla  corruzione  di  tal  naviglio  ; mai  Perii,  che 
erano  i popoli  più  prodi  con  quei  di  Lidia  e di  Libia  erano  i 
fuoi  cuflodi  c i fuoi  difenfori.  Che  potea  dunque  temere 
una  città  sì  alfodata  da  tutte  le  parti , di  cui  i più  faggi 
aveano  prefo  il  governo  ^ e che  difefà  era  dai  più  valenti? 

Ma  quello  pure  affretta  il  naufragio  di  un  sì  gran  naviglio  : 

Ipfi  gubemant  Tyrum  naufragio  praparatam  ^ dice  S.  Girola- 
mo ; pofciachè  non  elfendo  a Dio  fottopoHa  la  loro  faviez- 
za  e la  loro  intrepidezza,  quanto  più  faggi  erano  e prodi 
ai  loro  propri!  occhi,  tanto  più  fi  avvicinavano  alla  loro 
rovina  , la  fapienza  foltanto  e la  fortezza  , che  viene  da 
Dio  eflendo  capace  di  mettere  in  falvo  il  nofiro  naviglio 
contro  gli  fcogli  ed  i naufragi . 

V.  25.  Le  navi  del  mare  mantenevano  il  tuo  prìncipal  com- 
mercio ; e tu  fojìi  ripiena  y e ti  rendejìi  gloriofijfma  nel  cuor 
del  mare . 

Vi  26.  I tuoi  remiganti  ti  conducono  in  alto  mare  ì ma 
un  vento  d' OJlro  ti  Jìritola  in  cuor  del  mare  . Ecco  dunque 
la  Città  di  Tiro  giunta  al  colmo  della  fua  grandezza;  ed 
ecco  r immagine  della  gloria  più  perfetta  e della  maggiore 
profperità  , a cui  polla  pervenire  xina  perfona  nel  fecolo . / 

Ma  veggiamo  a che  finalmente  vada  a terminare  tutta 
quella  gloria.  L’abbondanza  delle  fue  ricchezze  in  vece  di 
afiodar  la  fua  felicità , l’ ha  fatta  perire . Era  quella  una  na- 
ve carica  d’ ogni  forte  di  beni  immaginabili  ; ma  quanto 
più  della  era  carica , tanto  più  trovavafi  in  rifchio  di  nau-  , 
fragare:  Nihil  tibi  defuit  quod  ad  diviti as  pertinet  in/ula- 
rum . Qua  tamen  glori ficatio  , fuit  aggravano  pojfidentis , dum 
non  poter  moderate  ferre  divitias.  I fuoi  remiganti  y che  pof- 
fono  in  parte  rapprefentarci  i demoni! , conducendola , di- 
ce 
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ce  S.  Girolamo , in  mezzo  ai  flutti  di  quello  fecole  , non 
fonofì  affaticati  a follevarla  verfo  il  cielo , ma  1’  hanno  pre-  ' 
cipitata  nel  profondo  degli  abiflì.  Inter  f acuii  hufus  flu^ur 
fuo  ducunt  arbìtrio , & nm  ad  excelfa  fubìevant , ftd  in  prò- 
funda  demergunt.  Tale  feiagura  avviene  a coloro  che  tra- 
vagliati effendo  dalla  tempefla  , ficcome  furono  gli  A porto- 
li ^ , trafeurano  dice  lo  rtertb  Padre , d’  imitarli  rendendort 
degni  di  ricevere  entro  il  loro  naviglio  il  Salvatore  e il  Si- 
gnor del  mare,  nella  cui  compagnia  e fotto  la  cui  gui- 
da avrebbero  potuto  giugnere  felicemente  al  luogo  del  lo- 
ro ripofo , 

Il  vento  dì  mezxad't , o fecondo  altri  d*  Oriente , che  b* 
fiaccata  Tiro  in  mezzo  del  mare,  ci  lignifica  in  un  linguag- 
gio figurato  ed  enimmatico  il  Re  Nabuccodonofor , che  ve- 
nir dovea  ‘dal  mezzodì,  ovvero  d’ infra  il  mezzodì  e 1’  O- 
riente  coU’eiercito  de’  Caldei  per  inlignorirli  di  quella  città 
e dirtruggerla,  benché  la  fua  litqazione  congiunta  alla  fua 
pofanza  fembrafle  rendergliela  inacceflibile . Siccome  il  ven- 
to del  mezzodì  è quello,  che  in  ertate  fufeita  le  grandi 
procelle , il  Profeta  liegue  ad  ufare  la  ftella  allegoria , di 
cui  fi  é fervito  fino  al  prefente , paragonando  Tiro  ad  una 
nave  carica  ,di  ricchezze , che  una  temperta  prodotta  dall’ 
impeto  di  un  vento  di  mezzodì  viene  a fracartare  in  uno 
irtante,  facendo  cadere  ih  fondo  al  mare  tutti  i fuoì  tefori  y 
tutti  i fuoì  guerrieri  e tutti  i fuoì  popoli . 

Ma  fi  può  ancora  in  un  fenfo  fpirituale  per  lo  rtertb  ven- 
to del  mezzodì  intendere  quello , che  viene  chiamato  nella 
Scrittura  il  demonio  del  mezzodì , di  cui  il  Re  Profeta  ‘ ci 
fa  fapere  che  debbonfi  temere  gli  affaltì , purché  non  ce  ne 
protegga  la  verità  dì  Dio.  Ertendo  Tiro,  come  fi  é detto, 
la  figura  del  fecole,  o della  città  de’  malvagi  , il  de- 
monio ftertò,  che  lo  governa  e n’ è il  principe,  dee  fiac- 
carlo : poiché  non  efalta  coftui  quelli , che  fono  fuoi , fuor- 
ché per  trarli  al  precipizio , e non  gli  arricchifee  fe  non  per 
farli  perire.  Quello  fece  egli  vedere  fenza  penfarvi  nella 

' ma- 

^ Matth.  c.  14.  * Pfalm.  90.  6, 
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maniera,  con  cui  osò  elprimerfi  parlando  al  Figliuol  dì 
Dio  * , allorché  gli  moflrò  tutti  i regni  del  mondo  colla 
^mpa  e colla  gloria,  che  gli  accompagna,  ed  attribuendoli 
li  potere  di  difporne,  ficcome  a lui  piaceva,  dichiarò:  Che 
gli  darebbe  tutte  quelle  cole,  purché  fi  pronralle , o fecondo 
la  forza  del  vocabolo  latino  cadelTe  per  adorarlo:  Si  cadens 
adoraverts  me.  Imperocché  la  verità  sforzavalo  a far  cono- 
Icere  come  fuo  malgrado  con  quella  forte  d’ efpreflìone , che 
gli  uomini  non  doveano  afpettarfi  di  ricevere  dalla  fua  ma- 
no tante  ricchezze  e tanti  onori  fe  noa  cadevano  umiliando- 
li °^vann  a Dio  , Però  avea  egli  dianzi  tentato  di  perfua- 
dere  a GESÙ  CRISTO,  dopo  averlo  trafportato  fui  pin- 
nacolo  del  tempio  di  gettarli  e di  precipitarfi  al  baflb  * : 
con  CIO  dichiarando  che  tutto  il  fuo  intendimento , qualun- 
que fpeciofa  promefia  ei  faccia  agli  uomini,  é di  fiaccarli 
come  la  nave  di  cui  parlafi  in  quello  capitolo  e di  farli 
cadere  non  in  fendo  al  mare , ma  in  fondo  ali’  abilfo , ove 
dee  anch’egli  eflere  rinchiufo  con  tutti  gli  angioli  fuoi  alla 
fine  del  mondo. 


* Matth.e.^  v.  8.  9.  * Ib,  v.  5.  6. 
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CAPITOLO  XXVIII. 

lì  te  dì  Tiro  per  f addietro  sì  glorio/o  f ora  abboffato,  e ro^ 
vinato  per  la  fuperbia,  ed  altre  iniquità.  Sidone  pur  di>- 
Jìrutta.  Ritorno  degl'  Ifdraeliti  al  lor  paefe,  ed  umiliazào^ 
ne  dei  loro  nemici. 


I.  faSlus  ejl  fermo  Do- 

J / mini  ad  me  dicens  t 

2.  Tili  homìnis , die  prin- 
cìpi T yrì  : Hac  dicit  Domìnus 
Deus  : Eo  quod  elevatum  ejl 
cor  tuum , & dixijli  : Deus 
ego  fum , & in  cathedra  Dei 
fedì  in  corde  maris  , cum  fts 
homo , & non  Deus  , & de- 
dìftì  cor  tuum  quafi  cor  Dei . 


3.  Ecce  fapientior  es  tu 
Daniele:  omne  fecretum  non 
ejl  abfconditum  a te. 

4.  In  fapientìa , & pru-> 

dentia  tua  fecìjìi  libi  fortitu- 
dinem  : acquififtì  aurum , 

0“  argentum  in  thefaurìs  tuìs . 

5.  In  multìtudìne  fapìen- 

tice  tua  in  negotìatione 

tua  multiplicajlì  tibì  fortitudi- 
nem  : Ù"  elevatum  eft  cor  tu- 
um in  robore  tuo. 


I.  fu  anche  indiriz* 

XVX  zata  la  parola  del 
Signore,  così: 

2.  Figlio  d’  uomo  dì  al 
principe  di  Tiro;  Così  dice 
il  Signore  Dio  : Il  tuo  cuo- 
re s’ è elevato  j ed  hai  detto  i 
Io  fono  un  Dio , e fopra  un 
divin  leggio  mi  afiido  in  cuor 
del  mare , e in  tempo  che  tu 
non  fei  che  uomo  , e non 
Dio  ti  reputi  di  avere  una 
mente  pari  alla  mente  di 

Dio . 

Tu  ti  credi  più  faggio 
di  Daniello,  e che  non  ita- 
vi arcano,  che  a te  fìa  af- 
cofo . 

4.  Credi  di  eiTertf  fatto  fa- 
coltofo  colla  tua  fapienza,  e 
intelligenza  j hai  adunato 
oro,  ed  argento  nei  tuoi  te- 
fori. 

5.  Penfi  di  averti  accre- 
feiute  facoltà  col  tuo  gran  fa- 
pere,  e col  tuo  mercanteg- 
giare,* e per  quede  tue  fa- 
coltà  s’è  elevato  il  tuo  cuoce . 

6.  Per-' 
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6.  Propterea  hxc  dich  Do- 
mìnus  Deus  : Eo  quod  eie- 
vatum  ejì  cor  tuum  quafi  cor 
Dei  ; 

7.  idcirca  ecce  ego  addu- 
cam  fuper  te  alienos , robujìtf- 
fimos  gentium  : & nudabunt 
gladios  fucs  fuper  pulcfmtudì- 
nem  fapienùx  tux  ^ & pol- 
luent  decorem  tuum, 

8.  Interficìent , & detrafìent 
te  : Ù“  merìeris  in  interitu  oc- 
ciforum  in  corde  maris , 

9.  Numquid  dicens  loque- 
fis  : Deus  ego  fum , cor  am  in- 
terficientibus  te  ^ cum  Jìs  ho- 
rnoy  Ù"  non  Deus  in  manu 
cccidentium  tei 

I o.  Morte  incircumciforum 
merìeris  in  manu  alìenorumy 
quìa  ego  locutus  fum , ait  Do- 
mìnus  Deus, 

II,  Et  faSlus ejl fermo  Do- 
mìni ad  me  dicens:  Fili  ha- 
minisj  leva  plan^um  fuper  re- 
gem  Tyri , 

iz,  & dicens  ei  s Hxc  dì- 
cit  Dominus  Deus:  Tu  fi- 
gnaculum  fmìUtudinìs  , ple- 
nus  fapìentia  , & perfe£lus 
decere  . 

13,  In  deliciis  paradifi  Del 


6.  Perciò  così  dice  il  Si- 
gnore Dio;  Poiché  gonfio  tu 
reputafii  di  avere  una  mente 
pari  a quella  di  Dio: 

7.  perciò  eccomi  a farti 

venire  a ridoflb  ftranieri,  i 
più  violenti  tra  le  genti , i 
quali  sfodreranno  le  loro  fpa- 
de  fulla  bellezza  della  tua  fa- 
pienza,  e lorderanno  il  tuo 
fplendore . , 

8.  Ti  butteranno  giù  a 
morte  e morrai  nella  flrage 
degl’  interfetti  in  cuor  del 
mare. 

9.  £ innanzi  ai  tuoi  in- 
terfettori,  dirai  tu  forfè;  Io 
fono  un  Dio?  Sarai  un  uo» 
mo  e non  un  Dio  nella  ma- 
no dei  tuoi  uccifori. 

10.  Morrai  della  morte 
degrincirconcifi  per  mano  di 
firanieri , poiché  io  1’  ho  pro- 
nunziato y dice  il  Signore 
Dio. 

11.  Mi  fu  anche  indirk- 
zata  la  parola  del  Signore , 
così;  Figlio  d’uomo,  affumi 
un  lugubre  cantico  fui  re  di 
Tiro  ; 

12.  e digli;  Così  dice  il 
Signore  Dio  ; Tu  in  penfter 
tuo  eri  un  figillo  d’  imagine 
perfetta  di  un  re , pieno  di» 
fapienza,  e perfetto  in  bel- 
tà. 

13.  Tu  eri  nelle  ‘ delizie 

del 
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ftàfli  : mnìs  lapis  preriofus 
cpirimentum  tuum  ; fardius  ^ 
tcpazius^  & jafpis^  chryfoli- 
t/juS)  Ù"‘onyXy  & berillus^ 
fapphirus  ) Ó"  carbuncutus , & 
fmaragdus  ; aurum  opus  de- 
corìs  rat  : foramina  tua  in 

diOf  qua  conditus  «,  prxpa- 
rata  jfunté 

14.  Tu  cherub  extentus  , 
protegenS  : & pofuì  te  in 
monte  fanBo  Dei  j in  medio 
lapidum  ignitorum  ambulajlit 


15.  PerfeElus  in  vth  tuii 
a die  conditionis  tua.,  donec 
inventa  ejì  iniquitas  in  tei 

1 6.  In  multitudine  negotta- 
tionis  tua  repleta  funi  interio- 
ra tua  iniquitate  ^ & peccajìi 
& ejeci  te  de  monte  Dei , & 
perdidi  0 cherub  protegens  f 
de  medio  lapidum  ignitorum  < 


17.  Ét  elevatuni  eft  tot  tu- 
um in  decoro  tuo:  perdidifìi 
fapientiam  tuam  in  decoro  tuo  : 
'in  terram  pro/eci  te  p ante  fa- 
cìem  regum  dedi  te^  utcerne- 
rent  te  4 


del  paradifo  di  Dio  ; ógni 
pietra  preziofa  fervi  va  a co- 
prirti ; fardio  j topazzo , è diaf- 
pro;  crifolitoj  oniéCj  e bè- 
rillo  ; zaffiro ) carbonchio,  e 
fmeraldo  ; l’ orò  era  impiega- 
to alla  tua  beltà,  é i tuoi 
flauti  furono  allertiti  nel  di 
in  cui  forti  creato. 

14.  Tu  eri  un  Cherubinò 
ad  ali  rtefe,  e che  tenevi  al- 
tri a coperto  ; io  t*  avea  col- 
locato nel  Tanto  monte  di 
Dio  ; tu  camminavi  in  mez- 
zo alle  gemme  y che  parivanó 
tante  pietre  infiloccate» 

1 5.  Til  compiutamente  riti- 
fcivi  òelle  tue  intraprefe  dal 
dì  della  tua  creazione,  fln- 
chè  in  te  fu  trovata  iniqui- 
tà . 

16.  Nella  moltitudine  del 
tuo  commercio le  tue  vifce- 
re  s’empierono  d’iniquità,  e 
tu  peccarti  : ed  io  ti  ho  dif- 
cacciato  dal  monte  di  Dio , e 
ti  ho  dirtrutto,  o Cherubino 
che  tenevi  altri  a Coperto  ^ 
da  mezzo  quelle  pietre  infuo- 
cate. 

17.  Il  tuo  cuore  per  la 
tua  beltà  fi  gonfiò;  per  la 
tua  beltà  tu  perderti  la  tua 
fapienza  ; ed  io  t’hd  gettato 
a terra;  ti  ho  efporto  al cof- 
petto  dei  rC)  affinchè  ti  ri- 
mirino . 

18. 
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' i8.  /»  multhudìne  ìnìquì- 
ìatum  tuarum , & imquttate 
negottatìottis  tua , polluìfii  fan- 
Elificatìonem  tuatm  Producam 
ergo  ìgnem  de  medio  tui  y qui 
comedat  te , & dabo  te  in  cì- 
nertm  fuper  terram  in  confpe- 
(lu  omnium  videntium  te, 

1 9.  Omnes , qui  vìderint 
te  in  gtntibus , obflupefcent  fu-  ' 
per  te;  nihil  faEius  es  , & 
non  eris  in  perpetuum, 

^ 20.  Et  faElus  efl  fermo  Ùo- 
mini  ad  me  dicent. ' 

21.  Fili  hominity  póne  fa- 
ciem  tuam  centra  Sidonem , & 
prophetabis  de  eay 

7.Z.  & dices  ; Hac  didt 
^ Dominut  Deus  : Ecce  ego  ad 
te  y Sidony  & glorificabor.  in 
medio  tui  ; & fcient , quia 
ego  Dominus  y cum  fecero  in 
ea  judtcia , & fèndi ficatus  fue- 
ro  in  eui 

2^i  Et  immiti  ani  ei  pefii-^ 
ìenttam  , 0“  fanguinem  in 
plateìs  ejus  : & corruent  in- 
terfedi  in  medio  ejus  gladio 
per  citcuiium  : & fcient , quia 
ego  Dominus, 

24.  Et  non  erit  ultra  do- 
tnui  Ifrael  offendiculum  ama- 
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1 8.  Per  la  moltitudine  del- 
le tue  iniquità)  e perla  ini- 
quità 'del  tuo  trafficare  tu 
profanaci  il  tuo  fantuario  ; 
io  dunque  fo  da  mezzo  a te 
ufcire  un  fuoco,  che  ti  con- 
fumi , e ti  riduco  in  cenere 
fulla  terra  al  cofpetto  di  tutti 
Coloro  che  ti  vedranno. 

19.  Tutti  coloro  tra  le 
genti , che  ti  vedranno  ^ flu- 
furanno  fopra  di  te;  tu  fei 
divenuto  un  nulla  y e non  efi- 
flerai  mai  più. 

20.  Mi  fu  anche  indiriz- 
zata la  parola  del  Signore, 
così  : 

21.  Figlio  d’  uomo,  fer- 
ma la  facda  contro  Sido- 
ne, e profetizza  intorno  ad 
efla; 

22.  e dì  : Così  dice  il  Si-  ' 
gnore  Dio  ; Eccomi  a te , o • 
Sidone  ; io  farò  glorificato  in 
mezzo  a te  ; e verrà  ricono- 
fciuto  eh’  io  (bno  il  Signore , 
allorché  fopra  quella  efeguirò 

i miei  giudizii,  e fegnalerò 
la  mia  fantità  in  effa. 

2;.  Io  le  manderò  pelle, 
e fangue  nelle  fue  piazze  ; e 
in  mezzo  ad  effa  cadranno 
gl’  interfetti  di  fpada  per  ogni 
parte;  e verrà  riconofeiuto , 
che  io  fono  il  Signore. 

24.  Non  farà  più  alla  ca- 
la d’ Ifraello  pruno  pungen- 
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thudinìs  ) & fpina  dolorem  te,  nè  fpina  recante  (Jòlore 


inftrens  undique  per  arcuttum 
forum , qui  adverfantur  eh  : 
& fcìenty  quia  ego  Dominus 
Deus, 

25.  Hac  dicit  Dominus 

Deus  : Quando  cmgregavero 

domum  I/rael  de  populis  y in 
quibus  difperfi  funi , fanElifi- 
cabor  in  eh  coram  gentibus  : 
& habitabunt  in  terra  fuuy 
quam  dedi  fervo  meo  Jacob. 

26.  Et  habitabunt  in  ea  fe- 
curi:  Ò"  adificabunt  domoS  y 
dT*  plantabunt  vineas  y & ha- 
intabunt  confidenter , cum  fe- 
cero fudicia  in  omnibus  y qui 
adverfantur  eh  per  citcuitumy 
& fcienty  quia  ego  Dominus 
Deus  toTum  , 


tra  1 popoli  di  tutti  i contor- 
ni , che  ad  ella  fono  avveriì , 
e farà  riconofciuto , ch’io  fo- 
no il  Signore  Dio. 

25.  Così  dice  il  Signore 
Dio  : Quando  avrò  raccolti 
quei  della  cala  d’ Ifdraello  dai 
popoli,  tra  i quali  faranno 
(lati  difper/ì,  io  farò  in  efR 
predicato  fanto  in  faccia  alte 
genti  ; ed  eglino  riabiteranno 
la  loro  terra  da  tne  data  al 
mio  fervo  Giacobbe. 

26.  E r abiteranno  iìcuri; 
edificheranno  cafe , pianterai» 
vigne  , e fe  ne  ftaranno 
al  fìcuro,  quando  avrò  efe- 
guiti  i miei  giudizi!  con- 
tro tutti  i loro  avverfarii  d* 
ogni  intorno  ; e verrà  rico- 
nofciuto che  io  fono  il  Sh 
gnore  loro  Dio. 


SPIE- 
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"V.  2.  iplglio  (T  uomo , dì  al  Principe  di  Tiro  : Così  dice 
il  Signore  Dio:  Il  tuo  cuore  s'ì  elevato ^ ed  ha 
detto  t Io  fono  un  Dio , e /opra  un  divin  foggio  mi  a0ido  in 
cuor  del  mare  ; e in  tempo  che  tu  non  fei  che  uomo , e non 
Dio  f ti  reputi  di  avere  urta  mente  pari  alla  mente  S Dio, 
, Giova  odervare  con  un  Autore  che  molte  cofe  fono  in 
queOo  Capitolo  attribuite  al  Re  di  Tiro , e che  non  lì  pof- 
fono  nondimeno  di  lui  fpiegare  alla  lettera  fe  non  fe  con 
fomraa  difficoltà,  e fupponendo  una  moltitudine  d’iperboli 
che  fembrano  foverchie,  quali  fono  le  feguenti  , Tu  fei 
flato  nelle  delizie  del  paradifo  M Dio  : Tu  eri  il  Cherubi- 
no^ che  flendevi  le  tue  ali  e proteggevi  gli  altri . Ti  ho  co- 
flituito  fui  monte  fanto  di  Dio,  Coloro  che  pretendono  d’ 
altronde,  che  tutto  ciò  che  dà  notato  nel  prefente  Capi- 
tolo , debba  riferirli  alla  caduta  del  demonio , che  è il  prin- 
cipe di  Tiro , cioè  di  tutti  gli  uomini  fuperbi , trova&o  pa- 
rimente grandi  difficoltà  in  una  tale  fpiegazione.  Imperoc- 
ché in  effetto  hannoci  diverfe  cole , le  quali  propriamente 
riguardano  il  Principe,  a cui  fottopoda  era  la  città  di  Ti- 
ro; fìccome  quel  che  dked;  che  la  Tua  pofanza  confifleva 
nella  moltiplicazione  del  fuo  commercio  , nelP  abbondami  del 
fuo  oro  e del  fuo  argento  , e ne'  fuoi  altri  tefori . 

Sembra  dunque  che  per  penetrar  nel  vero  iènfo  di  tut« 
to  quedo  capitolo  bifogna  ofTervar  due  regole  riferite  da 
S.Agodino  L’ una  è,  che  fìccome  in  un  medefìmo  luo- 
go la  Santa  Scrittura  pada  adai  fpedo  da  GESÙ*  CRISTO 
che  è il  capo , alla  Chiefa  che  è il  fuo  corpo  ; o al'  con- 
trario dal  corpo  al  capo  , e dalla  Chiefa  a GESÙ’  CRI- 
STO: accade  pur  molte  volte  ch’ella  palla  dal  demonio , 
Tom.  XXVIII.  C c co- 

> Augufl,  de  Do£l,  Cbrìfl,  /,  3. 
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corre  dal  capo  , alla  focietà  degli  empii  che  fono  le  fué 
membra  ; e per  l’oppofito  dalla  focietà  degli  empii,  ovve- 
ro da  un  folo  empio  al  capo  dell’ empietà  , che  è il  De- 
monio . Quindi  incominciando  il  Profeta  in  quello  Capito- 
lo a parlare  del  fuperbo  Re  di  Tiro  vi  frammifchia  di- 
verfe  cofe,  che  in  una  maniera  molto  più  femplice  e più 
naturale  , s’ intendono  del  Principe  di  tutti  i fuperbi  e del- 
la caduta  del  capo  di  tutti  gli  empii  ; Lo  che  fa  dire  a 
S.  Agoflino  * , che  quello  che  il  Profeta  Ezechiele  dice 
qui  fotto  la  figura  del  Principe  di  Tiro  dee  intenderli  co-  - 
me  detto  contro  il  demonio.  I»  figura  prìnc'tpìs  Tyrì  per 
Ezeckielem  Prophetam  in  diabolum  diSla  intelliguntut , 

L’  altra  regola  , che  non  è foltanto  di  quel  Santo  ,*  mi  * 
ancora  di  S.  Gregorio  e degli  altri  Padri  , è che  quando 
s’incontrano  nella  Scrittura  certi  luoghi^  che  noti  fi  pollo- 
no  intendere  nel  fenfo  litterale  ed  iìlorico  in  una  maniera 
conforme  alla  pietà  o degna  della  verità  , bifogna  allora 
cercarvi  una  intelligenza  più  fublime  i Ne  veggiamo  un 
efempio  nel  Salmo  7t.  j il  cui  titolo  legge.  Per  Salomo- 
»f<  e ove  dicefi,  ch’egli  durtrh  quanto  il  fole  e la  luna  in 
tutte  'le  generazioni  , e che  tutti  i popoli  della  terra  in  lui 
faranttf)  benedetti'.  E*  manifello  che  di  GESÙ'  CRISTO 
abbiamo  da  intenderne  la  maggior  parte  ; e che  però  Da- 
vidde  ivi  parlando  del  Regno  di  Salomone  fuo  figliuolo 
palla  tutto  a un  tratto  a ciò  che  riguardava  il  regno  tutto 
fpirituale  del  vero  Salomone  , di  cui  il  primo  non  fu  e 
nella  fua  fapienza  e nella  fua  gloria  che  una  languida  im- 
magine . •• 

Siccome  il  Profeta  ha  defcritto  fotto  la  figura  di  uri  na-t 
viglio  fjrimieramente  tutte  le  ricchezze  e tutta  la  gloria 
della  città  di  Tiro , e pofcia  la  fua  caduta  funellà  e il  fuo 
naufragio  ; così  egli  prefentemente  s’ indirizza  al  Re  di 
quella  città  sì  fuperba  ; ed  avendogli  rinfacciato  il  fuo  or- 
goglio e r abufo  chd  fatto  avea  di  tutti  i fuoi  tefori , gli 
rapprefenta  da  qual  colmo  di  profperità  elfef  dovea  precipi- 
tato 

* .Augufl.  de  Ce»,  ad  liner.  ììb.  ii.  c.  25. 


Dkjiìi'  ;”i  by  CjOO^I 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.XXVÌÌL  40 j 

fato  nella  maggiore  di  tutte  le  difayventure.  Dio  iiaòpróa 
vera  a Nabuccodonofor  Re  di  Babilonia  per  bocca  di  ufl 
altro  Profeta  d’aver  detto  nell’ intirno  del  cuor  fuo 
Q\ì  é.  Jalutbbe  fino  'al  cielo  \ che  JìabUìrebbe  il  fuoirohófo- 
pra  gli  ajìri  di  Dio  j che  Jì  collocherebbe  /opra  le  nubi  pià 
Jublimi y e farebbe  fimile  all'  A'tijftmo  . E gli  dichiara  nel 
tempo  ileflb  j eh  ei  farh  precipitato  nell'  inferno  fino  al  pro^ 
fondo  dell'  abijfo . Qui  rimprovera  al  Re  di  Tiro  , die  il 
fuo  cuore  fiafi  infuperbito  , e che  detto  abbia  in  fe  Jìe(fo  Jaé 
era  Dioy  ed  àfftfo  fulla  cattedra  c fui  trono  di  Dio  y benché 
non  fojfe  nondimeno  che  un  uomo  \ mà  ei  foggiiigne^  chea 
cagione  di  quell’  orgoglio  ei  farà  precipitato  dal  trono , è 
morrà  della  morte  degl'  incirconcifi  , cioè  farà  uccifo  dallà 
fpada  degli  empii  e de’  barbari  colui  y che  aveva  infultatd 
con  difpregio  la  rovina  de’circoncifi  0 dei  Giudei  j che  ri- 
cevuta aveano  la  circoncifione  come  il  fuggello  della  falutei 
Benché  quelli  penfieri , che  la  Scrittura  attribuifee  a que’ 
due  Principi , fembrino  oltrepalTare  , dice  S.  Girolamo , la 
capacità  della  mente  umana,  e non  efler  tanto  fentimenti 
d’ uomini , quanto  di  demonii  pieni  di  furore  y fervonp  elfi 
à farci  almeno  comprendere  con  quella  fpecie  d’ iperbole  , 
Ch’eglino  fi  gonfiarono  in  tal  guifa  nell’alto  colmo  di  fe- 
licità é di  pollanza  , in  cui  fi  vedevano  i che  riguardando 
la  loro  felicità  come  avelie  dovuto  fempre  durare , dimen- 
ticarono in  certo  modo  d’eller  uomini^  e s’attribuirono  un 
potere  ed  un  impero  fempiterno  : Quee  quamquam  videantut 
vires  human X fragilitatis  excedere  y non  tàm  hominumver- 
ba  effe  y quam  infanientium  docmonum  ^ tamen  hyperbolem  de-, 
bemus  accipere , quod  intantum  intumuerint  & nefeierint  meni 
furam  fuam , ut  ciati  fodicitate  fxculi  & regni  potentia  j 
dum  prxfentia  bona  putant  effe  perpetua  y homines  effe  nefetei 
rint  y & xternum  fibi  imperium  vindicarint . 

Che  fe  le  fielle  parole  vogliamo  intendere  'di  Lucifero 
capo  dei  demonii  j agevol  cola  è il  conriprendere , ch’ellen- 
dofi  veduto  innalzato  fopra  tutti  gli -Angioli  ^ e tutto  ffi- 
, C c 2 fpleil- 
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jfplendeate  di  gloria,  non  ebbe  sì  torto  certato  di  riguardar 
pio  eome  il  principio  dell’  erter  fuo  e della  fua  felicità  , ^ 
i:ompiacendori  fuperbatnente  in  fe  rteflb,  che  volle  in  certo 
jnodo  metterli  in  luogo  del  fuo  Dio  , allorché  osò  attri- 
buirli ciò  che  venivagli  da  Dio.  E quello  pure  hanno  fat- 
to in  tutti  i fecoli  coloro,  che  facendo  quaggiò  le  veci  di 
Dio  rifpetto  agli  altri  uomini  , ed  avendo  ricevuto  , dice 
S.  Girolamo  , gl’  Imperi  per  governarli , ficcome  gl’  Impe- 
ratori affidavano  il  governo  delle  provincie  ai  Magirtrati  , 

- eh’  eglino  vi  mandavano , dimenticavanli  che  la  loro  digni- 
tà dipendeva  da  una  portanza  fuperiore  alla  loro  . Cortoro 
anforgevano,  dice  il  Padre,  in  una  maniera  tirannica  con- 
tro il  loro  padrone  e fupremo  loro  Re  ; ed  attribuendoli 
pur  anche  onori  divini  con  un  infopportabil  orgoglio,  ca- 
devano, giurta  refpreflìon  dell’ Aportolo  , nella  rteffa  con-  v 
danna  del  -diavolo  * : Obliti  honorem  fuum  ex  alterius  juf-. 
ftone  pendere  , . , . treSìi  funi  mente  tirannica ^ contea  regem  & 
dominum  fuum^  ut  . Deorum  fibi  nomina  affumerent  , 

& infiati  fuperbia  in  judicium  diaboli  ìnciderent . 

V.  6.  Percih  così  dice  il  Signore  Dio  : poiché  gonfio  tu 
teputafli  di  avere  una  mente  pari  a quella  dì  Dto: 

V.  7.  perciò  eccomi  a farti  venire  a ridojfo  firanìeri  , i 
più  violenti  tra  le  genti  , i quali  sfodreranno  le  loro  fpade 
fulla  bellezza  della  tua  faptenza , e lorderanno  il  tuo  fplen- 
dore . Quando  il  cuor  fi  efalta  , tende  all’  indipendenza  e 
per  confeguenza  alla  divinità  , poiché  Dio  folo  é indipen- 
dente . L’  orgoglio  in  effetto  altro  non  è che  una  reliquia 
della  piaga  mortale , che  fece  il  demonio  nel  cuor  dei  pri- 
mi uomini , loro  dicendo  > : voi  farete  a guifa  degP  iddii , 
E quelle  parole,  che  come  uno  rtrale  avvelenato  loro  tra- 
fìffero  il  cuore,  non  erano  che  una  confeguenza  di  quelle, 
che  quell’angelo  di  tenebre  avea  detto  nel  momento  , in 
cui  fi  ribellò  contro  Dio , allorché  volle  ertèr  fimile  all’ 
Altiffimo . Tal’  è la  forgente  dell’  orgoglio  di  tutti  gli  uo- 
mini 1 di  quel  vizio  piò  pericolofo  di  tutti , eh’  eglino  fono 

obbU- 
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obbligati  a combattere  con  più  attenzione,  pofciachè  ogni 
enfiamento  che  folleva  il  hofiro  cuore,  lo  folleva  contro 
lo  fteflò  Dio,  facendogli  credere  in  certo  modo  per  la  in- 
^pendenza  a cui  afpira , eh’ eifo  è come  il  cuor  di  Dio  i 
Che  fe  le  perfone  che  non  giudicano  dei  peccati  fe  non  da 
CIÒ  che  percuote  via  maggiormente  1 fenfi,  riguardano  quel- 
lo dell  orgoglio  come  un  piccol  male}  ne  formino  un  più 
retto  gmdicio,  confidetando  la  maniera,  con  che  Dio  lo 
cafiiga  nel  Re  di  Tiro;  poiché  manda  egli  i pìà  violenti 
tra  i popoli  colta  fpada  alla  mano  per  ifterminarlo  * Ma 
che  faranno  eglino  da  principio?  Stermineranno  la  /apienza 
di  quel  Principe^  in  tutto  il  fuo  Splendore  , e macchieranno 
tutta  la  fua  bellevta.  Quello  pure  fi  feorge  effere  accadu- 
to a Salomone  fielTo  ; pofciachè  non  bifogna  immaginarli 
che  Tempre  fiano  vifibili  i nemici  , di  cui  Dio  fervefi  pet 
umiliare  i fuperbi  . E’  vero  dunque  che  Salomone  ha  re- 
gnato in  una  pace  perfetta  fino  alla  fine  della  fua  vita  ■ 
Ma  elTendofi  i fuoi  nemici  invifibili  refi  padroni  del  cuor 
fuo , hanno  Jlerminata  tutta  la  Sapienza , che  Dio  gli  avea 
data , e macchiata  la  Sua  bellezaca  , allorché  lo  immerfero 
nell  amor  delle  donne,  e Io  precipitarono  pofeia  nella  Ido- 
latria. Imperocché  può  dirfi  che  non  vi  fu  mai  follìa  fi- 
mile  a quella  di  un  uomo,  che  dopo  d’aver  domandato  a 
Dio  la  fapienza,  ed  averla  da  lui  ricevuta  con  tutti  eli  al- 
tri beni , di  cui  lo  ricolmò , abbandonò  il  Signore  e l’ Al^ 
tilllmo  per  correre  dietro  a Dei  firanieri. 

^ 1^»  g*  E innanzi  ai  tuoi  interSettori  , dirai  tu  for/e  : ìó 
fono  un  Dio  ì Sarai  un  uomo  e non  un  Dio  nella  mono  dee 
tuoi  ucctSorté  Se  vero  è che  l’uomo  che,  a Dio  fi  ribella 
col  fuo  orgoglio,  dice  fegretamente  nell’intimo  del  cuor 
luo  eh  egli  è un  Dio  , é un  eccellente  rimedio  contro  l’ 
empietà  del  «uor  dell’uomo  il  riguardarfi  allora  come  Sotto 
la  mano  degli  ucciSori  delle  anime  nofire,  e di  quelli  che 
vogliono  togUerci  la  vita . Imperocché  fe  confideriamo  fe- 
fiamente  che  in  quell’  iftante  medefimo  noi  cadiamo  fotto 
la  podefià  de  nofiri  più  crudeli  nemici  , che  la  Scrittura 
tfiuma  altrove  leoni , e che  non  afpirano  che  a divorarci  i 
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ftotremo  noi  ben  perfuaderci  ancora  che  fiamo  come  dii  } 
Quando  Adamo  ed  Èva  ebbero  afcoltate  le  parole  del  ferr 
penre  : Eritis  ficut  dii  , e fi  accorfero  incontanente  della 
^rocghofa  nudità,  che  ricoprivali  di  confufione,  conobbe- 
ro fetlfibililTimamente  che  non  erano  ciò  che  il  demonio 
avea  voluto  loro  perfuadere  che  farebbero  mangiando  del 
frutto  vietato.  Ma  ficcome  è dolorofiflìmo  l’afpcttare  a ri- 
conofcere  quella  verità,  che  fiamo  attualmente  /otto  la  mano 
degli  uccifori  delle  anime  nolìre  , bifogna  prevenire  quel 
tempo  col  lume  della  fede,  e dire  a fe  medefimi  lìncerif- 
fìmamente  : Come  mai  io , che  non  fono  che  un  uomo , ^ ed 
un  uomo  tutto  circondato  da  miferia , poffo  oftentare  d ef-^ 
fere  come  un  Dio  , dopo  aver  veduto  Tefempio  ne’ noftri 
primi  padri , che  per  aver  defiderato  di  diventare  fimili  a 
Dio  fono  divenuti  gli  (chiavi  del  demonio?  Vero  è che 
dappoiché  Dio  fi  è annichilato  fino  a diventar  limile  all’  uo- 
mo^r  redimerlo  da  tale  fchiavitù,  è a me  lecitiflìmo , ed 
anzi  mi  è comandato  di  ralTomigliare  all’  Uomo  Dio  ; ma 
non  potrò  diventar  limile  a lui  fe  non  fe  annientandomi 
al  par  di  lui. 

•V.  12.  E digli:  Così  dice  il  Signore  Dio:  Tu  m penr 
fìer  tuo  eri  un  figiHo  cT  imagine  perfetta  di  un  re,  pieno  di 

fapierrza  f e perfetto  in  beltà:,  -n- 

■ ir.  1 ?.  Tu  eri  nelle  delizie  del  paradtfo  di  Dio  ; ogni 
pietra  prezio/a  ferviva  a coprirli  i fardio,  topazxfi^  e di  a f prò  \ 
cri /olito  ^ onice,  e berillo-,  zaffiro  , carbonchio,  e fmeraldo  , 
L'oro  era  impiegato  alla  tua  beltà-,  e i tuoi  flauti  furono  a l- 
iefiiti  nel  dì  in  cui  fofti  creato,  ec.  Si  può  in  qualche  mc> 
do  fpiegare  del  Re  di  Tiro  una  parte  d}  quello  che  diceli 
<jul  ; perchè  non  folo  in  qualità  d‘  uomo  , ma  come  Re 
ecli  in  fe  portava  la  limilitudine  di  Dio^eliendo  fiati  gU 
uomini  creati  ad  immagine  fua , e facendo  iRe  le  fue  ve- 
ci rifpetto  ai  popoli  ; e perchè  Dio  avea  pollo  quel  princi- 
pe come  nelle  Clizie  di  un  paradifo  , ricolmandolo  d ogni 
(erta  di  beni  ; e perchè  finalmente  cofiituendolo  fui  regno 
di  Tiro  l’avea  refo  il  protettore  de’fuoi  fudditi , che  viver 
dpyeano  protetti  dalle  fue  ali , Ma  è patente  nondimeno  , 
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ferendo  che  ha  ofTervato  Tertulliano  che  lo  Spirito  San* 
To  ha  voluto , fotto  la  figura  del  Re  di  Tiro  , defcriverci 
principalmente  lo  fiato,  in  cui  il  Principe  di  tutti  gli  An- 
gioli fi  trovò  nel  Paradifo  prima  della  fua  caduta  : Qux  ad 
fuggiìlaùonem  Angeli^  non  illtus  prìncipii  proprie  pertinere 
manifejlum  ejì . E S.  Girolamo  pure  l’ ha  intefo  in  quefio 
modo  : Quo  fermone  demonftrat , nequaquam  hominem  effe  de 
quo  fcribitut , fed  contrariam  fortitudinem , qua  quondam  in 
paradifo  Dei  commorata  fit . Quell’  Angelo  nello  fiato  della 
fua  creazione  era  dunque  veramente  il  fuggello  della  fimi- 
litudine  di  Dio , cioè  come  un  fuggello  af&tro  fpirituale  , 
che  rapprefentava  in  certo  modo  la  fua  grandezza  coi  li- 
neamenti e d' una  fapienza  e di  una  sì  perfetta  belltzsjt  , 
ch’egli  vi  aveva  imprefie.  E videfi  coflituito  nelle  delizàe 
non  di  un  terrefire  paradifo  , come  Adamo  ed  Èva  , ma 
in  quelle  del  paradifo  dello  fieffo  Dio , cioè  nel  Cielo . Egli 
era  un  cherubino  tutto  rifplendente  di  gloria,  efaltato  fopra 
tutti  gli  altri  nel  fanto  monte  di  Dio  , affin  di  proteggerli 
come  all’ombra  delle  fue  ali',  cioè  per  fofienere  coll’ efem- 
pio  dell’  umile  fua  dipendenza  fotto  il  Creatore  coloro , che 
fono  chiamati  immediatamente  dopo  pietre  ardenti  j lo  che 
S.  Girolamo'  fpiega  degli  altri  Angioli , in  mevuo  a cui  egli 
camminava  come  loro  capo  e loro  prìncipe.  Tal  era  lo  fia- 
to del  primo  degli  Angioli,  prima  ch’ei  cadefle;  e per  far 
conofeere  donde  fia  caduto  lo  Spirito  Santo  ci  fa  descriver 
lo  fiato  sì  eminente  della  fua  gloria  : Quid  habuerit  ofien- 
àit , quidve  perdiderit . 

Si  può  ancora  applicare  quel  che  dicefi  di  quefio  Cheru- 
bino ai  Pontefici  del  Signore  ; poiché  Dio  gli  ha  veramen- 
te coftituiti  fui  fanto  fuo  monte , il  qual  è la  Chiefa . Son 
eglino  obbligati  a flendere  le  loro  ali , e a proteggere  i po- 
poli coprendoli  della  loro  carità  : perlochè  fià  fcritto  ; eh’ 
eglino  camminano  in  mezzo  alle  pietre  infuocate  ; cioè  fono 
pieni  di  virtù  , e foprattutto  di  quella  ardente  carità , che 
loro  fa  portare  i fedeli  fui  cuor  loro  , ficcome  il  Sommo, 

Cc  4 Pon- 
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PoBtefìce  della  l^e  vecchia  portava  i nomi  delle  dodici 
Tfibh  d'Ifdraello  in  quelle  pietre  milleriofe,  che  fr^iava-» 
no  il  fuo  pettorale. 

V.  15.  Tu  eompiutamente  riufcìvi  nelle  tue  intraprefe  dal 
dì  della  tua  (nazione , finché  in  te  fu  trovata  iniquità . 

V'.  16.  Nella  moltitudine  del  tuo  commercio  le  tue  vU 
fcere  s' empierono  tT imquità  ^ e tu  peceafti  ^ ed  io  ti  ha' 
di/cacciato  dal  monte  di  Dio  ^ e ti  ho  dijìrutto  0 Cherubi- 
no che  tenevi' altri  a coperto  , da  mezza  a quelle  pietre  in-- 
fuocate . 

"P,  17.  Il  tuo  cuon  per  la  tua  beltà  fi  gonfiò  / pér  la 
tua  beltà  tu  perdejìi  la  tua  fapienza ; ed  io  t'ho  gettato  a 
terra  \ ti  ho  efpojìo  al  co/petto  dei  n , affinché  ti  rimiri' 
no.  Era  egli  perfetto y allorché  ufcì  dalle  mani  di  Dio,  ed 
era  perfetto  nelle  fue  vie  , cioè  ne’  Tuoi  movimenti , ne’  fuoi 
fentimenti  e ne’  fuoi  affetti , amando  Dio  come  il  fuo  Si- 
gnore , ed  a lui  mantenendofì  foggetto  in  ogni  cofa  . 
Egli  camminò  dunque  per  qualche  tempo  in  una  cofìfrat- 
ta  via  i e fcorgefì , giufia  la  offervazione  di  un  Autore  , 
che  non  cadde  dal  momento  della  fua  creazione  } ma  che 
non  lì  allontanò  dalla  giulHzia  e dalla  verità  fe  non  do-  ~ 
po  averla  praticata  . Fu  egli  perfetto  nella  fua  via  , di- 
ce la  Scrittura , finché  fu  in  lui  trovata  V iniquità . E Dio 
medelimo , dice,  un  Santo  , ritrovò  nel  fecreto  del  cuor 
fuo  l’ orgoglio , onde  rafoperbivafì  , e 1'  abufo  della  po- 
tenza da  lui  ricevuta  ; Inventa  a Deo , qua  in  the/aurìs  pe- 
Sloris  fui  , per  fuperbàam  Ù"  abufionem  potejìatis  quam  ac~ 
ceperas  , tenebatur  inclufa  . Ma  quello  , eh’  è piò  tremen- 
do, lo  fplendore  lleflo  della  fua  dignità  gli  gonfiò  il  cuo- 
re y e la  perfetta  fua  bellezza  gli  fece  perdere  la  fua  far- 
pienza  j pofciachè  tenendo  quello  fplendore  e quella  bellez- 
za per  cofe  fue  proprie  e non  di  Dio,  e volendo  efaltard 
fopra  ciò  eh’  egli  era , fcadde  dallo  flato  pure , in  cui  Dio 
r avea  collocato , e perdette  quanto  poffedeva  , per  non 
avere  riconoiciuto  la  mano , che  dato  glielo  avea  : Eleva- 
tum  efl  cor  tuum  in  decere  tuo  , dum  tuum  putas  effe  quod 
Del  efl  . Et  perdidijli  fapientìom  tuam  in  decere  tuo  ; ut 

dum 
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àum  pìus  vìs  effe  quam  candttus  es  » * , * etìam  id  perde* 
ree  quod  habebas . ' 

Quel  che  la  Scrìttnra  dice  qui  della  moltiplicaxjone  det 
fuo  cemmttm , che  ha  riempiuto  le  tue  vifcere  <f  iniquità  , 
s’intende  pih  naturalmente  del  Re  di  Tiro  , a cui  le  fue 
ampie  ricchezze  ognora  moltiplicate  col  traffico  delle  fue 
navi , furono  un  laccio  ed  una  occafìone  di  moltiplicare  la 
fua  iniquità)  pofciachè  il  defiderio  delle  ricchezze  e la  in- 
quietudine , che  fi  ha  per  acquidarne , è , fecondo*  S.  Pao- 
lo una  forgente  d’ogni  fbrta  di  delitti;  Radix  omnium 
maìorum  eft  cupiditas.  Il  fuoco  , cui  Dio  dichiara  di  far 
ufcire  di  meìuso  a Itd  per  divorarlo  ) per  aver  violata  la 
f entità  della  fua  abitazione  , pub  Cgiuhcare , fe  l’ inten- 
diamo deir  Angelo  Apodata , il  fuoco  della  divina  giodi- 
zia  ) che  la  fua  propria  iniquità  ha'  accefo  dentro  lui  per 
. divorarlo  eternamente  m gadigo  del  fuo  orgoglio  , ovvero 
ipiegandod  del  Re  di  Tiro  pub  dgnidcare  il  fuoco  della 
deda  giudizia  fia  le  mani  di  Nabuccodonofor  ) che  i fuoi 
propri!  delitti  accefero  contro  lui.  Ma  in  qualunque  modo 
s’intenda,  è vero  il  dire  che  colui , che  Db  ha  così  pre- 
cipitato da  queir  apice  di  gloria  , flà  efpoflo  in  faccia  ai 
Re,  affinché  a lui  volgano  il  guar^  ; perché  in  effietto  1* 
efemplo  della  ^ fiineda  caduta , o dell’  angelo  apodata , o 
. di  quel  Prìncipe  fuperbo  , è come  uno  fpecchb  efpodo  agli 
occhi  di  tutta  la  terra,  ove  i grandine  i pib  potenti  con-y 
templar  podbno  le  sì  terribili  confeguenze  delr  orgoglio  dì 
un  cuore  ribellato  contro  il  fuo  Dio. 

Cib  non  odante  , benché  Dio  qui  dichiari  ; Che  tutti^ 
quelli  che  lo  vedrebbero  tra  i popoli , ne  fiupitebbero , noi  leg*'  • 
giamo  ^tali  cofe  , e punto  non  ne  damo  commoffi.  la 
fciagura  e di  que’Re  e di  que*  popoli  non  ci  ferve  per 
farci  la  nodra  prevenire  ; e 1’  adempimento  di  tante  mi- 
nacce , che  veggiamo  da  Dio  fatte  per  mezzo  de’  fuoi 
Profeti , non  pub  ancora  penetrare  con  un  falutare  timore 
il  nodro  cuore  , né  fcioglierlo  da  que}la  fpecie  di  ma- 

lìa 

* I.  Tim.  f.  6,  IO, 
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lU  del  fecolo , che  l’occupa  interamente  e Io  manda  {q 
perdizione . 

22,  E dì  : Così  dice  il  Signore  Dio;  Eccomi  a te  ^ 
0 Sidone  ; io  farh  glorificato  in  mezio  a te  ; e verrà  riconO' 
fciuto  ch'io  fimo  il  Signore  , allorché  /opra  quella  efeguirò  i 
miei  giudizii , e fegnalerò  la  mia  fantità  in  ejfa . ec.  Aven- 
do Dio  parlato  a Tiro  s’ indirizza  pofc|a  a Sidone  y pofcia- 
chè  quelle  città  fono  entrambo  in  una  ftefla  provincia  , e 
fono  per  l’ordinario  congiunte  l’una  all’ altra  , come  fi 
può  vedere  nel  Vangelo  * , ove  fpeflb  Vengono  / infieme 
nominate.  Ora  egli  predice  a Sidone,  che  debb’elTere  pre- 
fa dai  Babilonefì , e che  fotto  il  pefo  dei  mali , che  1*  op- 
primeranno , cotafcerà  finalmente  eh’  egli  è il  Signore  * , 
dopo  che  farà  flato  glorificato  e fantificato  in  mevifl  ad  ef- 
fa  y cioè  fecondo  la  fpiegazione  di'  S.  Girolamo  dopo  che 
avrà  efercitato  tutto  il  rigore  de’  fuoi  giudicii  e de’  Tuoi  giu- 
di caflighi  fu  quella  città  , che  era  urea  occafionf  d’ inciam- 
po e d’àfflizioif'e'àd  Ifdiraelló,  o coll’ eièmpio  d’empietà  , 
ebe  lóro  dava;  p Coll* odio  che  loro  portava,  ed  il  male, 
ch’eglino  ne  ricevevano.  Il  gafligo  dei  malvagi  è dunque 
un  argomento  di  gloria  pel  Signore , che  fa  rifplendere  la 
fua  fantità  in  loro  gaftigando  il  peccato,  ficcome  coronan- 
do la  giuflhia  ne’  fervi  fuoi  : SanBificatio  qutem  Dei  eflpoe- 
na  peccantium. 

Si  può  qui  oflervare  per  qual  modo  Dio  riguardi  prin- 
cipalmente il  foo  popolo  in  tutto  ciò  ch’egli  fa  , e come 
difponga  tutti  gli  avvenimenti  de’ regni  relativamente  alla 
fua  propria  gloria  e alla  falute  de’  fervi  fuoi  . Imperocché 
noi  veggiamo  che  s’ egli  predice  per  bocca  d’ Ezechiele  , 
che  Gerufalemroe  ed  il  fuo  tempio  farebbero  rovinati  per 
eflere  flati  profanati  dal  fuo  popolo,  dichiara  pofeia  per  Io 
fleflb  Profeta  , che  i nemici  di  quel  popolo  perirebbero  , 
per  eflere  flati  rifpetto  ad  effo  una  occafione  d’ inciampo  e 
d’ afflizione , e come  una  fpina  pungentijfima  ; e finalmen- 

te 

’ Matth.  c.  il.  21.  22.  c.  15.  21. 

^ Lue,  c.  10.  V,  15.  14. 
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fe  fa  quella  autentica  proteda,  che  dopo  ch’egli  avtfft 
efefcUato  $ fuo}  gtudìài  fu  tutù  quelli  , che  erano  ! nemici 
di  Dio radunerebbe  la  fuà  cafa  fra  tutti  i popcli  , fra  cui 
foffe  fiata  difperfa  , e che  allora  egli  farebbe  fantificato  in 
mevzp  ad  ejfa  in  faccia  alle  nazioni  , non  già  dice  S.  Gir 
rolamp,  come  in  Sjdonc,  cogli  effetti  rigorofi  della  fua  giu- 
idizia,  ma  cogli  effetti  della  fua  mifericordia  e con  favore- 
voli contrariegni  della  fua  bontà  : Et  fanRificetur  in  eis  , 
nequaquam  ut  in  Sidone  in  malam  partem  ^ fed  in  bmam  ^ 
cum  eh  mifertus  fuerit.  , 

Egli  cadiga  dunque  Gerufalemme  , e ne>punifce  tutti 
gli  abitatori  ; fa  conduirre  fchiavi  nel  paefe  di  Babilonia 
coloro , che  fcamparono  alla  pedilenza , alla  fame e alla 
fpada  de’ Caldei-,  ma  ei  predice  nel  tempo  deffo  il  loro  ri- 
torno di  fchiavitì»  e il  loro  ridabilimento  ; e loro  prometr 
te  eh’  egli  ha  da  edere  fantificato  e glorificato  in  mezzo  a 
loroy  dopo  che  avrà  giudicato  tutti  i loto  avverfarii . Gran- 
de confolazione  per  quelli,  che  lianno  la  forte  di  apparte- 
nere all’ Altiffìmo  ; poiché  li  gadiga  come  fuoi  figli  -,i  loro 
non  toglie  per  Tempre  la  fua  eredità;  e dopo  averli  puni- 
ti'fi  riferba  di  fare  in  lorp  nuovamente  rifplendere  la 

■gloria  e la  fua  fantiià!  ^ ‘ > 
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CAPITOLO  XXIX* 


V Egitto  ftth  àìfoUto  per  quotimi  aArà  ^ è poi  lìllabilito,  ÈJfa 
è dato  a Nabuccodonojbr  ptr  aver  oprato  alta-  difiruzìont 
di  Tiro, 


I.X^  amo  dtcifho  , decimo 

JL  menfe  , undecima  die 
menfis  faÉlum  efi  verbum  Do- 
mini  ad  me  dìcens: 

2.  tiii  hominis  , pone  fa-‘ 
eiem  tuam  cantra  Pharaonem 
regem  JEgypti  f Ù"  propbetabìs 
de  eo  y & de  Mgypto  umverfa, 

3.  Loquere , Ò*  dicer  : Hae 
dìtit  Domìnus  Deus  t Ecce  ego 
ad  te  Pharao  tea  JEgypti  ; 
draco  magne , qut  cubas  in  me- 
dio flumìnum  itfwwn , & dt- 
cis:  Meus^ ejl%fiUvius ego 
feci  memetipfum. 

4.  Et  ponam  fr/num  en  ma- 
ttillis  tuis  : & agglutinabo  pì- 
fces  fluminum  tuorum  fquamìs 
tuis  : & extraham  te  ^ medio 
fluminum  tuorum  , & univerfi 
pifces  tui  fquamis  tuis  adha- 
rebunt, 

5.  Et  projiciam  te  in  de- 
fertum  , Ò*  omnes  pifces  flu- 
minis  tui  : fuper  faciem  terra 
cades  : non  coUigeris  , ncque 
congregaberìs  .•  befitìs  terra  , 


!•  X ^ Anno  decimo  delìd 

JLj  deportatìon  del  re  Gioa- 
chino , il  dì  undici  dei  deci* 
mo  mefe , mi  fu  indirizzata 
la  parola  del  Signore,  così: 

2é  Figlio  d’uomo  , ferma 
la  faccia  contro  Faraone  Re 
d’  Egitto  , e profetizza  di 
lui,  e di  tutto  r Egitto. 

3.  Paria,  e dì:  Cosi  dice 
il  Signore  Dio  : Eccomi  a 
te  , o Faraone  re  <f  Egitto  ^ 
gran  Coccodrillo , che  ftai  co* 
ricato  in  mezzo  ai  tuoi  fiu- 
mi , e dici  : Mio  é il  fiume  i 
io  mi  fon  fatto  da  me: 

4.  Io  ti  porrò  un  amo  alle 
mafcelle , e fiirò  che  i pefcl 
dei  tuoi  fiumi  fi  attacchino 
alle  tue  fquame , e ti  trarrò 
dal  mezzo  dei  tuoi  fiumi,  e 
mtti  i tuoi  pelei  remeranno 
atuccati  alle  tue  fq|Mme. 

5.  E getterò  in  uh  deferto 
te  , e tutti  i pefei  della  tua 
fiumana  ; cadrai  falla  fuperiì- 
cie  della  campagna  , e nott 
farai  raccolto  , uè  ragunato  f 

come 
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volatìliòut  etili  dedi  te  ad 
devorandum  f 

6.  Et  feient  omrtes  habita- 
tores  JEgyptì  , quia  ego  Do- 
minus , prò  eo  quod  fuijii  ba- 
fulus  arundìneus  domai  Ifrael . 

7.  Quando  apprehenderunt 
te  manu  , ^ confraSius  es  , 
& taeerafli  omnem  humerum 
eofum  : & imitentìbus  eh  fu- 
per  te  j comminutus  et  , & 
dijfolvijii  omaes  renes  earum^ 

8.  Propterea  hac  dieìt  Do- 
mìnut  Deut  : Ecce  ego  addu- 
cam  fuper  te  gladium , & in- 
terficiam  de  te  hominem  , & 
jumentum , 

9.  Et  erit  terra  JEg/^ti  in  . 
de/ertum  ^ & in  folttudtnem , 

feient , quia  ego  Dominut , 
prò  a>  'quod  dixeris  : Fluvius 
meus  ejtf  & ego  feci  eum  , 

10.  Idcirco  ecce  ego  ad  re, 

& ad  flumina  tua  : daboque 
terram  Xgypti  in  folìtudinet , 
gladio  diffipatam  a turre  Sye- 
net , ufque  ad  terminut  JEfhio- 
pia,  ^ \ 

1 1.  iVbo  pertr anfibie  e/tm 
pet  hominit , mque  pet  fumét- 
ti gradietur  inea^  C'non  ha- 


come  fi  fa  del  buon  pefee  ; io 
t’  efpongo  ad  eflere  divorato 
dalle  belve  della  terra , e dai 
volatili  del  Cielo. 

6.  £ tutti  gii  abitanti  d’ E* 
gitto  riconofeeranno  , che  io 
fono  il  Signore  ; giacché  tu 
fedi  un  badon  di  canna  alla 
cafa  d’Ifraello. 

7.  Quando  quelli  ti  prefe- 
ro in  mano  , tu  t’ infrange- 
di  , e foradi  loro  tutto  il 
braccio  fino  alla  fpalla  ; e 
mentre  edì  appoggiavano  Co* 
pra  te  , tu  ti  fpezzadì  , e 
facedi  ad  edì  fondar  tutti  i 
fianchi . 

8.  Perlochè  così  dice  il 
Signore  Dio  ; Eccomi  a far 
venire  fopra  te  la  fpada  \ e 
derminerb  da  te  uomini  , e 
bedie. 

9.  La  terra  d’:  Egitto  fari 
ridotta  un  difetto  , una  foli- 
tudine  ; e verrà  riconofeiuto 
che  io  fono  il  Signore  ; giac- 
ché tu  hai  detto  T'Mio  è il 
fiume,  ed  io  l’ho  fatto, 

10.  Eccomi  dunque  a te 
ed'  ai  tuoi  fiumi  , e ridurrò 
il  paefe  d’Egitto  in  folitudi- 
ni , difolato  dalla  fpada  , dal- 
la torre  di  Siene , fino  ai  con- 
fini della  Cufitide. 

1 1.  Pié  d’  uomo  pili  noi 
batterà  , e piè  di  hedia  piò 
noi  calcherà  , non  farà  piò 

popo- 
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hUaOitur  (juadragtnta  annts,  popolato  per  quarant’ anni  ; 
12.  Daboque  tenam  JEgy-  12.  Metterò  il  paefe  d’E- 


■pù  defcrium  tn  medio  terra- 
rum  defertarum  , & civhates 
ejus  in  medio  urbium  fubver- 
farum  : Ù“  ermi  defolata  qua- 
draghita  annis  : & difpergam 
JEgypiios  in  nationes , & ven- 
tilabo  eos  in  terrai. 

15.  hac  dicit  Domi- 
hus  Deus  : Pojl  finem  qua- 
draginta  annorum  congregabo 
JEgyptum  de  populis , in  qui- 
bus  difperft  fuerant  t 

14.  £r  reducam  captività^ 
tem  JEgypti  ^ & collocabo  eos 
in  terra  Phathures  j in  terra 
nativitatis  fua  , & erunt  ibi 
in  regrmm  bumilé  : 

15^  Intet  estera  regna  erit 
iumillima  , & non  elevabi- 
tur  ultra  fuper  nationes  , & 
imminuam  eos  ^ ne  imperent 
gentibus . 

lé.  Ncque  erunt  ultra  do- 
mai Ifrael  in  confidentìa  y do- 
tentes  iniquitatem  y ut  fugiant  j 
& fequàntur  eos  : & feient  ^ 
^uia  ego  Dominus  Deusi 

• ij.Ét  faSlum  ejl  in  vige- 
fimo  & feptimo  anno  y in  pri- 
ino  y in  una  menfts  è faSium 
ejì  vérbum  Domini  ad  me  di- 
terts  : 


gitto  tra  i paefi  defolati,,  é 
le  tue  città  tra  le  città  deva> 
Hate  ^ e faran  defolate  per 
anni  quaranta  ; e fparpaglie> 
rò  , gli  Egizii  tra  le  genti  j 
è gli  fventolerò  pei  pae/ì^ 

13.  Imperocché  così  dicé 
il  Signore  Dio  : in  capo  à 
quarant'  anni  raccorrò  gli  Egi- 
zii dai  popoli  i tra  i quali  fa- 
ranno Òati  fparpagliati  ; 

14.  E ritrarrò  gli  fchiavi 
d’  Egitto  ) e li  collocherò  nel- 
la terra  di  Fatures , nella  lor 
tei^a  natia  ; éd  ivi  làrannd 
un  debole  regnò; 

15.  Sarà  il  più  debole  di 
ogni  altro  regnò,  e non  s'e- 
ftollerà  più  fopra  le  nazioni  j 
ed  io  li  renderò  tenui  in  mò- 
do che  più  non  dominino' 
fulle  genti; 

1(5.  Eglino  noti  farannd 
più  la  confidanza  della  cafa 
d' Ifraello  y nè  più  ad  elfi  in- 
fegneranno  iniquità  , nè  a ri- 
fuggire , ed  andar  dietro  ad 
ein  i e riconofeeranno  che  io' 
fono  il  Signore  Dio; 

17.. L’anno  ventefimo  fet- 
timo  dalla  deportazion  del  ré 
Giaaclùno  il  primo  dì  del  pri- 
mo mefe  y mi  fu  indirizzati 
la  parola  del  Signore  y così  : 
18;FÌ- 
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iS.Fìli  homìriis  y Nabucho- 
donofor  rex  Babylonìs  fervìre 
fecit  exerchum  jfuum  ftrvhute 
magna  adverfus  Tyrum  i omne 
caput  decal-ùatum  j & ormìs 
humerui  depìlatus  ejì merces 
non  eft  reddìta  «,  ncque  exer- 
ciiui  ejui  de  Tyto  prò  fervì- 
tute  i quà  fervtvit  mìhi  ad- 
y 'verfus  eam  é 

ig.  Propterea  hac  dÌoÌt  Do- 
httnus  Deus  : Ecce  ego  dabo 
Nabuchodonofor  regem  Babylo- 
nìs in  terra  Mgyptì & ac- 
cipìet  multUudìnem  ejus  , Ù" 
depradabìtur  manubìas  ejus  j 
C?*  diripiet  fpolia  ejus  : & 
trh  merces  exercìtut  HlìuSy 

26.  et  operi  y quo  ferviiài 
adverfus  comi  dedi  eì  terram 
Mgypti  , prò  eo  quod  labora- 
verit  mìhi  y aie  Domìnus  Deus  t 

21.  In  dìe  ilio  pullulabit 
comu  domuì  Ifrael  ; & tibì 
dabo  apertum  os  in  medio  eo- 
rum & fcient  ^ quia  ego  Do- 
tnìnui  4 
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18.  Figlio  d’  uomo  , Nà-* 
buccodonofor  re  di  Babilonia 
ha  fano  fervire  la  Tua  arma> 
ta  con  un  grande  fervigio 
contro  Tiro  : Ogni  teHa  dei 
fuoì  è pelata,  ed  ogni  fpalla 
fcorticata  ; e non  è (lata  da- 
ta la  paga  nè  ad  elio  , nè 
alla  Tua  armata  pel  fervigio 
che  mi  ha  refo  nel  guerreg- 
giar contro  Tirói 

19.  Perlochè  così  dice  il 
Signore  Dio  : Ecco  che  io  do 
a Nabuccodonofor  re  di  Ba- 
bilonia il  paefe  d’  Egitto.;  ei 
leverà  il  popolò  di  quello  y 
ne  farà  il  bottino  j lo  met- 
terà a Tacco  ; e quella  farà 
la  paga  alla  Tua  armata  y 

20.  e air'opra  j con  Cui 
fervi  contro  Tiro  : Io  gli  do 
la  terra  d’ Egitto  y perchè  egli 
ha  affaticato  per  me,  dice  il 
Signore  Dio< 

21.  In  allora  rigermoglierà 
il  corno  alla  cafa  dTfraello, 
e in  allora  io  ti  darò  a par- 
lare a bocca  aperta  tra  elTi  ; 
e riconofceranno  che  io  fonò 
il  Signore* 


\ 
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V.  VyArÌÉy  t dì  : Così  àìst  it  Signore  Dìo  : Eccome  re 
X 0 Faraone  re  d Egitto , gran  Coccodrillo  ^ che 
ftai  coricato  in  mevto  ai  tuoi  fiumi , e dici  : Mio  ì il  fiume , 
io  mi  fon  fatto  da  me  : 

V.  ^ Io  ti  porri  un  amo  alle  mafcelle , e fari  ohe  i pefcì 
dei  tuoi  fiumi  fi  attacchino  alle  tue  fquame  y e ti  trarrà  dal 
mevso  de'  tuoi  fiumi  , e tutti  i tuoi  pefci  refieramm  attaccate 
alle  tue  fquame, 

V,  5.  E getterò  in  un  deferto  tey  * tutte  i pefci  delia  tua 
fiumana , cadrai  falla  fuperficie  della  campagna  , e non  farai 
raccolto  , ni  ragunato  , come  fi  fa  del  buon  pefce  ; m t' efpon- 
go  ad  effere  divorato  dalle  belve  della  terra  , • dai  volattlì 
del  Cielo  . Dio  dà  il  nome  dì  drago  al  Re  d’  Egitto  , al> 
ludendo  forfè  al  demonio  da  efTo  ^rato  , che  dalla  Scrit- 
tura altrove  fì  chiama  il  gran  drago  e F antico  ferpente  , che 
feduce  tutta  la  terra  * ; ovvero,  fecondo  il  fenfo  littetale, 
al  coccodrillo  , che  partecipa  alquanto  del  drago  e del  pe- 
fce , di  cui  pofcia  fì  parla  , e che  era  aliai  comune  prefìb 
al  Nilo.  Egli  fignifìca  la  fua  arroganza,  allorché  gli  dice, 
eh’  era  coricato  e ripofavafi  in  rrtezzo  a'  fuoi  fiumi  ; cioè  ri- 
guardavafì  come  inaccefììbile  a cagione  delle  varie  bocche 
del  Nilo , che  fembravano  metterlo  in  falvo;  e delle  inon- 
dazioni di  quel  fiume. , che  non  rendevano  foltanto  il  fuo 
regno  fertililfìmo , ma  ancora  diifìciliffìmo  da  occuparli . Per 
un  movimento  dunque  della  vana  confidenza  il  Re  d’ Egit- 
to confìderavafì  qual  fupremo  padrone  di  sì  gran  fiume  ; e 
per  tuia  confegoenza  della  delia  dravaganza  voleva  egli  ef- 
fere come  indipendente  da  Dìo  e come  fua  propria  opera  , 
e non  quella  del  Creatore  j o fecondo  che  dicefì  di  poi, 
^ van- 
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vantavalì  di  aver  fatto  egli  llellò  quel  fiume  y nel  quale  co^ 
fb'tuiva  la  maggiore  fua  fòrza  , pofciachè  Ha  fcritto  negli 
fiorici  pr^ni  , ch’egli  era  perfuafo  che  niun  Dio  avea 
il  potere  di  togliergli  il  fuo  regno. 

Ma  che  ordina  Dio  al  Profeta  che  dica  a quel  Re  fu> 
perbo  per  abbattere  il  Tuo  orgoglio  I £i  gli  fa  dire  ; che  lo 
prenderà  sì  facilmente  in  mezzo  alle  acque,  ficcome  fi  pi- 
glia un  pefce,  allorché  fé  gli  mette  un  amo  nella  gola,  e 
fi  trafcma  fuor  dell’  acqua . Quello  s’ intende  dal  Profeta  per 
r amo  ^ ch’ei  dice  che  Db  gli  porrà  alle  mafcelle  per  iftra- 
fcinarlo  . E quel  che  aggiugne  che  attaccherà  alle  fue  fica- 
gite  i pefict  de'  fiuoi  fiumi  fignifica  che  farà  pcrké  con  lui  tut- 
ti i grandi  e tutti  i popoli  dell’  Egitto  > lo  che  videfi.  prin- 
cipalmente , allorché  i Babilonefi  efiendofi  impadroniti., di 
Tiro.  , Dio  loro  diede  , fecondo  che  dice  in  apprefib  , , io 
„ ricompenfa  di  aver  umiliato  1*  orgoglio  di  quella  città  , il 
potere  di  foggiogare  ancora  tutto  1’  Egitto  e di  via  condurre 
tutto  il  fuo  popolo  colle  fue  fpoglie . Allora  Dio  lo  gettò , 
ficcom’  egli  dice , nel  defietto  con  tutti  i pefici  del  fino  fiume , 
cioè  , fecondo  la  fielfa  figura , di  cui  fi  é già  fervito , traen- 
do quel  gran  pefce  con  tutti  gli  altri  di  mezzo  alle  acque 
del  Nilo , cbe  erano  come  il  loro  centro , e metjg^oii  <0- 
me  a fecco  fuori  del  loro  paefe , li  ridulTe  all’  efirerat  lliiferia . 

V.  6.  E tutti  gli  y abitanti  d'  Egitto  rìconoficeranti»  che  io 
fono  il  Signore , giacché  tu  fiofii  un  baflon  di  canna  alla  cafia 
d' Ifiraelto  . — 

IP.7.  Quando  quelli  ti  prefiero  in  manoy  tu  t'  infrangefiiy 
e forafli  loro  tutto  W braccio  fino  alla  fipalla  ; e mentre  ejji 
appoggiavanfi  fiopra  te  tu  ti  fipezzafii  , e faeefii  ad  effi  fon- 
dar tutti  i fianchi  . Reca  ftupore  che  Db  non  rimproveri 
qui  all’  Egitto  tutte  le  fue  fuperftizioni , nè  tutti  i fuoi  de- 
litti, ma  foltanto  la  fperanza  daefìb  data  alla  cafa  d’ Ifrael- 
lo  , che  potrebbe  fervirle  di  appoggio  , benché  fofle  impo- 
tente a farlo  ; e il  laccio  tefo  dai  medefimo  al  popolo  di 
Db , traendolo  dalla  d^endenza  , in  cui  eflèt  dovea  verfa 
T8m.  XX Vili.  - Dd  lui,. 

* Herodat.  Ki., 
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' lui , allorché  gl’  if^rò  di  non  fidarli  tanto  fulla  forra  di 
lui , che  r avea  già  liberato  con  un  braccio  forte  dalla  fchia« 
vhb  degli  lielTi  Egiziani  , quanto  fu  uomini  deboli  al  par 
delie  , quali  eglino  erano  . Imperocché  in  effetto  i pò* 
poli  d’ Egitto  avrebbero  dovuto  ricordarfi  niente  meno  degl’ 
Ifraeliti  , che  il  Dìo  che  mandò  li  Caldei  contro  la  cirà 
di  Gerofoiima  era  colui  j che  avea  anticamente  nell’  Egitto 
pure  operati  sì  gran  prodigii  per  liberare  gli  Ebrei  - dalla 
fchiavitò  di  Faraone;  e che  però  tutto  il  foccorfo  , ch’egli* 
no  allora  pretendevano  di  porgere  ai  figli  di  quegli  E^ei 
farebbe  sì  inutile  contro  i difegni  di  Dio , che  voTea  puni- 
re il  Tuo  popolo  i come  fìat!  erano  anticamente  infruttuolì 
tutti  gli  sforzi  di  un  Principe  indurito  per  opporfi  alla  tifo- 
lozione  i che  lo  (ìeflb  Dio  avea  prefa  di  far  ufcire  quel  po- 
polo di  mezzo  a coloro  y che  lo  calpeflavàno  fotto  de’ loro 
piedi . Se  dunque  gli  Egiziani  nob  aveflèro  ingannato  Ifrad- 
lo  con  vane  fperanze,  e cobpromede^  che  non  poteànfi  da 
loro. mantenere  , Ifraello  avrebbe  forfè  prefìatcr  fede  alle 
minacce  ^ che  i fanti  Profeti  gli  faceano  da  parte  di  Dio^ 
Quindi  gli  furono  coloro  un  vero  motivo  d’inciampo  e di 
róvina,  allorché  dopo  avergli  tolto  l’unico  foiìegno'che  aver 
potea  , che  quello  era  di  Dìo  ^ fi  ruppero  eglino  medefimi 
(otto  di  luì  , qualora  appoggiavafì  ad  effì  ^ e gli  fnodanmo 
i fianchi  , fecondo  la  efpreffione  del  facro  Tefìo  ^ cioè  lo 
fiaccarono  interamente.'^ 

'V.  15.  Imperocché  così  dice  il  Signore  Dio.-  In  capò  d 
quarant' anni  raceorrh  gli  Eghùi  dai  popoli  ^ tra  i quali  fa- 
ranno flati  /parpagliati  t 

■t^.  14.  £ ritrarr  gli  fchìrtd  di  Egitto^  è li  collocherà 
nella  terra  di  Fattures^  nella  lor  terra  natia}  ed  iià  faran- 
no un  debole  regno  ^ ec.  L’ oigoglio  degli  Egiziani  efigeva 
dalla  giufìizia  di  Dio^  ch’eglino  foflfero  umiliati)  affinchè 
fìccome  la  loro,  efaltaziobe  (lata  era  un  motivo  d’ inciampo  per 
la  cafa  d’Ifdraello,  che  avea  creduto  vanamente  dì  potere 
appog^iarfi  fu  loro  a cagione  della  loro  ^daUza  ; così  là  lo- 
^ro  utmlìazione  togliefle  agl’ Ifdraeliti  c^ni  penHero  dì  appàg- 
giarfi  all’avvenire  e di  confidarli  in  loro.  Era  dunque  pro- 
prio 
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prio  della  giudizia  di  Dio  ^ ché  [k)poli  sì  fuperbi  cdnie  quel 
dell’  Egitto  fodero  tiiolto  abbadati  j ^fciàché  un  oracolo  itl« 
fallibile  è delta  Verità^  che  quei  che  fi  efaltano  faranno 
umiliati.  Mi  era  nel  tempo  Aedo  un  effetto  delia  miferK- 
cordia  del  Signore  verfo  il  fuo  popolo  il  fottrargli  tutti  ì 
vani  appòggi)  eh* egli  cercava  nelle  creature  per  obbligarlo 
à non  appoggiarli  più  fii  d’altro  braccio  che  foprà  il  fuo: 
Iacea  d’ uopo  che  la  fragile  canna  d’ Egitto  fode  fpezzata  ) af> 
finché  Ifdraello  riconofeede  la  onnipotenza  del  Dio  di  Gia- 
cobbe^ e Iacea  d*Uopo  che  il  legnò  d’Egitto  edendo  pofeia 
rìdabilito  per  Un  efi&tto  della  bontà  dell’  Altidimo  diventaf- 
fe  il  pià  debaie  dei  regni  ^ afi^chè  fapeffe  chi  era  il  Signo* 
ire  y e non  fode  più  in  grado  et  infegnàré  la  iniquità  ad  lf‘ 
draelloy  ritriendolo  dalla  fua  dipendenza  e dal  fuO  fervigio4 
Quindi  è utilidimo  che  ai  fervi  di  Dio  fieno  tolte  lécofe^ 
che  da  loro  fi  riguardano  quai  fodegni  della  loro  debolez- 
za ) e quelle ) ch’eglino  cercano  per  attaccarvifi  in  pregiU-* 
dicio  di  quanto  a lui  deggiono)  perchè  allora  cèdando  d’ 
appoggiarfi  fopra  canne  non  fono  in  pericolo  di  fiaccarfi  ^ 
ma  alzano  gli  occhi  della  loro  fede  verfo  colui  ) intorno  al 
quale  la  Chieia  ci  fa  cantare!  ogni  giorno  ; che  non  fari 
mai  confufo'jchiunque  fperà  in  lui:  In  te^  Domine  y /peri- 
vi ì non  conf andar  in  àtemUnii  i 

18.  Figlio  et  uomo  y Nabuccodono/or  re  di  Babtlonia'  bd 
fatto  fervire  là  fui  armati  con  un  grande  fervi gio  contro  Ti- 
to : Ógni  tefli  dei  fuoi  è pelati  ) ed  ogni  f pilla  fcorticati  ^ 
6 non-  è fiata  dati  la  paga  ni  ad  ejfo  y ni  alla  fui  armati 
pel  fervigio'che  mi  ha  nfo^  nel  guerreggiar  Contro  Tiro. 

V,  19.  Pertochi  cori  dtcé  il  Signore  Dio:  Ecco  che  iodi 
i Nabuecodonofor  re  dì  Babilonia  il  paefe  d'  Egitto  ì et  le-‘ 
verà  il  popolo  di  quello  y ne  farà  il  bottini  y lo  metterà  é 
facco  ; e quefla  farà  li  pagi  alla  fua  armati . Reca  flupore 
il  vedere  che  avendo  il  fanto  Profeta  incominciato  a parla-« 
re  della  didruzione  del  regnò  d’  Egitto  nel  decimo  anno 
della  fchiavitù  di  GecOnia)  pada  tutto  a un  tratto  al  veO'^ 
tifettefimo , ìn  cui  dice  che  il  Signore  gli  dichiara  ; eh’  égli 
datebbe  a Nabuccodonifot  re  di  Babtlonia  lo  flejfo  paéfe  d* 
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Egitto  in  rìnmpenfa  del  gran  fervigio^  eh' ei  gli  avea  prefla- 
to prendendo  Tiro . Ma  perchè  quelle  due  rivelazbni  riguar- 
davano lo  (lellb  regno,  ei  le  congiugne  infieme,  benché 
gli  fodero  'dace  mandate  Tedici  o diciadette  anni  lontane  1’ 
una  dall’  altra . Per  ben  intendere  ciò  eh’  egli  qui  dice , bl- 
fogna  Capere  che  Nabuccodonofor  adediando  Tiro , nè  pef- 
tendo  far  accodare  alle  Tue  mura  le  Tue  varie  macchine 
guerrefche,  perchè  eda  era  tuìia  circondata  dal  mare,  co- 
mandò, fecondo  Si  Girolamo , a tutti  i foldatt  del  Tuo  efer- 
to , il  cui  numero  era  infinito , che  portadero  pietre  e ter- 
ra in  quello  fpazio  angudidìmo  di  mare,  che  feparava  quel- 
la città  dai  Continente  *,  ed  avendolo  alla  fine  riempito , al- 
lorché i Tirii  fì  Videro  dretti  e battuti  incedantemente  da- 
gli arieti , che  Cno  dalle  fondamenta  atterravano  le  loro 
mura,  i più  nobili  della  città  afeefero  fu  navi  coi  loro  ef- 
fetti più  preziofi , e fi  ritirarono  in  altre  ifole  . Gli  Autori 
profani  narrano  tuttavia  lo  dedo  d’ Aledandria . Checché  ne 
fia , avendo  Nabuccodonofor  prefa  la  città , non  vi  trovò  co- 
la alcuna , che  fode  degna , fecondo  la  Scrittura , di  ricom- 
penfare  le  grandi  fatiche  foBèrte  in  quell’ adedk) . Degl’  in- 
credibili denti  adunque  delle  fue  truppe , e del  trafporto  di  ' 
tutti  i tefori  di  Tiro,  può  intenderli  quello  die  diced  nei 
> prefente  luogo;  che  tutte  le  loro  tefle  aveano  perduti  i loto  \ 
I aaptlli , e che  tutte  le  loro  Jpaìle  erano  /corticate , e che  ciò 
non  odante  non  ne  aveano  ricevuta  la  ricompenfa  . 

" Ma  non  fi  "può  richiedere  in  che  modo  quel  Principe, 
che  probabilmente  non  avea  penfato  che  ad  appagare  la 
fua  particolare  ambizione  nell’adedio  e nella  prefa  di  Tiro,' 
meritade  d’edere  rieompenfato?  Ad  ogni  modo,  perchè 
avea  egli  fervilo  a Dio  qual  minidro  nella  efecuzione  della 
fua  volontà  e della  fua  giudizia  contro  quella  città , ed  avea 
egli  edremamente  fofferto  con  tutto  il  fuo  efercito  in  quel- 
la imprefa;  Dio  volle  ricompenfare  tante  fatiche  in  una 
maniera  proporzionata  a ciò,  che  loro  era  dovuto.  E’un 
luminofo  principb  di  S.  Agodino , che  Dio  ha  guiderdona- 
to le  falfe  virtù  de’ pagani  con  falfibeni,  cioè  colla  ricchez- 
M 9 colla  podanza  temporale  ; rifeibandofi  di  punire  in  k>- 
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fo  feternamente  gli  enormi  loro  vizii;  lìccome  pei*  i’oppo»^ 
fito  egli  gailiga  ne’ Tuoi  eletti  con  peno  temporali  le  colpe 
leggere,  che  da  loro  fi  commettono  cotidianamente , rifer-i 
bandoli  a rieompenfate  eternamente  la  verace  loro  pietà  < 

E’ dunque  una  cofa  terribile  per  quei  che  hanno  fede  1’  af- 
coltar  Dio  che  dice  qui  di  quel  Re  pagano  e del  fuo  efer- 
cito,  loro  concedendo  beni  temporali;  eh’  eglino  rilevtvana 
la  loro  ricompen/a  , ed  erano  pagati  del  fervi gio , che  gli 
avtano  pre/iato.  Non  così,  Dio  mio,  tratti  tu  i fedeli  tuoi 
fervi , a cui  tu  dì  come  dicelìi  già  ad  Abramo  ' : Io  fono 
il  tuo  protettore , la  tua  ricompenfa  , ma  una  ricompenfa 
grande  infinitamente^  e degna poiché  ju  fteflb  fei 
guella  t Ego  prote^or  tuut  fum  , & merces  tua  magna  ( 
nimis . I ’ i . I 

CAPITOLO  XXX. 


Tutte  le  Città  (T  Egitto  minati  dal  re 
di  Babilonia  « 


t,  fa£lum  ifl  verbum 
1 A Domini  ad  me  di- 
tens: 

2*  Fili  hominisf  propheta^ 
& die:  Hac  àicit  Dominar 
Deut  : Ululate , , va  diei , 

5*  quia  juata  e(l  dies  y & 
appropinquai  dies  Domini  ; 
dies  nubìs  , tempus  gentium 
trit. 

^%Et  veniet  gladius  in  ^gy~ 

’ Genf  c,  15.  I. 


li  A anche  indiriz- 

IVI.  zata  la  parola  del 
Signore  così.* 

2^  Figlio  d’  uomo,  profe- 
tizza , e dì  : Così  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Urlate , i dite  : 
Guai , GuaL  a quel  giorno  I 

3,  Poiché  il  giorno  è vi- 
cino , il  giorno  del  Signore 
lì  appreffa  : giorno  farà  di  nu- 
be', tempo  delle  genti, 

4,  Verrà  fpada  contro  1* 

Dd  3 Egit- 
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ptum  ,*  & erit  pavor  tn  Egitto  ; nella  Cqfitide  fari 
fhiopia , cum  ceciderint  vulne-  fpa vento , allorché  in  Egitto 
fati  in  JEgypto  , & ablata  cadran  gl’  interfetti  ; la  molti- 


fuerit  multiiudo  illius  y & de- 
firuBa  fundamenta  ejus . 

5.  Mrhiopiay  & Ltbya  y 

Lydii  y & omne  reliquum 

vulgut  y & Chub  y Ù“  fila 
terra  fcedetis  cum  eis  gladiq 
eadent . 

6.  Hacdieit  Dominus  Deus  ; 
C‘  corruent  fulcientes  Mgy- 
ptumy  & dejlruetur  fuperbia 
imperii  ejus  : a turre  Syenes 
gladio  eadent  in  ea  , ait  Do-.^ 
tninus  Deus  eyercituum^ 

I t 

r 

7.  Et  di0ipabuntur  in  me-, 
dio  terrarum  defolatarum  y & 
ttrbes  e'jus  in  medio  civitatum 
defertarum  erunt . 

8.  Et  feienty  quia  ego  Dth 
tninus  y (um  dederq  ignem  in 
Mgypto  y & attriti  fuerhtt 
pmnes  auxUiatores  ejus, 

9.  In  die  fila  egredientur 
nmtii  a faeie  rata  in  trieribus 
ad  contereridam  JEthiopia  con- 
fidentiam  5 erit  pavor  in 
eis  in  die  X.gypti , quia  «bf^ 
-que  dubio  vtniet^ 

10.  Hoc  dicit  DQmimf 


tudine  del  fuo  popolo  verrà 
levata,  e i fuoi  fondacoenti 
faran  didrutti . 

5,  La  Cufitide,  }a  Libia, 
i Lidii,  e tutta  la  gente  di 
mifcuglio , e i Chubii  , e 
quei  del  paefe  alleato  cadran- 
no con  quelli  di  fpada, 

6.  Così  dice  il  Signore 
Dio  : Color  che  fodengotio 
r Egitto , cadranno , e l’ alte- 
rezza del  fuo  impero  faràdi- 
(Irutta  ; Cadranno  jn  Egitto 
di  fpa^a , incominciando  dal- 
la torre  d!  Siene , dice  H Si- 
gnore Dio  degli  eferciti , 

7.  Le  fae  terre  faranno  mef- 
fe  tra  le  terre  difolate  , e le 
fue  città  tra  le  città  diferte, 

8,  E rìconofeeranno , die 
io  fono  il  Signore  ; ‘ allorché 
avrò  dato  fuoco  all’  Egitto, 
e faran  rotti  tutti  i iùoi  aq* 
fìliarii . 

9.  In  allora  ufeiranno  da 
innanzi  a me  ‘Ambafeiadori 
Tulle  navi  per  abbattere  la 
confidanza  di  quelli  della  Cq- 
fitide;  e tra  effi  farà  (paven- 
to pel  giorno  infelice  dell’ 
Egitto,  il  qual  giorno  indu- 
bitatamente verrà, 

10,  Co»  dice  il  Signore 

Dio  ; 
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Deus:  Ceffm  facìam 
tudtnem  Mgyptì  in  manu  Na~ 
buchodomfor  regìs  Babylonts» 

II.  Ipfe.,  & populus  ejus 
eum  to  fortijfmt  genttum  gd- 
ducentur  ad  dìfperdendam  ter- 
ram;  & evagtnabunt  gladìos 
fuos  fuptr  Mgyptum , & ìm- 
pUbioa  terram  interfeSlis. 


Dio:  Farò  ceflare  la  molti- 
tudine deir  Egitto  per  mano, 
di  Nabuccodonofor  re  di  Ba- 
bilonia. 

II.  Qiielli  accompagnata 
dalle  Tue  genti,  che  lono  le 
più  violente  tra  le  nazioni, 
(aranno  fatti  venire  a deva- 
ftare  il  paelè , e sfodreranno 
le  fpade  full’  Egitto  ed  em- 
pieranno il  paefe.d’ iivterfet'' 
ti  . XV 


CAPITOLO  XXX. 
muhi- 


12.  Et  facìam  alveos  flu- 
mìmm  arìdos , & tradam  ter- 
ram in  marna  peffimorum  ; & 

• dìfftpabo  terram , & plenìtu- 
dinem  ejus  manu  alienorum  ; 
ego  Dominus  locutus  fum^ 

1 3.  Ute  dieit  Dminua 
Deus  : Et  difperdam  Jimula- 
cra  y & ceffate  facìam  idola 
de  Memphis:  & dux  de  ter- 
ra Mgyptì  non  erit  amplius  : 
& daini  terroaem  in  terra  Mgy- 
pti^ 

14.  Et  difperdam  terram 
Phathuresy  & dabo  ìgnem  in 
T aphnis , & facìam  *.  judìeit. 
in  Alexandria. 

15.  Et  effundam.  indigna- 
tìonem  meam  fuper  ■.  Ptlufmm 
robur  JEgypti , Ó"  interficiam 
multìtudinem  Alexandria .. 

\6.  Et  dabo  ì^em  in 
gypio  \ quaft  partutient  dolebit 
^elufium , Ù"  Alexandtia  trit 


12.  Raderò  afciutti  i let-, 
ti  dei  fiumi , darò  il  paefe  in 
mano  di  pelTime  genti;  di- 
flruggerò  il  paefe , e tutto 
ciò  di.  che  ^ pieno , per  man 
di  flranieri.'  lo  il  Signore  T 
ho  pronunziato. 

15.  Così  pur  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Sterminerò.,  i 
mulaai  , e farò  celiare  \ 
idoli  da  Memb  ; non  vi^farà 
più  principe  della  terra  d'  E- 

gitto  , e nella  terra  d'  Egit-  | 

toi  metterò  terrore.  • I 

14.  Difolerb  la  terra  di  ^ 

Fatures , darò  fuoco  in  Xa*  • ^ 

fnis,  eferdterò.  giudizi!  in  A-  j 

leflandria  , 

. 1 5.  Verferò  it  mio  Idegno 

fopra  Damiate  , fortezza  jd’ 

Egitto  , e terminerò  la  mol- 
titudine di  Alellandria . 

16.  £ darò  fuoco  In  Egit- 
to ; Damiate  fentirù  dogli? 
cpme  una  donna  nel  parto.. 


Dd  4 Alef: 
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dijppatat  & in  Memphit  an- 
gujìix  qUotidìanjg . ■ 

17.  Juvenes  Heliopoltos  , 
& Bkbaftt  gladio  cadtnt  j & 
ipfx  captha  ducmtut  i ' 

< 

* 18.  Et  inTaphnìsnìgnfcet 
dits , cum  cotUrivero  ibi  fctptra 
■^iyP^i  i ^ defecerìt  in  ea 
fuperbia  polenti^  ejus'.  ipfam 
nubes  operiti , filia  autm  ejus 
Vi  capthitatem  dutèntur. 

V ' rr 

' V . . 

• • 1 » 

t^.  Et  fudkìà  ficìam  ì» 
jEgypto  : & fatnt , quia  ego 
Dominus . ' ' ' 

' 20*  Et  faSum  efi  in  unde- 
eì  'mo  anno , in  primo  menfe  , 
in'feptima  menfisy  faBum  tfl 
verbum  Domini  ad  vìe  dì- 
ttns  : 

ì • 

2 1.  FUi  homìnìs brttchium 
Pharaonis  regie  Xgyptì  con- 

' fregi  : & ecce  non  eji  obvo- 
lutum^  ut  reftituereturei  /ani- 
tas  , ut  Ugaretur  pamis , & 
fafcìarttur  linteolis , ut  recepto 
robore  pojjfet  tenere  gladium. 

V 

22.  Propterea  hoc  dich  Do- 
minus Deus  .•  Ecce  ego  ad 
Pharaontm  regem  Mgyprìf  &“ 


^ r E L E > 

AléfTandria  farà  diroccata  , écf 
in  Memfi  faranno  angofeie 
tuttodì . . > 

17.  I giovani  di  Eliopoli, 
e di  Bubado  cadran-  di'fpa- 
da  ; ed  effe  città  faran  con- 
dotte fchiave. 

18.  Iti  Tafnis  s’ofcura  il 
giorno , allorché  io  farò  ivi 
in  bricioli  gli  fcettri  d’^Egit- 
to,  e verrà  meno  i^  eflTa  1’ 
alterigia  di  fua  poffanza  i ella 
rederà  coperta  da  una  nube, 
e le  città  di  fua  dipendenza 
faranno  condotte  in  ifchiavi- 
tò . 

19.  Ed  eferciterò  giudizii 
in  Egitto;  e < riconofceranno 
che  ió  fono  il  Signore. 

20.  L’ anno  undecimo  dal- 
la deportazione  del  re  Gioa- 
chino ^ il  dì  fette  del  primo 
mefe,  mi  fu  anche  indiriz- 
zata la  parola  del  Signore, 
così; 

21.  Figlio  d'uomo , ho  rot- 
to il  braccio  di  Faraone  re 
d’  Egitto  ; ed  ecco  che  quedo 
non  è falciato  per  edere  ri- 
medò  in  falute  ; non  è lega- 
to con  panni  , nè  falciato 
con  fafcie  -,  onde  ricuperata  \ 

la  forza  poda  tenere  la  \ 

da  . 

' 22.  Perlochè  co^  dice  il 
Signore  Dio  : Eccomi  a Fa- 
raone re  d’Egitto;  e gli  fa- 
rò ' 


* 


/ 

/ 
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rommimam  brachium  ejus  for- 
te^ fed  cmtfraElum,  & deji- 
cìam  ^ladium  de  mahu  ejus: 

2 ^ . difpergam  JEgyptuni 
in  genùbus , & ventìlabo  ^os 
in  tertis  . 

24.  Eì  confortala  brachia 
rtgis  Babylonis,  daboque  già- 
d'mm  meum  in  mona  ejus: 
& cmfrtngam  braxìàa  Pharao- 
nìs  y éf  gement  gemìùbus  in- 
terfeEii  coram  facie  ejus  -. 

25;  Et  confortabo  brachia 
regis  Babylonìsy  & btadna 
Pharaonis  concident  : & fcttnty 
quia  ego  DominuS  y cum  dede- 
ro  gìadium  meum  in  manu  re- 
gis  Babylonisy  & extenderit 
eum  fuper  terram  JEgyptii. 

\ 

x6.  Et  difpergam  Mgyptum 
in  nationeSy  & ventilabo  eos 
in  terras  : Ù“  fcient , quia  ego 
Dominus . 


xò  in  bricioli  il  braccio  for- 
te y ma  rotto,  e gli  farò  ca- 
der di  mano  la  fpadà  ; 

25.  e fparpagUerò  gli  Egi- 
2Ìi  tra  le  genti,  e gii  fven- 
toierò  pei  paefi. 

24.  Rinf3r2erò  le  braccia 
del  re  di  Babilonia,  e darò 
ad  efìb  in  mano  la  mia  fpa- 
da  ; e farò  in  bricioli  le  brac- 
cia di  Faraone}  e gli  Egizie 
gemeranno  di  gemiti  d’ inter- 
rito innanzi  a quello . 

• 25.  Rinforzerò  le  braccia 

del  re  di  Babilonia,  e caf- 
cheranno  le  bràccia  a Farao- 
ne } e quando  avrò  data  la 
mia  fpada  in  mano  del  re  di 
Babilonia  ^ ed  egli  l’ avrà  fle- 
fa  fui  ^efe  d’Egitto,  verrà 
riconofciuto  che  io  fono  il  Si- 
gnore. 

26, . ^rpaglierò  gli  Egizii 
tra  le  genti,  e gli iventolerò 
pei  paell , e riconofceranno 
che  io  fono  il  Signore. 


■ \ 

■ l 
/ \ 


'-Si»' 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXX. 

. • ■ ì • 

y,  15,'  i fimulacrìf  t fatò  ceffate  gF  idoli  da 

i3  Memfi  ec.  Giova  oflervare  con  un  Autore  che 

Duello  che  Dio  predice  qui  intorno  la  dilhruzione  dandoli 
’ Egitto  non  è Hato  adempiuto  tutto  ad  una  volta  ed  iti 
un  foto  tempo,  ma  in  tempi  diverfi  e per  parti;  dimodo* 
<hè  nondimeno  i’  una  cofa  era  la  figura  dell’  altra , e quella 
che  adempievafi  la  prima  figurava  in  certo  modo  quella  che 
dovea  adempiere  ancora  dipoi.  Quindi  gl’idoli  dell’  Egitto 
iiirono  difhutti  primieramente  da  Nabuccodoaofor , allorché 
4efolò  tutto  quel  regno  ed  abbattè  tutti  i tem{di  e fpezzh 
tutte  le  flatae  de’  feUì  numi  per  un  «finto  dello  Aefia  furo- 
jre,iclur  fatto  gU:avea  difiniggere  fma  vetun  difeemimenta 
ilftempia  del  vero  Dio  nella  città  di  Gerofolima.  In  fe< 
condo  luogo  gl’  idoli  dell’  Egitto  furono  anche  didrutti, 
quando  GESÙ  CRISTO  bambino  fu  colà  trafportato  per 
fuggire  la  perfecuzione  d’ Erode;  pofciachè  accadde  allora, 
fè^doil  probabiliflìmo  fentimento  di  molti  Autori,  chele 
(fatue  profane  degl’idoli  furono  abbattute  dalla  prefenza>  dell’ 
Uomo-Dio,  fècoodo  la  fpiegazipne  che  ft  dà  alle  parole  d’ 
Ifàia  . Il  Signme  afcendprà  fu  d' unà  nube  leggera , ( cioè 
nella  Tanta  fua  umanità  ) ed  entrerà  nelP  Egitto  j e gP  idoli; 
ri’  Egitto  faranno  feoffi  alla  fua  prefemM . 

Ora  quelle  due  prime  didruzioni  degl*  idoli  del  paganefì- 
mo  furono  foltanto  ederiori,  non  edendofi  fatte  che  nei 
templi  profani , e non  già  qe’  cuori  degli  Egizii  : Ma  la 
terza,  che  fi  è fatta,  quando  il  lume  del  Vangelo  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  è apparfo  ed  è dato  ricevuto  nel  mondo,  é 
fiata  una  didruzione  perfetta  ed  intéra;  perchè  la  idolatria 
è data  allora  fradicata  dall’  intimo  de’  cuori  degli  Egiziani . 

E pe- 

* Ifai.  c.  19.  I. 
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£ però  le  due  precedenti  fi  hanno  a confìderare  iìccome  fé* 
gni  e figure  dell’ ultima,  che  era  la  principale,  cui  avea  in 
mira  lo  Spirito  di  Dioj  polciachè  non  riguarda  egli  negli 
uomini  fe  non  il  cuore , e lenza  lo  fpirito  e l’ interno  del- 
la Religione , che  è il  Tuo  amore , ei  conta  per  nulla 
tutto  il  rimanente  come  indino  di  lui,  che  è tutto  fpirito 
e verità,. 

V.  20.  i’  anno  undedmo  dalla  deportazion  del  re  Gioac- 
chino, il  dì  fette  del  primo  mefe  , mi  fu  anche  indirizzata 
‘ la  parola  dal  Signore  così  : 

t'’,  21.  Figlio  d'uomo  , ho  rotto  il  braccio  di  Faraone  re 
(T  Egitto  , ed  ecco  che  queflo  non  è faf  ciato  per  ejfere  rimejfa 
in  falute  ; non  ^ legato  con  panni  , nè  fafeiato  con  fafeie  , 
onde  ricuperata  la  forza  pojfa  tenere  la  fpada , E’  qui  ttjani- 
fefto  eh’  Ezechiello  ha  parlato  anticipatamente  della  rivela- 
zione da  lui  ricevuta  nel  ventifettelìmo  anno  della  fchiavi- 
’th  di  Geconia  ; poiché  parla  qui  prefentemente  di  quella  , 
ch’egli  ebbe  l’anno  undecimo  della  flenia  fchiavith,  che  ri- 
feontfavafì  coll’ultimo  del  regno  di  Sedecia  e con  quello 
delU  diflruzione  di Gerofolima.  Dio  dice,  ch'egli  avea  già 
jÙKcato  il  braccio  del  Re  d'  Egitto  , lo  che  pub  intenderli 
/primieramente  della  vittoria  del  Re  di  Babilonia  ottenuta 
/ fopra  di  lui  , > allorché  , fecondo  la  Scrittura  * , gli  tolfe 
tutto  il  paefe  giacente  fra  il  Nilo  e 1’  Eufrate  ; ed  in  fe- 
condo luogo  di  quello , con  cui  l’ obbligò  a tornare  in  Egit- 
to , allorché  ufeito  n’  era  per  andare  a foccorrere  Gerufa- 
lemme  alfediata  dai  Caldei  . La  fortezza  degli  Egiziani  fi- 
gurata dal  braccio  del  Re  df  Egitto  era  dunque  fin  d’  allora 
fiaccata  j e Dio  medefimo , com’  egli  dice^  aveagli  rotto  il 
braccio  ; perché  veramente  edendo  egli  il  Dio  delle  batta- 
glie , dà  la  vittoria  a chi  gli  piace , Quindi  ei  volea  che  il 
Re  di  Babilonia  , di  cui  dovea  fervirlì  a rovinare  Gerofo- 
lima, indebolifle  da  principio  ed  umiliaiTe  edremamente 
il  Re  d’  Egitto , che  dato  era  una  occafìone  d’ inciampo  ai 
Giudei  per  la  fperanza  , ch’eglino  aveano  nel  fuo  foccoN 

« 

* t{,Reg.  c.  24,  7,  Jerem,  c.  37.  4^, 
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fo  , e ruinade  di  poi  interamente  quel  regno  per  punirfd 
del  fuo  orgoglio . Quedo  per  l’ appunto  s’ intende  dallo  Spi* 
rito  Santo  , allorché  la  Scrittura  aggiugne  ; che  mn  emendo 
il  braccio  di  Faraone  flato  medicaio  per  ejjer  guarito  ; cioè 
non  avendo  potuto  ridabilirfi  la  forza  degli  Egiziani , il  Si^ 
gnore  terminerebbe  dì  romperlo  , corroborando  contro  lui  il 
braccio  del  Re  di  Babilonia  , per  far  morire  una  parte  de’ 
fuoi  popoli  e per  difperdere  gli  altri  in  varie  nazioni . 

Tutti  i fuperbi  fieno  inorriditi  dall’efempio  di  quel  Prin- 
cipe . Allorché  il  Signore  ebbe  rotto  il  fuo  braccio , non  po- 
tea  quedo  edere  guarito  fenza  eder  medicato  e fafcìato , fic- 
comc  fi  efprime- la  Scritturai  II  timor  del  Signore,  l’umil- 
tà, la  penitenza  a noi  fa  le  veci  di  fafciature.  Ogni  orgo- 
glio ci  fa  cadere  davanti  a Dio  ) e noi  ci  facciamo  più  o 
meno  danno  nella  nodra  caduta  , fecondo  la  grandezza  e 
la  mifura  di  tal  orgoglio  . Fa  dunque  d’uopo  allora  medi- 
care e fafciare  la  nodra  piaga  , affinché  la  mano  di  Dio 
non  ci  fiacchi  intieramente  ; Io  che  non  può  fard  fuorché 
umiliandoli  profondamente  innanzi  a lui  ^ temendo  molto 
i fuoi  giudicii , implorando  la  fua  mifericordia  e la  fua  gra- 
zia, che  é il  vero  balfamo  folo  capace  di  guarire  le  nodre 
piaghe , pofciaché  quedo  è 1’  unico  mezzo  di  ricuperare  la 
noflra  forza  , per  potere  tener  la  fpada  in  mano  e feivircene 
contro  tutti  i noflri  nemici, 

Penfiamo  dunque  fpelfo  a quello  che  ci  lignifica  nel  fen- 
fo  fpirituale,  fecondo -S. Girolamo,  il  giorno  del  Signore  che 
fi  approffima , e che  pub  fpiegarfi , dice  il  S.  Padre , in  due 
maniere  , e della  confumazione  de’fecoli  , quando  giunto 
farà  il  tempo  del  giudicio  univerfale  ; o della  morte  parti- 
colare di  ciafchedano  di  noi  . E’  fempre  vero  il  dire  che 
quel  giamo  è projfimo  , perché  ogni  tempo  è breve  parago- 
nato edendo  all’eternità;  lo  che  fa  dire  al  R.  Profeta  par- 
lando della  vita  di  tutti  gli  uomini  ^ ; che  i noflri  giorni 
paffano  ficcom{  P ombra  . ^edo  giorno  viene  ottimamente 
chiamato  il  giorno  del  Signore  , perchè  tutte  edendo  allora 

/ , diffi- 

* P/alm-t^^.  V.4.  4^.  y . 
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'difTipate  le  nubi  del  fecolo  c dell’errore,  la  verità  foia  ri* 
fplenderà  in  tutto  il  Tuo  lume  : Pulchreque  dies  dìchur  Do- 
mini , quando  omnis  /acuii  convèrfatio  dejiruetur  , & errore 
fublato  , una  veritas  apparebit  . Quelli  che  penfano  feria- 
mente  al  giorno  in  cui  il  Signore  terminerà  di  rompere  il 
braccio  di»  tutti  i fuperbi , non  fi  gonfieranno  della  loro  pof- 
fanza  , come  dice  ancora  il  Santo  fiefib  , non  s’ innamore- 
ranna  di  tutte  le  ricchezze  di  quello  mondo,  e non  fi  ral- 
legreranno di  una  ingannevole  felicità,  perchè  fono  eonvin-^ 
ti , che  tutte  quelle  cole  fi  perderanno  in  un  illante  : Quod 
reputante^  , nec  potentia  erigemur  , nec  divitiis  incubabìmns , 
nec  felicitate  Ittabimur , cito  omnia  auferenda  nofcentes . 

^^SSS&SS^SSSS  ^ssssssssssssssssssiisssssssss 

' CAPITOLO  XXXI. 


Paragone  della  gloria  di  Faraone  ^ e di  quel  Re  di  Aj/trìa, 
Saranno  ugualmente  umìlhtì.  . / 


I.  T77’  faElum  e/l  in  anno 

JLj  undecimo , tertio  men- 
fe  , una  mtnfis  , faSlum  ejl 
, vtrbum  Domìni  ad  me  dicens  : 

2.  Fili  hominisj  die  Fha- 
raom  regi  2Egypti  ^ & popu- 
lo  ejus  : Cui  fimilis  faBus 
es  in  magnitudine  tua? 

3.  Ecce  ji/fur  quafi  cedrus 

in  Libano  pulcher  ramìs  , 
frondibus  nemorofus , excelfuf- 
que  altitudine , & inter  con- 
denfas  frondes  elevatum  ejl  ca- 
cumen  ejus.  . 

4.  Aqua  nutrìerunt  tilumf 


1.  "r  ’ Anno  decirno  dalla 

JLi  deportazion  del  re  Gioa- 
chino ^ il  dì  primo,  del  terzo 
mefe  mi  fu  indirizzata  la  pa- 
rola del  Signore , /così  : 

2.  Figlio  d’  uomo  , di  a 
Faraone  re  d’  Egitto  , ed  al 
fuo  popolo  : A chi  ralTomi- 
gli  tu  nella  ma  grandezza?' 

3.  Ecco  r AflTiro  : Egli  era 
qual  cedro  nel  Libano , bel- 
lo di  rami  , folto  di  frondi, 
alto  di  troncò  ; c tra  le  den- 
fe  frondi  elevavafi  la  di  lui 
cima . 

4.  Le  acque  lo  fecero  di- 

ven- 
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ùhyffiti  exaltav'it  ìllum  ; flu- 
mina  tfus  manabant  in  circuì- 
tu  rudi  curri  ejus , & tivos  fuos 
tmifit  ad  univerfa  Ugna  rt- 
gionis . 

5.  Propterea  elevdta  efi  al- 
tìtudo  ejus  fuper  omnia  Ugna 
rtgìonìs  i & multìpUcata  funi 
arbujìa  ejuSj  & elevati  funi 
fami  ejui  prx  aquis  multisi 

6.  Cumque  extendijfet  um~ 
htam  fuam  * in  ramìs  ejus  fe- 
cerunt  nìdos  minia  volatìUa 
cali  j & fub  frondibuS  ejus 
genuerunt  onmeS  bejlìx  fal- 
tuum  ^ & fub  umbtaculo  il- 
lìus  habìtabat  -catus  gentium 
plurimofurn  i 

7.  Etatque  pulcbertimuS  in 
magnitudine  fua  ^ & in  di- 
latatione  arbujiorum  fuorum  / 
trat  enim  radili  ilUus  juxta 
aquas  multai  i , 

8.  Cedri  non  fuerunt  altio- 
ftS  ilio  in  paradifo  Dei  ^ abie- 
tti non  odxquavtfunt  fummi- 

t tatem  ejus  y Ù"  platani  non 
fuerunt  aqux  fraudibus  illius: 
omne  liqnum  patadifi  Dei  non 
tft  ajfmilatum  ilU  , 0“  pul- 
chritudini  ejus., 

g.  Quoniain  fpeeiofum  feci 
eum  y & multis  y condenftfque 
frondibuS  : & emulata  funi 


MIELE 

ventar  grande  , un  abiflo  d’ 
acque  Io  fece  diventar  alto  ; 
i fuoi  fiumi  fcorrevàno  d’in> 
torno  alla  fua  pianta , ed  égli 
flendeva  i fuoi  condotti  a tut- 
ti gli  arbori  della  campagna  i 

5.  Perciò  là  fua  altezza 
erafi  elevata  fopra  tutti  gli 
arbori  della  campagna  ; i fuoi 
rami  s' erano  moltiplicati  , é 
i fuoi  ramofcelli  s'  erano  al- 
lungati per  la  gran  quantità 
delle  acque  ; 

6i  E fìccome  egli  (fende- 
va la  fua  ombra , tutti  i vo- 
latili del  cielo  facevano  nido 
ilei  fuoi  rami  y e fotto  lef 
fue  frondi  figliavano  tutte  le 
belve  felvaggie  ^ e all’ ómbra 
fua  (lava  un  ceto  di  gran- 
difTime  nazioni  ; 

7.  Egli  era  belliffimo  nella 
fua  grandezza  j e nell’  am- 
piezza dei  rami  fuoi  f poiché 
la  fua  radice  era  pre^d  gran-* 
di  acque . 

' 8.  Nel  giardin  di  Dio  noti 
eravi  cedro  di  elfo  piò  alto^ 
gli  abeti  non  eguagliavano 
nè  pure  i fuoi  rami  ^ né'i 
platani  le  fue  fiondi^  Neflutl 
arbore  del  giardin  di  Dio  ad 
e(lb  raffomigliava  ^ né  era  a 
lui  comparabile  in  beltà  < 
Poiché  io  r avea  fatto 
bello  y e di  molte  « é denfe 
frondi  y egli  era  l’oggetto  del- 
la 
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èuni  omnia  Ugna  voluptatìs  , 
quii  erant  in  patadifo  Dei» 

lo.  Propterea  hoc  dìcitDo- 
ntinus  Deus  : prò  eo  quod  fu- 
blimatus  ejl  in  altitudine , & 
dedit  fumntitatem  fuam  vi- 
rentent , atque  condenfam , & 
elevatunt  efl  cor  ejut  in  alti* 
tudine  fuai 

> II.  Tradidt  eunt  in  marni 
fortijftmi  gentium  : factens  fa- 
eiet  ti:  juxta  impietatem  tju^ 
t^i  turni 

€ 

Ì2.  Et  facci  deni  eum  aliè- 
ni y & crudilijfimi  natimum , 
&“  proficient  eum  fuper  man- 
ìts  , dyin  eunSliè  convallibus 
corruent  rami  ejus  y & can- 
fringentur  arbufta  ejits  in  urù- 
verfis  rupibus  terra:  & recè- 
dent  de  umbracuto  eJus  omnts 
populi  terra  , & telinqutni 

turni 
• \ 

1 5.  In  nòna  tfus  habitcein* 
runt  omnia  volatilia  cali  y & 
in  ramis  ejus  fuerunt  unìvtr- 
fà  beflia  regionis. 

14.  Quam  ob  rem  noti  elè- 
Vabuntur  in  altitudine  fué 
omnia  Ugna  aquarum  y nec  po- 
nent  fuflimitatem  fuam  inter 
tiemorofa  atqut  ftondofa  » me 
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la  invidia  di  tutti  gli  art»»i 
deliziofì  ^ che  erano  nel  giàrw 
dino  di  DÌO;  % 

19.  Perlochè  cosi  dice  it 
Signore  Dio  i Poiché  quedo 
n è fublimato  id  altezza  y ed 
ha  gettata  una  cima  verde  e 
denia  y e nella  fua  altezza 
s’é  elevato  il  di  lui  cuore; 

il,  percih  io  i^ho  dato  in 
mano  del  pili  forte  tra  i po- 
poli , il  quale  farà  di  e(To 
tutto  quel  che  vorrà  ; e l’ ho 
fcacciatOj  lìccome  lo  merita- 
va la  fua  empietà; 

12;  Stranieri  , i pih  vio- 
lenti tra  le  genti , lo  taglie- 
ranno dai  piede)  e lo  gette- 
ranno giù  fulle  montagne  ; 
cafeheranno  i fuoi  rami  per 
tutte  le  valli' j e i fuoi  rar 
mofcelli  faranno  ih  pezzi  per 
tutti  ì dirupi  della  terra  ) e 
tutti  i popoli  delia  terra  lì 
dipartiranno  dalla  di  lui  om- 
bra ) e lo  lafcierannO . 

1 3;  Nelle  fue  rovine  farati 
dimom  tutti  i volatili  del 
cielo  j e nei  fuoi  rami  da- 
ranno tutte  le  belve  della 
campagna  4 

14.  Onde  nedtm  albera 
adacquato  lì  edolla  nella  fua 
altezza  ) e non  alzi  la  fua 
cima  tra  denlì  , e folti  ra- 
mi , e nefluna  pianta  innaf- 
fiata - 


; 
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flaòunt  in  fublìmttate  fua  om- 
tùa  , qux  imgantur  aquh  y 
quia  ornnts  traditi  funt  in 
mortem  ad  terram  ultimam  , 
in  medio  fiUorum  bomimm , ad 
eos  qui  defcmdunt  i»'lacum. 

15.  Hae  dicit  Dominus 
Deus:  In  die  quando  defcen- 
dit  ad  inferos , induxi  luSlum , 
operai  eum  abyffo  : & probi- 
bui  flumina  e)us  -,  & coercui 
aquas  multas  ; contrìflatus  efl 
fuper  eumLibanuSy  & omnia 
Ugna  agri  concujfa  funtt 

\6.  A fimitu  ruma  e’fus 
eommovi  gentesy  dum  deduce- 
rem  eum  ad  infemum^  cum 
bis  y qui  da/cendebant  in 
cum  : & con/olata  funt  in 
terra  infima  omnia  Ugna  vo- 
luptatis  egregia  , atque  fra- 
dora  in  Libano  y univerfa  qua 
àrrigabantur  aqttis , 

■ 17.  Nam  ty  ipfi  eum  eo 
defcendent  in  infernum  ad  in- 
terfeElos  gladio  : €5^  brachium 
uniufcujufque  fedebit  fub  utn- 
bracuìo  tjus  in  medio  natio- 
num  . 

* V Ebreo  fpiegarfi  fuoìt . 


fiata  d’  acque  fi»  ritta  nelta 
fua  altezza,  perchè  tutti  fon 
dati  alla  morte,  al  fondo  di 
un  Ibtterraneo  , tra  mezzo 
alla  gente  del  volgo  , con 
quelli  che  vanno  giù . nella 
folla . 

15.  Cosi  dice  il  Signore 
Dk)  : Nel  dì  che  ei  farà  fce- 
fo  fotterra  , farò  fare  pubbli- 
co lutto  , coprirò  per  elfo  a 
lutto  r abiOb,  e farò  celiare 
i fuoi  fiumi  , e riterrò  le 
grandi  acque  : Il  Libano  an* 
drà  per  elfo  vellito  a bruno , 
e tutti  gli  arbori  della  cam- 
pagna faranno  sbattuti.  ' 

v6.  Farò^  raccapricciare  le 
genti  allo  lìrepito  della  di 
lui  rovina  , quando  Io  farò 
andar  giù  fotterra  con  quelli 
che  vanno  giù  nella  folla  ; 
e nel  fondo  del  fotterraneo 
fi  confoleranno  tutti  quei  ar* 
bori  di  delizia , quei  più  egre- 
gi! , e più  eccellenti  arbori 
del  Libano  , tutti  qnelli  che 
erano  innaffiati  di  acque . 

17.  Imperocché  anch’ellì 
con  lui  andranno  giù  fotter- 
ra a unirfi  agl’  interfetti  di 
fpada  y e ciafcun  di  coloro 
che  a lui  avea  fervito  di  brac- 
cio , farà  alTifo  alla  ^ di  lui 
om^a  tra  mezzo  alle  nazi^i . 

18.  A 

Che  flava  alTifo . 
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1 8.  Cui  ajjimìlatus  jts  , o 
ìnclyte  , atque  fubUmìs  inter 
Ugna  voluptam?  Ecce  dedu- 
£lus  es  cum  Ugnìs  voluptatis 
ad  terram  ultimam  , in  me- 
dio incircumciforum  dormies 
eum  eis  , ■ qui  interferii  funi 
gladio  , ipfe  ejì  Pharao , & 
omnis  multitudq  e/us  , dicit 
Dominus  Deus, 
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i8.  A chi  rafTomigii  tu  , 
o inclito  , o fublime  tra  gl) 
arbori  di  delizia  ? Ecco  che 
farai  dedotto  cogli  altri  arbo* 
ri  di  delizia  al  fondo  di  un 
fotterraneo  ; giacerai  tra  mez- 
zo agl’ incirconcifi  cogl’interi 
fetti  di  fpada  . Quelli  è Fa- 
raone, e tutta  la  fua  moltii 
tudine,  dke  il  Signore  Die. 


\ 


« • 
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S P I E G A Z I CHNf  E D E L 
CAPITOLO  XXXI. 

'ir,  2.  T^Xe/io  duotnoy  dì  a Faraone  re  d'^ Egitto  y ed  al  fu» 

J.  popolo  : A chi  raffomigli  tu  nella  tua  grandezza  ? 
V.  3.  ec.  Ecco  r Affiro:  egli  era  qual  cedro  nel  Libano  y 
bello  dì  rami , folto  di  frondi , alto  di  tronco  ; e tra  le  den- 
fe  frondi  elevavafi  la  di  lui  cima  . Volendo  Dio  abbattere 
la  fuperbia  e confondere  la  eilrema  prefunzione  dei  Re 
d’Egitto,  l’umilia,  fecondo  S.  Girolamo,  coll’ efempio  di 
un  altro  Principe  incomparabilmente  più  potente  di  lui , e ' 
del  quale  nondimeno  avea  egli  diOrutto  la  potenza  con  fom- 
ma_  facilità  : Non  mireris  fi  a Babylontis  fis  vincendus  atque 
periturus  ....  cum  Affur  multo  te  fortior  y eodem  Chaldao 
fuperante  , deletus  fit  . Sotto  il  nome  di  Affur  pub  inten- 
derli ^ il  Re  e r Impero  degli  Affini  , che  flato  effendo 
potentiffimo  fu  nondimeno  confegnato  per  ordine  di  Dio  , 
fecondo  eh’  egli  dice  dipoi  , nelle  mani  del  pià  forte  tra  i 
popoli  y cioè  dei  Caldei , che  lo  trattarono  ficcome  loro  piacque 
con  eftrema  cmdeltà,  . ‘ 

Tom.  XXVIII.  E e E’ co- 

* Efiius  y Synopf, 

' ' X 

• / ■ ' 
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E’  cofa  ordinaria  nelle  fante  Scritture  * il  paragonare  i 
gran  Regi  ad  arbori  eccelfi . Quindi  il  Signore  paragona  in 
quello  luogo  i Re  degli  AfTiri  ad  un  cedro  di  una  fortima 
alteiza  , affinchè  quanto  più  fembrò  efaltato  nel  fuo  orgo- 
glio , tanto  più  fembri  funeda  la  fua  caduta , e per  confe- 
guenza  il  Re  d’  Egitto  abbia  quindi  maggior  motivo  di  te- 
mere per  le  medefimo  . J chi  dunque  Faraone  raffomigUa 
in  qualche  modo  nella  fua  grandezxAÌ  AdAfluri  Ed  a chi  ^ 
era  fimileAflur?  Ad  un  gran  cedro  follevato  fui  monte  X/"- 
hano.y  e che  ha  fptnto  affai  alto  la  cima  de' fuoi  rami  verdi 
e ftJti  • Tutto  quel  che  dicefi,  che  le  piogge  l' aveano  ali- 
mentato , e che  / fiumi  /correvano  intorno  alle  fue  radici , é 
una  confeguenza  della  flefla  fimilitudine,  che  ci  fa  intende- 
r?,  che  ficcarne  gli  arbori,  le  cui  radici  fono  innaffiate  get- 
Tjino  con  maggior  vigore  ; così  niente  mancato  era  per  far 
/refcere  e per  fortificare  1’  Impero  degl  Affiti . E perchè  il 
Profeta  , nella  figura  di  cui  fcrvefi  per  efprimere  la  gran- 
dezza di  quell’impero,  frammifchia  talvolta  la  verità  della 
cofa  figurata  colla  immagine  che  la  rapprefenta  ^ dice  ora 
di  quell’ arbore , ch’egli  avea  mandati  i fuoi  rufcelli  a tutti 
gli  arbori  campagna  ; cioè  che  quel  regno  sì  florido 

vcrfava  le  fue  liberalità  fopra  i più  piccoli  regni  , che  ne 
dipendevano  : ora,  che  gli  arbori  più  delizio/  del  giardino 
di  Dio  qli  portavano  invidia  ; ora , che  i Principi  da  Dio 
refi  i più  potenti  e colmati  de’  beni  maggiori  guardavano 
con  gelofia  la  grande  poflanza  e la  flraordinaria  efaltazion 
degli  Affirii  5 ora,  che  qual  cedro  ha  gettato  in  alto  affai  la 
cima  de  fuoi  rami  ^ e che  il  cuor  fuo  fi  è follevato  nella  fua 
grandezza  , pofciachè  manifella  cofa  è che. quel  che  dicefi 
del  .fwo*;-  che  follevafi  ^ non  può  attribuirli  a quell’ arbore  fe 
non  in  quanto  è la  figura  del  Principe  y a cui  è paragona- 
to . Gli  arbori  non  portano  nè  pur  effi  invidia  ad  altri  ar- 
bori f o loro  non  mandano  le  loro  acque  fe  non  in  quanta 
fono  immàgini  dei  Re  e dei  popoli , che  fono  capaci  di  tai 

movimenti  di  gelofia,  o di  quella  forte  di  copimefcio  Icam* 

bie- 

* Dan.  C.4.  V.  17.  18. 19.  20-  Euch,  c,  17.  3. 
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fievole  , che  forma  le  ricchezze  é la  felicità  degli  Stàti  t 

Ecco  dunque  cofà  era  AfTur  al  fuò  tempo  rifpettò  a^li 
altri  Imperi  del  mondo  : un  cedrò  efaltato  fopra  uh  alta 
monte , che  fuperava  tutti  gli  àrbori  pih  eccelli  i a chi  tuà» 
altro  era  da  paràgmarfi  per  la  fuà  bellezza^  é che  ricóprìvd  | 
delP  ombra  fua  una  moltUUdiné  di  nazioni , mediante  la  prO> 
tezione  che  loro  egli  dava  , e fotto  cui  viveano  in  ficurez' 
za . Ma  ^rchè  non  riconobbe  che  Dio  P avea  refi  sì  bello  f 
t che  il  cuor  fuo  al  contrariò  fi  éfalth  nella  fua  grandezza , 
meritò  d’  eflère  abbandonàto  al  più  forte  fra  i popoli  ; è d' ef- 
fere’  /cacciata  dall’  Impero  , Jìccome  là  meritava  là  fui  em- 
pietà . S.  Girolamo  pel  più  forte  de' popoli  intende  partico- 
larmente il  Ile  di  Babilonia;  éd  ei  ci  fa  oflervare  cheDiò 
dice;  ch'egli  avea  confegnaio  j4ffur  fra  lé  fué  mani  ; Affin- 
ché quel  Principe  non  attribùiffé  alla  fua  propria  forza  P aver 
vinto  Aflur  ; ma  corópfendefle  che  quedo  era  avvenuto  per 
un  effetto  della  fua  divina  virtù  : Quod  fequitur  : Tradidi 
ium  in  manu  fortiffimi  gentium  ; Regem  Baby  Ioni  um  vocat  : 
iit  quod  vicit  jijfirium  ; non  propria  fortiiudhnis  ; fed  divina 
intelligai  poteflatis  ; ; , . > - 

.H/'.- ,i 5.:Corl  dPteér.ìì  Sig^ì  Dio,:  Nel  dì  chi  ei  farà, fcé- 
■fó  fotterrà  i fari  pahiAÌM  lutto  ^ coprirò  per  effo  à ìuttO 
P abiffo  ^ é farò  ceffàre  i fuoi' fiumi  y e riterrò  le  grandi  ac- 
que : Il  Libano  andrà  per  éffo  veflità  à bruno  ^ é tutti  gli 
arbori  della,  campagna  faranno  sbattuti  : Credei!  che  il  fantO 
Profeta  può  beh  parlare  ih  quello  luogò  della  orribile  fcoh- 
fitta  deU’efercito  degli  Affirii , che  accadde  per  la  morte  di 
centottantacihqué  mille  uomini  che  l’ Angelo  del  Signore 
ùccìfe  tutti  ih  una  notte  ; é della  fine  non  meno  fhheilà  di 
Sénnacheribbo  loro  Ré  ; che  fii  trucidato  pofcià  mand 
de’ fuoi  propri!  figliuoli  Egli  paffa  così  tutto  à uh  tràtfd 
dalla  figura  alla  cofa  figurata  ; poiché  quello  eh’  égli  qui 
dice  non  può  applicaffi  al  cedro  j à cui  ha  paragonato  il 
Re  degli  Alfirii, 'ma  al  Ré  dello  éd  al  fuo  efercitò;  Im- 
perocché di  quel  Principe  si  gonfiò  d’  orgoglio  allà  tédà  di 

È é 2 ùii 

^ 19.  r.  35. 36.  37;  • 
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SI  poderofo  efercito  può  dirfi , che  Dio  fece  fare  un  gran 
■luna  ne’fuoi  Stati,  allorché  avendolo  fatto  perire  in  fietn  col- 
le fue  truppe  sì  formidabili  , lo  fece  d'tfcendere  nel  profondo 
del  fotterraneo  , t che  coprì  P abiffo  y o come  altri  fpiegan, 
lo  coprì  coll'  abiffo  ; o che  T abiffo  debbafi  intendere  affatto 
femplicemente  di  quello  , in  cui  gli  empii  cadono  moren- 
do, o che  fi  fpieghi  figuratamente  di  un  abiffo  di  mifcria  ; 
o che  la  Scrittura  alluda  a quello  delle  acque  del  mare  , 
Lotto  cui  il  più  indurito  di  tutti  i Principi  fu  fepolto  , al- 
lorché incahava  gl’Ifdraeliti  all’ufcir  d’Egitto. 

Dio  dice , eh’  egli  ha  raffrenato  i fiumi , che  /’  irrigavano  ; 
cioè  , fecondo  S.  Girolamo  , l’ha  privato  del  foccorfo  di 
tutte  le  nazioni  che  Io  rendevano  sì  potente  : Et  omnia  fiu- 
mina , omnts  videlicet  nationes  , eum  ultra  rigare  cejfaverint , 
Ed  ei  foggiugne  ; che  tutti  gli  arbori  de'  campì  hanno  tre- 
mato di  timore  / cioè  che  gli  altri  Principi  inferiori  al  Re 
degli  Affirii  non  fi  affoderanno  più  nella  toro  efaltazione  y ma 
'vedranno  con  terrore  nella  caduta  di  quell’  alto  cedro  ciò 
che  deggian  temere  per  fé  medefìmi  , e quanto  fìa  poco 
certa  la  loro  grandezza. 

17.  imperocché  anch'  ejfi  con  luì  andranno  più  /otterrà 
a unirli  agl' interfetti  di  fpada  ; 0 ciafeun  di  coloro  che  a lui 
avea  fervito  di  braccio  , fard  ajfifo  alla  di  lui  ombra  tra 
mezao  alle  nazioni . Queffo  palio  è ofeuriffimo  . t Un  dotto 
autore  ha  offervato  che  v’  ha  qui  una  congiunzione  polla 
in  vece  di  un  pronome  relativo,  fecondo  il  genio  dell' idio- 
ma Ebreo , la  quale  produce  quella  ofeurità . Ed  egli  cre- 
de che  per  illullrarlo  potrebbefi  così  tradgrre-il  prefente  luo- 
go : Imperocché  coloro  pure  difeenderanno  , ó fono  pur  con 
lui  dìfeefi  nel  fepolero  in  mezzo  agli  altri  ucàfi  dalla  fpa- 
da  y i quali  in  tutte  le  nazioni  hanno  abbaffata  la  loro  pof- 
Janza  fotta  di  lui  , mettendofi  fatto  la  fua  protezione , e fot- 
io  la  fua  ombra  ; cioè  cadendo  ha  egli  fatto  cadere  con  lui 
tutti  quelli,  la  cui  forza  era  follenuta  dalla  fua. 

1%.  A chi  raffomigli  tu  y 0 inclito  , o fublhmt  tra  gli 
qrbmì  di  delizia  ? Ecco  che  farai  dedotto  cogli  altri  arbori 
di  delizia  al  fondo  di  un  fotterraneo  ; giacerai  ita  mea^ta  agt 

iacir-  j 
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iimrvoncìfì  tagt"  ìnterfettì  d'^  fpada  * Quefl't  è Pararne  j è tutti 
ia  fua  moltitudine t dice  il  Signore  Dio^  Tu  dunque,  oRe 
d’Egitto,  che  ti  reputi  sì  inclito  e fuhlime  tra  tutti  i Prin- 
cipi, che  ha  Dio  colmati  di  gloria,  di  ricchezza  e di  delU 
zie  , a chi  vuoi  tu  elTere  patagonato  ì Non  fei  tu  come 
queir  AlTur,  che  era  un  cedro  efaltato  fui  monte  Libano  di 
una  grandezza  e 'di  una  bellezza  maravigliofa  ? Ma  nel 
tempo  IlelTo  che  quell’  alto  cedro  è (lato  tagliato  ed  abbat- 
tuto dal  Re  di  Babilonia,  tu  pure  ed  il  ttio  popolo  farete 
al  fuol  profirati  dallo  fieflb  Re.  Comprendi  dunque  ora,  o 
Principe  , a chi  farai  fomigliante  * Ho  io  efpreflo  davanti 
agli*^occhi  tuoi  lìqa  viva  immagine  delia  fciagura  y che  ti 
afpetta  » Hai  tuvqluto  raflbmigliare  al  Re  degli  Afiìrii  f 
ed  èfaltarti  sì  alto  , cOrr^e  quel  cedro  tanto  fublime  . Non 
hai  npndimetio  potuto  pervenire  giammai  alla  fua  grande 
altezza  ^ Che  fe  grande  e pofiente  qual  era  j è fiato  con 
tutto  ciò  atterrato  per  un  cHètto  della  mia  volontà  e della 
mia  giufiizia  ; fii  certo  che  tu  cadrai  ancora  piò  facilmen-> 
te  . E puoi  tu  vedere  nell’efempio  della  caduta  di  colui  ^ 
che  volevi  eguagliare,  una  immagine  della  tua. 

^.Non  ci  fermiamo .'8.  .cercar  qui  il  fenfó  * che  dar  po-^  — 
trebbefi  con  alcuni  interpreti  a tutto  quefio  Capitolo  ^ ap- 
plicando , (ìccome  hanno  eglino  fatto  , ciò  è det-f 

to  di  Faraone  all’  Anticrifió  . Siccome  cotali  f{degazioaÌ 
fembrano  più  lontane  e forfè  meno  proporzionate  alla  in- 
telligenza comune  de’ popoli  , pare  che  fi  poflano  , fenza 
ufcire  dal  fenfo  litterale  , trovare  ’ in  efle  gran  motivi  dì 
edificarli , cioè  d’  Umiliarli  e di  annichilarli  davanti  a Dio  < 

£ in  effetto  non  è troppo  necefsario  di  andar  a cercare 
nell'  avvenire  e al  tempo  dell’  Anticrifió  efempli  d’  orgo- 
glio e d’.,  empietà  4 Ciafcuno  di  noi  troverà  nel  fuo  in- 
terao  , fe  vorrà  bene  efaminarfi  , femi  della  fuperbia  f 
che  Dio  defcrive  e condanna  in  tutto  quello  Capitolo  < 

Se  la  medefima  non  forge  fino  all’  altezza  di  quei  ce- 
dri , le  manca  forfè  1’  occafione  piuttofio  che  la  volon- 
tà . Dio  folo  conofce  1’  intimo  de’  cuori  noftri  . Che  fe 
iiamo  per  1'  oppofio  veramente  umili  ; Chi  pone  , dice 
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I’ A portolo  ^ ) /tf  differenza  fra  noi  e tutti  quei  tnortri  d*or= 
foglio  ? Che  abbiamo  noi ^ che  non  abbiam  ricevuto?  Che  fé  , 
ficnuto  P abbiamo  , perchi  ce  ne  gloriamo  , come  P aveffmq 
da  noi  fteffi? 


CAPITOLO  XXXIL  * 

Qloria  ed  elevazàon  di  Faraone  non  lo  rattiene  dalP  effere  fa(i 
to  in  polvere  dal  re  di  Babilonia.  Sua  caduta  riguardata 
con  ijìupore  da  piu  r«,  divien  comune  alle  altre  nazioni. 


j.  faclunt  ejì  duodeci^ 

1 ^ mo  anno  y in  menfe 
duodecimo  y in  una  menfis  , _fa- 
Sum  ejl  verbum  Domini  ad 
me  dicens: 

z.  Fili  hominisy  affamela- 
fnentum  fuper  Pharaonem  re- 
0em  Mgypti  y & dices  ad 
(um:  Leoni  genAum  affimi  la- 
tus  es  y & draconi  , qui  efi 
in  mari:  ventilabas  coma 

in  fluminibuf  tuie  y & contur- 
habas  aquas  pedibus  tuisy  & 
fonculcabas  flumina  earum. 

3.  Propterea  h<tt  dicit  Do- 
ptinus  Deus  : Expandam  fu- 
per  te  rete  meum  in  multitu- 
dine  populorum  ntultorumy  & 
fxtraham  te  in  Sagena  mea., 

/ 

* I.Cori  7t 


I.  T ’Anno  duodecimo  da/r 

JLu  la  deportazion  del  re 
Gioachino , il  primo  dì  del  duo* 
decimo  mele , mi  fii  indiriz- 
zata la  parola  del  Signore  y 
così  : 

2,  Figlio  d’uomo,  afltinni 
un  lugubre  cantico  fopra  Fa- 
raone re  d’  Egitto  , e digli  ,• 
Tu  artbmigliavi  ad  un  leone 
tra  le  genti,  e ad  un  cocco- 
drillo nel  mare;  tu  cozzavi 
di  corno  nel  tuoi  fiumi,  iit* 
torbidavi  le  acque  coi  piedi, 
e calpertavi  i rtumi  di  quel* 
le, 

3.  Perlochè  così  dice  i\ 
Signore  Dio:  Stenderò  fopra 
te  la  mia  rete  con  moltirn- 
dine  di  gran  popoli  , e colla 
mia  rete  pefchereccia  ti  trar* 
rò  fuori, 

4*  S 
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4.  Et  projìcìam  te  in  ter- 
tam  , fuptr  faciem  agri  abji- 
fìam  te;.  & habitat  e faci  am 
fuptr  te  omnia  volatilia  cali  ^ 

faturabo  de  te  beflias 
verftc  terra. 

5.  Et  dato  carnei  tuas  fu- 
per  monte!  ; & implebo  col- 
lef  tuos  fonìe  tua, 

6.  Et  ìtrigabo  terram  foe- 
tore  fanguìnìs  tui  fuper  morh 
tes  , & vaile!  implebuntur 
ex  te, 

7.  Et  operiamj  (um  extìn- 
But  fuerh  , calum  , & nì- 
grefcere  faciam  Jìella!  eju!  : 
folem  nube  tegam  , & luna 
non  dabìt  lumen  fuum, 

8.  Omnia  luminaria  cali 
tnoerere  faciam  fuper  te:  & 
dabo  tenebra!  fuper  terram 
tuam  , dicit  Dominu!  Deut  , 
(um  cecìderint  vulnerati  tui 
in  medio  terra , ait  Dominut 
Deu! , 

9.  Et  irritabo  cor  populo- 
fum  multorum  , cum  induxero 
contritionem  tuam  in  gentibus 
fuper  terrai^  quat  nefcit. 

10.  Et  fiupefcere  faciam 
fuper  te  populot  multa  : &“ 
reget  eorum  horrore  ntmìo  for- 
midabunt  fuper  te\  cum  vola- 
le cocperit  gladiut  meus  fuper 
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4.  E ti  getterà  in  terra  , 
ti  butterò  fulla  fupertìcie  del- 
la campagna  e farò  alberga* 
re  fopra  te  i volatili  tutti 
del  cielo,  e di  te  fatolleròle 
-belve  di  tutta  la  terra. 

5.  Efporrò  la  tua  carne 
fu  i monti  , e riempierò  i 
tuoi  colli  delle  marcio  tue 
membra . 

6.  £ innaffierò  del  tuo  fe- 
tido fangue  la  terra  fin  fo- 
pra i monti  , e di  te  faran 
riempiute  le  valli. 

7.  E quando  tu  farai  eflin- 
to  coprirò  il  cielo  , e farò' 
imbrunire  le  fue  ftelle  } co- 
prirò il  fole  di  una  nube,  e 
la  luna  non  darà  la  fua  lu- 
ce, 

8.  Farò  fcurire  fopra  te  i 
laminari  tutti  del  cielo , e por- 
rò tenebre  fulla  tua  terra  , 
dice  il  Signore  Dio  , allor 
quando  i tuoi  trafitti  cadran- 
no in  mezzo  della  terra , di- 
ce il  Signore  Dio  . ’ • 

9.  Farò  fremere  il  cuore 
di  molti  popoli  , quando  io 
avrò  fatta  giugner  la  nuova 
del  tuo  conquaffo  tra  le  gen- 
ti, in  paefi  a te  fconofciuti. 

10.  Farò  rimaner  ftupefat- 
ti  molti  popoli  fopra  di  te  ; 
e ì re  loro  raccapriaieranno 
dal  grande  orrore  per  te , al- 
lorché incomincierà  a folgo- 

Ec  4 reg- 
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Whs  eoruMì  & objlupefcent  reggiar  la  mia  fpada  di  lord 


rtptnte  fingu.it  prò  anima  fua 
in  die  ruina  (u,e . 


Ji.  Quia  bac  dicit  DomU 
rttts  Deus:  Gladius  regis Ba- 
bylonis  veniet  tibì: 

12.  In  gladiis  fortium  dt~ 
yiciam  ’ rfiultitudinem  tuam  ; 
inexpugnabilts  omnts  gentes 
ba  vafìabunt  fupetbiam 

j ^ dijftpabitur  mul- 
titudo  ejus  . 

13.  Et  ptrdam  omnia  Ru- 
menta ejus  , qua  erant  fttper 
aquas  plurimas  : & non  con- 
turbabit  eas  pes  bominis  ul- 
tra , neque  ungula  jumtntotum 
turbabit  eas. 

14.  Ttinc  purijfmas  red- 
dam  aquas  eorum  , & flumi- 
na  eorum  quafi  oleum  addu- 
sant^  ah  Dominus  Deus  ^ 

1 5.  cum  dedero  terram  Ic.gy- 
ptì  defolatam  ; deferetur  au- 
tem  terra  a plenitudine  fua  , 
quando  percuffero  omnes  habi- 
tatores  ejus:  & fcient,  quia 
ego  Dominus, 

1 6.  PlanBus  ejìf  ty  plah- 
gent  eum  : filia  gentium  plart- 
gent  eum  : fuper  JEgyptum  , 
& fuper  multitudinem  ejus 


cofpetto  ; e ciafcun  di  eflì 
raccapriccierà  di  repente  per 
fe  medelimo  ^ al  dì  della  tua 
caduta  . 

11.  Imperocché  cosi  dice 
il  Signore  Dio  : La  fpada  del 
re  di  Babilonia  ti  verrà  a 
ridoflb  : 

1 2.  Abbatterò  la  tua  raol* 
titudine  con  ifpàde  di  forti  , 
che  faran  tutte  ^vitte  gen« 
ti  ^ e daranno  il  guado  all’ 
alterigia  d’ Egitto , e la  di  lui 
moltitudine  farà  didrutta. 

1 3.  Farò  perire  tutti  i fuoi 

bediami  , che  erano  predò 
le  grandi  acque  ^ le  quali  noti 
faranno  piu  intorbidate  da  piè 
di  uomo  , nè  da  unghia  di 
bedia . ' 

14.  Allora  io  renderò  lim* 
pidilTime  le  loro  acque  , e 
farò  che  i fuoi  dumi  fcorra* 
no  come  l’ olio  j dice  il  Sh 
gnore  Dio , 

15.  quando  avrò  ridotto 
difolato  il  paefe  d’ Egitto  , e 
quella  terra  farà  vuotata  eh 
tutto  ciò  che  la  riempiva  f 
allorché  avrò  battuti  tutti  I 
fuoi  abitanti  ; e lì  riconofce- 
rà  che  io  fono  il  Signore. 

^ 16.  Quedo  è un  lugubre 
cantico  5 che  fervirà  di  lugu- 
bre cantico  j'  le  dglie  delle 
genti  lo  canteranno , lo  caa- 

tc- 
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phngent  tum  , ait^  Domìnus  terànno  full’  Egitto , e fulla 
Deus.  moltitudine  di. quello,  dice  il 

Signore  Dio . 

17.  Et  faSlum  ejl  in  duo-  17.  Lo  Jìejfo  anno  duode- 
dec’mo  anno^  in  quintadecima  cimo,  il  dì  quindici  dello 
menfis , faSlum  eft  verbum  Do-  fo  mefe  , mi  fu  indirir.tata  la 
mini  ad  me , dicens  : parola  del  Signore , così  : 

1 8»  Fili  hominis , cane  lu-  1 8.  Figlio  d’ uomo , intuo- 
gubte  fuper  multitudinem  M-  na  un  lugubre  cantico  fulla 
gypti  : Ò*  àettahe  eam  ipfam , moltitudine  dell’  Egitto  , ed 
& fiUds  gentium  robujlarum  accompagna  quella  e le  di- 
td  terram  ultimam  cum  bis  , pendenti  città,  di  valorofe  na^ 
qui  deftendknt  in  lacum,  zioni  in  fondo  di  un  fotter- 

ranco,  con  coloro'  che  vanno 
giù  nella  foffa . 

1 9.  gao  pulchriot  es  ? de-  1 9.  Di  chi  fei  tu  più  bel- 

fcende  y & dormi  cum  incir-  lo,  0 Egitto ì Va  giù,  e gia- 
cumcifis . ci  cogl’  incirconcifì . 

20.  In  medio  interfeSìorum  20.  Cadranno  tra  gl’  inter-* 

gladio  cadérti  ; gladius  datus  fetti  di  fpada  » <t’  Egitto  è da- 

ejì  , attraxerurtt  eam  ^ & xo  alla  fpada  , evfarà  precipi- 

omnes  fepulos  ejus  % tato  con  tutti  i fuoi  popoli  . 

21.  Loquentur  eì  potentìjjì-  21.  Ad  eflb  favelleranno 

mi  robuflorum  de  medie  infer-  da  mezzo  al  fepolcro  i più 
ni  , qui  cum  auxiliatoribus  polTenti  tra  gli  eroi,  che  coi 
ejus  defcenderunt  y & dormie-  fuoi  aufiliarii  andarono  giù  , 
runt  iruircumdjì  interfeSli  già-  e giacquero  incirconcifì  intcr- 
dio.  , lètti  di  fpada: 

. 22.  Ibi  j^Jfur  y & omnìi  ' 22.  Colà  è l’ Affina  e tuN 
multitudo  ejus  : ht  circuita  ta  la  fua  moltitudine  j nel 
illius  fepulchra  ejus  , omnes  fuo  contorno  fono  fepolcri  ; 
interfeÙi  , & qui  ceciderunt  tutti  interfetti  , caduti  (fi 
gladio . fpada  < 

• 2^.  Quorum  data  funi  fe-  25.  Ai  quali  fu  data  fe- 
pulchra  in  noviffimis  taci  : poltura  in  fondo  di  una  fof- 

& falla  ejì  multitudo  ejus  fa  j e intorno  alla  fepokura 
ptr  gyrum  fepulthrì  ejus:  u-  dì  quella  fu  feppellita  la  fu» 

mol- 
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rùverfi  iaterfeBì , cadentefque  moltitudine  , 


gladio  , qui  dederant  quon- 
dam formtdinem  in  terra  vl- 
wntìunt , 

24.  Ibi  Mlam  , & omnis 

tnultitudo  ejus  per  gyrum  fe- 
pulchri  fui  ; omnes  hi  inter- 
feBif  ruentefque  gladio  : qui 
dtfcenderunt  incircumcifi  ad 
terram  ulimam  : qut  pofue- 
runt  terrorem  fuum  in  terra 
•oiventium  , & portaverunt 

ìgnomintam  fuam  cum  bis  , 

^ui  defcendunt  in  lacum, 

25.  In  medio  interfsBorum 

po/uerunt  cubile  e}us  in  uni- 
verfis  populìs  e)us  : in  circui- 
tu  ejus  fepulchrum  \lUus  : om- 
nes hi  incircumfifi,  interfeEli- 
que  gladio  y ' dederunt  enìmtert 
rorem  fuum  in  terra  viven- 
tium  , & portaverunt  ignomi- 
niam  fuam  cum  bis^  qui  de-  pèrb  portarono  la  loro.igno- 
fcendunt  in  lacum  : in  mediq  minia  con  quelli  che  vanno 
irtterfeSlorum  pofiti  funt,  gih- nella  foffa  : furon 'collo- 

cati tra  gl’  interfetti . 

26.  Ibi  Mofoch , & Thu^  26.  Colà  è Mofoch  , e 
bai  , & omnis  multitudo  e-  Thubal , e tutta  la  fua  mol- 
jus  : in  circuitu  ejus  fepulchra  titudine  j 1 fuoi  fepolcri  fono 
illius  : omnes  hi  incircumcifi , intorno  ad  effa  ; tutti  incir- 
ìnterfeBìque , & cadentes  già-  concili,  interfetti  , e caduti 
àio , quia  dederunt  formidinem  di  fpada  ; poiché  incutevano 


tutti  interfetti, 
caduti  di  fpada , che  una  voi* 
ta  incutevano  (pavento  nella 
terra  dei  viventi, 

24.  Colà  è la  Elamitidee 
mtta  la  fua  moltitudine  in- 
torno il  fepolcro  di  effa  ; tut- 
ti interfetti  caduti  di  fpada  , 
che  andarono  giù  incirconcilì 
al  fondo  di  un  fotterraneo  j 
i quali  nella  terra  dei  viven- 
ti incutevano  fpavento  di  fe  ; 
e però  portarono  la  loro  igno- 
minia con  quelli  che  vanno 
giù  nella  folta . 

25.  Tra  gl’  interfetti  fu 
podo  un  letto  ad  e/Ta , ed  in- 
fieme  a tutte  le  fue  genti  ; 
il  fuo  fepolcro  è intorno  9 
quella  ; tutti  incirconcid  , 
interfetti  di  fpada  ; imperoc- 
ché incutevano  fpavento  di 
fe  nella  terra  dei  viventi  ; e 


fuam  in  terra  viventtum, 

27.  Et  non  dormient  cum 
fortìbus  , eadentibufque  , & 


lo  fpavento  di  fe  nella  terr^ 
dei  viventi', 

27.  Quefti  non  giacciono 
già  cogli  eroi , caduti  tra  gl* 

in- 
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{tfcircumcì/is  y qut  defcenderunt 
ad  inftmum  cum  armts  fuìt , 
pùfuerunt  gladìos  fws  fub 
capUibus  futi , & fuerunt  inì- 
quitates  eorum  in  olfibus  eo- 
xum  , quia  terror  forti umfaEìi 
flint  iti  terra  viventiutn . 

I • 

i8.  Et  tu  ergo  in  medio 
fncircumci/orum  contererìs; , & 
dormìes  cum  interfeBit  gladio . 

79.  Ibi  Idumaa , & reges 
e)usy  & omnes  duces  ejus  , 
qui  date  funt  cum  exercitu  fuo 
cum  interjeSiit  gladio  : & qui 
cum  incircumcifis  dormierunt  , 
Ù“  cum  bis , qui  defcendunt 
in  iacum. 

30.  Ibi  principe!  aquiloni s 
omnes  y & univerfi  venatoresy 
qui  deduBi  funt  cum  interfe- 
Bity  paventeSy  & in  fua  for- 
titudine confu/i  : qui  dormie- 
runt incircumcifi  cum  interfe- 
Bit  gladio  y & por t aver unt 
(onfufionem  fuam  cum  bis  , 
qui  defcendunt  in  Iacum. 

31.  Vidit  eos  Pbarao  y & 
confolatus  efl  fuper  univerfa 
multitudine  fuoy  qua  ìnterfe- 
Ba  ejl  gladio , Pbarao , & 
emnis  exerdtus  efus  , ait  Do- 
rninus  Deus: 


incircoDcifi,  ì quali  andarono 
giti  al  fepolcro  colle  loro  ar* 
mi , e a cui  furon  poll^  le 
loro  fpade  fono  la  teda  e 
fulle  loro  olTa  ebbero  la  pena 
della  loro  iniquità  ; poiché 
coftoro  nella  rena  dei  vi- 
venti furono  lo  fpav^nto  dei 
prodi  > 

28.  Anche  tu  dunque,  0 
Egizio  y farai  tritato  tra  gl’ 
incirconcilì,  e giacerai  cogl’ 
interfetti  di  fpada , 

29.  Colà  è la  Idumea,  e 
i Tuoi  re , e tutti  i Tuoi  du- 
ci , i quali  colle  lor  forze  fu- 
ron  polli  tra  gl’ interfetti  di 
fpada,  e che  giacciono  cogl’ 
incirconcilì , e con  quelli  che  ' 
vanno  giù  nella  fofla . 

30.  Colà  fono  i principi 
tutti  di  Tramontana , e tutti 
i Sidonii  ^ y i quali  furono 
tratti  giù  cogl’  interfetti , inv* 
pauriti , e confufì  della  lor 
forza  \ che  giacciono  incir- 
concilì  cogl’ interfetti  di  fpa^ 
da , e hanno  portata  la  igno- 
minia con  quelli , che  vanno 
giù  nella  fofla. 

3r.  Faraone  li  vedrà  , e 
fi  confolerà  di  tutta  la  fua 
moltitudine  interfetta  di  fpa- 
da y Faraone , dico , e tutta 
la  fua  armata,  dice  ilSignch 
re  Dio . 


? S’è  fpiegato  col  nome  proprio, 


32.  Int' 
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32.  Qi<ìa  àedi  terrorem  32.  Imperoccliè  iopurélid 
meum  in  terra  vtvmtium  ^ tneflb  lo  Ipavento  di  me  nel* 
tr  dormivit  in  medio  incir-  la  terra  dei  viventi  , e Fa- 
tumcifornm  cum  interfeSlis  già-  raone  con  tutta  la  fua  mol* 
dio;  Pharao  & omnh  multi-  titudirte  giacerà  tra  gl’incir- 
tudo  tjus , ttit  Dominus  Deus  « concili  cogl’  interfetti  di  rpa- 

da,  dice  il  Signore  Dio. 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXXII. 

V.  2.  d’ uomo  ) affami  un  lugubre  cantico  fof^a  Frf* 

A raone  re  di' Egitto y e digli:  Tu  affomigliavi  ad 
un  Urne  tra  le  genti  j e a un  coccodrillo  nel  mare  ; ^ tu^  coz- 
zavi di  corno  y nei  tuoi  fiumi  intorbidavi  le  acque  coi  piedi  e 
calpeftavi  i fiumi  di  quelle.  Dio  comanda  ad  Ezechiele 
che  faccia  fopra  Faraone  quello  che  tutti  i fanti  Palio*, 
ri  fanno  fu  i malvagi  e fu  gli  empii . L’  apparente  ^ felici* 
tà  degli  uomini , che  fono  immerll  nell’  amore  e ne’  piace- 
ri del  fecolo,  gl’ incanta  e gli  acceca*,  ma^il  lume  della 
fede  e lo  zelo  della  carità  induce  quelli,  che  defidera* 
no  ia  loro  falute.,  a fare  un  lamento  fu  loro  j e confi- 
derando  il  funefto  loro  fine  non  polfono  fermarfi  alla  paf- 
feggera  profperità,  che  li  condurrà  torto  ad  una  miferia 
eftrema . 

Il  Re  d’Egitto  era  rifpetto  alle  nazioni  quello  che  uii 
lione  è rifpetto  alle  altre  belile  oh’  ei  maltratta  e ftrazia  3 
ovvero  quel  eh’ è ìxxt'' drago  mi  mare  y cioè  fecondo  molti  In- 
terpreti, la  balena  in  mezzo  agli  altri  pefei  , ovvero  il  coc- 
codrilló , che  era  comune  verfo  il  Nilo . Egli  ^ percuoteva , 
a guifa  di  toro  , col  amo  tutto  ciò  eh'  era  ne'  fuoi  fiumi  ; 
cioè  opprimeva  colla  fua  portanza  e colla  fua  tirannia  tutd 
i popoli  difperfi  ne’  varii  rami  o nelle  varie  bocche  del  Ni- 
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Io,  e gettava  ii  turbamento  per  tutto;  così  come  il  toro, 
a cui  è paragonato,  conturba  le  acque  percuotendole  col 
piè  nel  Tuo  furore  . Chi  non  farebbe  iìato  fpaventato  da 
quella  grande  pofraD7a  del  Re  d’  Egitto?  Ma  pur  fu'im|at 
qui  lamenti  il  Profeta  per  ordine  di  Dio.  Colui  che  getta- 
va il  turbamento  e il  timore  fra  i popoli  vien  riguardato 
nel  tempo  lìelfo  dal' minillro  del  Signore  come  un  oggetto, 
che  meritava  d’effer  piuttotlo  compianto  che  temuto . Tutto 
il  furore  di  leone  e di  drago , eh’  ei  dava  a divedere , e tut- 
to il  cozzar  che  faceva  colle  fue  corna,  erano  agli  occhi 
del  Profèta  altrettanti  motivi  di  fare  fopra  di  lui  i lamen- 
ti, di  cui  qui  fi  parla;  perchè  erano,  per  così  dire^.  come 
la  mifura  de’  rigorofì  galìighi  a lui  delìinatì  ; e quanto  più 
ei  rendevafi  allora  terribile  colle  fue  violenze  , tanto  più 
adunava,  fecondo  la  efpreinone  della  Scrittura,  carboni  di. 
fuoco  fopra  il  fuo  capo. 

"tr.  7.  E quando  tu  farai  eflìnto  coprirò  il  cielo  y e farò 
imbrunire  le  fue  felle  ; coprirò  il  fole  di  una  nube  j e la  lu- 
na non  darà  la  fua  luce,  , 

'V.  8.  Farò  feurire  fopra  te  t luminati  tutti  dei  cielo , a 
porrò  tenèbre  fulla  tua  tetta y dice  il  Signore  Dio y allorquan- 
do è tun  trafitti  cadramw  in  mezzo  delia  terra  y dice  il  Si- 
gnore Dio,  S,  Girolamo  dice  intorno  quelle  parole  che  im* 
poflìbil  è r intenderle  alla  lettera  del  Re  d’Egitto;  pofeia- 
ché  quando  fi  vide  mai  che  elfendo  uccilb  Faraone  , il  fo- 
le, la  luna  e le  {ielle  ceHalTero  di  rifplendere  come  dianzi, 
e che  il  fol  fofle  coperto  di  tenebre  ? Ma  gli  altri  Inter- 
preti le  fpiegano  di  quel  Principe  feiagurato  ancora  nel  fen- 
fo  litterale  . £’  quella  dunque , fecondo  elTi , una  efprelTione 
iperbolica,  di  cui  ufano  fpelTo  i Profeti  per  lignificare  pià 
vivamente  quel  che  vogliono  dire.  Quindi  1’  immagine  or- 
renda dell’ ofeuramento  del  fole,  della  luna  e delle  Helle, 
e delle  tenebre,  ond’era  il  del  ricoperto,  altro  non  è,  fe- 
condo elTi , che  un  linguaggio  figurato  , che  lignifica  fenfì- 
bilments,  che  uccifo  ellendo  il  Re  d'Egitto,  ed  aflàtto  di- 
flrutto  il  fuo  regno  sì  luminofo , ci  farebbe  una  tale  cofler- 
nazione  in  tutto  il  paefe , che  parrebbe  che  gli  aflri  mede- . 

limi 
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/imi  non  aveHer  più  luce  per  luij  e che  il  ciel  plagnefte  iri 
£erto  modo  un  sì  terribile  fconyolgimento  ed  una  tanta  (ìra- 
ge  ; pofciachè  aliai  confueto  é iì  paragonare  alle  tenebre  le 
grandi  a/flizionÌ.  ^ 

Ma  benché  iin  tal  fenfd  fembri  affai  naturale  ^ fi  dee  pur 
ticonofcere  con  il  dotto  Edioj  ch’elio  pub  anche  rinchiu- 
dere un  Tenlo  milHco che  ci  lignifica  o la  prima  cadutd 
dei  demonio  j allorché  avendolo  il  Tuo  orgoglio  fatto  cade- 
fe  dal  cielo  j gli  altri  ^ cioèj  gli  fpiriti  celelìi^  che  fi  re- 
fero  i complici  del  fuo  delitto  j perdettero  veramente  la  lo- 
to luce,  e caddero  al  par  di  lui  nelle  tenebra  j o l’ ultimo 
fuo  galligo  i che  avverrà  alla  fine  de’  fecoli  ,•  allorché  tolto 
eHendogli  ogni  poter  di  nuocere  agli  uomini  farà  egli  pre- 
cipitato nel  più  profondo  dell’  inferno , che  à lui  è fiato  ap- 
parecchiato e agli  angioli  fùoi  { 

21.  Ad  ejfo  favelleranno  da  mevu>  al  fepolcro  t più 
poffìentì  tra  gh  erot^  che  coi  ftioi  àufilìarìt  andarono  g/à^  é 
giacquero  ìncìrconcifi , intèrfettì  dì  fpada  : 

' i/'.  22.'  Colà  è V Affirìà  è tutta  la  fua  moltitudine  \ nel 

fuo  contorno  fatto  fepolcrì  ; tutti  interfetti caduti  di  fpada  ec.- 
Noi  veggiamo  in  Ifaià  là  fpiegazione  di  quello  palio  ,•  allor- 
ché u landò  per  ordine  di  Dio  un  linguaggio  figurato  contro' 
il  Re  di  Babilonia,  e profetizzando  l’orribile  fua  caduta  gl’ 
Indirizza  quelle  parole  * : V inferno  fieffo  fi  é tutto  fconvolto 
al  fuO  arrivo  .•  Ha  egli  fatto  alzare  t giganti  per  tua  cagio- 
ne^ Tutti  i Princìpi  della  terrà  ^ e tutti  t Re  delle  nazioni 
ii  dir  armo  : Tu  fei  dunque  flato  trafitto'  di  piaghe  al  pari  di 
noi  : e fei  Svenuto  fimtlé  a noi . Il  tuo  orgoglio  è flato  pre- 
cipitato neir  inferno  j II  tuo  corpo  morto  è caduto  per  terra . Il 
fuO  tetto  farà  la  putredine  ^ e i vermi  faranno  il  tw)  vefii- 
mento.-  La  Spirito  Santo'  fa  così  piarlare  i Profeti  per  fard 
intendere  corf  tali  efprefiìoni  figurate che  la  morte  mande- 
tà  del  pari  tutti  gli  uomini  ; che  i più  potenti  fra  i Princi- 
pi, che  avranno  fottomelfi  tutti  gli  altri  alla  loro  poflan- 
ti,  vedrannofi  ridotti  morendo  à miferia  efirema  non  meri 

, ■ - ■ ■ ■-  r ài 
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loro  ; che  sì  i circonci/ì  come  gl'  incirconcifì  « i Giudei 
e gl' Infedeli i i poveri  e i ricchi^  avranno  tutti  U ileill 
forte;  e che  faranno  dipinti  dagli  altri  coloro  foli^  che 
farannoiì  umiliati  davanti  i Dio^  e che  avranno  adorato 
con  una  umile  dipendenza  il  fuo  impero  fopra  tutti  gli 
uomini  < 

Quello  dunque  é il  raziocinio  d' Ezechiele^  fecondo  Sali 
Girolamo  j e dobbiamo  far  conto  eh'  egli  dica  al,  Re  d' 
Egitto.'  fi  Sei  tu^più  eccellente  e di  Uno  (lato  pib  fublime 
di  tanti  altri  Principi  per  luiingarti  di  fcanfare  la  morte 
e tutte  le  Confeguenze  della  morte,  che  i pih  pOlTenti 
fi  tira  loro  non  hanno  foanfata?  o gli  Affirii^  El/mtf 

a o i Perii  ; Mofoch^  o i Cap^iadoci;  o gl'Iberi; 

j,  gP  Idumei  parimente , i Principi  delP  Aquilone , e i Sido- 
M nil  con  tutti  i loro  eferciti  ; tutti  que'  po^li  eflendo  in- 
(lem  collegati  hanno  fatto  tremare  le  nazioni  e con  tut* 
if  to  cib  tono  morti  emendo  uecìfi  dalld  fpada'i  £ tu  t' im- 
,i  magio i,  o Re  d'Egitto^  garantirti  folo  da  una  forte ^ 

» che  (lata  è comune  a tutti  loro^  Pénfa  dunque  piut> 
todo , conliderando  la  moltitudine  qua(ì  infinita  di  perfone , 
che,  fono  difeefe  prima  di  te  nell’inferno,  erimirando  i fe~ 
poteri  dc’pih  potenti  fra  i Principi^  pen(a  a ciò  che  a te 
pur  dee  accadere.  E fe  effer  pub  un  (Conforto  per  gli  feia- 
gurati  Teffer  tali  in  compagnia  d’altri; molti < puoi  ‘tu  edee- 
confolàto  veggendoti  nella  turba  di  tutti  quei^  che  flati  fono 
mandati  d fil  dì  /paddi,. 

Queda  idea,  che  Dio  fa  rapprefentare  dal  fuo  Profeta 
al  Re  d' Egitto  per  abbattere  il  fuo  orgoglio  fembra  comU* 
ne  , ed  é nondimeno  uno  de'  piu  potenti  motivi  per  far 
rientrar  nella  polvere  i pili  orgoglìofl  di  tutti  gli  uomini  ^ 
fe  vogliono  farvi  qualche  attenzione^  Imperocché  non  v’hq 
fpirito  sì  altero  che  regger  polla  contro  la  minaccia,  cho  . 
Dio  facea  a Faraóne;  Tu  che  ora  ti  efalti  con  tanto  oigo< 
gUo;  tu  Principe  ^ che  ti  riguardi  Come  fnperiore  a tutti 
gli  altri,  farai  tu  fiaccato  e ridotto  in  polv««  in  mezzo  agP 
ìndtcoricifif  cioè  agii  infedeli  e agli  empii  . Perchè  dunque 
non  vi  peliamo  y e perchè  nè  pur  vogliamo  penlàrtriy  non 

ne 
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ne  fiamo  commoflì.  Ma  per  farci  a ciò  penfar  feriamerjte, 
lo  Spirito  Santo  , che  avea  in  mira  , fecondo  San  Paolo  , 
la  noftra  iftruzione , ha  fatto  fcrivere  quelle  cofe  . Quindi 
! piò  potenti  (ino  ai  piò  deboli  confìderino  e non  fì  fian- 
chino di  confiderarc  in  quella  fchiera  di  morti  , che  fono 
palTati  davanti  a loro  , e che  tutta  la  loro  potenza  'non 
ha  potuto  garantire  dalla  polvere  del  fepolcro  ciò  che  un 
giorno  accader  dee  a loro  flefTì  . Eglino  difcendano  in  if> 
pirite  all’ inferno  per  vedervi  ciò  che  la  Scrittura  gli  ob- 
bliga qui  a rimirarvi  . Colà  è,Affur  con  tutto  il  fuo  popo- 
lo y dice  lo  Spirito  Santo  . Colà  è Elam  , cioè  fono  colà 
e i Perfi  e i Medi  con  tutti  i loro  popoli  . Colà  è Mo- 
foch  e Tubai  t tutto  il  loro  popolo  , cioè  i Cappadoci  e 
gl’  [beri  . Colà  è /’  Idumea  co  futi  Re  e con  tutti  i fuot 
capitani.  Colà  fono  tutti  i Principi  del  Settentrione  e tutti  i 
Sidonii . 

Egli  parla  qui  principalmente  di  quelli,  che  erano  flati 
uniti  agli  AfTirii  nelle  loro  conquide,  e chr- furono  involti 
Jnfiem  con  loro  in  una  comune  rovina.  Ma  dir  poffiamo' 
la  cofa  fleda  in  generale  delle  quattro'  grandi  ed  antiche- 
Monarchie  ; di  quella  degli  Adìrii , di  quella  de’  Babìlonefì , 
di  quella  de' Perfi  e de’ Medi , e finalmente  di  quella  de* 
Greci . Quella  de’  Romani , che  ha  fatto  pofeia  tanto  flrept- 
to,  è anch’effa  in  quedo  numero.  Che  rimane  ora  di  tutti 
gl*  Imperi , che  parvero  già  sì  formidabili  ? Il  letto  di  tutti 
que’ grandi  conqui datori  è in  mezza  a tutti  i loro  popoli. 
Coloro  che  fparfo  aveano  U terrore  nella  terra  de' viventi  fono 
prefentemente  nel  pià  profondo  della  (offa.  Come  terribile 
è una  tale  immagine  per  tutti  quelli,  che  lì  gonfiano  e che 
abufano  della  loro  podanza  ! Ma  come  piena  di  confolazione 
per  quelli , che  fi  abbadano  prefentemente , e che  non  cer- 
cano d’ efaltarfi  fuorché  mediante  le  umiliazioni  ed  i pati> 
menti!  La  polvere  del  fepolcro  non  fa  paura  agli  ultimi, 
perchè  danno  colà  in  ifpirito  nel  corfo  della  vita  prefente  , 
e fi  riguardano  , fecondo  S.  Paolo  * , ficcome  già  fe^l- 
• . ti 

* Rom,  c,  6.  4. 
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ti  in  certo  modo  con  GESÙ'  CRISTO  mercè  la  vira  oc-  ‘ 
culta , eh’  eglino  conducono  alla  Tua  prefenza , fuor  della 
Vida  degli  uomini  del  lècolo. 

CAPITOLO  XXXIII.  ~ 

Sentinella  che  avverte  la  venuta  di  m maley  non  è tefpmfa- 
.bile  dì  quei  che  perifeono ; ma  fe  non  avverte y ella  è ref- 
ponf abile.  Il  giujìo  che  lafcia  la  gìuflizia  y farà  condanna- 
to . L' empio  che  si  converte  , /arà  falvo  . Vana  Infinga 
dei  Giudei  per  ejjere  ad  e [fi  preme ff a la  terra  ; le  loro 
iniquità  lì  faran  perire , e ridurre  la  loro  terra  in  fo-  / 

lUudine.  ^ -, 

li  tJ'T  fafium  ejì  verbum  i.  fu  anche  indiriz- 

XL  Domini  ad  me , di-  XVX  zata  la  parola  del 
cens  : Signore , così  ; 

2.  Fìlihominisy  loquere  ad  2.  Figlio  d’uomo,  parla 

filios  populi  tui  y Ò"  dìces  ai  figli  del  popolo  tuo , e dì 
ad  eos  : Terra y cum  induxero  loro:  Quando  io  fo  venire 
fuper  eam  gladiumy  Ù“  tuie-  Covra  un  paefe  la  fpada,  e 
rit  populus  terra  vitum  unum  il  popolo  di  quel  paefe  pren- 
denovijfimisfuisy  & cenfiitue-  da  un  dei  fuoi , anche  degl’ 
rit  eum  fuper  fe  fpeculatorem  : infimi , e fe  lo  metta  per  feu- 

tinella  ^ 

3.  & aie  viderit  gladium  3.  e quando  quedi  vede 

venientem  fuper  terram , & venir  la  fpada  fui  paefe  » 
cecinerit  buccina y & annuncia-  fuoni  il  corno,  e avverta  il 
verit  popula:  popolo  : > 

4.  audìens  autem , quifquis  4.  allora  chiunque  fiali  che 

ille  ejì  y fonitum  buccina  y & all’  udire  il  fuon  del  corno. 
non  fe  obfervaverit , veneritque  non  fi  guarda , fe  la  fpada 
gladiusy  0"  tulerit  eum  y fan-  viene,  e Io  coglie,  dovrà  a fe 
guisipfitus  fuper  caput  e/us  erit  deflo  imputar  la  fua  morte  » 

Tom.  XXVIII.  F f 5.  Udì 
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. Sonum  Buccina  audivU . %.  Udì  il  fuoa  delcortìd 


tr  non  fc  obftrvavh  : fanguìs 
t 'jus  in  ipfo  erit  : fi  autem  fe 
cuftodieritf  anìmam  fuam  fal- 
vàbìt , 

6.  Quod  fi  fpeculator  vtde- 
rit  gladìum  venientem , & noti 
infonuerit  buccina  j & popului 
fe  non  cufiodierit  ^ veneritque 
gladius  i & tuìerit  de  eh  anì- 
mam ; ille  quìdem  in  ìniqui- 
tate  fila  captai  efl  , fangui- 
nem  autem  ejus  de  mona  fpe-  . 
eulatorh  requirdm. 

7.  Et  tu.,  fili homìnìs , fpe-‘ 
culatorem  dedi  te  domai  If- 
tael  ; audiens  erga  ex  ore  med 
/ermonertìf  annuntiabis  eh  ex 
me . 

8*  Si  me  dicenti  ad  irri- 
pium  : Impie  , morte  morie - 
rh  ; non  fuerh  locutus  ^ ut  fi 
cuftodiat  impìus  a via  fua: 
tpfe  impìui  in  iniquitate  fua 
motietur , fanguinem  autem  ejus' 
de  manu  tua  requiram» 

q.  Si  autem  amuntìante  te 
ad  ìmpium , ut  a vìh  fuh 
converta  tur  ^ non  fuerit  conver- 
fus  a vìa  fua  : ìpfe  in  ìnì- 
quàtate  fua  morietur  : porrà 
tu  ammam  tuam  liberajìi^. 

IO,  Tu  ergOf  fili  bomình, 
àie  ad  domum  ìfrael  : Sic  lo- 


e non  H guardò  ; dunque  a 
fe  (lefTo  dee  imputar  la  fua 
morte  ; poiché  fe  fi  folle 
guardato  j avrebbe  falvata  la 
vita  . ' 

6i  Che  fe  la  fentinella  ve-' 
dendo  venir  la  fpada  noti 
Tuona  il  corno  j e mentre  il 
popolo  non  fi  guarda,  viene 
la  fpada  , e coglie  qualchedu- 
no di  elTi  i quelli  farà  bensì 
colto  per  la  fua  iniquità , ma 
io  ripeterò  il  di  lui  fangu^ 
dalla  fentinella  w 

7w  Tu,  o figlio  d^uomoy 
folli  da  me  data  per  fenti- 
nélla  alla  cafa  d’  Ifraello  : 
quando  dunque  tu  odi  una  co- 
fa  dalla  mia  bocca,  avvertili 
da  parte  mia, 

8.  Quando  io  dico  all’  em- 
pio .•  Empio  morrai  ; f«  tu 
non  parli  j onde  quell’  empio 
fi  guardi  dalla  fua  via  ; elio 
empio  morrà  per  la  fua  ini- 
quità, ma  io  ripeterò  il  di 
lui  fangue  da  te, 

9.  Se  poi  tu  avverti  l’em- 
pio di  Convertirli  dalle  Tue 
vie,  ed  egli  dalla  fua  via 
non  fi  con  verta;  cofiui  mor- 
rà per  la  fua  iniquità,  ma 
tu  avrai  difimp^ata  1’  ani-- 
ma  tua. 

10.  Tu  dunque,-  o figlia 
d’uomo,  dì  alla  cala d’Ifirael- 

Io: 
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tUti  ejììs , dìcentes  : Inu^uìta- 
tes  mfir.tf  & peccatd  rioflra 
fuper  nos  funt  ^ Ò"  in  ipfts 
Hon  tabefcimus  : quóntodo  erga 
vìtere  poterimusì 

il.  Die  ad  èof.  Vivo  ego i 
dicit  Dominus  Deus nolo  mor- 
ter»  impii  f fed  ut  convertatut' 
impìas  a via  fui , & vivat  i 
Convertimini , tonvertmini  a 
ijiis  veflris  pejjimis  : & guari 
moriemini  i domus  ìftaeì? 


a.  Tu  ftaque  y fili  homi- 
hìs  y die  ad  filios  populi  tui 
Jujìitia  fufli  non  Uberabiteum  f 
in  quacùmque  die  peccaverit: 
& impietas  impti  nori  noceàit 
ti  y in  quàcUrnqué  die  conver- 
fus  fuerit  ab  impiotate  fui  : 
& fujius  non  poteri t vivere  iti 
fuftìùa  fua  f iti  quicumqui  dii 
peccaverit  ^ 

15.  Étiam  fi  dixero  jufiOf 
quod  vita  vivat  y & confi fus 
in  juftitìa  fua  feùerii  ìniqui- 
tatemy  omnes  /uflitiri  e/us  ob- 
blivioni  tradentur  y & iti  ini- 
quitate  fua , quant  operatus  eji  , 
ni  ipfa  mofieturt 
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lo:  Voi  folete  dircorrer  ta* 
sì  ; Le  iiofìre  iniquità  y e Ì 
iiodri  peccati  ci  fono  a iidof- 
fo  ^ e per  elTi  noi  iianio 
ftfutti  : come  dùnque  vivei* 
potremo  ì 

ili  IVta  tu  dì  loro:  Conf 
^ veroy  che  io  vivo^  dice  il 
Signore  Dio  ^ io  noti  hd 
Voglia  della  morte  dell’  em- 
pio ^ ma  ho. Voglia  che  l^  em- 
pio fi  converta  dalla  fua  via  « 
e viva.  Convertitevi^  ton- 
Vertitevi  dalle  peffime  voftre 
vie.  Perchè  volete  voi  mo- 
rire y 0 cafa  d’ Ifraellò  ? 

12.  Tu  dunque  j ò figlid 
d’uomo,  dì  ai  tuoi  popolari: 
In  qualunque  tempo  il  giudd 
pecchi^  la  fua  giullizià  nod 
lo  falverà',  e in  qualùnque 
tempo  r empio  fi  converta 
dalla  fuà  empietà  » la  fua 
empietà  non  gli  nuocerà;  e 
ÌB  qualunque  tempo  il  giu- 
fto  pecchi  j ei  non  potrà  vi- 
vere y i falvarfi  per  U fui 
giufiizia . 

Quando  ancora  avr^r 
detto  al  giùfio  y che  egli  vi- 
vrà di  vita,  fe  cofiui  tofin-> 
dando  nella  fui  giufiizia  « com- 
mette iniquità,  tutte  le  fue 
Opre  glufie  faran  date  ad  òb- 
blìO  ) e morrà  per  li  iniqùi- 
tà  fiefia,  che  avrà  commef- 
hi  . _ , 

F f i ^ 
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14.  Si  aHtem  dix'TO  impio  : 
Morte  morietis , egerit  pcè- 
nitentiam  a peccato  fuo  ^ fece- 
ritque  judicium  & jujlitiam^ 

15.  & pigaus  rejìituerit  il- 
le  impius  , rapinam.jue  reddi- 
dcrit  , in  mandatis  vitx  am- 
bulaverit  nec  fecerit  quidquam 
inftijìum , vita  vivet , & non 
morietur . 

i'<5.  Omnia  peccata  ejut  , 
qua  pfc'cavit  ^ non  imputabun- 
luT  eì  ; judicittm , & juftitiam 
fecit , vita  vivet . 

17.  Et  dixerunt  fitii  popu- 
ìi  tui  : Non  efl  aqui  ponderis 
via  - Domini  : Ù"  ip/orum  vìa 
tnjujìa  eft. 

1 8.  Cum  enim  recejferit  ]u- 
fìus  a fuftitia  fua^  fecerit- 
qm  iniquìtates  , morietur  in 
eit . 

19.  Et  cum  recefferit  impi- 

tts  ab  impietate  fua  ^ fecerit- 
que  judicium  y & jujlitiamy 
vivet  in  eie.  \ 

20.  Et  dicitis  : Non  efi  re- 
Ba  via  Domini.  Unumquem- 
que  juxta  vias  fuas  judicabo 
de  vobis  y domus  I/rael. 

21.  Et  faSium  efl  in  duo- 
decimo annoy  in  decimo  men- 

% 


14.  E quand’  ancora  avrb 
detto  all’ empio:  Morrai;  fe 
codui  farà  penitenza  del  fuo 
peccato , e farà  cib  che  è 
retto , e giudo  ; 

!>;.  verbi  grazia  y fe  queA’ 
empio  reAituirà  il  pegno,  fe 
renderà  ciò  che  avrà  rapito  ; 
fe  camminerà  negli  Aatuti  di 
vita , nè  farà  cofa  alcuna  d’ 
ingiuAa  ; vivrà  di  vita , e non 
morrà . 

16.  Tutti  i peccati  da  lui 
commeAi  , non  gli  faranno 
imputati;  quando  egli  fa  ciò 
che  è retto,  e giuAo,  vivrà 
di  vita  . 

17.  I tuoi  popolari  dico- 
no : la  via  del  Signore  non 
è ben  allibrata  ; in  tempo 
che  la  via  loro  non  è ret- 
ta . 

18.  Imperocché  quando  il 
giuAo  fì  ritrae  dalla  fua  giu- 
Aizia,  e commette  delle  ini- 
quità, per  effe  morrà. 

1 9.  E quando  1’  empio  fi 
ritrae  dalla  fua  empietà , e 
fa  cofe  rette  e giuAe , per  ef- 
fe vivrà. 

20.  Voi  dite,  che  la  via 
del  Signore  non  è ritta  : Ma 
io  farò  giuAizia  di  ciafehedun 
di  voi  giuda  la  via  fua,  o 
cafa  d’Ifraello. 

21.  L’ anno  duodecimo , il 
dì  cinque  del  decimo  mefe 

dal- 


\ 
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fe^  tn  quinta  menfts  tranfmt- 
graùonìs  nojlrtc  , vtnh  ad 
me  , qui  fugerat  de  Jerufa- 
ienty  dicens:  Vaflata  ejì  civi- 
tas. 

2 2.  Manus  autem  Domìni 
faSla  fiterat  ad  Tjaé vef^pere , an-  ‘ 
tequarn  ventri  qui  fugerat  : 
aperuitque  os  meum  y donec  ve- 
nìret  ad  me  maney  & aperto 
ore  meo  non  ftlui  ampUus. 


25.  Et  faExum  efl  verbum 
Domini  ad  me  dìcem  : 

24.  Fili  hominis  y qui  ha- 
bitant  in  ruinojìs  bis  fuper  hu- 
mum  Ifrad , loquentes  afunt  : 
Unus  erat  Abraham  y & ha- 
reditate  poffedit  terram  : nos 
autem  multi  fumut , nobìs  da- 
ta ejì  terra  in  poffejponem . 

25.  Idcirco  dices  ad  eos: 
Hac  dicit  Dominus  Detti  .* 
Qui  in  fanguine  comeditis , & 
oculos  vejìros  levatis  ad  im- 
munditias  vefiras  y & f angui- 
nem  funditis  y numquid  ter- 
ram hereditate  pojfidebitis  ? 

26.  Stetijìis  in  gladiis  ve- 
ftris  y fecifiis  abominathmes  , 
& unufquifque  uxorem  proxi- 
mi  fui  polluit  y & terrm  ha- 
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dalla  noflra  deportazione , una 
fcampato  da  Gerufalenam!» 
venne  a trovarmi , e mi  dil- 
le , che  la  città  era  fiata  xo- 
vinata  . 

22.  Ma  la  man  del  Signo- 
re fu  fopra  di  me  la  fera 
innanzi  che  lo  fcampato  ve- 
nille,  e mi  aprì  la  bocca  fi- 
no alla  venuta  di  colui , che 
fu  la  feguente  mattina  ; ed  ef- 
fendo  la  mia  bocca  aperta, 
io  pib  non  iftetti  in  fileit- 
zio . 

25.  E la  parola  del  Signo- 
re mi  fu  indirizzata , così  : : 

24.  Figlio  d’ uomo , colo- 
ro che  dimorano  in  quei  gua- 
di nel  fuolo  d’  Ifraello,  fa- 
vellano , e dicono  : Abraamo 
era  un  fol  uomo , e pure 
confegul  in  podeffione  eredita- 
ria il  paefe  ; noi  fiamo  mol- 
ti , dunque  il  paefe  farà  da- 
to in  poffeiìb  a noi . 

25.  Periodi^  tu  dì  loro: 

Così  dice  il  Signore  Dio  : 
Voi  che  mangiate  carne  con 
fangue,  che  eflollete  gli  fguar- 
di  ai  fozzi  vofiri  idoli , e che 
fpargete  fangue;  avrete  voi 
a pofiedere  ereditariamente  il 
paefe  ? * 

Ì6.  Voi  fiate  Culle  armi , 
commettete  abbominazioni  , 
ciafcuno  contamina  la  moglie 
del  fuo  prolfimo  ; e avrete  a 
F f 3 ^f- 
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f editate  pojftdebìtis  ? pofledere  ereditariamente  U 


27.  Hxc  dices  ad  fos:  Sic 
dìcit  Dominus  Deus  : Vivo 
ego  y quia  qui  in  ruìnofis  ha- 
bitant , gladio  rodent  : ©*  qui 
in  agro  eji , befliis  tradetur  ad 
devorandum  ; qui  autem  in 
prafidiis  & fpeìuncìs  funi , 
pe\ie  morientur . 

28.  Et  dabo  terram  in  fo^ 
fitudinem  , & in  defertuniy 
Cf  deficìet  fiiperba  fortitudo 
(]us\  & defolabuntur  montes 
Jfraely  eo  quod  nultus  fit  , 
qui  per  eos  tranfeat . 

29.  Et  fcìent  y quia  ego 
Dominus  y cum  dedero  terram 
forum  defolatam , & defertam 
propter  univerfas  abominationes 
fuas  y quas  operati  funt , 

30.  Et  tu  y fili  hominis  : fì- 
lìi  populi  tui  y qui  loquuntur 
de  te  fuxta  muros  y & in  0- 
Jìiis  domorum , & dicunt  unus 
ad  aherumy  vir  ad  proximum 
JluUm  loquentes  : Venite  y & 
audiamusy  quis  ftt  fermo  egre- 
dient  4 Domino  y 

f ^ 3 r.'  Et  veniunt  ad  te , qua^ 
fi  fi  ingredicitur  populus  y Ù" 
fedent  caram  te  popufus  meus: 
& audìunt  fermones  tuos , & 
non  faeiunt  eos , quia  h can- 


paefe  ? 

27.  Così  dì  loro:  Così  di-» 
ce  il  Signore  Dio  : Com'  è ve- 
ro che  io  vivo  j coloro  che 
abitano  in  quei  guadi  cadrai 
di  fpada , e chi  è alla  cam> 
pagna  farà  dato  alle  belve 
ad  edere  divorato  ; e quei  che 
fono  nelle  fortezze,  e nelle 
grotte,  morran  di  pelle. 

28.  E metterò  il  paefe  in 

difolazione,  ed  in  diferto,  e 
la  altiera  fua  forza  verrà  me^ 
no;  e i monti  d’Ifdraello  re- 
Oeran  difolari,  talché  neffuno 
più  vi  pa/fi  per  e/fi  , - 

29.  E riconofceranno  , che 
io  fono  il  Signore,  allorché 
io  avrò  refo  il  loro  paefe  di- 
folato , e diferto , per  tutte  le 
abbominazioni  da  e(fi  com- 
mede, 

30.  Per  ciò  poi  che  fpet> 
ta  a te,  o figlio  d’uomo:  I 
tuoi  popolari  parlan  di  te 
lungo  le  mura , e alle  porte 
delle  cafe , e fi  dicono  1'  un 
r altro , ogn’  uno  al  fqo  com< 
pagno  ; Andiamo  a fentire , 
qual’ è la  parola  procedente 
dal  Signore, 

31.  E convengono  a te 
qual  popolo  che  viene  in  fol- 
la, e il  mio  popplo  fi  adìde 
davanti  a te  ì afcoltano  le 
tue  pàrole,  ma  poi -non  le 

efe- 
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iicum  otis  fui  vertuta  illoij 
& avarhiam  fuam  fequitur 
cor  eorum . 

\ 

^x.  Et  es  eh  quafi  car- 
mtn  muficum  , quod  fuavt^ 
dulcique  fono  canttur  ^ & au~ 
diunt  verta  tuoy  & non  fa- 
ctunt  ea . 


35.  Et  cum  venera  quod 
pràdiElum  efl  {ecce  entm  ve- 
nie ) tunc  fcienty  quod  pro- 
pbetes  fuerh  ìnter  eos. 


efeguifcono,  anzi  fé  le  get> 
tano  in  canzone;  e il  loro 
cuore  va  dietro  alla  loro  a- 
varizia . 

32.  Tu  fei  loro  qual  can< 
zon  da  mulìca  , che  viea 
cantata  fu  un*  aria  dolce , e 
accompagnata  da  un  Tuono 
foave;  afcoltano  le  tue  pa- 
role , ma  non  le  efegui- 
fcono . 

33.  Ma  quando  db  che  è 
predetto  verrà  ( ed  eccolo 
che  viene  ) allora  riconofce- 
rannoy  che  traelTi  v’eranun 
profeta . 
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dfuomoy  paria  ai  figli  del  popolo  tuOy  e dì 
loro:  Quatti  io  fo  venire  /opra  un  paefe  la  fpa~ 
doy  e il  popolo  di  quel  paefe  prenda  un  deifuoiy  anche  degP 
infimi  y e fe  lo  metta  per  fentinella  ; 

'i/'.  3.  e quando  quefli  vede  venir  la  fpaàa  fui  paéft  y 
fuoni  il  corno , e avverta  il  popolo . Siccome  importantiflìma 
è la  verità , di  cui  Dio  parla  qui  al  fuo  Profeta  ; non  bi- 
fogna  che  ci  maravigliamo,  s’ei  la  rapprefenta  di  nuovo 
in  queOo  capitolo  , dopo  averne  già  parlato  aflai  diffiila- 
mente  nel  terzo . La  fpada  lignificava  i flagelli  della  fua 
giuflizia,  e Ibprattutro  quelli  della  guerra.  £i  la  /iz  Tempre 
venire 'y  perchè  gli  uomini  Tono  Tolamente  i miniflri  delia 
fua  volontà  ; ed  allora  pure  che  le  più  barbare  nazioni  ve- 

, Pf  4 niva- 
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nivano  ad  afialire  il  fuo  popolo , efOTe  non  venivano  die  peff 
ordine  fuo,  e per  punire  ribelli  ed  ingrati,  che  fi  erano  refi 
indegni  della  fua  divina  protezione. 

Si  hanno  al  tempo  delle  .guerre  /««W/e,  che  fono  de- 
fiinate  per  vegliar  del  continuo  alla  pubblica  ficurezza,  per 
guardare  con  attenzione  da  ogni  lato,  fe  il  nemico  viene, 
e per  avvertire  nel  momento  che  lo  veggono  comparire  , 
affinché  ciafcuno  fi  tenga  allora  fulle  difefe , ed  affinchè 
tutti  occupando  i loro  porti  fi  preparino  come  deggiono  al- 
la refiilenzaw  Se  le  fentinelle  fono  vigilanti  , e fe  elleno 
fuonano  la  tromba  rollo  che  veggono  la  fpada  de’ nemici  che ^ 
vengono  ad  avventar  fi , hanno  loddisfatto  il  dover  loro  , e 
ejuet  che  hanno  udito  il  fuon  della  tromba  fono  rei  della ‘pro- 
pria loro  morte,  allorché  harmo  trala/ciato  di  Jìar/ulla guar- 
dia . Ma  fe  le  fentinelle  fono  negligenti,  o s’addormenta- 
no , o veggendo  il  nemico  non  fuonano  la  tromba  , deb- 
bon  effe  ri/pondere  della  vita  di,  tutto  il  popolo . 

Le  fentinelle  ci  figuravano , fecondo  i Padri  , i Re  , i 
Profeti,  i Vefcovi  e i Sacerdoti  . La  Scrittura  dice  i Che 
i popoli  pigliando  uno  degli  ultimi  fra  loro  lo  cojìttuìfcono 
fentinella-,  e querto  in  effetto  fi  pratica  ordinariamente  nel- 
le guerre , in  cui  i femplici  foldati  e non  gli  officiali  fan- 
no un  tal  officio.  Ma  erta  pub  ben  anche  lignificarci  nel 
tempo  rterto,  che  Dio  collituendo  le  fue  fentinelle  fra  il 
fuo  popolo  , non  ebbe  riguardo  alla  qualità  e alla  nobiltà 
della  perfona;  poiché, s’ei  volle  far  confacrare  un  altro  Re 
in  luogo  di  Saulle,  fcelfe  Davidde  l’ultimo  e il  pib  picco- 
lo di  tutti  i figli  d’ifai  * ; e quando  rifolvette  di  poi  di 
fiabilire  le  prime  fentinelle  nella  fua  Chiefa  in  perfona  de- 
gli Aportoli  fcelfe  principalmente  poveri  pefcatori  , in  cui 
non  ifcorgevafi  nulla  che  non  forte  difpregevole  fecondo  il 
mondo.  Colla  lettura  de’ fanti  libri,  dice  S.  Girolamo,  le 
divine  fentinelle  della  Chiefa  conolcono  ed  antiveggono  le 
cofe  dell’ avvenire  per  annunziarle  al  popolo  e per  correg- 
gere i peccatori . Abbiamo  dunque , profiegue  il  S,  Padre  ^ 

■'  * I.  Reg.  c.  16,  ' 'u: 
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gran  motivo  di  temere  di  non  entrare  a quedo  officio  ef* 
Tendone  indegni , e di  non  abbandonarci  alla  negligenza  ef- 
fendo  flati  Tollevati  di  mezzo  al  popolo  per  vegliar  fu  lo- 
ro j o , quello  che  ancora  è peggio  , immettendoci  nelle 
delizie  e nei,  piaceri , di  non  riguardare  la  noflra  dignità  fc 
non  come  un  onore  e non  come  un  miniflero  ed  un  pefo. 
Et  quod  hts  pe/uf  efl , delìctts  , ventrìque , & otto  fervientes 
honorem  nos  accepiffe  putemtts , non  mìnijìerìum . Non  preten- 
diamo né  pure  fcufarci  in  qualche  modo  dicendo  : Che  gio- 
va ammaeflrare  i popoli,  quando  i popoli  far  non  voglio- 
no ciò  che  loro  s' in  legna?  Imperocché  ognuno  farà  giudi- 
cato, ficcome  Dio  Io  nota  qui  chiaramente  al  fuo  Profeta, 
dalla  Tua  propria  difpofìzione  e dalia  fedeltà,  con  thè  avrà 
adempiuto  il  fuo  dovere.  Se  tu  che  fei  flato  cojiituito  fen- 
tìnellay  non  parli  e non  fuonì  la  tromba.,  per  avvertire  che 
/ì  accolla  il  nemico  j tu  farai  gkifliflìmamente  condannato 
pel  tuo  fllenzio.  £ tu  che  fei  flato  avvertito  dal  fuono  del- 
la tromba,  che  la  fpada  era  in. atto  di  fcaglìarfi  contro  te, 
fe  ne  moliti  difpregio  , o fe  trafcuri  di  metterti  'in  difefa  , 
il  tuo  (angue,  dice  lo  Spirito  Santo  , ricadrà  /opra  il  tuo 
capo . Nec  flatim  refpondeamus  : Quid  prodeft  docere , fi  nolìt 
auditor  facete  quod  docuerts  ? Unufqutfqut  enim  ex  fuo  animo 
atque  officio  fudìcatur  : tu,  fi'locutus  non  fuerh:  il  la,  fi.au‘ 
dire  contempferit . 

IO.  Tu  dunque,  0 figlio  d'  nomo , dì  alla  cafa  d‘  I- 
fraello  : Voi  folete  dtfcorrer  così  : Le  nofire  iniquità  , e i no- 
flri  peccati  ci  fono  a ridoffo , e per  ejfi  noi  fiamo  firuttì  ; fo- 
me  dunque  viver  potremo  ì 

V'.  II.  Ma  tu  dì  loro  : Com’  è vero , che  io  vivo , dica 
il  Signore.  Dio,  io  non  ho  voglia  della  morte  dell'empio,  ma 
ho  voglia  che  l' empio  fi  converta  dalla  fua  via  , e viva.  . 
Convertitevi , convertitevi  dalle  peffime  voflre  vie.  Perchè  vo- 
lete voi  morire,  0 cafa  d' I fraello ì Pare  che  lìa  quefla  la 
cofa  flefla  ,*  che  già  è flata  detta  per  l’ innanzi  . Ma  pof- 
fiamo  noi  oflervare  con  S.  Girolamo  la  difièrenza  ; che  nel 
diciottefimo  capitolo  Dio  indirizzava  il  fuo  difcorfo  a quei, 
che  far  voleano  penitenza,  e cancellare  i loro  peccati  eoa 

. ' ^ ope- 
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opere  di  giurtizia  , e che  quivi  efonavali  a convertirfi  a 
lui  con  fiducia  ed  applicarli  con  tutta  la  pienezza  del  cuor 
loro  a foddisfargli  pe’  loro  delitti  ; laddove  che  s’ indirizza 
egli  qui  a coloro,  i quali  eflendo  come  opprefli  fottò  la 
enorme  Toma  de’  loro  peccati , dìfperano  della  ,loro  falute  . 
Poiché  la  morte,  e’ dicono,  ci  fembra  inevitabile,  e le  na< 
lire  piaghe  fono  sì  mortali  che  niun  rimedio  è valevole  a 
renderci  la  falute  ; come  necelfario  è mai  che  inutilmente 
ci  affatichiamo,  e che  ci  confumiamo  in  vano?  Perchè  non 
godere  almeno  la  vita  prefente , avendo  perduto  fenza  ripa- 
ro la  vita  futura? 

Tal*  era  la  difpofizione , in  cui  efler  poteano  molti  Giu- 
dei, i quali  confìderando  Torribil  pefo  delia  giudizia  di  Dio  , 
che  minacciavali  a cagione  della  moltitudine  e della  enor- 
mità de’  loro  peccati , fi  abbandonavano  alla  difperazione , e 
non  volevano  udir  parole  di  convertirfi  a lui.  Ma  che  rif- 
ponde  loro  Dio  ? Gli  afficura  e con  giuramento^*  Che  non 
vuol  la  morte  dell’  empio . £ per  far  vedere  che  fieno  gli 
empii,  a cui  ^li  parlava,  aggiugne  immediatamente  dopo  : 
Convertitevi  j (onvertitevi  ^ abbandonate  le  vojìre  vie  conotte  . 
Perchi  monete  , o cafa  if  I/draeUo  l E’  dunque  lo  fteffo  che 
loro  dire:  Morranno  coloro  foli  che  ricuferanno  di  conver- 
tirfi e di  allontanarli  dalla  corruzione  delle  loro  vie . Quin- 
di, cafa  d’Ifdraello,  perchè  morrete  voi  fe  non  per  colpa 
volita,  poiché  fe  vi  convertite  non  morrete,  e vivrete  fe 
rinunziate  all’ empietà  della  voflra  condotta?  - 

V,  15.  Quando  ancora  avrò  detto  al  giuflo  ^ che  egli  w- 
vrd  di  vita  , fe  coflui  confidarfdo  nella  fua  giuflizia  , com- 
mette iniquità t tutte  le  fue  opre  giufie  f arati  date  ad  obblh\ 
e monà  per  la  iniquità  fteffa  che  avrà  commeffa  . Siccome 
tutto  ciò  è flato  già  fpiegato  ne’  capitoli  precedenti , bada 
r oflervare , che  non  v’  ha  alcun  cangiamento  in  Dio  , e 
ch’egli  non  giudica  mai  gli  uomini  dalle  paffate  loro  azio- 
ni , ma  dallo  flato  loro  prefente  . -Non  crediate,  loro  dice 
U Signore,  quando  ho  dichiarato  al  giuflo  ch’ei  vivrebbe  , 
e gli  ho  promeffe  le  ricompenfe  della  fua  giuflizia,  che  io 
cangi  fentimento  ^ perché  h»  egli  fleffo  cangiata  condotta  j 
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^ ha  peccato  vanamente  appoggiandofi  Copra  la  fua  psTata 
gìu(ii4ta.  Render  non  voglio  a un  p?cc.ttore  ciò  chcionoij 
avea  promeflb  che  a un  giufto  : Nec  mea  efi  mutata  fenten- 
tia , cum  non  poffum  in  eoeUm  homine , peccatori  recidere  cjuod 
fufìo  pTomiferam  . Senza  ragione  adunque  i giudi  diventati 
peccatori  fi  lamentano  di  Dio  , come  fé  la  fua  via , cioè 
la  fua  condotta  non  fojfe  giufla  ed  tqua\  pofciachè  la  veri- 
tà li  convince  d’  avere  in  ciò  un  occhio  peflimo , allorché 
eglino  pretendono  giudicar  delle  cofe  da  quel  che  fono  tia- 
re, e non  da  quel  che  fono,  e confiderare  il  paflato  piut- 
tofto  che  il  prcfente  : Atguuntur  , qmd  ipforum  fu  iniqua 
fententia  f habentium  oculum  pejfmum^  &“  nequaquam  nova  j 
fed  velerà  judicantiuva . Donde  bifogna  conchiudere,  che  He- 
come  non  v’ha  peccatore  , che  difperar  deggia  della  fua 
falute  , s’ ei  fa  penitenza  ; non  v’  ha  nè  pur  uqmo  giudo  , 
che  appoggiar  lì  debba  alla  fua  giudizia,  s’ei  perde  alla  fi- 
ne per  fua  negligenza  il  bene,  .ch’egli 'avea  acquidato  con 
un  sì  grand’ a^nno.  L’umiltà  faccia  dunque  tutta  la  fìcurez- 
za  de’ piò  giudi  , e la  ineffabile  mifericordia  di  GEISU' 
CRISTO  da  un  motivo  di  fperanza  pei  maggiori  peccato- 
ri, a coi  Tempre  aperta  è la  porta  della  vita  e della  falu- 
te  , finché  loro  non  è «hiofa  quella  della  penitenza  ; cioè 
finché  l'Apodolo  dichiara  ’ loro  nel  corfo^di  qoeda  vita  ^ i 
Che  tempo  i che  fi  rijveglim  dai  loro  forni»  cioè  dal  fune- 
do  letargo  del  peccato,  in  cui  fono  feppelliii.  ''  « 

2Z.  Ma  la  man  del  Signore  fu  fopra  di  me  la  fera 
innanzi  che  lo  fcampato  veniffe , e mi  aprì  la  bocca  fino  alla 
venuta  di  colui , che  fu  la  feguente  mattina  ,•  ed  offendo  I4 
mia  bocca  aperta , io  pià  non  ifietti  in  filemio . Dio  permet- 
te che  un  uomo  di  Gerofolima  sfugga  dalle  mani  dei  Ba- 
biloned  per  andar  a trovare  Ezechiele  , e dirgli  che  quella 
città  sì  famofa  era  fiata  rovinata.  Non  tanto  però  pel  fan- 
to  Profeta,  quanto  per  gli  altri  fchiavi  il  Signor  lo  mandò 
a Babilonia.  Imperocché  rendendogli  prefenti  lo  fpirito  di 
profezia  le  cbfe  future,  e non  permettendogli  di  dubitare 
^ del- 

* Rm,  c.  15,  II,  . 
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della  verità  di  cib  che  aveva  egli  predetto  intorno  la  rov'i- 
na  di  Gerofoiitna , può  dirfi  eh’  ei  non  avea  alcun  bifogno 
per  fe  neflb  che  Dio  rafficurane  per  bocca  di  queft’uorao 
deir  adempimento  delle  Tue  profezie  ; ma  era  importante 
per  tutti  gli  fchiavi  di  Babilonia,  ch’eglino  intendelfero  dai-^ 
la  bocca  propria  d’  uno  degli  abitanti  di  Gerofolima  che  (i 
era  falvato,  che  finalmente  accaduto  era  quello,  che  Eze- 
chiele ne  avea  predetto  , e che  più  non  fulTilieva  quella 
città,  ch’eglino  Tempre  aveano  riguardata  come  la  maggio* 
re  loro  gloria. 

Ciò  che  la  Scrittura  dice  j che  /a  mano  di  Dìo  fi  era 
fatta  fenttre  a lui  nella  fera  antecedente  , e che  il  Signore 
gli  avea  aperta  la  bocca  \ e che  però  egli  non  offervò  pià  il 
/ilenzJo  ; non  ci  fignifica  che  avefTe  fino  allora  taciuto  ; poi- 
ché la  fiefia  Scrittura  dichiara  altrove  ' , che  raccontò  agli 
fchiavi  tutte  le  cofe  che  il  Signore  gli  avea  fatte  vedere  , 
e loro  protefiò , che  Dio  farebbe  profanare  il  loro  Santua- 
rio , ec.  Sembra  dunque  eh’  ei  voglia  con  ciò  farci  intende- 
re, che  fe  loro  parlava  talvolta  apertamente,  non  operava 
Tempre  cosi  ; ma  loro  diceva  molte  cofe  in  parabole  , come 
fe  ne  querelavano  eglino  (leffi  : Ora  egli  operava  in  tal 
guifa,  perchè  la  cafa  d' I/draello  non  ceffava  d'irritar  Dìo  , 
ed  invece  di  ricevere  con  rifpetto  la  verità,  che  il  Tanto 
Profeta  loro  annunziava  da  parte  Tua  , la  difprezzavano  e 
fe  ne  facevano  beffe  . Quindi  fi  è veduto  al  principio  di 
quello  libro  che  Dio  dilfe  ad  Ezechiello  i eh’  ei  farebbe  che 
la  fua  lingua  fi  attaccaffe  al  Juo  palato  , e diventajfe  muto 
a guifa  d'uomo  che  non  riprende  alcuno j pofciachè  in  effetto 
cuori  induriti , che  rigettavano  la  parola  del  Signore , non 
meritavano  di  alcoltarla  piò  , almeno  in  una  maniera  sì 
aperta . 

Poffiamo  inoltre  ricordarci  che  Dio  avea  dichiarato  alcu- 
ni anni  prima  ad  Ezechiello  ; che  un  uomo  fuggito  verrebbe 
a dirgli  nuove  di  Gerofolima;  che  in  quel  giorno  gli  apri- 
rebbe la  bocca  ; c che  aperta  effondo  la  fua  bocca  ei  parle- 
rebbe ^ 

* Ezech.^e.  n.  25.  c.  24.  v,  18.  ao.  &c. 
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rtbbe , e non  offerverebbe  il  ftlenzio  . In  quello  luogo  veggia* 
mo  dunque  l’ adempimento  di  quella  predizione  . La  mano 
dì  Dìo  fi.  fece  fentire  al  fanto  Profeta  prima  dell’ arrivo  di 
quell’uomo,  che  veniva  ad  annunziargli  la  rovina  di  Ge- 
rofolima  ; vale  a dire  che  la  virtìi  dello  Spirito  di  Dio  ope- 
rava in  lui  in  una  maniera  piìi  fenfibile  , per  ifcoprirglicìò 
che  era  accaduto,  e per  dargli  una  intera  liberta  di  parlare 
con  ogni  forte  di  confidenza  j ed  in  quello  fenfo  il  Signora, 
gli  tfpV/  la  bocca  ; perché  adempiute  elTendo  colla  rovina  di 
quella  cit^H  le  cofe  fino  allora  predette  , ei  non  avea  più 
motivo  di  ^mere  che  gli  fchiavi  dubitalfero  ancora  della  ve- 
rità di  ciò  che  loro  annunziava:  Tunc  aperitur  os  prophetay 
quando  qmd  priut  nuntiaverat  opere  monjiraverit  effeElum , & 
tota  liberiate  proclamat  : qui  nequaquam  futura , fed  vel  prx- 
fentia  vel  tranfaSìa  demonjìrat,  ~ 

V.  24.  Figlio  cT  uomo , coloro  che  dimorano  in  qui  guajli 
nel  fuolo  d' Ifraello  , favellano , e dicono  : Abramo  era  un  fol 
uomo  , e pure  con/eguì  in  poffeffione  ereditarla  il  paefe  ; noi 
fiamo  molti y dunque  il  paefe  farà  dato  in  poffeffo  a noi. 

25.  Perlochc  tu  dì  loro:  Così  dici  il  Signore  Dio  : 
Voi  che  mangiate  carne  con  f angue  , che  efìoìlete  gli  f guardi 
ai  fozzà  vofìri  idoli , e che  fpargete  f angue  ; avrete  voi  a pof- 
federe  ereditariamente  il  paefel  Non  v’ha  cofa  a farci  vede- 
re fin  dove  può  giugnere  1’  accecamento  di  un  cuore  aflb- 
dato  nel  Tuo  orgoglio  più  atta  del  falfo  raziocinio  de’ Giu- 
dei , che  rimalli  erano  nella  Palellina  dopo  la  dillruzione 
di  Gerofolima  . Eglino  erano  poveri  per  la  maggior  parte  ; 
poiché  la  Scrittura  nota  altrove  * , che  Nabuzardan  Gene- 
ral delle  truppe  di  Nabuccodonofor  non  lafciò  net  paefe  che 
poveri  per  coltivar  la  campagna  ed  attendere  alle  viti . Ciò 
non  ollante  nè  la  loro  povertà  , nè  l’ orribile  defolazione 
della  Giudea  non  ebbe  forza  'di  umiliarli  davanti  a Dio  . 
SI  miferi  com’  erano  fi  confortavano  ancora  ridicolofamente 
coir  efempio  d’ Abramo  loro  padre . Un  fola , e’  dicevano  fra 
loro,  run  ha  lafciato  di  ricever»  e di  pojfedtre  quel  paefe  co- 
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Me  fua  eredità  y non  già  nella  fua  propria  perfona,  ma  nel- 
la fua  poHerità  : a pià  forte  ragione  noi  altri  y che  fiamo  an- 
cora in  gran  numero  y abbiamo  luogo  di  fperare  che  tientre- 
femo  al  pojfej^o  di  quella  terra*  Di  quello  modo  y dice  San 
Girolamo,  in  vece  di  penfare  ad  abbracciar  la  penitenza  y 
ed  a foddisfare  alla  divina  giuHizia  per  tanti  delitti  , che 
aveano  loro  tirata  addoffo  la  rchiavitù  y fi  Compiacevadd 
jieir  ingannarli  con  vane  fperanze^ 

Ma  il  Signore  colla  fua  rifpolla  loro  diede  luogo  di  coni- 
prendere , che  fé  un  folo  uomo  qual  era  Abramo  avea  pof- 
feduto  in  perfona  de’fuoi  figli  la  terra  y che  gli  era  fiata 
promelTa,  non  fe  n’era  egli  refo  degno  fé  non  mediante 
la  fua  fede , pofciachò  avendo  creduto  a Dio , come  fi  efpri- 
me  la  Scrittura  * , ciò  gli  fu  imputato  a giujiizia  ; laddove 
elTendo  eglino  del  tutto  immerfi  nella  infedeltà  e liel  pec- 
cato, non  poteano  lufingarfi  a cagione  della  loro  moltitudi- 
ne , di  polfedere  di  nuovo  lo  Helfo  paefe , cioè  di  dominar- 
vi e di  regnarvi  come  dianzi  ; ed  in'  effetto  coloro  che  par- 
lavano in  tal  guifa  effendofi  rifuggiti  in  Egitto  contro  il 
divieto,  che  Dio  loro  ne  ave-  fatto,  vi  perirono  mifera- 
mente  * , allorché  NabuccodoUofor  venne  a devallàre  quel 
regno  e a diilruggerlo , (ìcconle  avea  egli  dillrutto  quello  di 
Giudea  < 

'i/'é  50.  ec.  Per  ciò  pot  che  fpetta  i iCy  0 figlio  uomoi 
1 tuoi  popolari  parlan  di  te  lungo  le  mura  y e alle  porte  del- 
le cafe  y e fi, dicono  l’un  l' altro  y ognuno  al  fua  compagrio  ; 
Andiamo  a fentire , qua?  è la  parola  procedente  dal  Signore 
Dio  parla  cosi  ad  Ezechiello^  non  v’ha  dubbio^  immedia- 
tamente prima  deir  arrivo  di  colui , che  fuggito  era  da  Ge- 
rufalemme  y pofciachè  quel  che  gli  ordina  di  dire  agli  fcbia- 
vi  di  Babilonia  y fuppone  che  non  fapevan  eglino  ancora 
Colà  fofle  accaduto  a quella  città  * Egli  comanda  dunque  al 
Profeta  che  riprenda  gli  fchiavi,  perchè  de  fiderà  vano  di  udir-* 
lo  non  per  approfittarfi  delle  fue  parole  e per  falvarfi  ; ma 
per  trovarvi  motivi  di  divertirli  < Non  fi  può  quali  compren-* 

dere 

* Gen*  c*  1^4  Rorrt,  c.  4.  3.  * J tremi  Ci  42, 
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^ere  che  forte  di  divertimento  eglino  cercar  poteflfero  in  prò-* 
fezie  che  non  parlavano^  che  di  calamità , e della  totale  ro» 
vina  di  quella  città  sì  celebre  e di  quei  tempio  sì  famofo  | 
eh'  eglino  amavano  con  una  sì  grande  palTione  i Ma  (ìcco- 
ine  non  vi  prelìavano  fede,  le  afcoltavano,  fé  ofìamo  dir- 
lo , ficcome  compolìzioni  teatrali , tragedie  o romanzi , con 
thè  divertivanfi  fra  loro  ^ beifandofi  d’  Ezechiello  , e non 
potendo  credere  che  ciò  ch’egli  diceva  doveflè  accadere  . 
Per  la  qiial  cola,  dice  la  Scrittura,  il  cuor  loro  immergeva- 
fi , come  dianzi , nelF  avarizia , contentandoli  d"  afcoltar  le 
parole  del  Profeta , fenza  far  nulla  . Una  sì  lìravagante  dif- 
polizione  ci  forprende,  non  v’ha  dubbio,  e foprattutto  in 
ifchiavi , che  lo  (lato  loro  (ìelTo  dovea  rendere  piò  docili 
alla  voce  di  Dio . Ma  una  tale  forprefa  potrà  ben  celiare  , 
fe  conlideriamo  con  S.  Girolamo,  che  hannoci  anche  oggi 
nella  Chiefa  molte  perlbne,  il  cui  cdore  fembra  quaC  dif- 
polìo  nella  flelTa  guifa  rifpetto  a quelli  che*  annunziano  la 
parola  della  verità  < Eglino  fi  vanno  dicendo  fra  loro  come 
quegli  fchiavi  t jlndìamo  ad  afcoltar  parlare  quelV  uomo  ^ 
che  predica  con  una  mirabile  eloquenza  j ed  applaudono  in 
apparenza  allexfue  parole  | benché  trafeurino  di  mettere  in 
pratica  ciò  che  loto  dke^  riguardando  almeno  ficcome  cofe 
affai  lontane  da  loro  le  ventà,-  di  cui  loro  Ma  fi- 

nalmente , dice  lo  fìeflb  Padre , ficCome  bifogna. 
mente  che  s’adempia  ciò  che  i fanti  minifìri  di  Dio  hanno 
loro  annunziata  da  parte  fua^  allorché  lo  Veggono  accadere 
incominciano  a riconofeere  la  verità  « e a riguardare  quel 
che  loro  hanno  deno  come  le  parole  non  degli  uomini  * 
ma  del  Signore  : Quit  operibus  uegleìcerant , poftguam  advm^* 
fe  cùgniruetint  y (nece(fe  eft  mira  everàre  quod  propheta  Dei  fet' 
mone  pronuntiat  ) tutte  incipìent  approbarcy  & ytojfe  quod  cutt^ 
ila  qui  audierant  ^ rm  fuérint  hmims  verba  ^ fed  Domm  * 
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Dìo  trttnh  il  fuo  gregge  dalla  mm  dei  paflori  mtreenarìi  ehff 
lo  trafcuranoy  e cercano  foto  i proprii  vantaggi.  Lo  guide- 
rà egli  fteffo  in  rettitudine  ed  in  giujlìzja  in  pafcolì  fertì- 
lijftmi  . Suf citerà  un  unico  paftore  per  paf cerio  . Dichiari 
thè  Iftaello  è il  fuo  gregge , ed  egli  è il  di  lui  Dio . 


I.  T?E  faElum  ejì  verbum 

r A Domini  ad  me  y di- 
eenst 

2.  Fili  hominis  , propheta 
de  pajioribus  Ifrael  : prophe- 
ta'y  Ó"  Sces  pajioribus  : 
dicit  Dominus  Deus  : Va  pa- 
Jìerìbue  Ifrael , qui  pafcebant 
femetipfos  i nonne  greges  a pa- 
jioribus pafcuntur? 

'^.Lac  comedebatisy  & la-- 
tiis  operiebamini , & quod  craf- 
fum  erant , occidebatis  : gre- 
gem  autem  meum  non  pafce- 
batis . 

^.Quod  injìrmum  fuìt  non 
eonjolidajìis  , Ù“  quod  tegro- 
tum  non  fanajìis  , quod  con- 
fraSum  eft  non  alligajìis , & 
quod  abjelium  non  reduxijlisy 
& quod  perierat  non  quaftftis  : 
fed  cum  aujìeritate  imperaba- 
tis  ós  y & cum  potentia . 

5.  Et  difperfa  funt  oves 
mex  y eo  quod  non  ejfet  paflor  : 
C’falla  funt  in  devoratìonem 


i.Ty  TI  fu  anche  indiriz- 

XVJ.  zata  la  parola  del 
Signore , così  : 

2.  Figlio  d’.uomo,  profb- 
tizza  intorno  d pallori  d’  I- 
fraelio  ; profetizza  , e dì  a 
quei  pallori:  Così  dice  il  Si< 
gnore  Dio  : Guai  ai  pallori 
d’ifraello  , che  pafcevan  fé 
fteflì:  I pallori  non  han  egli- 
no a pafcere  il  gregge? 

3.  Mangiavate  il  latte,  vi 
coprivate  delle  lane  , fcanna- 
vate  le  pecore  graffe,  e non 
pafcevate  il  mio  gregge. 

4.  Non  rinforzavate  le  de- 
boli , non  medicavate  le  am- 
malate , non  lardavate  le 
rotte  di  membra  y non  ricon- 
ducevate  le  fmarrite , non  ri- 
cercavate le  perdute  ; ma  le 
dominavate  aulleramente  , e 
colla  forza  . 

5.  Così  le  mie  greggie  fo- 
no Hate  difperfe  per  mancan- 
za di'  pallore  : fono  divenute 
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omnium  befiìarum  a^ri  , & 
àifperfjo  funt  : 

6.  Erraverunt  grtgts  tnei  in, 
cunSìis  monùbus  , & in  uni- 
verfo  coite  excelfo  : & fuper 
omnem  facìem  teths  'difperft 
funt  greges  mei , & non  erat 
qui  requireret  : non  erat , in- 
quam^  qui  requireret. 

j.Fropterea  paflores  audite 
verbum  Domini, 

i.Vivo  egOf  dicitDominus 
Deus , quia  prò  eo  quod  faBi 
funt  greges  mei  in  rapinam  , 
& oves  mete  in  devorationem 
omnium  bejiiarum  agri  , eo 
quod  non  effet  paflor  } neque 
enim  quxfierunt  pa/iores  mei 
grtgem  meum  , fed  pafcebant 
pafiores  femetipfos  , & greges 
tneos  non  pafcebant  i 

q.Propterea  paflores  audite 
•verbum  Domini . 

ip.  Hxc  dicit'  Domims 
Deus  : Ecce  ego  ipfe  fuper 
paflores  , ^requie am  gregem 
meum  de  manu  eorum  , 
ceffate  faciam  eos  , ut  ultra 
non  pafeant  gregem  , nec  pa- 
fcant  amplius  paflores  feme~ 

' tipfos  : & liberato  gregem 
tOtum  de  ore  eorum  , ^ nm 

Tom.  XXVIII. 
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il  parto  di  tutte  le  belve  del» 
la  campagna,  e fono  andate 
in  difperrtone  . 

6.  Le  mie  greggio  fono 
andate  errando  per  tutti  i 
monti  , e per  ogni  alto  col- 
le ; le  mie  greggio  fono  (la- 
te dilperfe  fu  tutta  la  fuper- 
fizie  della  terra  , nè  vi  fu 
chi  di  effe  cercade  non  vi 
fu  , dico , ehi  ne  cercade . 

7.  Perlochè  udite  , o pa- 
rtorì , la  parola  dei  Signo- 
re. 

8.  Come  è vero , che  io  vi- 
vo , dice  il  Signore  Dio  : 
Poiché  le  mie  greggio  fono 
(late  efporte  alla  rapina  , e 
le  mie  pecore  al  palio  di 
tutte  le  belve  della  campa- 
gna per  mancanza  di  paAo- 
re  ; giacché  i pallori  non  han- 
no cercato  del  mio  gregge  , 
ma  hanno  attefo  -a  pafcere 
fe  (ledi,  e non  a pafcere  le 
mie  greggiei 

p.  perciò , udite  , 0 parto- 
rì, la  parola  del  Signore.  - 

IO.  Così  dice  il  Signore 
Dio  : Eccomi  io  (ledo  a que- 
lli pallori  i ripeterò  il  mio 
gregge  dalla  ^or  mano,  e li 
farò  cedare  di  più  oltre  padu-  ' 
rare  il  gregge  , e così  quei 
pallori  più  non  lì  pafceranno 
fe,  (ledi , ed  io  libererò  dalla 
bocca  Ipro . il  mio  gregge  t 
Gg  che 
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érh  ultra  eh  in  efcam . che  non  farà  pih  ad  eflì  pef 

paflo. 


1 1.  Quta  hxc  duìt  Domi- 
ms  Deus;  Ecce  ego  ipfe  re- 
qutram  voes  meas , & vifita- 
bo  eas^ 

1 2.  Sicut  vìfitat  paflor  gre- 
gem  fuam  in  die  y quando  fue- 
tit  in  medio  ovìum  fuatum 
dijftpatarum  , fic  vifitabo  oves 
meas , & liberabo  eas  de  om- 
nibus locìsy  in  quibus  difpet- 
fte  fuerant  in  dìe  nubis  , & 
caliginis . ' ' 

15.  Et  educam  eas  de  po- 
pulis  , & congregabo  eas  de 
terrìs  ; ìndacam  eas  in  ter- 
ram  fuam  : & pafcam  eas 
in  montìbus  I/rael  y in  rivisf 
in  cundis  fedibus  terra. 

xe^lnpafcuis  uberrimh  pa- 
fcam eaSy  & in  omnibus  ett- 
celfts  Ifrael  erunt  pafcua  ea- 
rum  ì ibi  requìefcent  in  herb\s 
virentibus  y & in  pafcuìs  pin- 
'’guibus  pafcetitùr  fuper  montes 
, Ifrael. 

1 5.  Ego  pafcam  oves  meas , 
& ego  eas  accubare  faciam  , 
dicit  Dominus  Deus. 

16.  Quod  perierat  requi- 
ram  , & quod  abje£ium  erat 
reàucam  , & quod  confraSlum 
fterat  alligabo  , & quod  in- 


11.  Imperocché  così  dice 
il  Signore  Dio  : Eccomi  io 
{ìeflb  a ricercar  le  mie  greg< 
gie  , e ne  farò  di  quelle  U 
revifìone  . 

12.  Siccome  un  pallore  fa 
la  revifion  del  fuo  gregge  , 
allor  quando  ritrovali  in  mez- 
zo alle  fue  pecore  difperfe  ; 
così  io  farér  la  reviGone  del- 
le mie  pecore , e le  ritrarrà» 
da  tutti  i luoghi  , nei  quali 
erano  Gate  dil^rfe  in  dì  nu- 
volofo,  e caliginofo. 

15.  £ le  trarrò  aai  popo- 
li , e le  tacconò  dai  paeG  , 
e le  farò  rivenire  alla  lor 
terra  j e io  le  pafcerò  nei 
monti  d*  Ifraello  ^ e'  nelle 
pendici  , e in  tutte  le  poGe 
del  paefe. 

14.  Le  palhirerò  in  pafcoil 
ubertoGITimi , e gli  ovili  lo- 
ro faranno  negli  alti  meniti 
d’ Ifraello  ; colà  G coicheran- 
no  tra  1’  erbe  verdi , e G pa- 
feeranno  in  pafcoli  grafll  fu 
i monti  d’ Ifraello . 

15.  Io  pafturerò  le  mie 
pecore  y ed  io  le  farò  colcare 
a tipofoy  dice  il  Signore  Dio  « 

1 6.  Cercherò  la  perduta  y 
rkondurrò  la  fmarrita  y fa- 
lcierò la  rotta  dì  membra  , 
rinforzerò  la  debole,  cultedi- 

rò 
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flmum  fuerat  eonfolìdabo  rò  la  graffa  , e là  forte  i It 
quod  pingue  & forte  cuflo-  pafturerò  con  rettitudine* 
dtam , & pafcàm  itlas  in  iu- 


dicio . 

1 7.  Pos  aittem  greger  mei  ^ 
hic  dìcit  Domìnus  Deus  e Ec- 
te  ‘ego  judico  inter  pecus  ty 
pecus , àrietum , & hircotum . 

V 

18»  Nonne  fatis  vobìs  etat 
pafcua  bona  depafcì  ? infupet 
& reliquias  pafcarum  veflra- 
rum  concutcaftis  pediòus  ve* 
/ìris  : C?*  cum  purijjìmant 
aquam  biberetis  ^ reliquampt* 
dibus  veflris  tufbabàtis  <. 

l^.Et  oves  mea  hii,  qua 
emeulcata  pedibus  vejitis  fue~ 
font  f pafcebamut  , tP  qua 
pedes  vijìrì  turbaverant , bue 
bibebant . 

20.  Propterea  hoc  dìcit  Ùo~ 
tttinus  Deus  ad  vos  : Ecee 
ago  ipfe  judico  irtter  pecui  pin- 
gue ^ & maciltntum, 

2t,Pro  eo  quod  laterìbut^ 
& humeris  impingebatis  , & 
comìbus  veflris  ventilabatìs 
omnia  infirma  pecora  ) donec 
difpergerentur  fotas . '' 

22.  Salvabo  gregetH  nteum^ 
Cr  non  erh  ultra  in  rapinami 


17.  E voi)  gre^gie  mie, 
così  dice  il  Signor  Dio  ; £0* 
comi  a far  giuffo  ditcer- 
nimento  tra  pecora  , e pe- 
cora  , tra  montoni  ) e ca-* 
proni  « 

1.8.  Non  vi  badava  egli  il 
pafcolare  pafcoli  buoni)  fen- 
za  di  foprappiìl  caljKffare  col 
piedi  gli  avanzi  delle  voffre 
pafture  ? E dopo  aver*  bevu-* 
ta  iimpidiffìma  acqua)  hitor> 
bidavate  coi  piedi  quella  che 
reftava . 

19.  Così  le  altre  mie  pe- 

core n pafcevano  di  ciò  che 
voi  avevate  calpedato  coi  pie- 
di y e bevevano  ciò  che  dal 
piedi  voffri  era  dato  intorbi- 
dato . - 

20.  Perlochè  così  di  voi 
dice  il  Signore  Dio  t Ecco- 
mi che  io  deffb  farò  giudo 
difcemi  mento  tra  la  pecora 
graffa,  e la  magra. 

2 r.  Poiché  voi  davate  de- 
gli urti  di  fianco  ) e di  (pal- 
la y e colle  coma  cozzavate 
tutte  le  pecore  deboli  ) fin- 
ché redavano  difperfe  , e cac- 
ciate fuori  i 

22.  io  falverò  llmiogr^- 
ge  y ffcché  non  redi  pih  efpo- 

Og  .'  a ' do 


N 
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Ù"  judicabo  inter  ptfus  & 
pecus , 

25.  ET  SUSCTTABO  SU- 
JPER  EAS  PASTOREM 
UNUM  , qui  pafcat  eas  , 
fervum  meum  David  ; ipft 
pafctt  eas , & ip/e  erit  eis  in 
paflorem  . 

24.  Ego  autem  Dominus 
ero  eis  in  Deum  , & fnvus 
meus  David  princeps  in  me- 
dio eorum  ; ego  Dominus  la- 
cutus  fum  . 

1^.  Et  faciam  eum  eis  pa- 
ilum  pacis  y & ceffate  faciam 
befìias  peffmas  de  terra  : & 
qui  haùitant  in  deferto  , fecu- 
jti  dormient  in  faltibus , 

26.  Et  pooam  eos  in  cir- 
CHÌtu  coUis  mei  benediBionem  : 
& deducam  imbrem  in  tem- 
pore fuo  : pluvi (X  bentUBionis 

erunt . 

27.  Et  dabit  lignum  agri 
fruElum  fuum  , & terra  da- 
bit germen  fuum  , Ù"  erunt 
in  terra  fua  abfque  timore  : 
& fdent , quia  ego  Dominus , 
tum  contrivero  catenas  fugi  eo- 
rum Ù"  eruero  eos  de  manu 
imperantium  Jibi, 


fit  non  erunt  ultra  in 


H I E L E 

Ho  a rapina  ; e farò  giallo  di- 
fcernimento  tra  pecora , e pe- 
cora . 

23.  E SOPRA  QUEL- 
LE SUSCITERÒ'  L’  U- 
NICO  PASTORE,  che  le 
paflurerà  , David  mio  fervo  ; 
quedi  le  padurerà  , quelli  fa- 
rà il  loro  pallore. 

24.  Ed  io  , che  fono  il 
Signore  , farò  ad  effe  Dio  , 
e David  mio  fervo  , farà  tra 
effe  il  Principe  . Io  il  Signo- 
re r ho  pronunziato . 

25.  Farò  con  effe  un  trat- 
tato di  pace  , e farò  ceffare 
dalla  terra  le  peffime  belve  ; 
e quelle  che  albergano  nel 
diferto  , dormiranno  ffcure  nei 
bofchi . 

26.  Le  renderò  benedizio- 
ne intorno  ai  mio  colle,  fa- 
rò a fuo  tempo  fcendere  pic^ 
gie , che  faran  pioggie  di  be- 
nedizione . 

' 27.  Gli  arbori  della  cam- 
pagna daranno  il  loro  frut- 
to , e la  terra  darà  il  fuo 
provento  ; e quelle  daranno 
nella  lor  terra  fenza  timore  i 
e riconofceranno  che  io  fono 
il  Signore.,  allorché  avrò  fpez- 
zati  i legami  del  loro  giogo  > 
e le  avrò  tratto  dalla  mano 
di  coloro , che  imperiofamen- 
te  le  ffgnoreggiavano . 

28,  Elleno  non]  faranno 

/ ■ ' piò  - 
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tapinam  in  genùbus  , neque  più  in  preda  alle  genti  , jié 
bejlh  ttfrx • devorabunt  eos  ^ fverran  divorate  -dalle  belve 
ftd  habltabunt  confidenter  abf-  della  campagnia  ; rria  fe  ne 
que  ullo  tenore.  daranno  al  ficuto  lenza  al- 

29.  Et  fufcitabo  eis  ger~ 
men  nominatum  : & non  ermi 
ultra  imminutt  fame  in  terra , 
neque  pnrtabunt  ultra  oppro' 
btium  gentium. 

50.  Et  fcient  ) quia  ego 
. Dominus  Deus  eorum  eim  eis  ^ 

■ & ipfi  populus  rneus  domus 
Ifrael , ait  Dominus  Deus  * 

31.  Vos  autem  greges  mei^ 
greges  pafcux  mex  homines 
ejìis  : & ego  Dominus  DeuS 
tVeJìerj  dicit  Dominus  Deus» 


Cg  3 SPIE- 


29.  Sufciterb  ad  elle  una 

pianta  di  gran  nome  j più 
non  remeranno  confunte  dì 
fame  nella  terra , nè  più  fop- 
portcranno  obbrobrio  dalle 
genti.  _ ,•  f,;  ; . 

30.  £ riconoCceranno  che 

10  il  Signore  Dio  loro  , fo-» 
no  con  effe  , e che  effe  fa-  , 
ran  mio  popolo,,'  dico-,  la 
cafa  d' Ifraellp , dice  il  ^igno- 
te Dio . 

31.  Voi,  o uomini,  liete 

11  mio  gregge , il  gregge  del 
mio  pafcolo  , ed  io  fono  il 
Signore  voffro  Dio  , dice  il 
Signore  Dio  < 


/ 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXXIV. 

i.  IP'IgUo  «r  uomo  , profethza  intorno  $ pafìoti  Jfraeì- 
X7  lo  ; profetizxa , « dì  a guti  pafiori  : Così  dico  il 
Signore  Dio  : Guai  ai  pajlori  di  Ifraello  , che  pafcevano  fe 
ftejjii  I pafiori  non  han  eglino  a pafcere  il  gregge  ? Aven- 
do parlato  il  Profeta  per  ordine  di  Dio  contro  quelli , che 
'rimalli  erano  in  mezzo  alle  rovine  di  Gerofolima , e con- 
tro gli  altri  che  fchiavi  elTendo  non  lafciavano  di  perfeve- 
r rar  Tempre  egualmente  nella  loro  malizia,  indirizza  prefen- 
cemente  il  fuo  difcorlb  ai  Pallori  e ai  Principi  del  luo  po- 
polo , che  (lati  erano  cagione  che  le  pecore  , cioè  i popoli 
folTero  difperfì.  Egli  non  fegna  qui  anno,  come  dianzi,  e 
'nè  pur  in  progrelTo  lino  alla  defcrizicpe  del  nuovo  tempo 
sì  pieno  di  maraviglia,  che  Dio  gli  fece  vedere  in  ifpirito 
l’anno  ventelìmoquinto  della  fchiavith  di  Geconia  . (^indi 
l’anno  duodecimo  della  AelTa  fchiavitù  elTendo  1*  ultimo  da 
lui  notato  nel  Capitolo  precedente  , fono  quelli  tredici  an- 
ni, ne’ quali  bifogna  fupporre  , fecondo  S.  Girolamo  , che 
(lenii  fatte  le  varie  profezie  riferite  ne’  Capitoli  feguenti  , 
fenza  che  fappìafi  precifamente  1’  anno  e il  tempo  di  cia- 
fcheduna . v 

Ecco  dunque , fecondo  la  olTervazione  di  Sant’  Agoftino  ' , 
la  prima  caufa  della  maledizione  , che  Dio  pronunzia  con- 
tro i malvagi  Pallori  dei  fuo  popolo  : Perchè  pa/ceano  fe 
modeftmi  ; cioè  ricercavano  f ficcome  dice  1’  Apollolo  * , i 
proprii  loro  intereffi , e non  quelli  di  Dio . ElTendo  i Pallori 
collituiti  per  procurare  il  vantaggio  de’  fedeli , non  deggiono 
riguardare  nella  loro  dignità  la  particolare  loro  utilità  , ma 
quella  de’ popoli,  a cui  Dio  gli  ha  dati  per  minillri.  Perb 
chiunque  fi  rallegra  d’ elTere  agli  altri  fuperiore , e non  con- 

fìde- 

* Mguft.  de  Paftor,  t;  i.  • Philipp  e.  t.  2i. 
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fiden  che  la  fua  propria  felicità  , e ciò  che  più  gli  è cO' 
modo,  pa/ce  fe  medefimo  e non  te  pecore. 

V.  3.  Mangiavate  il  latte  ^ vi  coprivate  delle  lane  ^ f can- 
navate le  pecore  graffe^  e non  pafcevate  il  mio  gregge.  Qual 
è il  Pajlore  , dice  S.  Paolo  * , che  non  mangia  del  latte 
della  greggia  ? Non  era  dunque  un  male  , che  i Pallori 
d’ Ifdraello  mangiajfero  il  latte , e fi  copriffero  della  lana  dell» 
greggia  * ; cioè  rice veliero  dal  popolo  di  Dio  le  decime  e 
tutto  ciò  che  loro  offriva  de’fuoi  beni  per  onorare  il  Signo- 
re, e |«r  fervire  alla  loro  fulTiflenza  . E'  giallo  che  i Pa- 
llori dai  popoli  ricevano  la  loro  fulTillenza , e dal  Signore  la 
ricompenla  della  loro  fatica  , che  non  può  loro  eller  data 
che  da  colui  folo  , da  cui  i popoli  afpettano  anch’ellì  la 
loro  falute  : Accipiant  fufientationem  necejfitatis  a populo  , 
mercedem  difpenfationis  a Domino  . Non  expeEient  illi  merce- 
demy  nifi  unde  & ifii  falutem.  Il  male,  che  faceano  dun- 
que i malvagi  Pallori  era,  che  mangiando  il  latte  della  greg- 
gia e coprendoli  della  fua  lana , ciò  che  loro  era  permeilo , 
trafcuravano  tuttavia  le  pecore  , allorché  lafciavano  vivere 
<ìl  popolo  di  Dio  a fuo  talento  , fenza  darli  penliero  della 
fua  falute , e fenza  avvertirlo  di  quelle  cofe , che  poteano 
mandarlo  in  perdizione  . A Dio  non  piaccia  , dicea  già 
„ S.  Agollino  al  fuo  popolo , che  noi  vi  diciamo  : Vivete 
,,  come  vi  piacerà,  e Hate  di  buon  animo.  Dio  non  vuol 
„ che  alcuno  li  danni  . Attaccatevi  foltanto  alla  fede  Cri- 
„ Hiana . Colui  che  vi  ha  redenti , e che  ha  fparfo  il  fuo 
„ fangue  per  voi , non  vi  farà  perire . Vero  è che  fe  par- 
„ lalTimo  in  tal  guifa,  faremmo  forfè  acquiHo  di  un  mag- 
„ gior  numero  di  popoli . E quando  alcuni  potelTero  elTer- 
„ ne  offeli  , la  moltitudine  ci  avrebbe  cari.  Ma  le  nollre 
,,  parole  annunzieremmo  noi  , e non  quelle  di  Dio  nè  di 
,,  GESÙ'  CRISTO  , e farebbe  vero  che  pafeeremmo  noi 
e non  le  pecore." 

1 Pallori  della  cafa  d’  Ifdraello  uccìdevano  le  pecore  piti 
gfoSfi  cioè  opprimevano  colle  loro  calunnie  le  perfonepià 

G g 4 ik- 
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ricche  per  impadronirn  dei  loro  beni  . Ma  H pub  ben  ah^ 
che  dire  , ch’eglino  uccidevano  le  più  graffe  delle  pecore» 
quando  coH’efempio  della  loro  vita  affatto  rea,  o con  une 
V ile  compiacenza  erano  cagione  della  rovina  delle  perfon* 
fu>eriori  agli  altri  o per  la  loro  virtù  , o per  le  loro  rio 
chez  ze  e per  la  loro  dignità:  Fortes  & pìngues  necanr.',»^ 
mal*  vivendo^  malum  exemplum  prjebendo . I ”j| 

11^.4.  Non  rìnf'-rzevate  le  deboli  , non  medicavate  le  am» 
malate , non  fafciavate  le  rotte  di  membra , non  riconduceva^ 
te  le  fmarrite , non  ricercavate  le  perdute  ; ma  le  dominava- 
te au  fleramente  ^ e colla  forza».  ,\... 

ec.  Così  le  mie  gregge  fono  fiate  difperfe  per  man- 
canza di  paflore  ; fono  divenute  il  paflo  dì  tutte  le  belve  del- 
la campagna  , e fono  andate  in  difperfione  , E’  un  effer  de- 
bole \ fecondo  S.  Agoflino , il  non  afpettarfì  che  confolazio- 
ni  in  quella  vita  ; ed  è un  fortificare  un’  anima  debole  il 
prepararla  alia  tentazione  e 1’  aflodarla  contro  i mali  di  que- 
llo mondo.  E'  per  l’oppofìto  un  indebolirla  il  .prometterle 
ogni  forte  di  beni , ficcome  faceano  i fallì  Profeti  e i mal- 
vagi facerdoti , che  eludevano  tutte  le  minacce  del  Signore 
colle  buone  fperanzc,  cui  davano  ad  Ifdraello . .Quindi  ca- 
dendo tutto  a un  tratto  neU'avverlìtà  , fenza  effervi.i  appa- 
recchiati , fi  perdevano  miferamente  . Furono  dunque  per 
effì  piaghe  incurabili  la  fpada  de’ Babilonefì  , la  dillruzione 
di  Gemfalemme. e la  fchiavitìi  de’fuoi  abitatori.  f- 
r Ma  diciamo  in  generale 'f  che  i fallì  pallori  .non  fortifi- 
cano le  anime  deboli^- quando' temendo  d’offendere  la  loro 
delicatezza  , le  efìmono  , per  quanto  pofTono , dagli  eferci- 
zii  laboriofi  del  Criflianefimo  i ed  invece  di  aflodarle  fulla 
pietra,  che  è GESÙ'  CRISTO,  le  lafciano  fempre  come' 
nella  inflabilità  di  una  mobile  arena.  fafciano  le  pia- 
ghe di  quelle  che  fono  ferite  , quando  trafcurano  di  medica- 
tre,  fecondo  lo  fpirito  della  Chiefa  e le  regole  della  peni- 
/enza , le  piaghe  , che  (bnofì  fatte  coi  loro  peccati  : Quod 
craSum  qfi  , non  alligane  : nequaquam  mortalia  in  populis 
9tmftderantes  vulnera  . Ma  come  dovrehber  eglino  pigliarli 
Hanno  di  cercar  quelle  , che  fono  fmarrite  , allorché  odono 
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bh  de’  più  fanti  Pallori  della  Chiefa  parlarne  in  cotal  guU 
fa?  “ Hannoci  pecore,  die’ egli  che  non  .vogliono  che 
le  cerchiamo,  quando  fono  fmarrite  , e che  fi  reputano 
„ fltaniere  rifpetto  a noi . Perchè , dicono  effe , ci  ricerca- 
,,  te  ? Quali  che  non  fbffe  una  ragione  fufficicnte  per  cer- 
„ carie  il  fapere  che  fon  elleno  traviate  , e che  vanno  a 
j,  perire  * Io  vi  cerco  dunque , dicea  loro  S.  Agoftino , per- 
„ chè  perite,  e perchè  liete  nell’errore.  Ma  noi  vogliamo 
„ errare  in  tal  male  , gli  rifpondono  ; vogliam  perire. 

„ Quanto  è ancora  più  giuffo  , replicava  il  Santo  ffeffo  , 
che  io  voglia  che  vi  falviate  ? Io  vi  richiamerò  dunque 
„ dai  voftri  errori  ; vi  cercherò  sì  perdute  come  liete  , o 
„ lo  vogliate  voi,  o noi  vogliate»  Se  pur  mi  laceraffero  i 
„ bronchi  e lefpine,  niente  potrà  diffrarmi  dal  cercarvi  ne’ 
„ più  angufli  fentieri , c finché  il  Signore , che  mi  fpaventa 
„ colle  lue  minacce,  me  ne  darà  la  forta,  vi  cercherò  per 
,,  ogni  dove,  mi  affaticherò  per  trarvi  dai  voliti  errori,  e 
,,  per  ovviare  che  non  andiate  a perire  interamente.”  Co- 
tal  è il  vero  carattere  idei  Pallori , che  fono  pieni  della  ca- 
.rità  di  GESÙ'  CRISTO  il  Pallore  fupremo  e difpolli  a 
dare  al  par  di  lui  la  loro  vita  per  le  loro  pecore  ^ ; ben 
lungi  dal  dohiinarle  afpramtntt  ^ ed  abufando  della  loro  pof- 
fanza. 

V.  I o.  Cos)  dict  il  Signore  Dìo  : Eccomi  io  fleffo  a que- 
Jìi  pajlorì  : ripeterò  il  mìo  gregge  dalla  lor  mano^  e li  fa- 
ro celiare  di  pià  oltre  pajìurare  il  gregge^  e così  quei  pajlorì 
pià  non  fi  pa/^eranno  fe  Jìefii  ; ed  io  libererò  dalla,  bocca  loro 
il  mio  gregge  y che  non  farà  pià  ad  effi  per  pafto. 

• V.  II.  Imperocché y così  dice,  il  Signore  Dio:  Eccomi'  io 
fieffio  a ricercar  le  mie  greggio  y e ne  farò  dì  quelle  la  revi- 
ftonéy  ec.;.  Quando  i Dio  dice,'ch’e/  verrà  a quei  pafiori  y ci 
fa  intendere  , che  verrà  per  punirli  feveriflimamente  ; ' ficco- 
me  egli  Tece  in  effetto  coll’  eftremo  rigore  rifpetto  a Sede- 
eia)  a’  fuoi  figli  e agli  altri  Principi  d’  Ifdraelio,  che  fiali 
erano. al  foo ipopolo  un  argomento  d’inciampo  e di  Icanda- 

lo 
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lo  col  perniciolp  loro  efempio.  Et  Uberò  le  fue  pecore  dai- 
la  loro  bocca , quando  impeci  che  non  le  divoralTero  (ìccome 
dianzi  colle  loro  violenze.  Et  vifitò  la  fna greggia  di/perf a y 
allorché  ricordato  eflendolt  della  fua  mifericordia  verfo  la 
cafa  di  Giacobbe , tralTe  alla  line  i figli  di  Giuda  di  mez- 
zo ai  popoli,  ove  li  fece  difperdere  a cagione  de' loro  pec- 
cati nei  giorao  di  nubi  e ofeurità  j cioè  in  quel  giorno 
funello  , in  cui  Gerofolima  eflendo  fiata  prefa  e rovi- 
nata da  Nabuccodonofor , il  rimanente  de’  Tuoi  abitanti  hi 
trafportato  a Babilonia  in  mezzo  alle  nazioni  . Dio  cosi 
deferive  fotto  la  figura  de’  Paflori  e delle  pecore  tutta  la 
iiia  condotta  verfo  Ifdraello,  Quel  popolo  era  la  fua  greg- 
gia; ed  avea  egli  codituiti  varii  Pallori  nella  perfona  0(k* 
Principi  o de’ Sacerdoti  per  condurlo.  Ma  ficcome  ei  vide 
ch’eglino  aveano  sì  mal  condotte  le  fue  pecore ^ che  (lati 
erano  caufa  della  loro  difperfione  in  vari!  luc^hi,  rifolvet- 
te  di  prenderne  cura  ^li  medelìmo;  perché  in  effetto  le 
condufie  allora  per  mezzo  de’fuoi  Profeti,  invitandole  ed 
efortandole  del  continuo  alla  penitenza,  finché  meritarono 
di  tornare  al  loro  patfe  mediante  1’  umile  loro  converGone . 

Ma  può  dnrf],  che  fe  Dio  rapprefentava  fotto  quella  fi- 
gura la  difperfkme  e il  riflabili  mento  de’  Giudei , queda  fi- 
gura non  era  che  una  imagine  della  riunione  molto  piò 
felice  di  tutti  i veri  figli  d’IlHraeilo  nella  Chiéfa  non  folo 
della  terra,  ma  del  Cielo.  Imperocché, queda  merita  vera- 
mente d’efler  chiamata,  com’è  nel  prelènte  luogo,  la  pro- 
pria loro  tetra,  GESÙ' CRISTO  dice  * : ,,  che  tutti  quei 
,,  che  venuti  fono  prima  di  lui , erano  ladri , e che  le  peco- 
„ re  non  gli  hanno  afeoltati  . Che  il  ladro  non  viene 
„ che  per  rubare," per  truddare  e Germinare;  ma  che  in 
„ quanto  a lui  è venuto , affinché  le  pecore  abbiano  la  vi- 
„ ta,'e  r abbiano  abbondantemente  ; cb’ei  medelìmo  é U 
„ buon  PaGore , il  qual  conofee  le  fue  pecore , ed  é pure 
I,  da  loro  conofeiuto;  ch’egli  è la  porta  delle  pecore,  e 
„vche  fe  alcuno  entra  per  fuo  mezzo,  ei  farà  fahro,  e 
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„ troverà  pafcoli  eccellenti  . Ecco  dunque  ciò  che  lì  può 
afl.curare  ederci  rapprefentato  in  una  maniera  fpirituale  da 
tante  metaforiche  erpreflìoni  d’  Ezechiello;  che  Dio  come 
un  bum  Pajìore  vi/iterà  le  fut  pecore  y e le  trarrà  da  tutti  $ 
luoghi , ov'  erano  fiate  difperfe  ; che  le  adunerà  e le  fa- 
rà tornare  nella  propria  loro  terra  ; eh’  egli  fteffo  le  farà  paf- 
eolare  fu  i monti  tf  l/draeilo  ne' pafcoli  fertili  e più  abbon- 
danti , 

Quello  incominciò  a farli  propriamente , allorché  avendo 
GESÙ’  CRISTO,  il  vero  e buon  Paftorè  , data  la  fua 
vita  per  le  Jue  pecore , ed  effendo  morto , come  fi  efprime  la 
Scrittura  ^ j per'  adunare  e riunire  i figliuoli  df^  Dio  dìfperfi 
da  per  tutto,  mandò  nel  giorno  delia  Pentecofie  il  fuo  Spi>  v 
rito  Santo , quello  fpirito  di  carità  e d’ unione , che  ha  riu- 
nito in  un  folo  corpo  tutti  ì popoli  della  terra . Benché  fia 
qui  notato,  ch'egli  pafeerà  le  fue  pecore,  e benché  fia  vero 
in  ef&tto  ch’egli  é Punico  Pallore;  non,ha  lafciato,  come  ' 
ofierva  S.  Agollino  * , di  llabilire  molti  Dottori  nella  fua 
Chiefa . Ma  tutti  quelli  Pallori  infieme  non  fono  che  uno  in 
lui . Siccome  hannoci  buonev  pecore  , * hannoci  pur  Pallori 
buoni  ; poiché  dalle  buone  pecore  fi  fanno  i Pallori  buoni . 
Ma  tuni  i Pallori , che  fono  buoni , fono  racchiulì  in  un  folo  , 
e non  fanno  che  uno  con  lui . Eglino  pafeooo  le  pecore  ; ma 
GESÙ* CRISTO  le  pafee  per  elfi.  Invento  omnet  Paflorex 
bonos  in  uno  Pajlore.  Utique  fi  funi  bona  evesy  funi  &"  boni 
Pafiores  : nam  de  bonis  wibus  fiunt  boni  Paflorex . Sed  omnex 
boni  Paflorex  in  uno  funi , unum  funt . UH  pafeunt  ; Chriflux 
pafeit . Quelli  pafcoli  eccellenti  fono  quei  delle  fante  Scritture  , 
dei  varii  doni  delio  Spirito  Santo , dei  Sacramenti  della  Chie- 
fa, e fopratrutto  di  quello  de’ noUri  altari  , che  racchiude 
l’augullo  corpo  di  GESÙ’ CRISTO.  Ma  quelli,  eh’ ei  fari 
trovare  alle  lue  pecore  fu  i monti  cP  I/draetloy  poflbao  ben 
anche  lignificarci  qweW  abbondanza  di  beni  ineffabili  della 

fua 
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fua  cafa^  e quel  torrente  di  delizie  affatto  divitie,  di  cui  i 
fervi  fuoi  faranno  irmebbriaxi  nel  cielo  * . 

V.  17.  E voi  ^ gftggie  mie  y così  dice  il  Signore  Dìo  ^ 
Eccomi  a far  gìuflo  àifcernmento  tra  pecora , e pecora  , tra 
montoni  f t caproni. 

’i/’.  18.  Non  vi  baflava  egli  il  paf colate  pafcoli  buoni  ^ 
fenza  dì  foprappià  calpeftare  coi  piedi  gli  avanzi  delle  vofire 
pafiure  ? E dopo  aver  bevuta  limpidiffma  acqua  , intorbida- 
vate coi  piedi  quella  che  reflava.  Dai  Pallori,  cioè  dai  Re, 
dai  Principi  e dai  Sacerdoti  Dio  paffa  alle  pecore','  cioètai 
popoli;  volendo  fare  con  ciò  vedere,  che  fe  i Capi. erano 
fpefTilfimo  colpevoli  della  predizion  de’ privati , i,  privati  non 
dovcano  però  riguardarli  come  innocenti  davanti  a lui  ; peroc- 
ché ciafcuno  rìfpondeva  per  fe , enonpotea  pretendere  d'incol- 
par alni  della  fua  rovina . Ora  iìccome  hannoci  pecore  cltt 
■ fono  ree,  ce  n’ha  che  fono  buone.  Per  la  qual  cofa  Dio 
dice  qui  ; eh’  ei  vune  per  ejfere  il  giudice  tra  le  pecoret  e le 
pecore  ; pofciaché  a lui  folo  appartiene  il  giudicarle , e"  il 
far  tra  effe  il  difeemimento  della  elezione , che  dee  render- 
le eternamente  beate  o feiagurate . Quanto  felici  noi  fiamo  , 
dice  S.  Agolìino  ? ; facendo  parte  della  greggia  dì  Dio , ed 
effendo  annoverati  tra  le  fue  vere  pecore  ! E’  quello , non 
v’ha  dubbio,  un  motivo  di  fomma  letizia  per  coloro  lleC- 
fì,  che  fono  nelle,  lagrime  ed  immerfi  nelle  afSizioni  della 
/ -vita  fwefente  : Q^tanrà  felicitas  eft  , e[fe  gregem  Dei  y fi  quii 
etiam  cogitet , fratres  : etiam  in  iflis  lacrymis  & in  iflir  tri- 
bulationibtis  magnum  gaudium  concipit , Imperocché  dicefi  di 
colui  che  pafee  I/draello  ; eh’  ei.  lo  cuflodifee , e che  non  dor- 
me cullodendolo 3 Ma  fiamo  vigilanti  per  non  effere  di 
quelle  pecore  graffa  i-  cioè  di  quei  ricchi  orgt^liofi  e violenti 
che  turbano  la  paté  degli  altri,  che  devallano  tutti  i pafco- 
li fenza  niente  lafciare  ai  poveri,  e che  opprimono  i deboli 
col  poter  loro  e colla  loro  violenza.  Di  cotai  uomini  fu- 

per- 
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perSi,  che  dominavano  i piccoli  in  Ifdraello , parla  qui 
Dio  forco  la  figura  delle  pecore  graffe  che  urtavano  colla  [pal- 
la e colle  coma  le  pecore  magre  , finche  le  aveffero  di/perfe , 

Egli  dee  efercitare  un  giorno  il  fuo  giudicio  generale  fo- 
pra  tutte  le  ree  pecore , dee  feparar  le  pecore  dai  capret- 
ti, e falvar  quelle  che  fono  veramente  fua  greggia  mì- 
chè  a quello  p/fco/  gregge^  fecondo  GESÙ’ CRISTO  ì 
piaciuto  al  Padre  celejle  di  dare  il  fuo  regno . Ma  egli  in- 
comincia quaggiù  a giudicar  gli  uni  falvando  gli  altri  ; e 
quella  falute  come  pur  quello  giudicio  ha  incominciato  in 
una  maniera  affatto  particolare  dal  momento , in  che  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  ha  preio  carne  umana  ^ per  la  rovina  0 per 
la  rifurrezione  dì  molti  in  Ifdraello^  ficcome  parla  il  Van- 
gelo . Di  lui  dicefi  pofcia  : 

a?.  E SOPRA  QUELLE  SUSCITERÒ'  L'UNICO 
PASTORE  ^ che  le  pajiureràf  David  mìo  fervo queflì  l» 
pajìurerà , quejìi  farà  il  loro  paflore  . 

V.  24.  Ed  ioy  che  fono  il  Signore , faro  ad  effe  Dioy  e 
David  mìo  fervo  farà  tra  effe  il  Principe . Io  il  Signore  /’  ho 
pronunciato  y ec.  E' chiaro  che  quella  profezia  non  può  in- 
tenderli che  di  GESÙ' CRISTO  nato,  fecondo  l’uo- 
mo, della  llirpe  dì  Davidde.  Se  Dio  avelie  detto  al  tem- 
po di  Noè,  o d’Àbramo  o di  Mosè.*  Davidde  pafcerà  le 
mìe  pecore , avremmo  ragione  di  fpiegare  quelle  parole  di 
David  figliuol  di  Cede,  Ma  ficcome  l’ha  egli  dettosi  lun- 
go tempo  dopo  la  morte  di  quel  Principe  , non  fi  può  in- 
tenderle fe  non  di  colui , di  cui  Davidde  era  la  figura , e 
che  era  effettivamente,  fecondo  la  carne,  figliuol  di  David- 
de. Afcoltiamo  dunque,  dice  S.  Agollino,  fe  noi  fiamole 
vere  pecore  del  Signore  , afcoltiam  la  voce  di  David  nollro 
Pallore,  e non  la  voce  dei  ladri,  nè  gli  urli  de’ lupi:  Ah- 
dite  y oves  y ,pafcentem  vor  David.  Audite  vocem  Paflorisve- 
firi  David  : non  vocem  latronum , non  ululatus  luporum . Egli 
pafce  le  fue  pecore . Non  temiamo  dunque  , poiché  nollro 

Pa- 

* Matth.  c.  25.  92.  * Lue.  c.  12.  51. 

^ Id.  c,  2.  34.  Augujì.  de  Oviò,  e,  11,  iz. 


Digitized  by  Google 


478  EZECHIELE 

Paiìor  eHendO)  non  ci  abbandonerà.  La  voce  dì  qoeA’anico 
Pallore  è quella,  che  ci  parla  tuttodì  nel  Vangelo.  Egli 
lleflo  dice  * ; che  le  fue  pecore  odono  la  fua  voce  , e lo  fe- 
guono . Quindi  giudichiamo  fe  lìamo  delle  fUe  pecore  ; cioè 
fé  afcoltiamo  con  rifpetto  la  Aia  parola,  e fe  la  pratichia-^ 
mo,  feguendo  il  noAro  PaAore  pei  fentiero,  ov’  egli  ha 
camminato , e che  a lui  è piaciuto  di  additarci  col  Aio 
efempio . 

V*  25.  Farò  con  effe  un  trattato  dì  pace,  e farò  ceffate 
dalla  terra  le  peffime  belve;  e quelle  che  albergano  neldi/ep- 
tOj  dormiranno  ficure  nei  bofchì , 

V.  26.  Le  renderò  benedizione  intorno  al  mìo  colli  ,*  ^arò 
et  fuo  tempo  fcendere  pioggie  , che  faran  pioggie  di  benedizio- 
ne ^ ec.  La  PaleAina  rimafe  come  di/erta  dopo  la  rovina  dì 
Gerufalemme  e la  fchiavitìi  de' Tuoi  abitanti  j però  le  beffe 
feroci  vi  A moltiplicarono  a cagione  della  ellrema  defolazto* 
ne  di  tutto  il  paefe.  Promertendo  dunque  Dio  cb'ei  vi  fa'^ 
rà  . tornare  il  Aio  popolo  fervefi  per  ciò  della  efpreflTione  fi-* 
gu'rata  ; eh’  egli  ftermìnerà  dalla  Giudea  le  beffe  feroci  j e 
colmerà  le  fue  pecore  di  benedizioni  intorno  la  collina  , cioè 
intorno  a Gerofolima  o al  fuo  tempio  efaltato  fopra  una 
Collina.  Ma  diciamo  con  S.  Girolamo,  che  nella  nuova ^ 
teanza  da  Dio  fatta  colle  fue  pecore  fondando  la  Chiefa  ed 
arrecando  loroja  vera  pace  ha  flerminato  le  beffe  crudeli ^ 
che  fono  i vizii  e le  palAoni , che  lacerano  le  anime,  eie 
nemiche  podeAà,  che  A aggirano  del  continuo  intorno  ad 
effe  per  divorarle;  e le  ricolma  dì  benedizioni  e di  grazie 
intorno  alla  fua  collina  , cioè  alla  vera  Chiefa  eccelfa  e vi- 
iìbile  a tutti  i popoli  ; perchè  non  v’  ha  che  quella  collina , 
fu  cui  egli  fparga  le  fue  benedizioni,  e faccia  cader  le  pìog* 
ge  benigne,  che  l’alimentano  e la  impinguano. 

31.  Foiy  0 Kontini,  fiete  il  mìo  gregge  ^ il  gtegge  del 
mìo  pafcolo , ed  io  fono  il  Signore  voftro  Dio , dice  il  Signo- 
re Dio.  Affinchè  non  A credeffe  che  tutto  ciò  che  Dio  avea 
detto  Ano  allora  non  riguardale  che  capre,  montoni  e pe- 
corai 

* Joath  c,- 10.  D.  4.  6t 
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Core , apre  qui  l’ enimma  , e fpiega  queiia  figura , allorché 
dichiara  fchiettamente , eh'  ei  parlava  non  a pecore , ma  a 
uomini . £' dunque  lo  flefTo  che  loro  dire  : Sappiate  pe> 

. core  mie  che  voi  liete  creature  ragionevoli  , nate  per 
vivere  nella  pietà  , e che  il  Fadore  , di  cui  v'  ho 
tanto  parlato , che  dee  condurvi  ne’  Tuoi  pafcoli , è il  vojìro 
Signore  y i il  voflro  Dìo\  che  voi  do'vete  feguitare  colla 
femplicità  , con  che  le  pecore  feguitano  il  loro  padore. 
Ma  ricordatevi  parimente  che  voi  non  fute  che  uomini  cir* 
condati  da  infermità , ed  efpodi  a molti  pericoli  } e che 
per  me  fono  il  voflro  Dio  e il  voflro  Signore , da  cui  non 
potete  allontanarvi  fenza  perire,  e a cui  appartenete  come 
fuo  popolo.  „ Quale  felicità  per  noi,  efclama  un  gran 
Santo  d’eder  pofìeduti  da  un  sì  gran  padrone,  e di 
„ poter  gloriarci  a un  tempo  di  podederlo  ? Noi  lo  pode- 
„ diamo  come  nodro  Dio  coll’  amore  e coll’  omaggio  del 
„ nodro  cuore,  ed  egli  ci  pofCede  come  fua  propria  eredi- 
„ tà  per  la  cura,  che  di  noi  0 piglia.  Egli  ci  coltiva  co* 
„ me  il  Tuo  campo , onde  renderci  degni  di  fruttificare  j e 
,,  noi  gli  rendiamo  un  culto  di  pietà  e d’amore,  per  effe* 
,,  re  in  grado  di  prefentargli  il  frutto,  che  ha  diritto  d’ ed* 
,,  gere  da  noi . “ £t  poffidet  nos  : Ò*  pojfidemus  illum , 
Nos  tanquam  Deum  coìimus:  ille  colie  ttnquam  agtum , II^ 
le  colie  nos  y ut  fruElum  afferamus  : nos  eumcolimuSy  ue  fru- 
Slum  demus.  Quindi  non  avendo  alcun  bifogno  di  noi,  ei 
vuole  che  tutto  il  vantaggio  di  queda  podedìone  reciproca 
fìa  per  noi  : T oeum  ad  nos  recurrie  ,*  ille  noflri  non  egee  { 
purché  nondimeno  mai  non  dimentichiamo  la  infinita  diffe- 
renza, che  è fra  lui  e noi:  yd  ficee  uomini y ci  die’  egli, 
ed  io  fono  il  voflro  Signore  e il  voflro  Dio, 


* Auguft,  de  Ovih,  e,  16, 
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CAP  ITOLO  XXXV, 

Rovina  dtgP  Idumet  per  aver  afflitto  il  popolo  di  Dio, 

I.  fa&us  efl  fermo  Do-  i.  ^ anche  indiriz- 

1 -à  mini  ad  me  dicens  : IVX  zata  la  parola  del 

Signore,  così  : 

2.  Fili  hominis , pone  fa-  2.  Figlio  d’ uomo  , ferma 
ciem  tuant  adverfum  montem  la  faccia  contro  il  monte  di 
Seir , &“  prophetabis  de  eo , Seir  , e di  eflb  profetizza , e 
& dices  illi  : digli  ? 

Hoc  dicit  Dominus  Deus  : 3.  Così  dice  il  Signore 

Ecce  ego  ad  rt,  mons  Seir  y.  Dio  : Eccomi  a te , o roon- 
<!?*  extendam  manum  meam  fu-  te  di  Seir , e lìenderò  fopra 
per  te  j & dato  te  defolatum te  la  mia  mano , e ti  rende- 
atque  defertum,  rò  difolato  , e difetto: 

4.  Urbes  tuas  demoliar  y & 4*  Demolirò  le  tue  città  » 

tu  defertus  eris  : & fcies , e remerai  dilblato  ; e ricono- 
quia  ego  Dominus , fcerai,  ch’io  fono  il  Signo- 

re . 

5.  Eo  quod  fueris  inimicui  5*  Poiché  tu  fofli  nemico 

fempiternus  y & concluferis  perj^tuo  dei  figli  d’ Ifraello, 
fUios  Ifrael  in  manus  gladii  e li  dalli  al  fil  della  fpada 
in  tempore  affliclionis  eorumy  in  tempo  della  loro  difgra- 
in  tempore  iniquiuuts  etetre-  zia  , in  tempo  che  la  pena 
ma . della  loro  iniquità  era  giunta 

al  Tuo  pieno. 

6.  Propterea  vivo  ego  , dì-  6.  Perlochè  com'  è vero  , 

cìt  Dominus  DeuSy  quoniam  che  io  vivo,  dice  il  Signore 
fcmgum  tradam  re,  fan-  Dio,  io  ti  farò  tutto  fangue > 
guis  te  perfequetwr  : ctm  e farai  perfeguitato  dal  fan- 

fanguinem  oderìs , fangm  per-  gue  ; ed  avendo  tu  odiato  il 
fequetur  te.  tuo  medefimo  fangue  , farai 

perfeguitato  dal  fangue. 

7.  Et  dttbo  montem  Seir  7.  E renderò  U monte  di 

. ‘ - Se» 
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defolalitm  atque  de/ertum  ^ 
tuferam  de  eo  euntem  ^ & re- 
deuntem . 

8.  Et  implebo  motites  ejus 
tcctfomm  fuorum:  in  cnllibus 
tuìs  j & in  vallibus  ttùs  , 
atque  in  torrentibus  ÌMtrfeSìi 
gladio  cadent  ^ 

9.  In  folitudines  fempiìer- 
nat  tradam  te,  - <5*  cìxitates 
tua  non  habitabuntur  : & fiie- 
tis  , quia  ego  Dofninus  Deut . 

\ 

10.  Eo  quod  dixeris:  Dua 
fernet  , & dua  terra  mea 
trunt  j & hareditate  pofftdebo 
tàs  , cUm  Dàminus  effet  ibi  : 

11.  Propterea , vivo  ego , di- 
tte Dominus  Deut  , quia  fa- 
eiam  juxta  iram  tuam  , & 
fetundum  zetum  tuum  , quem 
ftcijìì  odio  habent  eos  : & no- 
tut  efficiat  per  eos  , cum  te 
fudicavtr0  4 

V 

1 2.  Et  fàés , quia  ego  Da- 
mìnut  audiìù  univerfa  oppro-' 
bria  tua  , qua  locutus  et  de 
montibui  Ifrael ^ dicent:  De- 
ferti f nobis  ad  devoratiduni 
dati  (unti 

13.  Et  infurrtìiijiìs  fuper 
tne  ore  veflro  , & derogi^it 

Tom.  XX  vi  il 


L O )C}fXVi  4§f 
Seir  ifoUto , e diferto , è fa<f 
rò  che  pih  noti  fiavi  chi  paflì  ^ 
o ripafìi  per  eflb. 

8;Empierò  i monti  di  Se  Ir 
dei  fuoi  interfetti  ; pei  tuoi 
colli  y valli  , e pendici  ca- 
dranno §r  interfetti  di  fpada^ 

9i  Ti  ridurrò  ili  folitudini 
perpetue  ) e le  tue  città  non 
faran  piò  abitate  > e ricono- 
fcerete  che  b fono  il  Signo- 
re Dio . 

10.  Irtipetoechè  tu  hai  det- 
to : Quelle  due  nazioni  , e 
quei  due  paefì  faran  miei  « 
ed  io  ne  avrò  T ereditario  pof- 
(ènb  ; in  tempo  che  colà 
V’era  il  Sigriorè. 

11.  Perciò  y come  è vero  ^ 
^ io  vitro  ) dicè  il  Signore 
Dio  , io  ti  tratterò  a fecon- 
da della  tua  ira , e della  tiia 
invidia  , che  tù  mettevi  ad 
effetto  , per  odio  che  avefli 
contro  di  lóro,  e io  farò  ri- 
conofciuto  per  effi  ^ allorché 
avrò  fatta  giùdizia  di  te. 

12.  E riconofcetai  che  io, 
che  fono  il  Signore , ho  udi- 
ti tutti  gli  oltraggi , che  pro- 
nunziadi  intorno  ai  monti 
d’  Ifraello  , mentre  dicevi  : 
Son  difetti , fono  dati  a tran- 
gugiare a noi^ 

iji  Golia  bocca  vi  Cete 
ingranditi  contro  di  me,  e vi 
Hh  Ceta 
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aàverfi'.m  me  verba  veflra  ; 
ego  audwt . 

14.  Hxc  dìcìt  Domnus 
Deus  : Lutante  umverfa  terra , 
in  /olUudìnem  te  redigam . 

15.  Sicuti  gttvìfus  es  fu- 
per  hicreditatem  domus  Ifrael  ^ 
eo  qw>d  fuerìt  dìfftpata  , fic 
factam  tibi  : dìffipatus  tris 
mons  Sm , & Idumxa  omnis  : 
& fctent , quia  ego  Dòminus* 


fiere  fcatenati  in  parole  ée li- 
tro di  me  ; io  le  ho  udite . 

14.  Così  dunque  dice  il  Si- 
gnore Dio:  Al  rallegrarfì  di 
tutta  la  terra  ^ io  ti  ridurrò 
in  difolazione. 

15.  Siccome  tu  ti  rallegra- 
fìi  Culla  eredità  della  cafa 
d’ Ifraello  * per  effer  ella  refa 
diCerta  , così  io  farò  a te  ì 
Arai  diColato  , o monte,  di 
Seir  , ed  Idumea  tutta  ì é 
verrà  riconofciuto  che  io  fa-* 
ho  il  Signore. 


A 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXXV. 

3. dite  il  Signore  Dio  Eccomi  a te  j ó monte  dt 
V_a  Seir  y e fìenderò  /opra  tè  la  mia  mano  ^ e ti  ren- 
derò di/olato  y e difetto  . 

t^.4.  Demolirò  le  tue  città  ^ e rejìerai  difolato  ,■  è riconOe 
/cerai  , che  io  fono  il  Signore  . 

V.  5.  Poiché  tu  fofii  nemico  perpetuo  dei  figli  Ifraello  y 
è gli  dajli  al  fil  della  fpada  tn  tempo  della  loro  dt/graTja, 
in  tempo  che  la  pena  della  loro  iniquità  era  giunta  al  fuo 
pieno  / 

t^.  6*  Perloché  com’  è vero  y che  io  vivo , dice  il  Signori 
Dio  y io  ti  farò  tutto  /angue  , e farai  .perfeguitato  dal  fan-^ 
gue  } ed  avendo  tu  odiato  il  tuo  medefimo  f angui  , farai 
perfeguitato^dai- /angue Il  Profeta  è pretoùrofo  di  rij^tere 
a ciaCcuna  ntiova  rivelazione  y che  gii  è fatta  ^ che  il  Si- 
gnore gli  ha  indirizzata  la  fua  parola:  volendo  ) non  v’ha 

- . dub- 
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dubbio,  conciò  modrarcij  ch’ei  non  pària  dafe  médefìmoj 
b non  dichiara  agli  uomini  fé  non  ciò  che- Dio  gli  coman- 
da che  loro  dica.  S.  Giroìàmò  crede  inoltre  ch’egli  voglia 
/arci  vedere  che  la  parola  di  Dio  e lo  fpiritò  profetico  non 
era  fempre  nei  Profeti  ^ ma  che  à cagione  della  umana  fra- 
gilità e delle  varie  neteflTità  della  vita  prefente  alloótana- 
vaH  talvolta  da  loro , é ^feia  vi  tornava  per  ifeoprìr  loro 
tiò  che  volea  ch’eglino  ànnunziafleio  ài  Tuo  ^polo  è allé 
altre  nazioni. 

Il  monte  di  Sttr  èra  quello  j in  cui  li  Àabilì  Efaò  cò^ 
gnomi  nato  Edom  j il  padre  degl’Idumei  i lìccomé  lò  chia- 
ma la  Scritturai*.  Quindi  efTendo  Efaìi  fratello  di Giacob-; 
he  gl’Idumei  da  lui  difcèfì  erano  alleati  degl’  Ifraéliti  j di 
èui  Giacobbe  - era  il  padre  j e per  confeguehzà  la  natun 
flelTa  dovea  unirli  itifieme  : Ciò  non  oilante  Dio  loro  qui 
rimprovera  d'  e ffere  flati  P eterno  nemico  de'  figli  tP  I/drael- 
lo . Ed  in  effetto  fenza  parlar  dell’  odio , eh’  Efah  loro  pa- 
dre portò  femprc  à Giacobbe  * j gl’  Idùmei  fuoi  difeendenti 
fi  oppofero  ad  Ifraellò , e noti  vollero  mai  dar  loro  la  li- 
bertà di  paffare  nel  loro  paefe  per  atidare  a j^endère  il  pof- 
feiTo  della  terra  j che  Dio  aveà  loro  promefla  ; Ma  il  grati 
peccato  j eh’  èglino  commifeio  rifpetto  a’  Giudei , fu  che  al 
tempo  delP  ultima  fuà  a f fintone  y quando  giunta  effetido  al 
fiio  colmo  la  loro  iniquità  j furono  dalla  giiillizià  di  Dio 
dati  in  preda  ai  Caldei  j nòli  (blo  fi  rallegrarono  della  bo- 
vina de’ loro  fratelli;  ma  di  piò  gl’ iticalzarotio  colla  fpadi 
illa  Trianoy  uccidendo  quelli  tra  lord,  che  vollero  rifuggirli 
nel  loro  paefe.-  * 

Ecco  dunque  il  giudicio,  che  il  Signor  prónuncia  córitfd 
lord  : Voi  avete  odiato  il  /angue  nella  perfona  de’ Giudei  j 
che  la  ìiatura  ed  il  fatigue  vi  avrebbero  dovuto 'far  amare:  _ 

io  pure  vi  abbandonerò  al  /angue  ; cioè  agli  frelTt  Giudei  vo< 

Uri  fratelli^  che  vi  fqggidgherannd  col  braccio  e col  yal»-^ 
té  del  grati  Giuda  Macabed  ^ : è il  /angue  •ù  incalinà  i 

'Hh  i cioè 

* Gene/,  c.  Jd.  fr.  8. 9.  33. 

* Numera  f.-aoi  v.  14;  18.20.it;  3 Màih.  ^.5.3; 
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cioè  o che  il  volito  proprio  fangue  vi  farà  la  guerrà  è fpaf-* 
gerà  il  voflro  fangue  } o che  il  fangue  de’voftri  fratelli  * 
che  voi  avete  fparfo  ^ inforgerà  contro  voi , per  domandar 
la  vendetta  della  volita  ambizione  e della  volita  crudeltà  ; 
pofciachè  voi  avete  riguardati  la  rovina  della  Giudea  qual’ 
occaGone  per  voi  propria  di  mettervene  in  pofleflo  ^ fecon~ 
do  quello,  che  avete  detto  : 

V.  IO.  Quelle  due  nazioni  , e quei  due  paefi  faran  miei^ 
ed  io  ne  avrò  P ereditario  pojfejfo  ; in  tempo  che  cofà  v era  ii 
Signore é Quelle  due  nazioni,  e quelli  due  paefi  polTonoin* 
tenderli  o della  Idumea  e della  Giudea  , o di  Giuda  e 
d’ Ifraello  i cioè  del  regno  comporto  delle  due  tribh  di  G411»- 
da  e di  l^niamino  e del  regno  comporto  delle  dieci  tribù 
d’ Ifrdaello . Gl’  Idumei  veggendo  dunque  che  il  Re  di  Ba- 
bilonia avea  rovinata  Gerofolima  , fi  lufingarono  di  poter 
entrare  al  poffelTo  della  Giudea  . Quindi  infultando  la  rovi- 
na dei  loro  fratelli  dicevano  feco  lle/fi  : L’  Idumea  è già 
nortra,  la  terra  d’Ifdraello  farà  pur  nollra  , e noi  l’ eredi- 
teremo qual  bene  a noi  fpettante  , poiché  fiam  difcefi  da 
Efah  fratei  primogenito  di  Gbcobbe  , di  cui  fon  eglino  la 
pollerità.  Ovvero:  Ecco  il  tempo,  in  cui  pollederemo  co- 
me nolift  vera  eredità  # due  paefi  di  Giuda  e di  Samaria, 
che  ci  fono  fcaduti  prefentemente  pel  diritto  d’ alleanza  , che 
abbiamo  con  tutti  i Giudei  i poiché  rterminati  eflendo  dal 
Re  di  Babilonia  ci  hanno  eglino  lafciató  come  per  fnccef- 
fione^la  terra  promeffa  ai  comuni  nortri  j»dri  Abramo  ed 
i*  Ifacco  . La  gelofia  , la  cupidigia  e l’ ambizione  reeavali  a 
ragionare  in  tal  guifa  dalla  caduta  d’  Ifdraello  e ad  in- 
iultar  quel  popolo  . Ma  non  confideravaiJo , dice  S.  Giro- 
lamo, che  così  parlando  parlavano  contro  Dio  rteffo  , poi- 
ché a lui  apparteneva  4a  Giudea , come  al  Signor  d’  Ifdrael- 
lo  ; che  febbene  avellerò  {cacciato  quel  popolo  per  qualche 
tempo  a cagione  de’  fuoi  peccati  , egli  avea  folenneinente 
promelfo  di  farvelo  ritornare  ; e che  perfino  ^i  v era  tut- 
tor  fruente  in  una  maniera  affetto  particolare  come  in  luo- 
go da  lai  fcelto  per  abitarvi  tra  il  fuo  popolo > 

Ben  degna  d’ offervaiione  é la  rifpofta , che  Dio  fa  agl* 

Idu- 
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\ Idumei  , allorché  parlavano  sì  infolememente  d’ un  popof9 
e d’un  paefe,  che  era  fuo  . Siccome  avete  veduto  con  aile- 
grezzay  loro  die’ egli , la  rovina  delle  terre  della  cafa  £lfàrael- 
lo , io  vi  tratterò  nella  Jìeffa  guifa  . Quindi  la  mifura  dell* 
odb,  che  avremo  dimodrato  ai  noflri  fratelli  , farà  la  mi- 
fura dei  giudici!  che  il  Signore  eferciterà  contro  noi  . In 
qua  menfura  nunft  fueritis , remetietur  voòìs  * . Poiché  dunque 
il  nodro  giudkio  é in  certo  modo  fra  le  nodre  mani , da- 
mo commodì  da  una  carità  compadìonevole  verfo  quelli  , 
che  fono  ivell’ aftiizione , (e  vogliamo  che  Dio  fì  lafci  com- 
muovere da  mifericordk  verfo  noi  nel  gran  giorno  dell’  ka  fua . 

CAPITOLO  XXXVI. 


J/raeliti  /chiavi  , e àifpeffi  tra  le  genti  fono  P aggetto  delle 
beffe  di  quelle . Dio  vuol  ricondurli  al  loro  paefe , fparger 
/opra  effe  acqua  monda , dare  loro  un  cuor  di  carne , e farli 
felici.  Farà  ciò  non  per  ejfij  ma  pel  fanto  fuo  nome. 


I.  ^ I '17  autem  fiUhominhf 

X propheta  fuper  mon- 
tes  Ifrael^  & àices  : Montes 
Ifrael , au^te  verbum  Domini . 

2.  Hoc  dicit  Domina f Deut: 
Eo  quod  dixerit  ìnimicut  de 
vobis  t Euge , altitudinet  fem- 
piternx  in  hareditate  data  funi 
notìs: 

^.Frepterea  vaticinare  y & 
die  : HaedUit  Dominus  Deut  : 
Fro  eo  quod  def alati  ejìis  y Ù" 

* Marc.  c.  1 4.  24. 


I.  tu  figlio  d’  nonno, . 

V.X  profetizza  intorno  i 
monti  d’ Ifraello , e dì  : Mon-' 
ri  d’  Ifraello  , udite  la  paro- 
la del  Signore. 

2.  Così  dice  il  Signore  Dio  : 
Poiché  di  voi  ha  detto  il  ne- 
mico : Allegri  , che  quelli 
per  fempre  Iktnli  colli  fono 
dati  a noi  in  ereditario  po(« 
fedo: 

5%  Perloché  profetizza  , e 
di:  Così  dice  il  Signore  Dio  : 
Poiché  voi  , 0 monti  , liete 
Hh  3 
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f^ulcaù  per  chrcuhum  , & 
faBi  in  hjereditatem  reliquis 
Gentìbu!  , & afcendijììs  fuper 
labium  lingua  , & opprobrium 
populi,' 

4-  Propterea  montes  Ifratl 
auditt  verbum  Domìni  Dei  : 
Ulte  dicit  Dominus  Deus  mon- 
tibus  , & collìbus  , torrenti- 
bus  , valììbuf^ue , & defertis , 
parietiuie  , Ó"  utbibus  dereli- 
Bis , qua  depopulat/t  funt , & 
fiòf annata  a reliquts  genùbu^ 
per  Circuit  um . 


5,  Propterea  hoc  dich  Do- 
ntinus  Deus  : Quoniant  in  igne 
sali  mei  locutus  fum  de  reli- 
quis  gentibus  ^ & de  Idumaa 
univer/a  , qua  dederunt  ter- 
farri  meam  jibi  in  hareditatern 
(um  gaudio  , & foto  corde  , 
0“  ex  animo  : Ù"  ejecerunt 
eartty  ut  vajìarent  : 


(5,  Idfìrett  vaticinàre  Juper 
bumura  Ifrael  ^ & dìces  mon- 
tibus  O*  collìbus  ) jngis  ^ 
Ufillìbus:  Héte  dicit  Dominus 
Deus  : Ecce  ego  in  zelo  meo , 
CJr  in  furore  meo  locutus  fum  jj 
eot  quod  cqnfujwtent  gentium  fu- 
JìinueritUi  , 


MIELE 

redati  defolati  , e calpedatf 
d’  ogni  intorno  , e diveniri 
ereditario  pofTefìb  di  altre  geii> 
ti  , e fiele  menati  per  Ii|i- 
gua,  e diffamati  dai  popoli  ì 

4.  Perciò , o mopt}  d’ Ifraet- 
lo  , udite  la  parola  del  Si- 
gnore Dio  ; Così  dice  il  Si- 
gnore Dio  ai  monti  , e ai 
colli  , alle  pendici  , e alle 
vaili  y ai  luoghi  difolati , alle 
fabbriche  rovinate  , e alle 
città  abbandonate  , che  fonq 
date  mede  a facco  y e che  fonq 

, divenute  la  beffa  delle  altre 
genti , che  fon  d’ ogn’  intorno  : 

5.  Perciò  così  dice  il  Si-? 
gnore  Dio  : Sì , che  nél  fuo- 
po  della  mia  collera  ho  far 
veliamo  contro  le  altre  genti , 
( e nominatainente  contro  tut- 
ta la  Idumea  ) le  quali  fi  at- 
tribuirono la  mia  terra  ia 
ereditario  -.podeffo  con  alle- 
gria , di  tutto  cuore , e con 
tutto  l’animo  *,  e ne  hanno 
fcacciati  gli  abitanti  per  fac- 
^heggiarla . 

6.  Perciò  profetizza  intor- 
no il  terreno  d’ Ifraello  , e 
dì  ai  monti , ed  ai  colli , alle 
pendici  , e alle  valli  : Così 
dice  il  Signore  Dio:  Sappia- 
te che  io  hq  favellato  nel 
mio  zelo , e nel  mio  furore  , 

' poiché  voi  avete  (opportat^ 
confufion  dalle  genti. 

, 7*Perr 
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7.  Idcheo  hoc  dìcit  Domi- 
ms  Deus  : Ego  levavi  ma- 
num  meam  , ut  gentesj  qiue 
in  circuitu  vefiro  funi  , ipfjt 
fonfufionem  fuam  portent . 

8.  Vos  autem  montes  Ifraei 
ramos  veflros  germinetis  , 
fru£lum  veflrum  afferatis  po- 
pulo  meo  Ifraei  ; prope  enim 
eji  , ut  veniat . 

9.  Quia  ecce  ego  ad  vos  , 

» & convertar  ad  vos , • & ara- 

bimirìi , & accipietis  fementem . 

10.  Et  multiplicabo  in  vo^ 
bis  homines  , omnemque  domum 
Ifraei:  & babitabuntur  civi- 
tates , Ù"  ruimfa  inflaurabun- 
ur. 

1 1.  Et  replebo  vos  homini- 
buSy  & jumentisy  & multi- 
plìcabuntuty  crefcent  : & 
habitare  vos  faciam  ficut  a 
principio  y bontfque  donabo  ma- 
joribus  y quam  habuijiis  ab 
inilio  ; & fcietìs  , quia  ego, 
Dominus . 

12.  Et  adducam  fuper  vos 
bomineSy  popklurn  m(um  Ifraely 
& h-ere filate  pojfidebunt  te: 
erit  eis  in  hareditatem  : & 
non  addes  ultra  , ut  abfque 
fis  Jts. 

15.  Hécc  dicìt  Dominus 
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7.  Perciò  così  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Ho  alzata  la 
mano  y ed  ho  giurato , che  le 
genti  che  fono  nel  voftro  con- 
torno , elleno  portar  dovran- 
no la  propria  ignominia. 

8.  £ voi,o  monti  d’ Ifrael- 
lo,  getterete  i voftri  ramile 
recherete  il  voftro  provento 
al  mio  popolo  d’  Ifraello,  il 
quale  è già  vicino  a venire. 

9.  Imperocché  eccomi  a 
voi  ; a voi  io  mi  rivolgo , e 
voi  farete  coltivati,  9 femi- 
nati . 

10.  Farò  in'  voi  moltipli- 
care uomini  , la  cafa  tutta 
d' Ifraello  , e le  città  faran 
riabitate,  e i luoghi  rovinati 
faranno  rellaurati . 

11.  E vi  colmerò  d’uo- 
mini , e di  bediami , i quali 
lì  moltiplicheranno , e fì  au- 
menteranno ; e farò  che  voi 
fiate  abitati  , come  ab  anti- 
co, e v’  impartirò  beni  mag- 
giori ^di  quelli  che  avevate 
ab  inizio  ; e riconofeerete  che 
io  ibno  il  Signore. 

12.  Sopra  voi  farò  venir 
uomini,  quei  del  mio  popo- 
lo d’ Ifraello  , che  vi  poffe- 
deranno  in  eredità  ; voi  fa- 
rete ad  ein  in  eredità , e piò 
non  tornerete  a dar  fenza 
loro , 

irj.Così  anche  dice  il  Si- 
li h 4 gno- 
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Deftf  .*  Pro  M ^uod  4'tcunt  de  gnore  Dio  : Monti  , di  i^oi 
^is  f Devotatrix  hominum  vien  detto  : Tu  fei  una  ter^ 


tf  , & /uffoc/tn(  gemem  tum  i 

14.  Proptma  bamtnes  non 
comedes  ampOus  , & geatem 
tuam  non  ntcab’ts  ultra  , att 
Dom'tnus  Deus: 

1 5 . Nec  audham  fast  am  in 
%e  amplius  (onfufionem  gen- 
tium  , & opprobriupt  papuloi- 
tum  nequaquam  portabis  , 
gtnttm  tuam  non  amittes  am- 
plius ^ ait  Dominus  Deus. 

16.  Et  fabìum  efl  verbuta 
Pomini  ad  me  dUens: 

ij.  Fili  hominis  , domus 
Jffrael  habìtavtrunt  in  humo 
fua  , Ù"  polluerunt  eam  in 
viis  fuis , & fludiìs  fuis  i jiUX- 
fa  immunditiam  mtnflruatji 
fubla  efl  yìa  eotum  cotam  me. 


1 8.  Et  effudi  inSgnatio- 
nem  meam  fuper  eos  prò  fan- 
guine  , qftem  fuderunt  fuper 
serrami  Ù'in  idoJis  fuis  pol- 
luerunt eam . 

ig.Et  difperfi  eos  in  gtn- 
teSf  & ventilati  funt  in  ter- 
ras  : juxta,  vias  eorum  , & 
adhrventiones . eorum  /udicaw 
fos. 

f 20.  Et  ingtejp  funt  adgen- 


T4  che  divora  gli  uomini,  e 
che  foHòchi  la  tua  gente. 

14.  Perciò  tu  non  divore-t 
rai  piò  gli  uomini  , e piè 
non  farai  morir  la  tua  gen- 
te, dice  il  Signore  Dio: 

15.  Io  non  farò  piò  udire 
in  te  r opta  delie  nazioni  , 
piò  non  fopporterai  1’  qbbror 
brio  dei  popoli  , e non  per- 
derai piò  la  tua  gente  , dice 
il  Signore  Dio. 

16.  Mi  fu  anche  indiriz*» 
zata  la  parola  del  Signore  , 
così  : 

1 7.  Figlio  d’  uomo  , quei 
della  cafa  d' Ifraello , in  abi^ 
tando  il  loro  terreno , l’ hau^ 
no  lordato  colle  lor  procedu- 
re , e coi  loro  divifamenti; 
la  lor  condotta  innanzi  a me 
è divenuta  come  imraopdezr 
za  di  donna  , che  foggiacela 
alle  fue  impurità  . 

18.  £ però  verfai  Copra 
eflì  lo  fdegno  mio,  pel  fanr 
gue,  che  eglino  fparfero  fol- 
la terra  , e per  gl’idoli  con 
cui  la  lordarono. 

19.  E gli  ho  fparpagliati 
tra  le  genti  , e fono  itati 
fventolati  pei  paefij  ho  fatta 
di  efl'i  giuilizia  giuda  le  loro 
procedure , e i loro  ritrovati . 

?o,  E giunti  ftlle  genti, 
ove 
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t$s  f ad  qua$  introìerunt , & 
polìutrunl  nomm  fa»Bum  me- 
um^  cum  dicereturde  eh  : Po- 
fulus  Damiai  ìjle  f/i,  0"  de 
/ terra  tjus  egrejfi  fmt , 

21.  Et  peperà  nomini  fen- 
do meo  f quod  polluerat  domus 
Ifrael  in  gemiius  t ad  quas 
ingre0i  funt, 

22.  Idàrco  dices  domai  If- 
taeì  ; Hac  diàt  Dominus  Deus: 
Non  propter  vos  ego  faàam^ 
domus  ifrael^  fed  propter  no- 
rnen  fandum  meum  ^ quod  poi- 
luiftis  in  gentìbus  > ad  quas 
intrajlis , 

23.  Et  fandificabo  nomen 

meum  magnum^  quod  poìlu- 
tum  eji  inter  gentes , quod  pol- 
luijlis  in  medio  earum  : ut 
fàant  gentes  y quia  ego  Domi- 
3ius  f ah  Dominus  exeràtuum , 
sum  fandificatus  fuero  in  vo- 
bis  cor  am  eh  <,  / 

4 

24.  Tollam  quippe  vos~  de 

gentibus , & congregato  vos 
de  univerfis  terne , & ad- 

ducam  vos  in  terram  vejìram  . 

25.  Et  effundam  fuper  vos 
gquam  mundant  y 0 munda- 
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ove  avevano  a giugnere  y 
diedero  occafìone  a far  prò» 
fanare  il  mio  fanto  nome; 
mentre  di  loro  dicevafì  : Que> 
ni  è il  popolo  del  Signore  , 
0’  pure  è ufcito  dal  fuo  pae< 
fe. 

21.  Io  però  ho  riguardo 
al  Tanto  mio  nome  , che  quei 
della  cala  d’ ITdraello  han  da- 
ta occafìone  di  profanare  tra 
le  genti , alle  quali  fon  ginn- 
ti . 

22.  Perlochè  dì  alla  cafa 
d’ ITdraello:  Co^  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Io  oprerò  , non 
già  per  voi , o caTa  d’ ITrael- 
lo , ma  pel  Tanto  mio  no- 
me , che  voi  dalle  occafìone 
di  profanar  tra  le  genti , ove 
giugnede . 

23.  Ed  io  farò  riconoTcera 
fanto  il  mio  gran  nome , che 
è profanato  tra  le  genti , e 
che  voi  dalle  occafìone  di 
profanare  tra  quelle;  onderi- 
conoTcan  le  genti  y che  io  To- 
no il  Signore,  dice  il  Signo- 
re degli  eTercitiy  quando  io 
mi  Tarò  fatto  riconoTcere  Tan- 
to in  voi,  Tugli  occhi  loro. 

24.  Imperocché  io  vi  trar- 
rò dalle  genti,  e vi  raccor- 
rò da  tutti  i paefì,  e vi  ri- 
condurrò al  vollro  terreno. 

2'5.  Io  vi  aTpergerò  di  un* 
acqua  netta,  e rellerete  net- 
tati 
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iiminì  ab  omnibus  ìnqumamen- 
tis  veflris^  & ab  unìverfis 
idolìs  veflris  mundabo  vos, 

26.  Et  àabo  vobis  cor  no- 
vum  , fpir’ttum  novum  pmam 
in  medio  veflri  : & auferam 
cor  lapideum  de  come  veflra^ 
ty  dabo  vobis  cor  carneum. 

27.  Et  fpiritum  meum  po~ 
nam  in  medio  veflri:  Ù"  fa- 
ciam  y ut  in  pr^eceptis  meis  am- 
buletis  & judicia  mea  cuftodia-. 
tisy  & operemini . 

28.  Et  habitabitis  in  ter- 
ftfy  quam  dedi  patribus  veflris^ 
<5*  eritis  miti  m poputum,  ty 
ego  ero  vobis  in  Deum, 

29.  Et  falvabo  vos  ex  uni- 
verfls  in  qufnamentis  veflris.’ 
& vocabo  frumentum , & mul- 
tiplicabo  illud  , & non  impo-. 
nam  vobis  famem, 

30.  Et  multipli  cubo  fru- 
{ium  Ugni , & genimina  agri , 
ut  non  portetis  ultra  oppron 
htium  famis  in  gentibus. 

<4  . • 

31.  Et  recerdabimini  ira* 
rum  veflrarum  pejfimartm , flu- 
dàoTumque  non  bonorum  : & 
difpUcebunt  vobis  iniquitates 
veflta^  & {celerà  veflra. 

’32.  Nen  propter  vo$  ego  fa* 


tati  da'  tutte  le  i^oflre  lorda* 
re , e io  vi  netterò  da  tutti 
i voftri  idoli , 

26.  £ vi  darò  un  nuovo 
cuore , e metterò  uno  ' fpirito 
nuovo  dentro  di  voi;  torrò’ 
dalla  carne  voUra  il  cuor  di 
faflb,  e vi  darò  un  cuor  di 
carne . 

27.  E metterò  dentro  di 
voi  il  mio  fpirito  ^ e farò  che 
camminiate  nei  miei  precetti , 
e che  oHerviate , ed  efeguia- 
te  i diritti  da  me  prefcritti. 

28.  Ed  abiterete  nella  ter- 
ra che  io  diedi  ai  volhri  mag- 
giori ; e voi  farete  a me  po- 
polo , ed  io  a voi  farò  Dio  . 

29.  E vi  libererò  da  tut- 
te le  voftre  lordure  ; darò  ì( 
mio  ordine  al  frumento , e lo 
&rò  moltiplicare;  e più  non 
vi  manderò  fame. 

30.  £ fatò  moltiplicare  il 
brutto  degli  arbori,  e il  pro- 
vento delia  campagna  ; on- 
de più  non  abbiate' a foppor- 
tar  obbrobrio  dalle  genti , per 
cagion  della  fame. 

31.  Voi  vi  ricorderete  del- 
le pelTime  voftre  procedure  , 
e dei  vofhri  non  butwi  divi- 
famenti;  e ne  avrete  fpiace- 
re,  e dolore  per  le  iniquità 
vofhre , e per  le  voflre  fcel- 
leraggini . 

> 32.  Non  già  per  voi  io 
opre- 
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CAPITO 
, att  Domìnus  Deus  : n<h 
fum  Jit  vobts  : sonfundimìnì  y 
& trubefene  fuper  viis  veflrìs  ^ 
Domus  Ifrael , 

33.  Hac  dìcit  Domìnus  Dfus,' 
In  dìe  y qua  muqdavero  vos 
fx  omnibus  ìnìquìtatìbus  ve- 
ftrìt  y (D"  ìnhabìtarì  fecero  ur- 
bes  y Ù"  ìnflaur avero  ruìnofa  : 

■ I 

34.  O*  terra  deferta  fuerìt 

fxculta  ) qua  quondam  erai 
defolata  in  oculìs  omnìs  vìq- 
torisy  . 

35.  dicent:  Terra  illa  in- 
wlta  fa£ia  ejl  ut  hortus  vo- 
luptatis  : & civitates  deferta  , 
& deftituta  atque  fuffoffa  y 
munita  fedtrunt. 

36.  Et  fcient  gentes  y qua- 
cumque  deretìEla  fuerint  in 
circuitu  veftroy  quia  ego  Do- 
minus  adificavi  dìjftpata , plan- 
tavìque  intuita  : ego  Domìnus 
(ocutus  ftmy  & fecerirUy 


37,  Hac  dicit  Domìnus 
Deus  ; Adhuc  in  hoc  invernent 
me  domus  Ifrael , ut  facìam 
eis  : Multiplicabo  eos  ficut 
gtegem  homìnum , 

\ 

38.  gtegem  fanHumy  ut 
^gem  Jerufalem  iu'  folem-> 
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oprerò,  dice  il  Signore  Dio^ 
ciò  vi  Ha  noto  ’y  vei^ognat^r 
vi  ed  arrofTite  delle  vollrQ 
procedure,  o cafa  d’anello, 

3j.  Così  pur  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Allor  quando  io 
vi  avrò  nettati  da  tutte  le  vo- 
llre  iniquità,  e avrò  fatte  ria- 
bitar le  città,  e reHaurare  | 
luoghi  rovinati  \ 

34.  e allor  quando  farà  la- 
vorata quella  deferta  terra, 
che  già  appariva  defolata  agli 
occhi  di  ogni  viandante  ; 

35.  n djrà:  Queda  già  in- 
colta terra  è or  diventata  qual 
deliziofo  giardino , e quede 
città  già  difolate,  abbandona- 
te e rovinate  ora  fono  mq- 
nite,  ed  abitate  , 

36.  E le  genti  tutte,  che 
faraq  rimade  nel  vodro  con- 
torno , riconofcerapno  che  io 
che  fono  il  Signore,  reedid- 
co  i luoghi  rovinati , e pian- 
to ì campì  inculti , allorché  io 
che  fono  il  Signore , che  ho 
favellato,  avrò  fatto  ciò  ch^ 
avea  detto, 

37.  Così  anche  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Per  anche  la  ca- 
fa  d' Ifraello  mi  troverà  ad 
oprare  per  edì  in  quedo:  Li 
farò  moltiplicar  d' uomini  qu4 

gregge  > 

38.  qual  gregge  fanto , qual 
gregge  condotto  in  Gerufaletq.-< 

me 


I 
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uìtatìbus  e)us . Sic  erutti  civì- 

tates  deferU^  piena  gregibus 
hominum  .•  & fcient  ^ qtùé  ego 
Dmìmu , 


me  nelle  fue  felle  é)I?nnf.' 
Così  quelle  diferte  città  fa- 
ranno riempiute  di  gregge  cT 
uomini;  e riconoiceranno eh» 
io  fono  U Signore. 


« 

SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXXVI. 


6.  T^Ereib  ptofetivu  intorno  il  terreno  S.lfdraeìlqy  e d^ 
X ai  monti  y ed  ai  colli , allo  pendici  y e alle  valli  : 
Ces)  dice  il  Signore  Dio:  Sappiate  che  io  ho  faxjellatonel  mh 
xmIo  y e nel  mio  furore , poiché  voi  avete  fopportata  comfufwo 
dalle  genti. 

y.  7.  Perciò  atei  dice  il  Signore  Dio  : Ho  alzata  la  ma- 
no y ed  ho  giurato  che  le  genti  che  fora  nel  voflro  contorno  , 
elleno  portar  dovranno  la  propria  ignominia  y,  ec.  Dio  parla  ad 
Ezechiele  dopo  la  rovina  del  regno  di  Giuda , e lo  oU}liga 
ad  indirizzare  il  Tuo  difeorfo  alla-  terray  ai  monti  e ai  coUi 
di  quel  paefe  tutto  defolato  ; quafi  che  quelle  cofe  inanima- 
te ^ inienChili  avelfar  potuto  intendere  ciò  che  loro  direb- 
be. Ovvero  per  la  terra  e pe’ monti  vuol  egli  fìgnilìcare  t 
pochi  popoli,  che  Nabuccodonofor  vi  avea  lafciati  dopo  la 
diUruzione  di  Gerofolima  e di  tutta  la  Giudea.  I contigli 
di  Dio  fono  veramente  d^ni  delle  nollre  ammirazioni. 
Giammai  popolo  non  fu  più  ingrato  nè  più  reo  di  quello 
de* Giudei.  Èran  eglino  (lati  fibrati  dagli  altri  popoli  per 
efler  il  popolo  eletto,  il  popol  unico  in  tutta  k terra,  a 
cui  il  vero  Dio  volle  farfì  conoCcere  con  (enlìbililHaii  con- 
tralTegni . £i  fece  agli  occhi  loro  prodigi!  inauditi  per  con- 
vincere , che  era  il  Signore  (kU*  univerfo . Loro  diede  la  fanta 
fua  legge  in  una  maniera  , che  non  lafciava  loro  alcun  dub- 
bio intorno  la  fua  divinità . Scooiìfle  tutti  i loro  nemici  coi| 

una 
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una  facilità,  che  non  era  propria  che  dell’ ObnipolTente « 
Li  mife  in  poflefìb  di  un  paefe  ricchilTimo  fecondo  la  pro- 
melTa  fattane  ai  loto  avi . £ loro  non  domandò  in  ricono- 
fcenza  di  tante  grazie  fé  non  ciò  che  aveva  diritto  di  do* 
mandare  a tutte  le  nazioni  ) cioè  che  lo  riconofcelTero 
per  loro  Dio  j che  1’  amadero , e gli  fodero  fottomef- 
iì  j tutti  doveri  edenziali  ed  indifpenfabili  a tutti  gli  uo* 
mini . 

Un  popolo  colmato  di  benedcii  di  Dio  , convinto  da 
tante  prove  della  vanità  e delia  impotenza  degl’idoli  , in* 
droito  da  tanti  Profetr,  lì  rivolge  nondimeno  ai  fallì  numi 
delle  nazioni , rigetta  il  giogo  sì  amabile  dei  Dio  d' Ifdrael- 
lo,  li  abbandona  ad  ogni  forte  d’ abbominazbne  ^ lì  beffa 
di  tutti  gli  avvertimenti,  che  loro  dava,  e di  tutte  le  mi- 
nacce, che  loro  faceva  per  bocca  de’ fanti  fuoi  minidri , e'd 
efpone  alle  bedemmie  de’ Gentili  con  una  condotta  affatto 
empia  la  fantità  del  fuo  Nome . La  fua  giudizia  li  gadiga 
finalmente  e li  dà  in  preda  ai  loro  nemici.  Egli  permette 
che  Gerufalemme  lia  didrutta  , che  il  fuo  tempo  medelì* 
mo  lìa  arfo , che  tutti  i fami  fuoi  vali  rapiti  lìano  e pro- 
fanati , e che  quel  popolo , eh’  egli  avea  tratto  dalia  fchia- 
vitb  dell’  Egitto  con  tanti  miracoli , lia  condotto  a Babilo- 
nia in  ifehiavitù. 

Ma  quello  che  ci  poi^e  motivo  di  ammirar  vie  piò  la 
profondità  de’conligli  della  fapienza  e della  bontà  di  Dio  , 
è che  il  popolo  nello  dato  pure  di  fchiavitb  in  cui  l’avea- 
no  ridotto  tanti  delitti,  diventa  ancora  l’oggetto  della  fua 
mifericordia . £ la  ragione,  ch’egli  dello  qd  ne  arreca,  è 
che  le  nazioni  infedeli  al/eano  aggravato  Ifdraello  d’ oppro- 
ùrii , che  i fuoi  monti  erano  fiati  defolatiy  Calpefiatiy  e refi 
la- favola  e l'oggetto  degli  fchemi  di  tutti i popoli.  Ma  per- 
chè dunque,  o Dio  mio,  perchè  quello,  ch’eglino  fi  era- 
no tirato  addodb  con  tante  colpe  , quello  che  era  un  giu- 
flidimo  gadigo  dell’empietà  di  Giuda  e d’ Ifdraello,  e quel- 
lo che  pur  eder  dovea  riguardato  come  un  giudicio  nccef- 
làrio  della  tua  giudizia  contro  quegl’  ingrati , diventava  in- 
nanzi a te  un  nuovo  motivo  d’ufare  indulgenza  e bontà 

ver- 


Digitized  by  Google 


494  EZECHIELE 

Verlb  loro  ? Forte  che  s’  umiliaron  eglino  nnceramenté  j S 
fecero  una  fanta  violenza  alla  tua  milericordia  col  fervore 
della  loro  penitenza  ì Queda , o rhid  Dio  ^ non  ci  hai  tù 
fatto  intendere  che  Ha  la  vera  caufa  della  tua  riconcilia- 
zione col  tuo  popolo.  Tu  ci  dì  per  Top^fito  ; che  ejfea- 
do  vijfuto  tra  le  nazioni,  egli  ha  pur  tra  effe  ùilonoratò  il 
Koitie  tuo  i e però  non  che  meritarli  allora  la  tua  miferi- 
cordia  , non  applicavali  che  ad  allontanarla  da  fe  via  mag- 
giormente i 

Quale  fu  dunque  la  ragione , che  t’ indulfe  , ò Signore  ^ 
à perdonarla  al  tuo  popolo  ? Tu  lìelfo  ce  1’  hai  dichiarata  •, 
ed  é i non  v’  ha  dubbio  j degniflìma  delia  tua  grandezza  i 
Ecco  dunque  ciò  che  dice  il  Signor  noltrò  Dio  : Non  per 
te  4 cafa  (f  Ifdraello  ^ faro  quel  che  deggio  fari  ma  pel  mio 
fanto  Nome  ^ che  tu  hai  data  occafion  di  profanare  fra  le 
nazioni^  In  vece  di  attribuire  a*  tuoi  delitti  il  galìigò  j ché 
tu  foffri  j e la  tua  fchiàvitòj  accufaVafene  il  f»efe^  che  id 
ti  aveà  dato.  E*  una  terra,  dicevafì  ^ che  ^divora  gli  uomini 
e che  fpegne  il  fuo  proprio  popolo . Le  nazioni  parla  vana  di 
me  con  difpregio^  come  d’un  Dio  debole  ed  incapace  di 
proteggere  i Tuoi  i Quello  è , dicean  coloro  4 il  popolo  del 
Signore  j cojloro  fono  ufeiti  dalla  fua  terra  i Venga  dunque  d 
'^^oì  dì  nuovo  j 0 monti  iT  I/dràelló,  dice  il  Signore;  mi  ri- 
volgerò a voi  ; farete  lavorati  j e ricetterete  il  feme  ; cioè 
fion  rimarrete  Tempre  nella  delolazione  , in  cui  ora  liete  ; 
ma  farete  abitati  di  nuovo  dal  tritò  popolo  eT  Ifdràello  ; il 
quale  io  trarrò  di  mezzo  ai  popoli  , radunandolo  da  tutti  i 
paefii  Ed  opererò  così  per  fanti  ficare  il  mio  gran  Nome  ,• 
che  fiatò  era  difonorato  in  mezzo  alle  riazioni  colle  loro  be- 
flemmie  *,  affinchè -fappiari  elleno  che  io  fono  il  Signore  , al- 
lorché riti  farò  fatto  riconofeeré  fantò  agli  occhj  loro  j cioè 
quando  le  avrò  convinte  della  fanrità  del  mio  Nome  coi 
grandi  effetti  della  mia  polfanza  ; ed  elleno  piò  lìon  potran- 
no dubitate'  che  colui  che  parla  ed  opera  in  'tal  guifa  , è 
veramente  il  Dio'  ed  il  Siqnor  degl'  eferti ti . 

Tutto  ciò  può  intenderà  alta  lettera  del  ritorno  del  pd- 
jKfl  di  Dio  id  Giudea  fotte  i’ Impero  di  Ciro^  Ma  bifogiìd 
> tiott- 
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liondimeno  confeflare  con  S.  Girolamo,  ch'egli  è 
e come  impofTibile  Io  fpiegare,  almeno  ciò  che  fegue,  fe 
non  fe  relativamcfnte  ai  mirabili  effetti  della  maggiore 
di  tutte  le  mifericordie  del  Signore  verfo  gli  uomini , che 
quella  è della  Incarnazione  del  Figliuol  di  Dio  e della  r^ 
denzione  degli  fchiavi  dal  peccato.  Ed  anche  come  potreb- 
bero j dice  il  Si  Padre  | intendere  le  parole  precedenti  in- 
dirizzate ai  monti  d’ Ifdraello  : Vi  farh  abitar  come  dianzi  è 
vi  darò  beni  maggiori  di  quei  che  avete  tìcevuti  ; e quelle 
altre:  Non  portereté  pià  ì' obbrobrio  delle  nazioni  ^ e non  pet~ 
derete  più  il  vojìro  popolo  per  t avvenire  j fe  le  fpieghiamo 
foltanto  del  ritorno  degli  ichiàvi  da  > babilonia  ; poiché  cer- 
to è che  fotto  Zorobabele  i Efdra  e l^eemia  non  v’  ebber 
che  pochi  fchiavi  che  tornarono  in  Giudea  ^ e che  d'  al- 
tronde eglino  furono  fottomeflì  ai  Medi  e ai  PerO  ^ ai 
Macedoni,  agli  Egizii  ed  ai  Romani;  e che  per  One  fot- 
te Tiro  e VefpaOano  la  loro  città  e il  loro  Tempio  fu- 
rono di  nuovo  diOrutti,  ed  eglino  difperfi  in  tutti  i paeO 
del  mondo  ? E’  dunque  daturaliffimo  il  non  confiderare  il 
ritorno  degli  antichi  fchiavi  d’ Ifdraello  fe.  non  come  una 
immagine  imperCettifTiiha  di  quanto  è accaduto  nella  gene- 
rale redenzione  di  rutto  l' univerfo  i Ed  a un  sì  gran  mi- 
Oero  riferiremo  pure  tutto  il  rimanente  di  quello  capitolo  t 
fecondo  lo  (leflb  fenfo  littetale  della  Scrittura.  - 

'V'.  25.  h vi  af pòrgerò  di  un'  acqua  nettò  ^ é rejìerete  nét- 
iatt  da  tutte  te  voflre  lordure  f ò io  vi  netterò  da  tutti  i vo* 
jiri  idoli. 

"Vi  i6.  et.  £ vi  darò  un  nuovo  dtofé , è metterò  uno  fpt- 
ftto  nuovo  dentro  di  voi  ; torrò  dalla  carne  voflra  il  cuor  di 
fàjfoy  e vi  darò  un  cuor  di  carne  . Si  polfono  òlTervar  qui 
con  Ellio  tutti  i gradi  varii  della  giuflificazione  dell’  uomo 
peccatore  ; Primieramente  Dio  dice  alla  cafa  d^  Ifdraello  ; 
Che  pel  fanio  fuo  Nome  la  falverebbe  ; Io  che'  ci  fa  ve- 
dere , dice  1’  Interprete  j che  la  prima  caulà  della  noUfa 
falute  è la  grazia  proveniente  dal  noUro  Dio^  che  ci  alTi- 
cura  per  la  bocca  di  S.  Paolo  * eh’  egli  ci  ha  falvati 

non 

* Tir.  f.  3. 
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ho»  a cdgtone  delle  opere  dì  giuflizja  , che  avsjfrm  fatte  | 
ma  a cagione  della  fua  mìferìcordìa  t li  fecondo  grado  è 
quello  della  fede  , che  c’  infegna  che  il  Signor  è nodro 
Dio;  lo  che  lì  racchiude  in  quelle  parole  riferite  dal  fan- 
to  Profeta:  Tu  farai  il  mio  popolo ^ ed  io  farò  il  tuo  Dìot 
11  terrò  è la  cognizione  della  noflra  propria  infermità  e 
de’  noftri  peccati , fecondo  quel  Che  fegue  : Ti  ricorderò  al- 
lora di  tutte  le  tue  vie  fcorrette'  e de'  tuoi  affetti  /regolati  4 
Il  quarto  è un  dolor  (Incerillìmo  , che  et  cagiona  la  me- 
moria di  quelli  peccati  , e un  vero  rammarico  ^ che  ne 
concepiamo  per  amor  di  Dio  ; lo  che  la  Scrittdra  efpri- 
me,  allorché  foggiugne  : Le  tue  iniquità  e i tuoi  delitti  a 
te  àifpiacerarmo  ; poiché  il  peccato  non  può  di/piacerci  ^ fé 
non  namo  contriti  d’  averlo  commeUo  fìccomc  contrario  al- 
la bellezza  della  giulHzia , che  incominciamo  ad  amare.  Il 
quinto  è il  Sacramento  ^ che  ci  fa  entrar  nella  Chiefa  e 
nella  unione  del  corpo  raillico  di  GESÙ’  CRISTO,  cioè 
il  Battefimo , che  é quell’  acqua  pura  , eh’  ei  promette  di 
/porgere  fu  loro  , e che  dee  purificarli  da  tutte  le  loro  brut- 
ture. Il  fello  é la  grazia,  che  in  noi  produce  il  Sacramenr 
to  della  Confermazione,  pofciachè  da  luì  ci  è dato  un  euo- 
nuovo  , fecondo  che  dicelì  qui  , ed  uno  fpirito  nuovo  vie» 
pojìo  in  mevto  a noi  ; lo  che  è llatto  1’  elètto  della  venuta 
dello  Spirito  Santo  fopra  la  Chiefa  f nella  quale  abitare 
^li  dee  lino  alla  fine  de’  fecoli  per  dar  ai  fedeli  altri  fen- 
timemi  ed  altri  occhi  che  quelli  che  aveano  , e per  ren- 
derli uomini  fpirituali  e celelli  di  carnali  che  erano  dianzi  < 
Il  fettimo  é la  partecipazione  al  Sacramento  del  Corpo  au- 
gnilo di  colui , che  fi  é chiamato  il  Patte  vivente , il  Pa'* 
ne  dal  Ciel  difcefb  * . Queilo  Pane  vien  dinotato  iti 
quello  luogo  colle  parole  : Chiamerò  il  frumento , dice  il  Si- 
gnore, e lo  moltiplicherò  y e non  vi  manderò  fame.  Di  que* 
fio  grano  di  fntmento.  dicefi  nel  Vangelo  * : Che  quandcj 
è morto  , produce  molto  frutto  . Quindi  il  frumento  s'  i 
moltiplicato  ; quel  frumento , dice  S.  Girolamo , che  divei^* 

.4  , ' j . tot» 

* Joan.  c.  6.  51,  • Joan.  c,  iz.  24, 
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fato  è un  pane  celefte  pel  cibo  delle  anime  nolìre  : 
ùplicabìtur  tis  frumentum  , de  quo  efficitur  taleflis  panis  . 
Finalmente  l’ultimo  grado  della  nodra  làntifìcazione  è un 
progredb  ed  un  avanzamento  continuo  nella  via  di  Db  ; 
ed  è r effetto  che  opera  in  noi  lo  Spirito  divino  , fecondo 
che  Dio  (leflb  pofcia  lo  dichiara  . Porrò,  die’ egli  , il  mio 
Spirito  in  mezzo  a voi  , farò  che  camminerete  nella  via  de* 
miei  precetti^  che  offerverete  i miei  comandamenti  e li  prati- 
cherete . Imperocché  quella  triplice  ripetizione  ci  fignifica  la 
efattezza , la  fedeltà  e 1’  ardore  , con  che  lo  Spirito  Santo 
fa  camminare  e correr  anche  nella  via  della  giudizia  colo- 
ro, di  cui  riempie  il  cuore  . 

Ora  bifogna  fapere  che  affinchè  Dio  ci  dia  uno  fpirito 
ed  un  cuor  nuovo  è necedario , fecondo  che  dice  qui  ^ eh’  egli 
tolga  dalla  noflra  carne  il  cuor  di  pietra  che  v’é,  e vi  wef- 
ta  in  luogo  fuo  un  cuor  di  carne . Intorno  a che  deelì  of- 
fervare  , che  il  vocabolo  carne  s’intende  qui  in  due  manie- 
re affatto  diverfe  . Quindi  allorché  la  Scrittura  dice  ; che 
Dìo  toglierà  il  cuor  di  pietra  .,  che  i nella  noftra  carne  , il 
vocabolo  carne  fi  piglia  qui  per  l’uomo  carnale  e fenfua- 
le , per  l’ uomo  animale , come  Io  chiama  S,  Paolo  ' , che 
non  comprende  ciò , che  è fecondo  Io  fpirito  : Animalis  ho- 
mo non  percipit  ea  quei  funi  fpiritus  , E quando  Dio  al 
contrario  promette  di  dare  un  cuor  di  carne  in  luogo  del 
cuor  di  pietra  , intende  un  cuor  pieghevole  e docile  alla 
fua  parola  : Cor  carneum , molle  & tenerum , quod  Dei  pree- 
cepta  fufeipiat. 

Quindi , fecondo  la  offervazione  di  S.  Agodino  * , non 
bifogna  che  c’immaginiamo  che  la  promeda  da  Dio  fatta- 
ci di  darci  un  cuor  di  carne , ci  debba  lulìngare  nella  vita 
carnale,  quafi  ch’ei  voleffe  con  ciò  autorizzare  la  vita  car- 
nale , fenfuale  ed  animale  negli  uomini  , mentre  che  al 
contrario  vuol  renderli  fpirituali  e celefH.  Ma  egli  oppone 
foltanto  la  pieghevolezza  di  un  cuor  di  carne  alla  durezza 
di  un  cuor  di  pietra,  e il  fentimento  dell’uno  alla  infen- 
Tom.  XXVIir.  li  ■ fibi- 

* i.  Cor.  f.  ?.  * Augufi.  ht  Exod,  Qujcfl.  146, 
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/ibilirà  deir  altro,  non  fignificaodo  qui  altra  cofa  , fecondd 
un  Tanto  Padre  , quel  cuor  dì  pietra  fuorché  una  volontà 
durilfima,  ed  affatto  infleffibile  contro  Dio.  Cui  nifi  ca  rii 
/enfienti  cotìnteVigens  debuìt  compar  ari  ì Qudndoquidem  tp/um 
cor  lanideum  non  fignificat  nifi  durijfimàm  vpluntatem  , Ù“ 
aàverfus  Deunt  omnirio  ìnflexìbiìemi 

ssssssst^ssssssfisssfiss^^ssssssssssssssiss^ 


CAPITOLO  XXXVII. 


Offa  fecche  riprendo»  vita  per  dinotari  che  gV  Ifraeìiù  ritor^ 
neranno  infperat amente  alla  patria.  Due  pezsd  di  legno  fi 
unifcono  , e figurano  là  riunione^  dei  regni  di  Giuda  i 
cT  I/draello . David , cioi  Gesù  Crijìò  regnerà  /opra  quel- 
li . Più  non  avranno  che  urt  fol  paflore  ^ cammineranno  nel- 
la via  dei  precetti  del  Signore^  ojfertìerànrto  j 6 metterannó 
in  pratica  i /uà  eomandammi  i . , = . 


j.  ^jiEla  efl  ' fuper  mi 

•T  manus  Domini  , (y 
eduxtt  me  in  fpiritu  Domini  i 
dimifit  me  in  medio  cam- 
pi ^ qui  erat  plenus  ojfibusi 

i.  Et  circumduxit  me  per 
ià  in  gyro  ; erant  autem  mul- 
ta vaìde  fuper  fadern  campi  f 
ficcaque  vehementer. 

5.  Et  dixit  ad  me  : Fili 
hominis  , putafne  vivent  offa 
ifia  ? Et  dixi  : Domine  Deus  ^ 
tu  nofii . 

4*  Et  dixit  ad  mti  Vati- 


i.  T A mano  del  Signori'  - 

JLì  fu  fopra  me,  e mi 
fé  ufcire  fuori  in  ifpirito  del 
Signore,  e mi  posò  in  mei- 
zo  a una  campagna , che  età 
piena  d'  offa  ^ 

2.  e mi  guidò  per  effe  in- 
torno intorno  ; e‘  vidi  , che 
quelle  erano  falla  fuperfìcie 
della  campagna  in  quantità 
grandiffima ,-  ed  affai  fecche. 

3.  Ed  egli  mi  diffe:  Cre- 
di tu  che  qiùefl’offà  poffano' 
tornar  a vivere  I Signottf 
Dio,  io  rifpofi  ,•  voi  lo  fà-' 
pete  . 

4*  Ed  egli  a me  , pnife- 
tiz- 
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iinare  de  offtbus  tjìis , & dt- 
ees  eh  : Ojfa  arida  auditè 
ver  bum  ^ornini., 

dicii  Dómimt  Deus 
offtbus  hh  : Ecce  ego  intro- 
nùttam  in  vhs  fpirìtum  , & 
viveth:  , , 

- 6.  Et  dabo  fuper  voi  net- 

vos  j & fuccrefcere  fachm 
fuper  vos  cames  , fuper-_ 
extendam  in  vobìs  cutem:  & 
dabo  vobts  fpirìtum  j & vi- 
vetis  ; Ù"  fcìetìs  j quìa  egò 
Dominusl- 

7.  Et  prophetavi  ficui  prx^ 
ceperat  inibì . FaElus  ejl  au- 
tem  fmitufy  prophetante  me^ 
& ecce  comriiotio  : & accef- 
ferunt  offa  ad  offa  ^ ùnumquod-’ 
<que  ad  fùnSlurani  fuam. 

\ 

8.  Et  vidi  j & eicè  fuper 

ii,  nervi & cames  afcende- 
rmt  extenta  èjl  in  eis 

futìs  defuper  : & fpìrìtùm 
non  habebani . . , 

. 9.  Et  dìxìt  ad  me:  Vati- 
cinare ad  fpirìtum  ; vaticina^, 
re,  fili  homìnis;  dices  ad 
fpirìtum  : _ Hxc  dìcìt  Domìnus 
' Deus  : A quatuor  ventis  ve- 
ni fpiritus  & Jnfuflufa  fu- 
per interfeSlos  ijìos  , &“  ìrevi- 
vifcànt  : , . . 

’ IO.  Et  prophetavi  ; ftciii 
fràtepeiat  mihi  r & ìrigreffus 
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tizza  j difTe,  fopra  quefV  of- 
fa j e , dì  loro  : Offa  fecche , 
udite  la  parola  del , Signore  . 

5.  Così  dice  il  Signore  a 
quell’ offa:  Eccomi  a far  ve- 
nire in  voi  fpiritò  j e rivivre- 
te. . , ^ , 

6:  Sopra  voi  darò  nervi  , 
foprà  voi  farò  crefcer  carne, 
fopra  voi  fteridèrò  la  cute 
è darò  iti  voi  fpirito  ,*  e ri* 
vivrete  ; é riconofcerete  che 
k»  fono  il  Signore: 

* • * 

- ^ 7.  Io  dunque  profetizzai,' 
ficcome  m’  era  flato  coman- 
dato ; e mentre  io  profetiz- 
zava ; fi  fentì  uno  llrépito 
è tollo  untremuoto;  e quell’ 
òffa  accollarohfi  l’ uno  all’  al- 
tro,' ciafcuno  a quello  a cui 
doveà  congiungerfi  : . , 

8:  Io  flava  a vedere  ; ed 
ecco  fopra  quelle  venir  ner- 
vi e carne  ; e fleriderfi  fo^ 
pra  effe  là  cute  ; ma  ^rò' 
non  avevano  fpirito: 

. 9.  Allora  il  Signore  ini 
dìlfe  : Profetizza  allo . fpirito ,' 
profetizza,'  ò figliò  .d’uomo  ,■ 
e,  dì  allo  fpirito  : Così  dice, 
il  Signore  Dio  : Vièrìi  dai 
quattro  venti  ò fpiritò  ,*  e 
loffia  fu  quelli  interfetti  j oa-, 
de  rivivano: 

io;  Iò  dunque  profetiz- 
zai; ficcome  m’erà  fiatò  àò- 
1 i 2 I inàn- 
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efì  in  ea  fpirìtus  , vìxe- 
funtf  Jìtteruntque  fuper  petUs 
fuos  txercifus  grandìs  nm\s 

Vttlde. 

11,  Er  dixh  ad  me"  Fili 
hominìs  , offa  hxc  unìverfa  , 
damus  Ifrael  ejl  ; ipfi  dicunt  : 
^Arutrunt  offa  nojìra  , Ù“  pe- 
jrìit  fpes  nojìra  , ^ a(>fciffi 
fumus. 

12,  Propttrea  vaticinare  ^ 
& dìces  ad  tos  : hxc  dicìt 
Dominus  Deus  : Ecce  ego  ape- 
fìam  tumulos  vejìtos  ^ & edu- 
fam  vos  de  fepulchris  vejìrts 
populus  meus  : & inducam 
vos  in  ferrar»  Ifrael. 

13,  Et  fcietis  , quia  ego 
Dominus , cum  aperuero  fepul- 
chra  vejìra  , & eduxero  vot 
de  tumulis  vejìrts  , popule 
meus 

, 14.  Et  dedero  fpiritum 

pteum  in  vobis^  & vixeritisj 
& requiefcete  vos  faciam  fu- 
per humum  vejìram  j & fcie- 
tis , quia  ego  Dominus  locu- 
tus  fum , feci , ah  Domi- 
pus  Deus . 

15,  Et  faSìus  ejì  jermo 
Domini  ad  me  àicens: 

16.  Et  tu  , jìli  hominis  , 
fnme  tibi  lignum  unum  , & 


mandato  ; ed  i n quelli  entrò 
lo  fpirito , e tornarono  a vi- 
vere , e ftettero  ritti  fu  i lot 
piedi , e fi  formo  un  grandif- 
fimo  efercito. 

11.  Allora  il  Signore  mi 
dille  : Figlio  d’  uomo  , tutte 
quell’  olla  fon  la  cafa  d’ Ifrael- 

10  ; Cofioro  dicono  : Le  offa 
nofire  fon  già  fecche  ^ la  fpe- 
ranza  nofira  è perita , e fiam 
troncati . 

12,  Perlochè  tu  profetiz- 
za, e dì  loro  ; Così  dice  il 
Signore  Dio  : Eccomi  ad 
aprir  le  vofire  tombe  , e a 
trarvi  dai  vofiri  fepolcri  , o 
popolo  mio}  e vi  ricondurrò 
nella  terra  d’Ifraello. 

i :j.  E riconofcerete  che  io 
fono  il  Signore  , allorché 
avrò  aperti  i voliti  fepolcri , 
e vi  avrò  tratti  dalle  votlre 
tombe , o popolo  mio } 

14.  ed  avrò  melTo  in  voi 

11  mio  fpirito,  e tornerete  a 
vivere  , e vi  farò'  lìare  ia 
ripofo  fui  voftro  fuolo  } e 
riconofcerete  , che  io  il  Si- 
gnore , che  ho  favellato , ho 
anche  oprato,  dice  il  Signo- 
re Dio, 

15.  Mi  fu  anche  indiriz- 

zata la  parola  del  Signore  , 
così  : , 

16.  Or  tu  , figlio  d’  uo- 
mo j prenditi  un  pezzo  di 

le- 
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jfcrthe  fuper  illud:  Juday  & legno  , e fu  di  effe  ferivi  } 
filtorum  Ifrael  foemum  t 'jus  ; Per  Giuda  , e pei  figli  d 
Ù"  tolte  l'tgnum  aìterum^  & Ifraello  fuoi  confocii . E poi 
ferite  fuper  illud  t Jofeph  prendi  un  altro  pezto  di  le- 
ligno  Ephraim  , & cunétte  gno , e fu  di  effe  ferivi  : Per 
demui  Ifrael  , fociorumque  Giufeppe,  legno  di  Efraiinoj 
ejus  i e di  tuttala  eafa  d' Ifraello^ 

e fuoi  confoeiij 

17;  Et  ad/unge  illà  unum  17.  Indi  ti  approffulia  l’ 
àd  alterum  titi  in  lignum  un  pezzo  all’  altro , come  fe 
unum  : & erunt  in  unionem  non  foflero  che  un  fol  pez* 
in  manu  tua,  zo  y e tienli  in  mano  cosi 

uniti . 

18*'  Cum  aatem  dixetint  18.  E quando  i tuoi  p(^ 
ad  te  fila  populi  tui  loquen-  polari  ti  diranno  : Non  ei 
tes  : Nonne  indicar  nobìr  , forai  tu  fapere  y ,che  cofa  vo- 
quid  in  hit  titi  velir  ? glia  tu  fignifieare  con  quello  ? 

iq.  Loqueris  ad  eesr  Htec  19.  Tu  lor  favella  così  ; 
àicit  Dominur  Deus  : Ecce  Cosi  dice?  il  Signore  Dio  : 
ego  affumam  lignum  Jofeph  y Eccomi  a prendere  il  pezzo 
quod  efl  in  manu  Ephraim  , di  legno  di  Giufeppe  , (che 
& tribus  Ijrael  y qua  fune  è nella  mano  di  Efraimo , ) 
ei  àdJunSlje:  & dato  ear  pa~  e 'delle  tribh  d’ifraello,  che' 
riter  cum  Ugno  Juday  fa-  gli  fono  unite  ; e lo  , unirò 
ciam  ear  in  lignum  unum  & col  pezzo  di  legno  di  Giu” 
erunt  unum  in  manu  ejur,  da  , e li  forò  diventare  un 

pezzo  folo  ; ed  in  man 
mia  * faranno  un  fól  pezzo . 

20.  Erunt  ttutem  Ugna  j zoi  Tu  terrai  dunque  a 

fuper  qua  fcripferir  in  manu  villa  loro  in  mano  i pezzi 
tua  y in  oculir  eorum  t di  legno  y fopra  i quali  avrai 

fcritto  ì 

21.  Et  dicer  fd  eor’y  Hac  zìi  e dirai  lordi  Così  dL 
dicit  Dominur  Deur  : Ecce  ce  il  Signore  Dio  : Eccomi 
^0  ajfumam  filior  Ifrael  de  a torre  i %li  d’  Ifraello  da 

I i 3 , raez- 

* Così  l’Ebreo. 
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naùonum  ^ ad 
abiermt  , & congregabo  eos-, 
undique^  & adducam  eos  ad 
bumum  fuam  . 

22.  Et  faciam'  eos  in  gen- 
ttm  unam  in  terra  in  ntonti- 
bus  Iftael^  & rete  unus  erit 
omnibus  imperans  : & non 
erunt  ultra  dux  gentes  , nec 
dividentur  amplius  in  duo 
regna . 

23.  Neque  polluentur  ultrt^ 
in  i^lis  fuis  y & abomina-, 
timibus  fuis  y & cunBis  ini- 
quitatibus  fuis  , &"  falvos 
eos  faciam  de  univerjis  fedi- 


E C H I E L E 
quas  mezzo  alle  nazioni  , pv’ef^ 


fon  iti , e li  raccorrò  da  ogni 
parte,  e li  ricondurrò  al  lo* 
ro  terreno. 

22.  E li  renderò  un  po; 
polo  foto  nella  terra  nei  mon- 
ti d’ Ifraello  f un  folo  re  re- 
gnerà fopra  tutti;  e non  fa- 
ran  piò  due  popoli  , nè  più 
faranno  fpartiti  in  due  regni . 

25.  Nè  più  fi  lorderannó 
nei  loro  idoli  , nelle  loro 
abbominazioni , nè  in'tutte  le 
loro  Iniquità  ; ed  io  li  libe- 
rerò da  tutte  le  refidenze  , 


bus  t in  quibus  peccaverunt  ^ nelle  quali  peccarono  , e li 
& emundabo  eos  : & erunt  netterò  ; ed  eglino  faranno  a 


mihì  populus  y & ego  ero  eh 
peus. 

24.  Et  fervus  meus  Da- 

vid rex  fuper  eos  y & paflor 
unus  erit  omnium  eorum  : in 
judiciis.  meis  ambulabunt , & 
mandata  mea  cujlodient  , 0- 
facient  ea  . - ' 

25.  Et  habitabunt  fupet 

terram  , quam  dedi  fervo  meo^ 
Jacob  y' in  qua  habitaverunt 
patrts  veflri  : hibìtabunt 

fuper  eam  ipfi  , & filii 
eorum  , & filli  fiUorum  eo- 
trtm,  ufque  in  ftmpitemum 
fy  David  fervus  meus  prin- 
ceps  eorum  in  perpetuum. 

26.  Et  percutiam  illìs  fot-. 


me  popolo  , ed  io  farò  ad 
efiì  Dio. 

24.  Il  fervo  mio  David 
regnerà  fopra  effi  ; per  effi 
tutti  farà  un  fol  pallore  ; 
cammineranno  nei  diritti  da 
ine  prefcritti , ed  ofierveran- 
no  « ed  efeeuiranno  i miei 
fiatuti . 

25.  Ed  abiteranno  U ter- 
ra , che  diedi  al  mio  fervo 
Giacobbe  , e in  eui  pure 
abitarono  i loro  ma^iori  ; 
r abiteranno  elfi  , e i figli 
loro,  e i figli  dei  figli  loro 
a perpetuità  ; e David  mio 
fervo  farà  il  loro  Principe 
perpetuamente . 

26',  Pattuirò  con  elfi  pat- 
to 
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tò  di  pace  ; farà  con  elTi  pat- 
to eterno  ; gli  flàbilirò  , e 
gli  aumenterò  , e porrò  in 
mezzo  ad  e(Ti  il  mio  .fantua- 
rio  a perpetuità  , 

27.  Sarà  in  elfi  il  mio 
tabernacolo  ; ed  io  farò  ad 
elfi  Dio  , ed  eglino  faranno 
a me  popolo , 

28.  E riconofceranno  le 
genti , che  io  fono  il  Signo- 
re , fantihcator  d'  Ifraeìlo  , 
allorché  il  mio  fantuario  fa- 
rà in  mezzo  ad  elfi  perpe- 
tuamente . 


dus  pacis  : paBum  fimpiter» 
mm  erit  eis  : & fundaba 

eoi,  & multìpUcabo , da~ 
bo  fau^ificaùo*ttm  meatH  m 
medio  eorttm  in  perpetuum. 

27,  Et  erit  tabernaculum 
meum  in  eis  : & ero  eis 
Deus , Ù“  ipfi  etunt  mihi  po- 
pulus . 

28.  Et  fcient  gentes , /juis 
ego  Domimi  funSifìcator  If~ 
rael , cum  fuerit  f a>iSificatio 
mea  in  ^medio  eotum  m pet- 
petuum , 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXXVIL 

l.T  A mano  del  Signore  fu  /opra  me  e mi  fè  ufcìro 
1 -■*  fuori  in  ifpirito  del. Signore  , e mi  posò  in  mezza 
a una  campagna , eh'  era  piena  S ojfa  ; 

V.  2.  £ mi  guidò,  per  effe  intorno  intorno  ; e vidi  , che 
guefie  erano  fulla  fuperficie  della  campagna  in  guantità  gran- 
àiffima  , ed  affai  fecche. 

"I^.  ^.Ed  egli  mi  diffe:  Credi  tu  che  guejì'  offa  poffano  tor- 
nare a vivere  P Signore  Dia  io  rifpoft,  voi  lo.  fapete , ec.  EC- 
fendo  il  linguaggio  de’  Profeti  tuno  pieno  di  parabole  e dì 
figure  , colle,  quali  volea  Dio.  facilmente  far  conofeere  ai 
popoli  la.  verità  di  ciò  che  loro  dichiarava,  non  bilbgna  fian- 
carfi  di  udirlo  renderli  familiare  al  fuo  popolo  con  una  ma- 
niera di  parlare  allài  ulìtata  in  Oriente  , ed  opportuoilfima 
3.  fare  una  più  viva  iroprelfione  (u  i loro  animi  . Quella. 

I i 4 ' N vilio- 
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vifione  d’ E^echiello , dice  S.  Girolamò  , è famofiflGmà,  é fl&» 
tifTiitia  in  tutte  le  Cliiefe  di  GESÙ'  CRISTO , per  là  lét* 
tura  che  nelle  medefìme  fé  ne  fa  ; la  qual  cofa  merU 
ta  che  facciali  ad  ella  una  particolare  attenzione  ^ Benché  fia 
detto  che  la  mano  del  Signore  lo  conduce  dì  fuori , quel  ché 
aggiugne  la  Scrittui’a  che  ciò  fu  mediante  lo  fpirìto  del  Si- 
gnore ha  dato  luogo  al  Sàtito  Ueflb  e agli  altri  Interpreti 
di  dire,  chd  quella  vilione  accadde  tutta  in  ifpirito,  é che 
il  corpo  non  v’  ebbe  alcuna  parte  . 

‘Non  può  dubitarli  che  fecondo  il  fénfo  litterale  di  que- 
llo luogo  Dio  non  abbia  avuto  difegno  di  rapprefetltaré  ebb  / 
quella  figura  lo  fiato  , in  cui  era  il  Tuo  popolo  nel  tempo 
della  fua  fchiavitò , e il  miracolo  , con  cui  dóvrà  liberarlo 
da  tale  fchiavitù  . Quella  campagna  , in  cui  il  Prtìfeta  fin 
trafportato  in  Jfpirito  per  la  mano , cioè  mediante  la  polTaft- 
za  del  Signore , fignificava  dunque  la  Mefopotamia  e i luo- 
ghi circonvicini  , in  cui  la  cala  d’  Ifdraello  era  difperfa  , 
dappoiché  i Giudei  erano  fiati  condotti  fchiavi . Quella  gran- 
de quantità  dì  offa  fecche  fparje  fulla  faccia  della  terra  ^ fi- 
gurava gli  fieni  Giudei  , che  fchiavi  efieildo  , feparati  gli 
uni  dagli  altri  e miferabìlilTimi , non  componevano  piò  un 
coqx)  nè  un  popolo  come  dianzi  ; ma  erano  cóme  altret- 
tante olla  e membra  fpolpate  e sfigurate.  Però  s’ è veduto 
in  Geremia , che  Dio  paragonava  il  fuo  popolo  , nello  fiato 
di  fchiavitò,  in  cui  l’ a veaho  ridotto  i fuoi  nemici,  a mor- 
ti depofii  nel  fepolcro . E fotte  quella  immagine  ancofa  ei 
li  rapprefenta  qui  ; allorché  promette  di  poi  j Che  aprirà  i 
loro  fepolòri  y che  li  caverà  dalle  fue  tenebte  , e che  lì  farà 
rivivere  nella  terra  ef  Ifdraello . 

Tutte  quelle  òffa  fìgnificavano  dunque  j fecondo  che  di- 
chiara formalmente  lo  Spirito  Santo,  i figli  ^ Ifdraello  y che 
diceano  eglino  fteffì } che  le  loro  offa  erano  diventate  aride  y 
ehe  perduta  era  la  loro  fperanzay  e ch’eglino  erano  come  re- 
cifi  dal  numero  degli  uomini . Non  v’  ha  cofa  che  ci  fem- 
bri  si  diffìcile  a credere  , come  la  riunione  di  una  moltf- 
-tudine  di  offa  fecche  dtfperfe  per  ogni  dove  , che  deggion 
effere  ricongiunte  ciafeuno  ai  Aio  corpo  per  poter  tornare  ia 
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Vita  . Però  volendo  Dio  convincere  il  fuo  faiito  Profeta  0 
per  mezzo  fuo  il  popolo  d’Ifdraello  ch’egli  era  l’Onnipof* 
fente,  e che  ben  faprebbe  radunarli  di  mezzo  alle  nazio- 
ni , ov’ erano  difperfì  ^ per  farli  ritornare  nella  Paleiiina^ 
gli  chiede  immantinente  : S*  egli  credeva  che  riviver  potejfe- 
ro  le  offa  aride , che  fi  prefentavano  agli  occhi  fuoi  i Im* 
perocché  facendogli  una  tale  domanda  era  lo  AelTo  che  dir- 
gli ; ti  pare  , non  v’  ha  dubbio , difficilifTimo  il  radunare 
tutte  'quelle  offa  ciafcuno  nel  loro  corpo  e il  dar  loro  la 
vita  come  dianzi  } ma  ti  farb  vedere  che  niente  m’  è im- 
pofTibìIe , e la  facilità onde  quello  prodigio  fi  opererà  agli 
occhi’  tuoi  , ti  darà  una  intera  certezza  che  io  radunerò 
molto  piò  facilmente  ancora  tutti  gli  fchiavi  d’Ifdraello  di- 
fperfi  in  tanti  luoghi  , per  farli  vivere  ^ come  una  volta 
negli  efercizii  della  pietà  e della  mia  fanta  religione  : Quo' 
modo  vtdetur  incredulum  ^ quod  ojftbui  aridis  & multa  vetU' 
flato  confeSlis  futura  refurreSlio  promittatur  , & tamen  futu- 
rum  efl  quod  promittitur:  fic  Ò'reftìtutio  populi  I/rael  vide- 
tur  quidtm  ineredìbilìs  hìs  qui  Dei  mn  norunt  potentiam , fed 
tamen  futura  efl  , • < 

Si  può  dire  che  quella  fpiegazione  , benché  feinplice  e 
litterale  , é nondimeno  eccellente  per  darci  una  viva  idea 
della  grandezza  e della  onnipotenza  di  Dio  . E giova  pur 
confiderare  con  fede  i gran  motivi  di  fiducia  , che  aver  fi 
deggiono  in  mezzo  ai -piò  gravi  pericoli;  poiché  fpeflo  per 
un  difetto  d’attenzione  agli  effètti  llraordinarii  del  potere  e 
della  bontà  di  Dio  c’indeboliamo,  ci  fconfortiamo,  e per- 
diamo la  fede  nella  oppreffìone  delle  afflizioni  , ' in  cui  ci 
troviamo  , e donde  non  veggiamo  alcun  mezzo  d’  ufcire  , 
flante  che  non  tenghiamo  prefenti  alla  memoria  gli  efem- 
pil,  con  che  la  Santa  Scrittura  ha  difegnò  di  affodarci  nella 
fiducia  neH’onniponènte  di  luiajuto.  Non  di  quella  lettera 
dunque  dice  S.  Paolo  * , che  uccide ^ poiché  all’incontro  é 
Opportuniffìma  a vivificare' , e farete  anzi  nn  opporli  d 

' divi- 

/ »,  Cor,  r.  j, 
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^ivifamenti  di  Dio , fe  non  penfaffimo  di  raccc^tlervi  quel 
frutto  di  vita,  ch’egli  ci  offre  in  efla  per  la  nollra  falute^ 

Ma  fi  può  ben  aggiugnere,  che  Cotto  quefta  lettera  edifican- 
tiflima  Dio  ha  rinchiufo  ancora  qualche  cofa  di  piò  fublitne . 

Rapprefentiatnoci  dunque  che  prima  della  nafcita  di  GE:. 

SU’  CRISTO  tutta  la  terra  figurata  dalla  campagna  vedu- 
ta dal  Profeta,  tt0  come  tutta  coperta  d!  offa  inaridite.  Ma 
tino  fpettacolo  s;  orrendo  non  appariva  che  agli  occhi  del 
Signore  e di  quelli  , a cui  egli  comunicava  una  parte  del 
fuo  lume , come  ad  Ezechiello . Tutti  gli  uomini  allonta- 
nati da  Dio  loro  vita  verace,  e fepolti  nelle  tenebre  f nelP  ^ 
ombra  della  morte  , fewndo  la  efprelfion  del  Vangelo  ^ , 
erano  difperfi  per  tutta  la  terra  come  offa  aride  eflremamen- 
. te  , che  nè  il  vincolo  della  ^rità  attiva  fra  loro.  , nè  Io  \ 
fpirito  di  Dio  animava  per  fortnarne  quel  corpo  perfetto  , 
di  cui  l’Apofiolo  ha  fatto  una  eccellente  dercrizioit  , albr- 
chè  dice  * : Che  dobbianto  crtfcero  m ogni  oofa  QESU' 
CRISTO  y che  è nojiro  capo  ; pp/{ta^hl4^  lui  tatto  \l  cor- 
po , le  cui  parti  f<m  con^nte  rd  infiam  con  una 
giujla  proporzione,  rìceve  per  tutti  i vaft,  che  portano  lo  f pi- 
rito  e la  vita  , T accrefcimtnto  ch’ei  gli  comunica  coll’  effi- 
cacia della. fua  influenza,  fecondo  la  mi  futa  confacente  ad  ogni, 
membro  , affinchè  fi  formi  così  e fi  edifichi  mediante  la  carità^ 

La  rifurrezione  di  tante  offa  aride  e la  ^ mirabile  for- 
mazione del  corpo  inifiico  di  GESÙ*  CRISTO' e della  lu^ 
Chie&  pauva  come  itnppfljbile,  prima  della  fua  Incarnazio- 
ne ; e però  il  Signore  domanda  qui  9I  Profeta  : S' et  cre- 
deva che  tutte  q^fte  offa  inaridite  pmteffero.  rivivero  ? Ma 
quel  che  gli  uomini  pet  fe  medefimi  nooconofit^evruio,  fe- 
pevaló  Iddio  , fecondo  k rifpoda  che,,  diedegli  Ezechi^ 
fteffò”  dicei^gli  '.  Signor  mio.  Dio,  tu''I  fai.  Ora.  può  dirfi 
^ quelle  oda  inqonr.ÌMiarono.  aà  'accoftarfi  .,  coma  ff4  q^ 
Zioti^  , P unojplF  altro  , e a fituarfi  tulle  loro  giunture  o ofl 
à arivi!  formpndofi  anch'  effi  , /r  carni  lì  circqndorom  j e la 

P*Hm  fi  fiyf  «I  G^SU’  CRISTO  piedi-. 

- ^ . caur 

? tue,  t,uyq,'  ^ Ephef,  f.4«id.  tpi  * 

* 

/ 
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^ndo  ai  Giudei  ed  operando  molti  miracoli , incomincjò  $ 
raaunar  moiri  difcepoli  e a formarli  a poco  a poco  colle 
iue  divine  iilruzbni  . Ma  ben  fi  manifeilò  al  tempo  della 
iua  morte  ^ che  lo  Spirito  y come  dicefì  in  progreHo  , non 
era  ancora  in  loro . Quindi  non  incominciarono  propriamen- 
te  ad  e(Jer  viventi  ed  animati  fe  non  quando  il  Figliiul  dell' 
uomo  figurato  dal  Profeta  , fece  in  loro  difendere  lo  Spirito 
Santo  y eh’  ei  loro  mandò  dal  Cielo  , e che  avendo  /affiato 
' fu  morti  li  fece  rivivere  in  una  maniera  sì  maravigliofa , che 
fe  ne  formò  y come  fi  efprime  la  Scrittura  , un  grand'  efeteU 
tOy  che  non  ha  poi  cefiato  di  combattere  , fecondo  S.  Pao- 
lo * , contro  i principati  e le  podejìà  , contro  i principi  del 
mondo  , cioè  delle  tenebre  di  quefio  fecolo  , contro  gli  /piriti 
di  malizia  /par/l  nelP  aere . ‘ - • . 

Ma  oltre  quello  fenfo  (piritnale,  che  riguarda  il  modo, 
ran  che  il  divin  corpo  della  Chiefà  è fiato  formato  e fi 
forma  tuttodì  ne’ Fedeli,  vi  fi  feorge  ancora  , fecondo  Ter- 
tulliano y una  immagine  naturalifiìma  della  rifurrezione 
generale  di  tutti  gli  uomini  , che  ci  può  eflerc  principal- 
mente rapprefentata  da  quelle'  parole  : Que/ìo  dice  il  Signor 
■ofiro  Dio  f Vìetù , fpiriio  , dai  quattro  venti , 0 /offa  fu  ó 
morti  y off netó  rivivano  j pofciachè  i quattro  venti  ci  figni- 
ficano  egregiaiMnte  le  quattro  parti  dell’  universo , donde  fi 
deggiono  congregare  tutti  i morti  per  comparir  davanti  al 
Giudice  di  tiìtti  gli  uomini  ; e non  v’  ha  che  la  parola  del 
Signore  nofiro  Dio ,> che  produr  pofia  un  sì  gran  prodigio, 
i.  1 6,  Or  tu  figlio  ef  uomo , prenditi  un  pezzo  di  legno  , 
e fu  di  effo  ferivi  : Per  Giuda , e pei  figli  dP  I/draello  fuoi 
con/ofii . E poi  prendi  un  altro  pezzo  dà  legno  y e fu  di  ejfo 
ferivi:  Per  GikfeppCy  legno  di  Efraimoy  e di  tutta  la  cafa 
cP  I/draello , e fuoi  confocii . 

V.  1 7.  ec.  Indi  ti  approffma  P un  pezzo  alP  altro , come  ' 
fe  non  foffero  che  un  fol  pezzo  , e tienli  in  mano  così  uniti, 

£'  quella  una  nuova  vifione  ed  una  nuova  parabola  , che 
fignificava  la  riunione  dei  due  regni  di  Giuda  e d’  Ifdrael- 

lo.  ' 

? Jb,  c.  6,11,  * Tertull,  de  refur,  r.  30. 
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lo . Quello  di  Giuda , ficcome  affai  volte  s’  è detto , era  coffl-* 

, pollo  delle  due  tribii  di  Giuda  e di  Beniamino  ; laonde  vieti 
comandato  ad  £2echiele  che  feriva  fulla  prima  affé  : Giuda 
e i figli  (T  Ifdraello , che  a Ut  fono  uniti  ; effendo  la  tribìt 
di  Beniamino  dinotata  dai  figli  cT  Ifdraello  uniti  a Giuda  t 
11  regno  d' Ifdraello  comprendeva  le  dieci  altre  tribù  ; e 
perchè  Geroboamo  , il  quale  ne  fu  il  primo  Re , era  della 
tribù  d’ Efraìmo  uno  de’  figli  di  Giufeppe , Dio  comanda  al 
Profeta  che  feriva  fulla  feconda  affé  : Giufeppe  ^ Efraimo  ^ 
tutta  la  cafa  £ Ifdraello  , e quei  che  le  fono  uniti  , cioè 
Efraimo  è Manaffe  y che  i figli  erano  di  Giufeppe  y colle 
otto  altre  tribù  . Quelli  due  regni  di  Giuda  e d’ 'Ifdraello 
effer  doveano  dunque  riuniti  dopo  la  fchiavitù  di  Babilonia , 
perchè  in  effetto  non  vi  fu  più  che  un  folo  popolo  ed  un 
folo  regno  , fe  pur  fi  pub  tuttavia  chiamar  regno  db  che 
più  non  erane  che  un’  ombra . Quello  figuravano  le  due  affi 
o i due  pezzi  di  legno  y che  Dio  comandb  ad  Ezechiello  di 
acenflar  ! uno  all'  altro  per  unirli  , che  diventarono  come  un 
fol  pevzo  di  legno  in  mano  fua  . 

il.  1^.  Ni  più  fi  lorderanno  nei  loro  idoli  y nelle  loro  abbomt- 
■ naxàoniy  nè  in  tutte  le  loro  iniquità;  ed  io  li  libererò  da  tut- 
te le  refidenze , nelle  quali  peccarono , e li  netterò  ; ed  eglim 
faranno  a me  popolo  y ed  io  farò  ad  effi  Diot 

V.  24.  ec.  Il  fervo  mio  David  regnerà  jopra  e[fi  ; per  effi 
tutti  farà  un  fol  paflere  ; cammineranno  nei  diritti  da  me  prè- 
fcritti , ed  offerveranno  , ed  efeguiranno  i miei  Jìatuti  * Scor- 
gefi  di  leggieri  che  febbene  db  che  ha  egli  detto  della  unio- 
‘tie  di  quelle  due  affi  nelle  mani  dd  fanto  Profeta  fignifì- 
chi  y fecondo  il  fenfo  litterale  , la  riunione  di  Giuda  e 
d’Ifdreello  in  un  fol  popolo  j' che  accadde  fotto  il  regno, di 
Ciro,  egli  palla  tutto  a un  tratto  dalla  figura  alla  cofa  fi- 
gurata, che  è la  riunione  di  tutti  i popoli  , nella  mano  e 
• fotto  la  condotta  di  GESÙ’  CRISTO,  la  cui  bontà  è fia- 
ta sì  grande;  dice  Sj  Girolamo,  ch’egli  non  ha  voluto  fol- 
tantoV  éiler  chiamato  Re,  ma  prendere  ancora  il  nome  di 
Pafiore  , affin  di  mitigare  in  qualche  modo  con  quell’ ulti- 
mo il  rigore  dell’altro:  Tùntaque  etit  cUmentia  j ut  non  fo- 


\ \ 
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lum  fed  & P after  appelletur  : eo  quoà  fuperbum  namen 
imi.  et  lì  y Paftorìs  vocabulo  mìtìget . Quindi  la- terra  , di  cui 
pofcia  lì  parla  , che  Dio  ha  data  al  fervo  fuo  Giacobbe  , 
nella  quale  i figli  de'  lóro  figli  abitar  deggiono  per  fempre^ 
e in  cui  Davidde  fuo  fervo  farà  loro  Principe  - nella  fuccef- 
fione  di  tutte  le  età  y non  pub  ben  intenderfì  che  della  Ghie- 
fa  , che  è la  vera  eredità  dei  veri  lìgli  di  Giacobbe  e de* 
veri  Ifdraeliti,  ficcome  li  chiama  S.  Paolo  * , di  cui  que- 
gli che  nato  è fecondo*  la  carne  fìgliuol.  di  Davidde  farà 
eternamente  il  Principe  . Quella  Chiefa  divina,  che  inoltre 
è chiamata  il  fuo  fantuario  e il  fuo  tabernacolo , ha  egli  fìa- 
bilito  in  mezzo  alla  Tanta  poderità  di  Giacobbe  , e dee  la 
medefima  durar  per  fempre.  Beati  coloro,  ch’egli  fi  prende 
cura  di  purificare  da  tutte  le  loro  iniquità , allontanandoli  dai 
luoghi , ov  eglino  hanno  peccato  ^ cioè  feparandoli  dalla  cor- 
ruzione del  fecolo  e da  tutte  le  occafioni  del  peccato . Bea- 
ti coloro,  che  lo  riconofcono  fino  alla  fine  per  loro  Prìn- 
cipe , che  gli  ubbidifcono  come  a lor  Paftore , e che  lo  fe- 
guitano  fedelmente  come  fue  pecore.  Beati  coloro,  che  fan- 
no parte  d’ Ifdraello  , di  cui  Dio  fi  gloria  d’ edere  il  Signo- 
re e il  fantificatore  , e che  fono  eglino  fielfi  il  fuo  fantua- 
rio y il  fuo  tabernacolo  e il  fuo  tempio  , in  cui  abita  colla 
^ carità,  e lo  riempie  del  fuo  Spirito  Santo.  Beati  finalmen- 
te coloro  * , con  cui  ha  egli  fatto  un  alleanza  di  pace  per 
fempre  , avendoli  coftituiti  fopra  un  fermo  fondamento  , che 
altro  non  è che  quello  dell’  eterna  Tua  mifericordia  verfo 
loro  y vero  efiendo  il  dire  , che  niuno  pub  rapire  quelli  , 
che  gli  ha  dati  fuo  Padre , . ..enr  - 

. f 

■ ■ I . ...  , ' . 

■ -m- 


eri- 

* Ram.  r.  9.  v.  é.  8*  ^ Joatu  e.  io.  19. 
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capìtolo  xxxviii. 

Profezìa  contro  Gog  j e Magog  : GP  Ifraeììù  ritornati  dalli 
fchiavìtà  vijìtatiy  e difolaù  da  cofloroy  quando  non  ptnfa- 
vam  che  à vìvere  in  rìpofo  ; Il  Signore  gli  caligherà  ; 


faElus  éji  fermo  Do- 
rj  mìni  ad  me  dìcens  : 

2.  Fili  homhtìs  i pone  fa- 
cìem  tuam  cantra  Gog , terram 
Magog  y ■ prìncipem  capitis  Mo- 
foch  y & Thuòalj  & vatici- 
nare de  eoi 

Et  dìces  ad  eum  : Hxc 
dicit  Domìnus  Deus  : Ecce 
ego  ad  te  Gog  prìncipem  ea- 
pitis  Mofoch  & Thubal: 

4.  Et  circumagam  te  y & 
ponam  franum  in  maxìlUs  tuis  : 
<5*  educam  te  ^ & omnem  exer- 
citum  tuum  ,*  eqùos  equieter 
veftitos  loricis  unìvér/oSy  multi- 
tudìnem  magnamy  hafldm  & 
clypeum  arripientium  y Ù‘  gla- 
dìumi 

3. -  Perja  , JEhiopes  y &, 
Libyes  cum  eìs omnes  fcutati 
& goleati  i 

6.  GomoTy  & univérfa  ag- 
minà  ejuS  y domusThogorma  y 
latera  Aquilonìs  ,•  & totum 


i;  Ti  >fu  anche  indiriz- 
XVX  zata  la  parola  del 
Signore  ,•  così  : 

, 2;  Figlio  d’  uomo , ferma 
la  faccia  contro  Gog,  contro  ' 
il  paefe  di  Magog  j contro  il 
principe  di  Rof  * ^ Mofoch 
e Thubal  ; e profetizza  intor- 
no ad  eflb  ; ^ , 

3;  e digli  : Così  dice  il  Si- 
gnore Dio;  Eccomi  a te,-  0' 
Gog;  Principe  di  Ros,-  Mo- 
foch , . e Thubal  ; 

4; , io  ti  raggirerò  ^ e ti 
^rrÒ  uh  freno  alle  mafcel- 
le  ; e trarrò  fuori  te  ; e tut- 
to il  tuoi  efercito  ^ cavalli  ,*  é 
cavalieri,'  tutti  armati  di  co- 
razze ,-  gran  moltitudine  di 
genti  armate  di  afta feudo  3 

e fpadà  ; 

5;  E cori  erti  i Perfi , i 
Gufiti  ,*  e i Libii  , tutti  ar- 
mati di  feudo,  ed  elrrietto. 

6.  Gomor,  e tutte  le  fue 
truppe  ,'  e la  cafa  di  Thogór- 
ma , dai  climi  Settentrionali 


. e tut- . . 

’ S’ è fpiegatoì  l’ Ebreo  com'é  nome  proprio  ; Ros  vuolf? 
ifie  fi*  il  fiutrte  Arofje  j detto  dagli  abitanti  Ros: 
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hbur  ' ejus , populìque  multi  e tutte  le  fue  forze , numé- 
ttcum  i ' refi  popoli  reco . 

7.  Prepara  i & mjìruetej  7.  Apparecchiati  pure,  tnet> 

^ omnem  multhudimm  tu-  titi  in  ordine  egn  tutta  là 
tttn  , quje  toacervata  eji  ad  numerofa  tua  truppa , che  s' 
te  t & èflo  ets  in  praeé-  è rannata  à te  ; e fìa  tu  U 
ptumt  loro  Imperatore  i 

8.  Pojl  dìes  muìtos  vifita-  Si  Dopo  molti  giorni  tu 

ierit  j w novijpmo  annorum  farai  vifitafo  ; all’  ultimo  de- 
veniet  ad  terram^  quà  ttvet-  gli  anni  tu  verrai  alla  terra 
fa  efl  a gladio  ^ & congregò-  di  gente  ritratta  dalla  fpada^ 
ta  efl  de  populìs  muìtis  ad  d da  pih  popoli  raccolta  ai 
montes  Ifrael  j qui  fuerunt  de^  monti  d’ Ifraelló  j già  ridotti 
[etti  fugiter  ; ktc  de  populis  in  un  continuo  diferto;  alla 
eduBa  efl , & habìtabunt  in  terra  di  gente  ritratta  dai  po- 
lii confidenter  univerfi.  poli^  nelTà  quale  tutti  abita* 

no  al  ficuro  ; 

9.  ^feendens  àutem  quafi  9.  Tu  vi  falirai,  e verrai 

ìmpeflas  venìesy  & quafi  nu-  qual  nembo  j e qual  nube  dà 
bei  , ut  operias  terram  tu  , & Coprire  la  terra , tu  ,■  con  tut- 
ómnid  agminà  tua  y & pópuli  te  le  tue  truppe , e numerolì 
multi  tecum.  popoli  téco;  ' 

io;  Hac  dìctt  Dominus  , io.  Così'  dÌK  il  Signom 
Deus',  in  die  illa  a/eenàent  Dio;  In  allora  ti  verran  del- 
fermones  fupet  cor  tuum  j le  cole  in  mente e penferai 
togitabis  cogitationem  pejfi-  tin  pellìmo  penlìen)  ; 
mam . . , 

• a.  Et  àices  : Afcendarri  il;  e dirai;  Salirò  a quel 
id  terram  abfque  mòro  : ve-  paefe  non  munito  di  mura  ; 

niam  ad  qùiefcenieSy  babitan-  verrò  alla  gente  ^ che  vive 

te/que  fecure:  hi  omnes  habi-  ili  pace;  e che  fe  ne  (là  ai 
tant  fine  muro  ; veBeSy  ficuro  : tutti  coftoro  abitati 

porta  no»  funi  eh  : Incubi  non  muniti  di  mura,- 

é non  hanm  nè  sbarre,  nè 
, , , potte . 

, li.  Ut  dirtpìas.  fpolla  f & 12.  onde  rapire  fpoglie ; é. 

irrìiòdas  pradam  ; ut  ìnferas  invader  prede , e manumetfe- 

f€f 


Dìgìtized  by  Google 


•"  1 


512  EZECHIELE 

manum  tuam  fnper  eot,  qui  re  i luoghi  già  difetti , e poi 
deferti  fuerant , & poflea  re-  rirtabiliti , e il  popolo  rac- 
flhutì  , Ò"  fuper  populum , colto  dalle  genti che  at- 
quì  eji  congregatus  ex  Genti-  tende  ai  fuoi  pofTedicnenti , ed 
lui  , qui  po/Jidere  ccepit , & abita  nell’  umbilico  della  ter* 

, ' ejfe  habitatoT  umbtìici  terra . ra . t 

i:;.  Saba,  & Dedan,  & 15.  Saba,  Dedan  , e i mer- 

’ negotiatores  T harfts  , & om-  catanti  di  Tharfis , e tutti  i 
WS  leents  efus  dicent  tibì  : Principi  di  quetìa , «he  fono 

Numquid  ad  fumenda  /polla  tanti  leoni , ti  diranno  : Vie- 
ne venis?  ecce  ad  diripiendam  ni  tu  a levare  fpoglie  ? Hai 
prxdam  congregafti  multitudi-  tu  ragunata  quella  tua  mol- 
nem  tuam,  ut  tollas  argentum  titudine  per  predar  prede  , 
& auram , & auferas  fupel-  per  torre  argento  ed  oro , 
leclilem  , atque  /ubjìantiam  , per  tor  fuppellettili  e follaa- 
& diripiat  manuóias  infini-  ze , per  fare  un  itnmenfo 
tas.  bottino? 

14.  Prometea  vaticinare,  14.  Perlocbé  profetizza , o 

fili  hominis , & dices  ad  Gog  : figlio  d’  uomo  , e dì  a Gog  r 

Hac  dicit  Dominus  Deus  : Così  dice  il  Signore  Dio  : la 

Numquid  non  in  die  ilio, cum  allora  quando  il  popolo  mio 
habitaverit  populus  meus  Jf-  d’  Ifraello  vivrà  al  llcuro , 
rael  confidenter , /citi  ? lènza  dubbio  tu  lo  faprai  ; 

15.  Et  venies  de  loco  tuo  15.  e verrai  dal  tuo  luo- 
a lateribus  Aquilorùs  tu , & go  , dai  climi  Settentrionali  , 
populi  multi  tecum , afeenfores  accompagnato  da  molti  po- 
equorum  univerfi , ceetus  ma-  poti,  tutti  montati  a cavallo, 
gnus  , & exercitus  vehemens  . gran  ragunanza , armata  groffa. 

16.  Et  afeendes  fuper  po-  16»  E verrai  fui  mio  pa- 

pulum  meum  Ifratl  quafi  nu-  polo  d’ Ifraello  qual  nube  , 
hes , ut  operias  terram . In  no-  talché  tu  copra  la  terra ..  All* 
vijfimis  diebus  eris , & ad-  ultimo  dei  giorni  tu  vi  farai , 
ducam  te  fuper  terram  meam  : e io  ti  farò  venire  fulla  mia 

ut  feiant  gentes  me , cum  fan-  terra , onde  le  genti  mi  rì- 
Bificatus  fuero  in  te  in  oeulis  conofeano  , allorché  a vifla 
eorum,  0 Gog^  loro  ió  mi  farò,  riconofeerQ 

r . Canto  fopra  di  te,  o Gog* 

17.  Cq- 

* ■ l . 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  XXX Vili.  51  j 
' 17.  Httc  dicit  Domìnus  17.  Così  anche  dice  il  Si-' 

Deus:  Tu  ego  ille  esy  de  gnore  Dio:  Tu  dunque  fei 
quo  locutuf  fum  in  dìebus  an-  quello,  di  cui  a tempi  anti- 
tiquis  in  manu  fervorum  meo-  chi  io  favellai  , per  meizo 
rum  pophetarum  Ifrael , qui  dei  Profeti  d’ Ifraello  miei 
pophetaverunt  in  diebus  illorum  fervi , che  profetizzarono  in 
'temporum , ut  adducerem  te  fu-  quei  tempi , e in  quei  anni , 
per  eos  : che  io  ti  farei  venire  fopra 

loro . 

18.  Et  erit  in  die  illa/m  i8.  Ed  in  quel  giorno, 

die  adventus  Gog  fupet  ter-  nel  giorno  della  venuta  di 
ram  Ifrael  ^ait  Dominus  Deus:  Gog  fulla  terra  d’ Ifraello  , 

afcendet  indignatio  mea  in  fu-  dice  il  Signore  Dio , palTerà 
rore  meo.  il  mio  fóegno  lino  a furo- 

re. 

1 9.  Et  in  zelo  meo  ^ in  1 9.  £ nello  zelo  mio , e 

igne  ira  mete  locutus  fum  : nel  fuoco  della  mia  ira  fa- 

Quia  in  die  illa  erit  commo-  vellerò , e diri»  ' ; sì  che  in 
tio  magna  fupet  terram  If-  allora  vi  farà  un  gran  tre* 
rael . muoto  fulla  terra  d’  Ifrael- 

lo . 

20.  Et  commovebuntur  a facie  20.  £ alla  mia  prefenza 

mea  pifces  viaris^  & volu-  tremeranno  i pefci  del  ma- 
cres  cali ^ & bejìia  agri ^ & re,  e i volatili  del  cielo  , e 
omne  reptile  , quod  movetur  le  belve  della  campagna,  ed 
fupet  humum  , cunBique  ho-  ogni  rettile , che  muovefi  col 
mines  , qui  funt  fupet  faciem  petto  a terra , e gli  uomini 
terra  : fubvertentur  mon-  tutti  che  fono  fulla  fuperlìcie 

tes  j & cadent  fepes  ^ & mt-  della  terrai  fi  fovvertiran  le 
tùs  murus  corruet  in  terram  . montagne , cadran  le  balze  , 

e ogni  muraglia  precipiterà  a 
terra . ( 

ai.  Et  convocabo  adverfus  ai.  £ allora  io  convoche- 
eum  in  cunSlis  montibus  meis  rò  contro  Gog  la  fpada  per 
gladium , ait  Domìnus  Deus  : tutti  i miei  monti  , dice  il 

Tom.  XXVIII.  • K k Si- 

* Altrim^  Ho  favellato , ed  ho  detto  » 
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gìadius  untu/cufu/que  in  fra- 
trtm  fmm  dirigetur, 

,11,  Et  judìeabo  eumpejìe^ 
& fanguine  , & imhre  vehe- 
mentii  ù"  ìapidtbus  ìmmen- 
fif  : ignem , <5*  fulphur  pluam 
fuptr  tum  y & fuper  exercìtum 
t)us  ty  fuper  populos  multos  y 
^ui  funt  cum  to . 

2?.  Et  magni ficaòoTy  & 
fanSltficabor , & riotut  ero  in 
oculìs  muharum  gemium  : & 
fcient , quia  ego  Dominus . 


Signore  Dio  ; e rivolgeranno 
ciafcuno  l’ un  contro  l’ altro  il 
fil  delle  loro  fpade. 

22.  E verro  con  e(To  a 
giudizio  con  pelle , e con  fan- 
gue , con  gagliardilTima  piog- 
gia, e con  groffifllme  pietre 
di  gragnuola  y fuoco , e zol- 
fo farò  piovere  fopra  lui , fulla 
fua  armata,  e fu  i numerolì 
popoli,  da  cui  farà  accompa- 
gnato . 

2^.  Ed  io  mi  farò  rico^ 
nofcere  grande,  e Tanto;  e 
farò  riconofciuto  alla  vida  di 
numerofe  genti  ; e riconofce- 
ranno,  s|ie  io  fono  il  Signo- 
re. 


. SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXXVIIL. 

2.  ^ » ferma  la  faccia  contro  Gog , contro 

X il  paefe  di  Ma^g  y contro ’i/  principe  di  Ras  , 
Mofoch  e Thubaly  e profetizza  intorno  ad  ejfo; 

e digli:  Così  dice  il  Signore  Dio:  Eccomi  a te  y o 
Gog  y principe  di  RoS  , Mofoch , e Thubal  ; 

V.  4.  ec.  io  ti  raggirerhy  e ti  porrò  un  freno  alìtmafcel- 
le  y e trarrò  fuori  te , e tutto  il  tuo  e/ercito , cavalli  e cava- 
lieri y tutti  armati  di  corazze  y gran  moltitudine  di  genti  ar- 
mate di  aflay  feudo  e fpada . Siccome  Dio  prometteva  ai 
Giudei  una  grande  felicità  dopo  il  loro  ritorno  dìTchiavitJi , 
gli  avverte  qui  nondimeno , che  la  loro  fede  non  manche- 

reb- 
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tebbe  di  prove,  affinchè  non  fodero  turbati , alteitlié ftuot^C 
perfecuzioni  loro  accadedero  y ed  affinchè  i fedeli  Tuoi  Cefvi  H 
adodadero  tanto  più  nella  pietà , avendoli  prevetmuegUalmen^ 
te  de’ beni  e de’ mali,  che  doveatìo  afpettarfì^  I nomi  di 
t ài  Magog  fono  divantati  adai  celebri  nella  Chiefa,  per  la 
profezia  d’ Ezechiello , e per  l’ Apocalide  di  S.  Giovanni  < ‘ 
Il  Capitolo  che  fpieghiaitio  ed  il  Tegnente  lì  aggirano  intera- 
mente  fu  tal  argomento , ed  è queda  anzi  L ultima  profe- 
zia, che  Ezechiello  abbia  avuto  ordine  di  pronunziare  con- 
tro alcuno } poiché  Incomincia  egli  immediatamente  dopo  ad 
entrare  nella  defcrizione  adatto  mideriofa  del  tempio  * Tut- 
to ciò  che  riguarda  Gog  e Mogog  è certamente  ofcurifli- 
moj  e farebbe  una  fpecie  di  temerità  il  pretendere  di  fcoK 
prime  il  vero  fìgnidcato,  tanto  tono  diverfe  a tal  Uopo  le 
fpiegazionì  degl’  Interpreti . Credefi  tuttavia  che  fotta  que* 
due  nomi  abbia  il  Tanto  Profeta  potato  deferì  vere  la  perfe- 
cuzione  « che  Antioco , empio  Re  e crudele , efeteitò  eontrd 
i Giudei  circa  quattrocent'anni  dopo  il  loro  ritorno  da  Ba- 
bilonia , Alcuni  SpoGtori  hanno  creduto  che  que’  due  nomi 
effer  non  deggiono  riguardati  come  nomi  proprii,  ma  che 
lìgnifìchino  in  generate  tatti  i popoli  e i Re  dell’ Ada  mi- 
nore e della  SMa  , che  il  Profeta  dichiara  qui  dover  ede- 
re crudeli  perfeoutori  del  popol  di  Dio } come  vidffi  in  ti* 
letto  nella  perfona  d’ Antioco,  di  Seleuco,  di  Demetrio  é 
Hi  Nicànore,  che  d modrarono  tutti  infuriatifrimi  contro  i 
Giudei . \ 

Se  dunque  ja  Scrittura  intende  qui  parlare  principalmen- 
te d’  Antioco  Epifane , Dio  obbliga  il  Tuo  Profeta  ad  indi- 
rizzare a lui  la  fua  parola  e a tutti  gli  altri  popoli,  che 
far  doveano  ;^rte  del  fuo  efercito , come  fe  dati  fodero  già 
viventi,  benché  non  dovedèro  comparire  fe  non  quattro  fe- 
coli  dopo  , facendo  vedere  la  vada  edendone  della  fua  di* 
vina  cognizione,  a cui  i più  remoti  tempi  fono  tuttof  pre-> 
Tenti.  Ma  in  che  modo  parla  egli  e a quel  Principe  e 
tutti  i Tuoi  alleati,  allora  pure  che  gli  dà  il  potere  di  péf- 
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feguitare  e di  tormentare  il  fuo  popolo  ì II  tratta , fe  oGatn 
cbrlo,  a guifa  d'una  beliia.  Gli  dichiara  che  metterà  un 
freno  alle  fue  mafcelle , e lo  raggirerà  da  tutte  le  parti , fic- 
come  vorrà;  cioé'vfacendol  ufcire  dal  fuo  paefe  lo  condurrà 
ove  gli  farà  a grado;  e malgrado  tutta  la  fua  rea  volontà 
Don  potrà  nuocere  che  a quelli , fu  cui  gli  ne  avrà  dato  il 
potere  ; perchè  non  farà  in  fuo  arbitrio  il  fare  al  fuo  popo< 
lo  tutto  il  male , eh’  egli  delìdererebbe . 

Quindi  il  Principe  pib  potente  e il  piu  pieno  del  furor 
del  demonio  contro  la  Chiefa  non  ha  mai  potuto  in  mezzo 
alle  più  tremende  perfecuzioni  altro  fare  che  efeguire  ciò 
che  ordinato  età  dalla  volontà  giudilTima  del  Dio  onnipo- 
tente . Ed  è veriflTirao  il  dire  di  tutti  1 Principi  pagani , che 
hanno  verfaco  tanto  fanguc,  e fatto  un  sì  gran  numero  di 
Martiri  ne’  primi  tempi,  che  Dio  uvea  poy?o  allora  pure  co- 
me un  freno  alle  loro  mafcelle , per  raggirarli  da  tutte  le 
parti,  come  gli  piaceva,  fenza  che  fo/Te  in  poter  loro  il 
palfare  i limiti,  che  la  fua  divina  provvidenza  avea  pre- 
fcritti  agli  effetti  della  loro  crudeltà.  Dee  dirli  parimente 
la  (leda  cofa  del  più  terribile  di  tutti  i perfecutori  del- 
la Chiefa  , dell’  anticrifto  , quell’  empio  e quell’  uomo 
di  peccato  , Gccome  lo  chiama  la  Scrittura  * , che  fi  cre- 
de ancora  effer  figurato  da  Gog  e da  Magog  ; poiché  cer- 
to è che  per  quanto  grande  eHer  debba  il  potere,  eh’  egli 
riceverà  per  tormentare  il  popolo  di  Dio  alla  fine  de’fecoli* 
avrà  egli  nondimeno  come  un  freno  alle  mafcelle  .y  che  gli 
vieterà  d’ efeguire  ..tutto  il  male,  che  grifpìrerà  il  fuo  furo- 
ra , pofciachè , fe  così  non  folle , alcun  uomo , ficcome  parla 
, GESÙ’ CRISTO  » , non  farebbe  falyo  . 

8.  Dopo  molti  giorni  tu  farai  vifitato  ; alf  ultimo  de- 
gli anni  tu  verrai  alta  terra  di  gente  ritratta  dalla  fpada.^ 
e da  pià  popoli  raccolta  ai  monti  ef  Jfdraello  y già  ridotti  in, 
un  continuo  difetto alla  terra  di  gente  ritratta  dai  popoli , 
nella  quale  tutti  abitano  al  fteuro.  ^ , 

9*  Tu  vi  falirai y e verrai  qual  nembo f-O;  ^ual  nu&a 

* Thejfal.c,  * Marc. e.  1^,20. 
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coprire  la  terra  ^ tu  ^ con  tutte  le  tue  ' truppe  ^ è numeroji 
popoli  tecoé  Pare  che  Dio  nel  tempo  fteflo  che  dà  in  certo 
modo  la  miffione  ad  Antioco  e agli  altri  nerbici  del  fuo 
popolo,  per  andare  a perfeguitar  la  Giudea,  l’avverta  del 
fuo  proprio  galHgo,  quafi  che  avefle  voluto  ritenerlo  nella 
moderazione  verfo  i Giudei  colla  idea  e colia  certezza , che 
davagli  della  vifita  di  rigore,  onde  farebbe  egli  pure  gadi- 
gatOi  Imperocché  quella  è la  maniera  pib  femplice,  in  cu! 
fembra  che  intender  pollano  le  parole  che  Dio  gl’ indirizza . 

Tu  farai  ^ gli  die’ egli,  vi  filato  dopo  un  lungo  tempo.  Ed 
aggiugne  immediatamente  ciò  che  appartiene  alla  guerra^ 
cui  far  dovea  al  fuo  popolo  , allorché  accenna  aliai  ch'ara^ 
mente  il  paefe  de’  Giudei , dicendo  ; che  quel  Principe  negli 
ultimi  armi  ^ cioè  lungo  tempo  dopo  e in  capo  a quattro-* 
cent’anni,  ovvero  negli  ultimi  anni,  che  precederebbero  la 
venuta  del  Melfia,  farebbe  in  una  terra  ^ e verfo  un  popo-» 
lo  , che  fiato  era  falvato  dalla  fpada  de’  Babilonelì  , tratto 
di  mezzo  alle  nazioni  ^ e radunato  dopo  il  fuo  ritorno  da 
Babilonia  ne' monti  eTI/draellOf  o nella  Giudea  che  piena 
era  di  monti . 

IO.  Così  dice  il  Signore  Ùìot  In  allora  ti  vetran  del'* 
le  cofe  in  mente , e penferai  un  peffimo  penfiero  / ^ 

ir.  11.  cc.  e dirai  : Salirò  a quel  paefe  non  munito  di 
Murai  verrò  alla  gente  ^ che  vive  in  pace  ^ c che  fe  nt  fih 
al  ficuro  ; tutti  coftoro  abiian  luoghi  non  -muniti  di  mura  , a 
non  hanno  ftò  sbarre^  nè  porte.  In  che  confilleva  il  delitto 
.de’ nemici  d’Ifdraello,  e perché  Dio  chiama  pejjima  la  loro 
rifai  unione  ì Perché  avendo  data  la  pace  al  fuo  popolo  ed 
avendolo  r/yi<i^/7/ro  nel  fuo  paefe  dopo  la  fua  lunga  fchiavi- 
tìi,  vennero  coftoro  pienilfimi  di  orgoglio  per  turbarlo  in 
ella  pace  e fpogliarlo  de’ beni,  di  cui  aveagli  refoil  pofter-< 
fo  i approfictandolì  della  debolezza  , in  cui  io  vedevano , o 
piuttofto  della  polTanza , eh’  eglino  s’  attribuivano  , e non 
penfando  che  quel  popolo,  che  pareva  elTere  impotente  a 
difenderfi  contro  loro,  era  il  popolo  confacrato  al  fervigio 
dell’ Alti  (fimo . Ciò  non  oftante  fe  colpevole  era  la  volontà 
delle  nazioni,  che  non  penfavano  che  ad  arricchirfi  delle 
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fpoglie  d' I Idra  elio , ì difegni  di  Dio  fopra  'iL  fuo  popolo 
erano  pieni  d’  equità  / ed  ei  predice  chiaramente  ; eh’  egli 
fareùMi  venire  nella  l'uà  terra  : cioè  nella  Giudea  da  lui 
fcelta  per  la  Tua  abitazione  e confacrata  con  tante  prove 
delia  Tua  prefenza  . Dio  dunque  dovea  farli  venire  per  pa- 
rificare il  fuo  popolo , per  diìcemere  gl’  ipocriti  da’  Tuoi  fervi 
fedeli  y per  falvare  i fanti  fuoi  colla  confumazione  della  lo- 
ro pazienza,  e per  fare  alla  fine  rìfplendere  la  fua  gloria ìb 
mezzo  tanto  d’ Ifdraello  , quanto  di  tutti  i loro  nemici  . 
Imperocché  quello,  non  v’ha  dubbio,  vuol  egli  far  loro  in- 
tendere allorché  foggiugne  : Affinchè , die’  egli , le  nazioni 
mi  tomfeano , allorché  avrò  in  te  manifeflata  la  mia  pofjanza 
e la  mia  fantità  agli  occhi  loro , o Gog , cioè  quando  mi  fa- 
rò fervito  di  te  per  manifellare  la  mia  fantità  verfo  il  mio 
popolo  i allorché  pofeia  punirò  il  tuo  orgoglio  fecondo  eh* 
elio  merita  ; ed  allorché  farò  riconofeiuto  pel  Signore  me- 
diante l’adempimento  della  verità  delle  cofe,  che  io  pre- 
di<»  sì  luogo  tempo  innanzi , di  cui  io  folo  poflb  avere  co- 
gnizione . 

17.  Così  anche  dice  il  Signore  Dio:  Tu  dunque  feì 
quello  di  cui  ai  tempi  antichi  io  favellai  , per  mezzo  dei 
Profeti  ef  Ifraello  miei  fervi , che  profetizzarono  in  quei  tem- 
pi y e in  quei -anni  che  io  ti  farei  venire  fopra  loro.  E’  diffi- 
cile il  giudicare  chi  fieno  gli  antichi  Profeti , che  aveano 
già  predette  le  crudeli  perlecuzioni , di  cui  parliamo . Alcu- 
ni dicono  ^ , che  ficcome  tutte  le  azioni  di  GESÙ'  CRI- 
STO non  fono  ferine  nel  Vangelo,  così  tutte  le  profezie, 
de’  fanti  Profeti  non  fono  probabilmente  fiate  ferine , ovvero 
non  fonofi  confervate.  Ma  non  pofiìamo  dubitare,  che 
quegli  che  adombrato  é da  Gog , o fia  Antioco  Epifane , o 
qualunque  altro  perfecutore  del  popol  di  Dio  , o l’ Anticri- 
flo  figurato  da  tutti  loro,  non  fieno  fiati  predeni  molto 
tempo  prima  d’ Ezechiello , poiché  lo  dice  qui  fchiettamen- 
te  la  Scrinura;  e tante  reiterate  predizioni  non  tendevano 
che  a dimofirare  da  una  parte  la  maravigliofa  prefeienzB 

di 
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ài  colui,  che  annunziava  pih  fecoli  avanti  quel  che  dovea 
accadere , e ad  obbligare  dall’  altra  i popoli , cui  eflè  ap- 
partenevano , a farvi  attenta  riflelTione , a prepararvilì  colla 
purità  della  loro  condotta,  è a confermarli  alla  pazienza 
loro  neceUària  per  foUenern  in  quelle  gravilTime  calami- 
tà. Quelle  profezie  erano  dunque  nel  tempo  Hello  e prove 
della  divinità  contro  gli  atei , ed  avvertimenti  oeceHarilTimi 
pei  fervi  di  Dio,  che  fonoG  trovati  e che  debbono,  ancora 
trovarfì  in  que’ tempi  di  guerre  e di  perfecuzioni . 

'V.  20.  E alla  mìa  prefem,a  temeranno  i pefcì  del  mare  , 
e i volatili  del  cielo  ^ e le  belve  della  campagna  ^ e ogni  ret“ 
tìley  che  muovefi  col  petto  a terra  y e gli  uomini  tutti  che 
fono  fui  la  fuperficie  della  terra  ; fi  fowertìran  le  montagne^ 
cadran  le  balza , e ogni  muraglia  precipiterà  a terra . 

V.  21,  ec.  E allora  io  convocherò  contro  Gog  ta  fpada 
per  tutti  i miei  monti , dice  il  Signore  Dio  : e rivolgeranno 
ciafcuno  /*  un  contro  P altro  il  fil  delle  loro  fpade  . E’  quella 
una  efpreinone  figurata  e poetica , di  cui  ferveG  il  Profeta 
a rapprefentare  il  terrore  e la  llraordinaria  perturbazione, 
che  produrrebbe  nella  Giudea  quella  moltitudine  di  nemici , 
che  doveano  fcagliarli  tutto  a un  tratto  contro  di  ella.  Il 
tremito  de*  pefcì  del  mare  ci  pub  lignificare , fecondo  Un  Au- 
tore , l’ agitazione  cagionata  nelle  acque  dalla  flotta  di  quel- 
li, che  doveano  iipprodarvi  per  mare.  Gli  uccelli  del  cielo 
e le  beflie  della  campagna  furono  parimente  fpaventate  alla 
ptefenza  del  Signore  dalle  grida  e dal  tumulto  degli  eferciti , 
che  mandava  il  Signore , poiché  ha  detto  eh’  egli  medeGmo 
dovea  farli  venire  contro  l/draello.  E però  alla  prefenza  de 
Dio  propriamente  tremò  tutto  il  Paefe  di  Giudea,  perchè  t 
fuoi  nemici  non  gli  erano  formidabili  fe  non  in  quanto  ri- 
cevuto aveano  il  poter  di  Dio  contro  lei.  Ogniqualvolta 
dunque  crudeli  nemici  afl'algono  i giuGi , tremano  eglino  io 
verità , ma  alla  prefenza  del  loro  Dio  ; non  temendo  i lo- 
ro nemici  fe  non  perchè  li  riguardano  quai  miniGri  dell’ ira 
fua  e della  fua  giuÌHziaj  e ben  iapendoche  non  dovrebbero 
temerli  in  verun  conto,  fe  non  aveGer  motivo  di  temere 
lo  fdegno  di  Dio. 
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’ Pei  menti , che  effer  doveano  abbattuti , fi  poflbno  iatetl» 
dere  o in  generale  la  Giudea,  che  era,  come  fi  è detto 
piena  di  monti , o nella  Giudea  fieffa  le  città , la  cui  fitua- 
7Ìone  effer  potea  più  eminente.  Ma  è cofa  mirabile,  che 
Dio  confola  Tempre  i fervi  Tuoi  in  mezzo  ai  maggiori  mo* 
tivi  di  temere,  che  loro  dà;  ec  umilia  per  l’oppofito  1’ 
orgoglio  de’ loro  nemici  in  mezzo'  alla  loro  maggiore  elal- 
tazione.  Imperocché  nel  tempo  fteffo  eh’  egli  fa  predire  il 
tremito  e il  fewertimento  della  Giudea , che  produr  doveano 
roloro , eh’  egli  accenna  fotto  il  nome  di  Gog , minaccia  a 
loro  medefimi  la  rovina  ; Chiamerò  contro  Gog  la  fpada  ft$ 
rutti  i mìei  monti , dice  il  Signore  ; cioè  abbandonerò  po- 
feia  loro  ffeffì  alla  fpada  de’ Giudei  e alla  propria  loro  fpa- 
da ^ che.  yi  rivolgerà  contro  elfi  nella  loro  feonfitta  in  mez- 
zo alla  mia  terra  d’ Ifdraello . £ quello  videfi  in  effetto 
al  tempo  de’ Maccabei,  che  il  Signore  empì  della  Tua  forza 
per  uccidere  un  grandiffìmo  numero  de’ loro  nemici. 


CAPITOLO  XXXIX. 


Gog  e Magog  condotti  dal  Signore  da  Tramontana  fui  le  mon- 
tagne eT  Ifraello . Gog  farà  fepolto  con  tutte  le  fue  truppe . 
La  cafa  d' Ifraello  in  ciò  occupata  per  fette  mejty  per  im- 
pedire cheja  terra  non  fia  contaminata  contro  laproibizhn 
della  legge.  Ifraello  f chiavo  per  cagion  di  fue  iniquità  , e 
riflabìUto  perchè  il  Signore  è gelofo  dell  onor  del  fuo  nome. 


_ 1 

I.  ^ I '^U  autem  , fili  homi- 
X nis  y vaticinare  adver- 
fum  Gog  , & dices  : Hoc 
dicit  Dominuf  Deus  : pece 
ego  fuper  u Gog  principem  ca- 
pitis  Mofoch  & Thubal: 

2,  Et  circumagam  te  ^ & 


I.  ' f 'U  poi,  o figlio  d’uo- 
X mo  , profetizza  con- 
tro Gog,  e dì:  Così  dice  il 
Signore  Dio  : Eccomi  fovra 
te , o Gog , Principe  di  Ros  , 
Mofoch,  e Thubal. 

’ 2,  E ti  raggirerò,  ti  trar- 
rò 
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tducam  te  ; ut  afcendere  te 
faciam  de  laterìbus  AquHonìs  ^ 
& addncam  te  fuper  montes 
Jfraei  . . ■ 

3.  Et  pettutiam  artum  tuum 
in  manu  fmtflra  tua  ^ & fa- 
gntas  tutts  de  manu  dextera 
tua  de/tciam  . 

4.  Super  montes  Ifrael  ca- 
des  tu  ^ & omnia  agmìna 
tua  , & populi  tuì , qui  fune 
tecum  ; feris,  avibus  , omni- 
que  volatili  , Ù"  bejiiis  terra 
dedi  te  ad  devorandum^ 


5.  Super  faciem  agri  ca- 
der ; quia  ego  locutus  fum  , 
ttit  Dominus  Deus. 

J 

6.  Et  immittam  ignem  in 
Mqgog  , & in  bis  , qui  ha- 
bitant  in  infulis  confidenter  : 
& fcitnt  ^ quia  ego  Dominus. 

7.  Et  nomen  fanBum  meum 
notum  faciam  in  medio  populi 
mei  Ifrael  , & non  polluam 
nomen  fanBum  meum  amplius  : 
& fcient  gentes  ^ quia  ego  Do- 
minus fanBus  Ifrael. 

8.  Eoce  venir  , faBum 
ejly  ah  Dominus  Deus:  hac 
ejì  diesj  de  qua  locutus  fum. 

■ 9.  Et  egredientur  babhato- 
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rò  fuori,  e ti  farò  falire  dai 
climi  Settentrionali,  e ti  h- 
rò  venire  fu  i monti  d’  I- 
Iraello . 

3.  Ti  fcuoterò  il  tu&  arco 
dalla  mano  lìniftra  , e ti  fa- 
rò cafcar  le  tue  freccio  dalla 
man  delira. 

4.  Cadrai  fu  i monti  d’ l- 
fraello  , tu  , e tutte  le  tue 
truppe,  e i tuoi  popoli  , da 
cui  farai  accompagnato  ;(  io 
già  t'  ho  dato  in  palio  alle 
fiere , agli  augelli  , ad  ogni 
volatile  , e alle  belve  della 
campagna . 

Cadrai  fulla  fuperficie 
della  campagna  ; poiché  io 
r ho  pronunziato  , dice  il  Si- 
gnore Dio. 

6.  Manderò  fuoco  contro 
Magog,  e contro  coloro,  che 
fe  la  vivono  al  lìcuro  nelle 
ifòle  , e riconofceranno  che 
io  fono  il  Signore . 

7.  Farò  riconofcere  il  fin- 
to mio  nome  in  mezzo  al 
mio  popolo  d’ Ifraello , e non 
lafcierò  piò  profanare  il  fan- 
te mio  nome  ; e riconofce- 
ranno le  genti  che  b fono  il 
Signore , il  Santo  d’ Ifraello . 

8.  Ecco  venir  la  cofa  , e 
far/ì  , dice  il  Signore  Dio  , 
queflo  è il  giorno  , di  cui 
ho  parlato  . 

9.  Ulciranno  gli  abitany 

delle 
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$ts  de  etvhatibut  Jfràel , & delle  cinà  d' Ifraello  , e dìt» 


fiucendent , & comburmt  ar- 
ma ^ clypeumy  &“  hajìast  ar- 
cum , Ò*  fagtttas , Ó*  baculos 
manuum,  & conm:  & fuc- ^ 
Cendant  ea  igni  feptem  amit. 

10.  Et  non  portabunt  Ugna 
de  regionibks  , ne^ue  fuecìdent 
de  faltibus  , quoniam  arma 
/uccendent  igni  , deprxda- 
buntur  ees,  qidbus  proda  fue- 
rant  , & dhripient  vaflatorts 
fuos^'ait  Dominut  Dtuf, 

11.  Et  ent  in  die  illa  : 
dabo  Gog  locum  neminatum  , 
fepulchrum  in  Ifrael  : valtem 
viatorum  ad  orientem  marie  , 
qua  objìupefcere  faciet  prato- 
teuntes  ; & feptltent  ibi  Gog , 
& omnem  multitudinem  t/ut , 

vocabitur  vallis  muhitudi- 
nis  Gog. 

1 2.  Et  fepelient  nos  domut 
Ifrael  , ut  mundent  ttrram 
feptem  menfibus. 

1 Sepeliet  autem  tum  om- 
nis  populus  terra , ^ erit  eh 
nominata  dies , in  qua  glorifi- 
tatui  fumf  ait  Dominut  Deus . 

14.  viros  jugiter  (onfti- 


ran  fuoco,  e brugieranno  ar- 
me , e feudi , e laocìe  , ed 
archi  , e freccie  , e mazze 
maaefche,  e picche  , e con 
effe  faranno  fuoco  per  anni 
fette . 

10.  Non  porteran  legna 
dalle  campagne  , e non  ne 
taglieranno  dai  l»fchi  « poi- 
ché faran  fuoco  con  quelle 
armi  , e prederanno  quelli, 
ai  quali  erano  (lati  in  pre- 
da , e faccheggieranno  i loro 
faccheggiatori , dice  il  Signo- 
re Dk)f 

11.  In  allora  io  darò  a 
Gog  un  luogo  famofo  per 
fepoltura  in  Ifraello , cioè  la 
Valle  dei  Viandanti  , a Le- 
vante del  Mare  , che  farà 
sbalordire  i pailaggierlj  e co- 
là farà  fepolto  Gog  , e tut- 
ta la  fua  moltitudine  ; e quel 
luogo  farà  chiamato  : Valle 
della  moltitudine  di  Gog. 

. 1 2,  E quei  delia  cafa  d’  I- 
fraello  impiegheran  fette  meli 
a feppellirli  , per  nettare  U 
paefe. 

1 3.  E a feppeUirli  farà  im- 
piegato tutto  il  popolo  del 
paefe  ; e quello  farà  per  effi 
giorno  famofo , io  cui  io  avrb 
fegnalata  la  mia  gloria  , di- 
ce il  Signore  Dio.^ 

14.  E fàrannó  ftabiliti  uo- 


I 
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tuent  luflrantes  terram  , ^uì 
/tpelìant  , & nqtàrant  eosy 
qui  remanferant  fuptt  faciem 
tm/ty  ut  emundent  eam  : pojì 
menfts  aut$m  fepttm  quxfm 
mìpìmt , 

i^.Et  ('miùbunt  ptragran- 
tes  terram  : cumque  vibrine 
OS  homìnìs , fiatuent  Juxta  il- 
Jud  titulum  y dome  fepeliant 
itlud  pollinEiores  in  valle  mui- 
titudinìs  Gog. 

16.  Nomen  autem  civitatis 
Ammay  & mundabunt  terram , 

17.  Tu  ergo  fili  homhùs  , 
hoc  dìcit  Dominus  Deus  .*  Die 
omni  volucrì , & umverfis  avi- 
bus  y euvHifque  befiits  agri  : 
Convenite  , properate  , con- 
eurrite  undiqut  ad  v’tBimam 
meam  y quam  ego  immolo  vo- 
bisy  viEìimam  grandem  fuper 
mmtes  Ifrael  , ut  eomedatis 
camem  , C5*  bibatis  /angui- 
mm, 

18.  Comes  fortium  comede- 
tis  y & fanguinem  prineipum 
terrx  bibetis  : arìetumy  & a- 
gnorum  'y  & hireorum  , tauro- ^ 
rumque  & altilium  , & pin- 
guium  omnium , 
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mìni,  quali  andranno  con* 
tinuamente  girando  pel  pae> 
fe  per  cercare  , e leppellire 
quei  che  faran  rimaili  fulla 
Superficie  della  terra  , onde 
nettarla  , e incomincieranno 
a far  quella  ricerca  in  capo 
ai  fette  meli. 

15.  Eglino  gireranno  , e 
feorreranno  il  paefe  ; e quan> 
do  vedranno  un  odo  d’ uomo, 
rizzeranno  predò  quello  un 
regnale , affinchè  i beccamor> 
ti  lo  feppelUfcanò  nella  valle 
della  moltitudine  di  Gog. 

1 6.  E quella  citta  farà  chia- 
mata A móna , cioè  città  del- 
la moltitudine  ; e così  verrà 
nettato  il  paefe-.  v 

17.  Inoltre  , o figlio  d’uo* 
mo , così  dice  il  Signore  Dio  : 
Dì  ad  ogni  volatile , e a tut- 
ti gli  augelli  , e alle  belve 
tutte  della  campagna  : Veni- 
te infieme^  fate  predo , con- 
correre d*  ogn’  intorno  allo 
fcannare  , che  io  fcanno  a 
voi  , al  grande  fcannare  che 
io  fo  fu  i monti  d'  Ifraello  ; 
e mangerete  carne,  e berre- 
te fangue. 

18.  Mangerete  carne  d'£- 
roi  , berrete  fangue  di  prin- 
cipi della  terra;  di  montoni, 
e di  agnelli  , e di  caproni, 
e di  giovenchi , bedie  gradii 
impadate  d’ogni  forte. 
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1 X).  Et  cmecìetìs  ^tdìpem  in 
fgturitatem^  &b]betìs  fangui- 
mm  inebrìetatem  dt  viBimay 
'qutm  ego  immolato  vobis. 

20.  Et  fatwrabimitù  fuper 
mtnfam  meam  de  eque  , & 
equite  forti  , & de  univerfis 
vìris  bellatoribus  , ah  Domi- 
nus  Deus . 

ZI.  Et ponam gloriam  meam 
in  gentibus  : 0‘videbunt  omnes 
gentes  judieium  meum  , quod 
fecerim  , & manum  meam  , 
quam  pofuerìm  fuper  eos: 

22.  Et  fcient  domuslfraely 
quìa  ego  Domhms  Deus  eorum  , 
a dìe  illay  & deìnceps. 

25.  Et  fcient  gentes  y quo- 
fliam  in  iniquìtate  fua  capta 
fit  domus  Ifrael  y eo  quod  de- 
relìquerint  me  , Ò"  abfconde- 
rim  facìem  meam  ab  eisy  & 
ttadìderìm  eos  in  manus  ko- 
Jìium  y €r  eeciderint  in  gladio 
univerfi . 

, 24.  Juxta  immunditìam  eo- 
rum y & fcelus  feci  eis  , & 
abfctmdi  facìem  meam  ab  illis . 

^ 25.  Propterea  hac  dicit  Do- 
minus  Deus  : Nunc  reducam 
eaptìvitatem  Jacob  , & mife- 
tebor  omrùs  domus  Ifrael  ; Ó" 
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19.  E dallo  fcannate,  cfr? 
io  fcanno  a voi , mangerere 
graffo  fino  a faziarvi , e ber- 
rete fangue  fino  a ubbria- 
carvi . 

20.  £ a quella  mia  tavo- 
la voi  vi  fazierete  di  cavalli , 
di  prodi  cavalieri*,  e d'ogni 
fona  di  militari  , dice  il  Si- 
gnore Dio. 

21.  E renderò  fegnalata  la 
gloria  mia  tra  le  genti , e le 
genti  tutte  vedranno  il  giu- 
dizio, che  io  avrò  efeguito, 
e la  mano  mia  , che  avrò 
meffa  indoffo  a coloro. 

22.  E da  quel  giorno  in 
poi  quei  della  cafa  d’  Ifrael- 
lo  riconofceranno  , che  io  fo- 
no il  Signore  loro  Dio . 

25.  Ed  altresì  riconofce- 
ranno le  genti  , che  la  cafa 
d’  Ifraello  fu  prefa  fchiava 
per  la  fua  iniquità  , poiché 
avendo  effì  abbandonato  me, 
io  afcofi  da  loro  la  mia  be- 
nefica faccia  , e li  diedi  in 
mano  ai  nemici  , e caddero 
tutti  di  fpada. 

24.  Io  li  trattai  giuda  la 
loro  immondezza  , e fcelle- 
raggine , ed  afcofi  da  loro  la 
faccia  mia. 

25.  Perlochè  così  dice  il 
Signore  Dio  : Ora  io  farò  ri- 
tornare glifchiavi  di  Giacob- 
be , e avrò  pietà  della  cafa 

rut- 
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aj^umam  zelum  prò  nomine 
fat.Elo  meo. 

26.  Et  pvrtabunt  confufio- 

nem  fuam , Ù"  omnem  prava- 
ricatìonem  , prtevarìeaù 

funt  in  me , cum  habitruerint 
in  terra  fua  confidenter  nemi- 
nem  formidantes . 

27.  Et  reduxero  eos  de  po~ 
pulir  y & congregavero  de  ter- 
ris  inimicorum  fuorum  , & 
fanElificatus  fuero  in  eis  , in 
oculis  gentium  plurimarum . 

I 

28.  Et  fcient  y quia  ego  Do- 
minus  Deus  eorum  , eo  quoà 
tranjìulerim  eos  in  nationes  , 
& congregaverim  eos  fuper  ter- 
tam  fuamy  Ù“  non  derelique- 
rim  quemquam  ex  eis  ibi, 

29.  Et  non  abfcondam  ul- 
tra faciem  meam  ab  eis  y eo 
quod  effuderim  fpiritum  meum 
fuper  omnem  domum  Ifrael  , 
ait  Dominus  Deus, 
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tutta  d’  Ifraello,  e aflumerò 
lo  zelo  pel  Tanto  mio  nome. 

2Ó.  Èglino  porteranno  la 
loro  vergogna  , e là  pena 
d’  ogni  prevaricazione  , con 
cui  prevaricarono  contro  me , 
quando  vivevano  al  lìcuro  nel 
loro  terreno,  fenza  paura  di 
alcuno . 

27.  Ma  io  li  farò  tornare 
indietro  dai  popoli,  e li  rac- 
corrò dai  paeli  dei  loro  ne- 
mici , e Tegnalerò  in  efTì  la 
mia  fantità  , lugli  occhi  di 
parecchie  nazioni . 

28.  Ed  eglino  riconoTce- 
ranno  che  io  fono  il  Signore 
loro  Dio , in  veggeildo , che 
dopo  averli  fatti  deportar  tra 
le  genti , io  gli  avrò  raccol- 
ti fui  loro  terreno  , e non 
ne  avrò  lafciato  là  alcuno  di 
eflì. 

29.  £ più  non  afconderò 
da  loro  la  mia  faccia  , poi- 
ché avrò  fparfo  il  mio  fpiri- 
to  fu  tutta  la  cafa  d’ llrael- 
lo,  dice  il  Signore  Dio. 


"3^ 

¥ 


i 

SPIE- 


Digitized  by  Google 


» i 

ì 

52(5  EZECH1>£LE 

/ »■ 

SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXXIX. 

TJ’Cco  venir  la  cofa,  e farft  f dice  il  Signore  Édei 

XIi  queflo  è il  giorno f di  cui  ho  parlato. 

'V'.  9.  Ù/ciramo  gli  abitanti  delle  città  d'  1/rael lo  f e 
daran  fuoco  ^ e brugietanno  arme  ^ e feudi  ^ e lande  , ed  ar- 
chi , e freccio , e mazze  manefche , e picche , e con  effe  faran* 
no  fuoco  per  anni  fette , ec.  £’  quejla , dicea  dipoi  1’  Apodo* 
Io  S.  Giovanni  ^ F ultima  era  ; e fmomi  avete  udito  dire 
che  r Anticrifio  dee  venire , così  hannoci  già  molti  anticrìfli  y 
lo  che  ci  fa  conofeere  che  noi  fìamo  al F ultima  ora.  Se  dua- 
que  S.  Giovanni,  che  vivea  già  millefettecent’anni  padati, 
chiamava  il  tempo,  in  cui  vivea,  F ultima  ora  e il  tem* 
po  deir  Anticrifto , ci  dupiremo  noi  fe  il  Signore  parlando 
qui  per  bocca  d^EzechielIo  , come  credefi  , della  perfecu- 
7Ìone , che  Antioco  far  dovea  ai  Giudei , e che  era  la  fi- 
gura di  quella  deda  dell’ Anticrido  , abbia  ufato  lo  deflb 
linguaggio  dicendo  ; Ecco  il  tempo  y quel  che  ho  predetto  è 
accaduto  } ecco  il  giorno , di  ' cui  aveva  io  parlate . Dio  par- 
la in  Dio,  allorché  confonde  l’ avvenire,  benché  ancora  sì 
lontano , col  prefente . Imperciocché  havvi  una  cofa  , dice 
S.  Pietro , che  non  fi  dee  ignorare  ; ed  i che  agli  occhi  del 
Signore  un  giorno  è come  anni  mille  , e mille  anni  fono  co- 
me un  giorno.  Quindi  cib  che  fembra  lungo  all’uomo  eflef 
non  dee  riguardato , dice  l’ Apodolo  dedb  , come  un  ritar- 
do rifpetto  a Dio. 

Tutto  é prefente  in  tutta  T eternità  davanti  l’Ente  infì-* 
nito  ed  eterno  e creatore  di  tutti  i tempi  . Il  giorno  , in 
cui  dee  adempierfì , quel  eh’  egli  predille  molti  fecoli  pri- 
ma é agli  occhi  fuoi  Iridante  medelìmo,  in  cui  lo  predif- 
fe . Se  dunque  allorché  dichiarava  egli^ai  Giudei  le  crude* 

li 

* 1.  foan,  c.  z.  1%,  , 
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li  perfecuzioni  dei  Re  empii  e la  rovina  degli  fleflì  Prin- 
cipi , dicea  ; che  il  tempo  era  già  venuto , benché  mancade- 
ro  anni  quattrocento  a vederne  l’adempimento  , volea  che 
gli  uomini  lo  riguardaflero  colla  certezza  medefima  , con 
che  riguardato  l’avrebbero  fe  loro  fode  dato  prefente  co- 
me a lui  ; volea  prepararveli  con  una  ferma  hducia  nelle 
fue  parole;  afpettava  ciò  non  odante,  come  dice  San  Pie- 
tro , con  pazienza  gli  uomini  deffl  a una  lineerà  converfio- 
ne  e a un  vero  pentimento'^  e per  lìmigliante  guifa  tutti  i 
fedeli  giudicar  dovrebbero  di  ciò  che  pure  loro  dice  per 
bocca  di  S.  Giovanni,  degli  ultimi  temjji  e del  giorno  del 
giudizio . Ciafeun  di  noi  rapprefentar  G dovrebbe  come  pre- 
fente l’ora  finale.  Blfognerebbe  prepararvi!!  come  ad  una 
cola , che  non  è effettivamente  lontana  da  noi , poiché  in- 
certo edendo  il  momento  della  nodra  morte,  é vero  il  di- 
re che  ciafeuno  idante  in  ctii  viviamo  , e in  cui  morir 
podiamo  , elfer  dee  riguardato  cogli  occhi  della  nodra  fede 
come  r ultima  ora  y di  cui  parla  l’Apodolo.  * 

Quel  che  il  Profeta  aggiugne  de’  fegnalati  vantaggi , che 
i figli  d’ Ifdraello  riportar  doveano  fopra  Gog , allorché  di- 
ce, ch’eglino  arderanno  e ridurranno  in  ceneri  le  fue  armi  , 
i fuoi  feudi  .....  e che  non  taglieranno  legne  nelle  fore- 
fte , perchè  di  quefle  armi  faranno  fuoco  per  lo  fpazio  di  fett^ 
anni  , riguarda  , fecondo  molti  Interpreti  , tutti  quelli 
^ d’ Ifdraello,  cheli  congiunfero  a’ Maccabei  per  difendere  la 
caufa  di  Dio  e gl’  interelfi  della  vera  Religione  ; pofciaché 
ricchi  diventarono  colle  fpoglie  de’ loro  nemici,  e fecero  a 
Dio  un  facrificio  delle  loro  armi  come  per  protedargli  che 
gli  erano  debitori  della  loro  vittoria.  Ovvero  può  dirli  an- 
cora ch’eglino  ne  trovarono  una  quantità  sì  prodigiofa  , 
che  lìccome  non  riponeano  le  loro  forze  nella  moltitudine 
delle  loro  foldatefche,  ma  nel  divino  ajuto  , vollero  piut- 
todo  fervirfene  per  abbruciarle  fecondo  i loro  bifogni  pel 
corfo  dimoiti  anni  efpredi , fecondo  la  maniera  degli  Ebrei, 
dal  numero  dì  anni  fette  y che  non  rifebarlee  farne  magazzini. 

V.  II. 


• 2,  Cor.  3.  3. 
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li.  In  allora  io  darò  a Gog  un  luogo  famo/o  per  yi»' 
pohura  in  Ifraello  y cioè  la  Valle  dei  Viandanti  y a Levante 
del  Marey  che  farà  sbalordire  i pàjfaggieri  j e colà  farà  fe- 
polto  Gog  , e tutta  la  fua  moltitudine  ; e quel  luogo  farà 
chiamato  : Valle  della  moltitudine  di  Gog , 

'4'’.  12.  E quei  della  cafa  d'  Ifraello  impiegheran  fette 
meji  a feppellirliy  per  nettare  il  paefe , 

1 nemici  del  mio  popolo  afpettavano  di  pofTedere  il  fuo 
paefe  come  propria  loro  eredità  . Ma  eglino  faranno  bene 
ingannati  nelle  loro  fperanze,  perchè  in  vece  d' una  eredi- 
tà vi  troveranno  un  fepolcroy  che  loro  darò  io  fteiTo  confe- 
gnandoli  alla  morte  , e che  diventerà  famofo  per  la  molti- 
tudine dei  morti.  Alcuni  credono -che  il  Profeta  patii  qui 
principalmente  della  vittoria  , che  Simone  uno  de'  fratelli 
di  Giuda  Maccabeo  riportò  fulle  nazioni  infedeli  nella  Giu- 
dea. * Ma  può  egli  ben  anchd>parlarvi  di  tutte  quelle,  che 
Giuda  e Gionata  riportarono  al  tempo  Aenb  nel  paefe  di 
Galaad  , ov’  eglino  fconfiflero  un  prodigiofo  numero  di  ne- 
mici, e prefero  una  quantità  g inde  di  fpoglie . Tutti  fu- 
rono sbalorditi  veggendo  quella  moltitudine  d’ infedeli  melTi 
a morte  da  un  piccol  drapello  d’  Ifdraeliti . Nè  ppteafi  ab- 
baftanza  ammirare  la  grandezza  di  Dio  , che  confondeva 
r alterigia  di  quelle  orgogliofe  foldatefche  abbandonandole 
alla  fpada  de’ fedeli  fuoi  fervi  e dando  i loro  corpi  in  pre- 
da alle  beflie  feroci.  , 

"P.  i6.  E. quella  Città  farà  chiamata  Amona  , cioè  cit- 
tà della  moltitudine  e così  verrà  nettato  il  paefe  . Quello 
fi  fpiega  dagl’  Interpreti  diverfamente  . 11  vocabolo  Amona 
lignifica  moltitudine.  E però  gli  uni  dicono  , che  la  città 
vicina  alle  valle  , di  cui  qui  fi  parla  , riceverebbe  quello 
nome  per  lignificare  la  moltitudine  dei  corpi  morti  , che 
ivi  farebbero  fepolti . Gli  altri  pretendono , che  per  la  cit- 
tà deefì  intendere  in  quello  luogo  Gerufaletnme  , la  quale 
chiamavafi  la  città  per  eccellenza  , effendo  la  capitale  dei 
Giudei  e il  centro  della  Religione  .Giudaica , e che  quindi 

il 
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il  fenfo  di  quello  paOb  è il  feguente  ; che  la  città  di  Ge- 
Tofolima  acquillerebbe  un  nome  grande  , cioè  una  gloria 
gr  nde  per  la  moltitudine  de’fuoi  nemici  , che  (lati  fareb- 
bero uccifi  e fepolti  in  quella  valle.  Siccome  tutto  ciò  che 
dicono  gli  autori  a tal  uopo  dee  con(iderar(ì  piuttollo  per 
conghietture  che  per  cole  certe  , noi  però  leggermente  tr«- 
fcorrendo  quelli  luoghi  lafciamo  a quelli  , che  hanno  una 
piò  efatta  cognizione  della  lingua  il  penetrarli  con  mag- 
giore perfpicacia. 

ly.  Inoltre  y o figlio  d' uomo  y co^  dice  il  Signore  Dio: 
Df  ad  ogni  volatile  y e a tutti  gli  augelli  y e alle  belve  tut- 
te della  campagna  : Venite  infieme  , fate  prefio  , concorrete 
cT  ogni  intorno  alto  /cannare  y che  io  /canno  a voi  , al  gran- 
de /cannare  che  io  fo  /«  i monti  d' I/raello  , e mangerete 
carne , e berrete  /angue  . 

18.  Mangerete  carne  d' Eròi y berrete  /angue  di  prin- 
cipi della  terra  ; di  montoni , e di  agnelli  , e di  caproni , e 
di  giovenchi  ; befiie  graffe  impafiate  cT  ogni  forta  . Veggia- 
mo  una  efprelTione  affatto  fimile  nell’  Apocaliffe  , ove 
S.  Giovanni  dichiara  * ; „ eh’  ei  vide  un  Angelo  nel  fo- 
^y  le,  che  fclamò  ad  alta  voce  , dicendo  a tutti  gli  uccelli 
yy  che  volavano  in  mezzo  all’  aere  : Venite  e radunatevi'  , 
,,  per  edere  alla  gran  cena  di  Dio  , per  mangiar  la  carne 
yy  dei  Re,  la  carne  degli  officiali  da  guerra  , la  carne  dei 
,,  potenti , la  carne  dei  cavalli  e dei  cavalieri , e la  carne 
„ di  tutti  gli  uomini  liberi  e fchiavi  , piccoli  e grandi  . 
yy  Ed  io  vidi , ei  foggkigne  , la.  bedia  e i Re  della  terra 
,,  e i loro  eferciti  congregati  per  far  la  guerra  a colui  , 
„ ch'era  fui  cavallo  bianco  ad  al  fuo  efercito  . £ la  be- 
,,  dia  fu  prefa  ...  e il  rimanente  fu  uccifo  dalla  fpada  , 
,,  e tutti  gli  uccelli  cielo  fi  fatollarono  delle  - loto 
,,  carni.  ” 

La  cena  di  Dio  , a cui  egli  invita  tutù  gli  uccelli  che 
volano  nell  aria  e tutte  le  befiie  della  terra , è ben  diverfa 

^ Tom.  XXVIII.  LI  da 
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da  quella  , di  cui  parlaG  un  po' dianzi  nello  Geflb  librò 
dell’  ApocaliGc  , allorché  fu  detto  a San  Giovanni  ; Scrì- 
vi : Beati  coloro  , che  fono  flati  chiamati  alla  cena  delle 
nozze  dell'  Agnello . Ecco  , non  v’  ha  dubbio , due  cene  di 
Dio  ben  oppoHe  l’unaincui  l’Agnello,  cioè  GESÙ’ CRD 
STO  immolato  come  un  agnello  , G dà  a noi  come  una 
vittima  dell’  amor  Tuo  e di  quello  di  fuo  Padre , per  e(Te' 
re  il  noflro  cibo  divino  , e per  fatollarci  della  ileffa  vi- 
vanda , che  vien  chiamata  il  pane  degli  Angioli  ; 1’  altra 
in  cui  il  Dio  d’ Ifdraello  Immolando  al  Tuo  furore , come 
vittime  della  Tua  giuGizia , i nemici  della  fua  gloria  e dei 
Tuo  popolo,  rende  i loro  corpi  il  pafcolo  delle  beGie  fero- 
ci , e degli  uccelli  , e le  loro  anime  la  preda  dei  de- 
moni! . 

Che  fe  Dio  invita  così  le  beGie  e gli  uccelli  a mangia- 
re la  carne  degli  Eroi , a bere  il  /angue  dei  Princìpi  della 
terra  , a fatollarfi  della  carne  graffa  , e ad  innebbriarft  del 
/angue  delle  vittime^  eh'  e^W.àovea  loro  /cannare  ; non  bi- 
fogna  nondimeno  immaglnarG  che  Ga  un  Dio  crudele,  un 
Dìo  fanguinario,  che  G compiaccia  a far  male  agli  uomi- 
ni. Ma  dappoiché  queGi  uomini  orgoglioG  fono  inforti  in- 
folentemente  contro  di  lui  , dappoiché  abufato  hanno  del 
potere  loro  commeOo  , e dappoiché  Gmili  anch’  elfi  a be- 
Gie carnivore  hanno  divorato  i Santi  Tuoi  ed  aggravato  di 
mille  mali  il  proprio  fuo  popolo  ; ^r  Gne  dappoiché  fo- 
noG  lungamente  beffati  della  fua  pazienza;  quando  l’ora  é 
paGata  della  loro  crudeltà-,  e giunto  é il  momento  della 
fua  giuGizia  , egli  non  é più  commoGo  d’  alcun  fentimen- 
to  di  mifericordia  verfo  loro,  li  tratta  come  hanno  eglino 
trattato  i fervi  fuoi,  e li  riguarda  nel  fuo  furore  Gccome 
vittime  che  non  fono  più  atte  che  'ad  eGere  immolate  , e 
a diventar  la  preda  delle  beGie  e dei  demoni!  . Quanto 
dunque  tremar  deggìono  coloro  , che  impiegano  tutta  la 
loro  poGanza  per  opprimere  i piccoli  ì Eglino  ora  fì  riguar- 
dano come  quegli  Eroi,  di  cui  qui  G parla  . Eglino  fonò 
graGì  ed  hanno  buona  ciera  ; ma  verrà  un  giorno  che  /a 
carne  di  que'  forti  e il  /angue  di  quelle  vittime^  impinguate 
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fatollerà  ed  imebbrierài  fecondo  il  linguaggio  della  Scritti!* 
ra,  i minidri  della  divina  giudizia; 

Che  mtnfa^  e che  cena  ^ o Dio  giudiflìmo  ^ apparecchi 
contro  tutti  i nemici  della  tua  gloria  ? Ci  fepara  , fe  ti' 
piace,  per  tua  mifericordia , dal  tiumero  di  quelle  vittime 
Sciagurate,  e rendici  degni  colla  tua  grazia  d’eder  chiama-  ■ > 

tì  alta  cena  delle  nozAe  delP  Agnèllo  divino  j dandoci  prin- 
cipalmente la  tua  carità  , , fenza  cui  damo  rigettati  dal  ce- 
lede  convito  i che  non  è fe  non  per  quelli  , che  fono  ri- 
vediti della  veda  nuziale  < 

"Vi  29.  Ed  altresì  ricamfcetanno  le  genti  , che  la  cafà 
ef  ìfraello  fu  prefa  /chiava  per  la  fua  iniquità  ; poiché  aven- 
do ejfi  abbandonato  me  , io  à/coft  da  loro  la  nàia  benefica 
faccia  j e li  diedi  in  mano  ai  nemici  y e caddero  tutti  di 
fpada'y  ec.  Gl’  Infedeli  avrebbero  potuto  dianzi  lufingarfl 
d’aver  vinto  Ifdraello  colla  propria  lóro  forza  j ma  dap- 
poiché Dio  avrà  fatto  una  sì  luminofa  giudizia  de’  fuoi  ne-  • 
mici  , tutti  i popoli  rimarranno  convinti  , che  l’iniquità 
fteda  d’ Ifdraello  1’  avea  confegnatò  a’  fuoi  nemici  ; e chd 
s’ eglino  fi  fodero  mantenuti  fedeli  a Dio^  non  avrebb’egli 
ad  edì  nafcofio  il  fuo  volto  j cioè  non  avrebbe  cedato  d’ ef- 
fer  loro  propizio  . Dio  nafcofe  dunque  il  fuo  volto  ad 
Ifdraello  , perchè  Ifdraello  medefimo  V avé a , come  ,ei  di- 
ce abbandonato  ; pofciachè  Dio  non  ci  abbandona  fe  oot! 
dopo  che  damo  noi  dati  i primi  ad  abbandonarlo  ; Num- 
quam  deferit  y nifi  prìus  ipfe  dè/èratur  j dice  S.  Agodino  t 
Gl’ ffdraeliti  1’ a veano  • abbandonato  a|  tempo  ancora  de’ 
Maccabei , quando  molti  a difpregio  della  fua  fanta  legge  é 
per  piacere  ai  Rei  pagani  , erano  padati  dalla  vera  Reli- 
gione alle  fuperdìzioni  degl’  Infedeli  ^ ; Dio  volendo  dun- 
que punirli  d allontanò  da  loro  ; Ciò  eh’  egli  intende  allor- 
ché dice , che  loro  nafcofe  il  fuo  volto . E nel  tempo  dedd 
gli  abbandonò  ad  Antioco , quella  radice  di  peccato , dcco- 
me  lo  chiama  la  Scrittura  i Ora  che  fperajr  poteand  colcH 
ro,  a cui  Dio  avea  fottratto  il  lume  del  fub  vòlto^  e'cHc!» 

LI  2 
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ffiovaodod  psr  confeguenza  nelle  tenebre  non  fapevano  nè 
(love  follerò  nè  per  ove  doveflfero  camminare  ? Ma  dacché 
Dio  gli  ebbe  trattati  fecondo  la  loro  impurità  e il  loro  de- 
litto , ed  ebbe  voltate  loro  le  fpalle  y e dacché  fimilmenta 
ebbe  (labilità  la  fua  gloria  tra  le  nazioni  , facendo  provare 
ad  e(h  pure  il  pefo  della  fua  mano  onnipofTente  ; fi  rivol- 
le al  fuo  popolo  e lo  liberò  ^dal  giogo  degl'  infedeli  , dr- 
•utHtando  gelofo  della  gloria  del  fanto  fua  nome  , ch’eglino 
bellemmiavaoo  quali  non  avelie  potuto  falvare  un  popolo 
che  r invocava. 

Non  già  dunque  alla  propria  loro  forza  i nemici  del 
popol  di  Dio  attribuir  doveano  le  vittorie  da  loro  ottenu^ 
te  : e nè  pure  al  proprio  fuo  merito  Ifdraello  fu  debitore 
della  fua  liberazione.  Ma  liccoine  l' iniquhh  ^Ifdraello  re- 
feìo  /chiavo  di  quei  che  1’  odiavano  , la  compajftone  eh'  ebbe 
il  Signore  per  la  cafa  di  Giacobbe  y e la  gelofia  y da  cui  fu 
molfo  per  la  gloria  del  fanto  fuo  Nome  , fu  parimente  la 
caufa  , che  lo  indulTe  a liberarlo  dalla  fchiavità  tanto  è 
vero  che  l’uomo  può  bene  da  fe  flelfo  procurare  la  fua 
rovina  , ma  che  Dio  folo  può  falvarlo  , quando  è per-! 
duto . 

V.  25.  ec.  P triache  cos)  dice  il  Signore  Dio  : Ora  io  fa~ 
rh  ritornare  gli  /chiavi  di  Giacobbe  , e avrò  pietà  della  cafa 
tutta  d'  I frati  lo  , e affumerò  lo  zelo  pel  fanto  mio  nome  . 
Quei  che  fpiegano  dell’  Anticriflo  tutto  «iò  che  in  quelli 
due  capitoli  dicefi  di  Gog  e di  Magog , dicono  che  fi  dee 
pur  intendere  della  finale  converfion  ìlfr’-Giudei  , e della 
riunione  loro  nel  feno  della  fanta  Chiefa  , quello  che  il 
Signor  dice  qui  ; eh’  ei  ricondurrà  gli  /chiavi  di  Giacobbe  ; 
(he  avendoli  congregati  dai  paeji  de'  loro  nemici  , farà  egli 
fanti  ficaio  in  mezzo  a /oro,  e che  loro  no»  afeenderà  pià  il 
fuo  volto  , perchè  diffonderà  il  fuo  fpirito  fu  tutta  la  cafa 
d'  Jfdraello  . Non  ci  opponghiamo  a quella  fpiegazione  , 
che  fembra  aliai  naturale  i ma  forfè  naturale  egualmente 
è il  riguardare  lo  Hello  fenfo  come  -figurato,  da  un  altro  , 
che  fembra  ancor  più  litterale.  Imperocché  pare  che  Dio 
parli  (|ui  principalmente  del  miracolo , con  cui  liberò  IfraeU 
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io  0 d.illa  fchiavit^i  di  Babilonia  o dalla  tirannia  d’  Antiò* 
fco  e dagli  altri  Re  di  Siria  j o finalmente  dalla  fchiavitS 
del  demònio  , allorché  hel  giorno  della  Péntecofie  li  co>i- 
gregò  da  varii  paefì  , e fu  veramente  fanùficato  m mezzo 
a loto  in  faccia  a molte  nazioni  , avendo  allora  éliffufo  il 
fuo  /pirico  con  pienezza  /opra  tutta  la  cafa  £ lfdfaello\  cioè 
fu  tutti  quelli,  che  appartengono  Veramente  ad  Ifdraello  . 
Quello  la  Scrittura  c’  in  legna  eflere  accaduto  alla  venuta 
dellt)  Spirito  Santo  fullà  Ghiefa  di  Gerofolittia  j iti  cui  fi 
trovarono  , dice  il  facro  Tello  ^ , i Giudei  più  religiofi 
ed  aventi  il  timor  di  Dio  di  tutte  le  nazioni  che  fono  fot- 
to  il  cielo. 

Ma  come  fi  è détto  niente  olla  che  non  fi  polla  anco- 
ra riguardare  l’ultima  liberazione  del  Giudei  ollinati  ed  in- 
fedeli , che  j fecondo  la  comune  credenza  della  Chiefa , ac- 
cader dee  alla  fine  del  mondo  , ficcome  figurata  anch’elft 
e racchiufa  in  quelle  parole  del  Profeta.  Beato  dunque  il  * 
popolo,  a cui  Dio  promette  di  non  àfcondfrgli  piti  il  fuo 
volto . Ha  egli  promelTo  alla  Chiefa  parlando  a’  fuoi  Apo* , 
doli  z,  d’elTer  fempre  a lei  prefente  col  lume  della  fUa 
protezione  j e della  fua  grazia  ; ma  finalmente  ei  non  ci 
mollra  il  fuo  volto  in  quella  vita  fuorché  in  una  maniera 
afflai  imperfetta , Non  lo  veggìam  ora , dice  Si  Paolo  ^ f fé 
non  come  in  uno  /pecchia  ed  in  enigmi . Quindi  propriamen- 
te nell’ altro  mondo  foltanto  Dio  non  ci  afconderct  pià  il  fua 
volto  \ poiché  ficcome  dice  l’Apollolo  llelTo  , allora  noi  lo 
Vedremo  faccia  a faccia  , e le  comfceremo  j in  quella  guifé 
che  mi  mtdefimi  fiatno  da  lui  conofciutii 


Il  i CA- 
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CAPITOLO  XL. 

Il  Profeta  vede  in  vifiom  rifar  una  città  ed  un  tempio  , e 
mifurame  tutte  le  parti . Figura  della  rifabbrica  di  Gern- 
falemme  e del  T empia , 


I.  TiV  vigefimoquinto  anno 

JL  tranfmigmionis  nojìra  ^ 
in  exordio  anni , decima  men- 
Jii  , quartodecimo  anno  poft- 
quam  percufa  efl  civitas  : in 
ipf^  hac  die  faEla  efi  fuper 
me  manus  Domini  , & ad- 
duxit  me  illue . 

2.  In  vi/ìonibus  Dei  ad- 
duxit  me  in  terram  Ifrael  , 
& dimifit  me  fuper  montem 
ixcelfum  nìmis  , fuper  quem 
trat  quafi  adificium  civitatis 
vergentis  ad  aujirum^ 

3.  Et  introduxit  me  illue . 
Et  ecce  vir  , cujus  er-at  fpe- 
cies  quafi  fpecies  arit  , & 
funtculus  lìneus  in  manu  ejus , 
& calamus  menfura  in  ma- 
9u  eju$  : fiabat  autem  in 
porta, 

4.  Et  lecutus  «fi  ad  me 
idem  vir  : Fili  hominis  , vi- 
de octdif  tuie  , & auribus 
tuis  audi  , pone  cor  tuum 
iff  m»ia  ^ ^ua  ego  ofltndam 


I,  T ‘Anno  ventefimo  quin- 

JLu  to  dalla  noUra  de- 
p>ortazione , al  cominciar  dell' 
anno,  il  dì  dieci  del  mefe  , 
che  era  1’  anno  quartodecimo 
da  che  fu  battuta  la  città  ; 
in  quello  dì  medefimo  fu 
fopra  me  la  man  del  Signo- 
re , ed  ei  mi  conduHe  colà  . 

2.  Mi  condulTe  in  divine 
vifìoni  nel  paefe  d’  Ifraello  , 
e mi  posò  fu  un  altifTimo 
monte  , fui  quale  dalla  par- 
te di  Mezzogiorno  eravi  una 
fpecie  di  edifìzio  di  una  ciu 
tà  , 

3.  Quando  egli  m’  ebbe 
colà  introdotto  vidi  uno  , 
che  all'  afpetto  fem  brava  di 
rame  , il  quale  avea  in  una 
mano  un  cordon  di  lino  , e 
nell'  altra  una  canna  da  mi- 
furare  ; ed  erafì  appodato  al- 
la porta. 

4.  Quello  perfonaggio  mi 
favellò  così  : Figlio  d’ uomo  , 
guarda  cogli  occhi , e afcolta 
cogli  orecchi , e poni  mente 
a tutto  ciò  che  io  ti  tar6 

" ve- 
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ttbì , <7«w  ut  ojìendantur  tìbì , 
adduBus  es  bue  ; anmntta 
omnia  ^ qua  tu  vidts  ^ domai 
J/rael. 

5.  Et  ecce  murus  forinfe- 
cus  in  circuita  domus  nudi- 
que^  & in  mona  viri  unla- 
mus  menfura  fex  cubitorum  , 
G"  palmo  : G menfus  efl  la- 
titudinem  adificii  calamo  uno , 
altitudinem  quoque  calamo  uno . 


6.  Et  venie  ad  portam , qua 
refpiciebat  viam  orientalem , G 
afeendit  per  gradar  efus  : G 
menfus  efi  limen  porta  cala- 
mo  uno  latitudhtem  , ìd  efi  li- 
men unum  calamo  uno  in  la- 
titudine : 

7.  Et  thalamum  uno  cala- 
mo in  longum  , G tmo  cala- 
mo in  latum  : & inter  tha- 
lamos  quinque  cubitos  : 

8.  Et  limen  porta  fuxta 
vefiìbulum  porta  intrinfecus 
calamo  uno. 

9.  Et  menfus  efi  vefiìbulum 
porta  oBo  cubitorum  G fron- 
tem  ejus  duobus  cubitis  : vefii- 
bulum  autem  porta  nat  intrin- 
fecus, \ 


vedere  1 perchè  tu  fofti  con- 
dotto qui  appunto  , perchè 
quefie  cofe  ti  fien  fatte  vede- 
re ; e poi  fa  fapere  alla  cafa 
d’  Ifraello  tutto  quei  che  tu 
vedi. 

5.  Nel  tempo  ftelTo  io  vi- 
di una  muraglia  al  di  fuori 
Intorno  intorno  alla  cafa  » e 
quello  perfonaggio  che  avea 
in  mano  la  canna  della  mi- 
fura  di  Tei  cubiti  e un  pal- 
mo , mifurb  la  larghezza  dell’ 
edilìzio  di  quella  muraglia  , 
che  fu  d’una  canna,  e l’al- 
tezza , che  pur  fu  d’ una  canna . 

6.  Venne  poi  alla  porta, 
che  guardava  a Levante  , e 
fall  pei  gradini  di  quella  ; e 
mifurò  la  foglia  della  porta, 
che  fu  larga  una  canna , cioè 
ciafeuna  foglia  era  larga  una 
canna . 

7.  Indi  mifurò  le  camere , 
ciafeuna  delle  quali  era  lun- 
ga luna  canna  , eJarga  una 
carina  ; e tra  una  camera  e 
r altra  eravi  uno  fpazio  di 
cinque  cubiti  : 

8.  e la  foglia  della  ^rta 
prelTo  il  velHbolo  della  por- 
ta interiore  fu  d’una  canna. 

9.  Poi  mifurò  il  veftibolo 
della  porta , che  fu  di  cubiti 
otto,  e di  due  cubiti  in  fron- 
te ; e il  vellibolo  della  porta 
era  al  di  dentro . 

L l 4 >0. 
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I o.  Torto  thalamt  porta  ad 
vìam  vrientalem  tres  bine , & 
tres  i»de  ",  ntenfura  una  trìum , 
& mtnfura  una  frontìim  ex 
u'.raque  parte  . 

e . 

11.  Et  menfus  ejl  latitu- 
dinem  Ihit'rnh  porta  ciecem  ru- 
bìtorum  : & ìon^hudinem  por~ 
tx  tredenm  cub'uotum  ; 

12.  Et  margìnem  ante  tha- 
ìamos  cubiti  unius  , & cubi- 
tus  umus  finis  uttimque  ; tha- 
lamt autem  fex  cubìtorum 
erant  bine  & inde, 

T^.  Et  menfus  efl  portam 
a teilo  thalamt  ujque  ad  te- 
£h<m  e'fus  , latitudinem  vigin- 
tiquinque  cubitorunt  j ojl'tum 
cantra  ojìium . 

t 

fecit  frames  per  fé- 
xagtnta  cubitos  : & ad  fron- 
tem  atrium  porta  undique  per 
citcuìtum . 

15.  Et  ante  facìem  porta  ^ 
qua  pettingebat  ufque  ad^  fa- 
ciem  vejìtbuli  porta  ìnterioris , 
quirtquttgmta  cubitos. 

16.  Et  feneflras  obltquas 
in  thalantisy  & in  frontibus 
forum  , qua  erant  intra  por- 

' ^ / 


t I E L É 

10.  Ora  le  camere  delfà 
porta  che  guardava  a Levan- 
te , erano  tre  da  una  banda  ^ 
e tre  dall’  altra  ; e le’tre  ca- 
mere , e le  fronti  erano  del- 
la (lelfa  mifura  tanto  di  quà 
quanto  di  là . 

'ir.  Mi  furò  (Joi  la  porta  in 
larghez7a , e fu  di  dieci  cu- 
biti, ed  in  lunghezza,  e fu 
di  tredici  cubici . 

11.  Avanti  alle  camere 
era  vi  uno  fporto  in  fuori  di 
un  cubito  ; quelli  fporp  era- 
no da  una  banda , e dall’ 
altra  di  un  cubito  ,•  e le  ca- 
mere tanto  di  quà , quanto 
di  là  erano  di  cubiti  Tei . 

15.  Mifurò  poi  il  portale 
dal  tetto  di  una  di  quelle  ca- 
■mere  al  tetto  della  fuà  oppo- 
(la,  che  fu  largo  venticinque 
cubiti  y e le  porte  delle  ca- 
mere erano  una  dirimpetto  all’ 
altra  . 

14.  SelTanta  cubiti  impiegò 
per  le  pi  la  (Irate  ; ed  alla  pi- 
lallrata  corrifpondeva  1’  atrio 
della  porta  tutto  all’ intorno. 

15.  E dalla  facciata  della 
porta  fino  alla  facciata  del 
vellibolo  della  porta  di  den- 
tro impiegò  cinquanta  cubi- 
ti. 

1(5.  Nelle  camere  vi  era- 
no delle  finedre  , che  erano 
più  larghe  dalla  parte  di  den- 
tro, 

y 

V . 
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tafn  undìqhe  per  cìrcuìtum  : tro , che  dalla  parte  di  fuori , 

fimUiter  autem  erant  & in  ve-  e così  nei  volti  di  dentro 
fttbulis  feneftra  per  gytum  in-  della  porta  d’ioga’  intorno  ; e 
jtrinfecus  , & ante  frontes  pi-  fìmilmente  nei  corridori  al  di 
Bura  palmarum.  dentro  v’ eran  fineflre  d’ogn’ 

intorno , ed  ai  frontifpizii  eran- 
vi  imagjni  di  palme. 

17*  Et  edttxit  me  ad  a-  17.  Poi  mi  condufle  nell* 

fitum  exterìus  : & ecce  gazo-  atrio  efteriote , ove  vidi  le 
phylacia , & pavimentum  flra-  ftarize , e un  felciato  d’  ogn’ 
tum  lapide  in  atrio  per  circuì-  intorno  dell’  atrio  j e intorno 
tum  .•  triginta  gazophylacia  in  a quel  felciato  eranvi  trenta 
circuitu  pavimenti.  flanze. 

1 8.  Et  pavimentum  in  fron-  1 8.  E il  felciato  che  era 
te  portarum  fecundum  longitu-  allato  alle  porte , era  al  par 
dìnem  portarum  erat  inferius . della  lunghezza  delle  porte 

lìeffe , e fotto  di  quelle . 

19.  Et  menfus  efi  ìatitudi-  19.  Poi  egli  mifurblalar- 

nem  a facie  porta  inferiorh  uf-  ghezza  dalla  facciata  della 
que  ad  frontem  atrìi  huerioris  porta  di  fotto  lino  alla  faccia- 
txtrìnfecus  , centum  cubitos  , ta  elìeriore  dell’  atrio  interno , 
ad  orìentem  ^ & ad  aquila-  e fu  di  cento  cubiti  a Le- 
nem . vante  , e a Tramontana . 

20.  Portam  quoque qua  20.  Mifurò  anche  sì  in 

refpiciebat  viam  aquìlonis  at-  lungo  che  in  largo,  la  porta 
irli  exterioris , menfus  e/l  tam  dell’  atrio  elìeriore , che  guar- 
in  longitudine  y quam  in  lati-  dava  a Tramontana. 
tudìne . 

zìi  Et  thalamos  ejus^ttes  21.  E le  fue  camere,  tre 
bine  y & tres  inde:  & fron-  da  una  parte  e tre  dall’  ai- 
re»» ejus , & vejìibulum  ejus  tra , e la  fua  fronte  , e il 
fecundum  menfuram  porta  pria-  fuo  velìibolo , giulìa  la  mi-  ' 
tis  , quinqjiaginta  cubitorum  fura  della  prima  pprta:  que- 
longitudìnem  ejus  y & latitu-  lìa  avea  cinquanta  cubiti  in 
dìnem  viginti  quinque  cubito-  -lunghezza,  e venticinque  in 
rum . larghezza . 

22.  Fenefira  autem  ejus  y 22.  £ le  fìnelìre  di  efliii 

e i 

t 
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&’ veftibulum  y & fculptura 
fecundum  menfuram  portn  , 
refpìciebat  ad  orìentem: 
& feptem  graduum  trai  af- 
tenfusejus^  & veflibuìum  an- 
te eam . 

2j.  Et  porta  atri}  interio^ 
fìs  cantra  portam  aquilon'ts , 
& orìtntalem:  & mtnfus  eji 
a porta  ufque  ad  portam  cen- 
tum  cubìtos. 

24.  Et  eduxit  me  ad  viam 
auflralem , ecce  porta  , qua 
refpìciebat  ad  aujìrum  : & 
menfus  efl  frontem  ejus  ^ & 
vefìibulum  e)us  /unta  menfu- 
tgs  fuperìores , , 

25.  Et  fenejlras  efus^  & 

vejlibula  in  eircuitu , Jtcue  fe- 
nejlras  ceteras , quinquaginta 
eubitorum  longitudine^  & la- 
titudine tùgìntìquinque  cubito- 
rum,  y 

z6.  Et  in  gradibus  feptem 
afcendebatur  ad  eam:  & ve- 
ftìbulum  ante  fores  e 'fus  : & 
calata  palma  erant , una  bine , 
& altera  inde  in  fronte  ejus. 

27.  Et  porta  atrii  ìnreriorit 
ht  via  aujìrali:  & menfus 
efl  a porta  ufque  ad  portam 
in  fàa  aujìrali  centum  cubi- 
bitos . 


e i volti,  e le  imagini  delio- 
palme  erano  giuda  la  mifura 
della  porta  che  guardava  a 
Levante  ; vi  lì  faliva  per  fet^ 
te  gradini,  e dinanzi  eravi 
un  volto . 

2:}.  E una  porta  deir  atrb 
interno  era  dirimpetto  alla 
porta  di  Tramontana,  ficco- 
mo  una  ve  n’era  a Levan- 
te ; e da  una  porta  all’  altra 
mifurb  cubiti  cento. 

24.  Voi  mi  condufle  alla 
parte  di  Mezzogiorno,  e vi- 
di la  porta  che  guardava  a 
Mezzogiorno  ; ed  egli  mifia- 
rb  la  fronte,  e le  piladra- 
te,  giuda  le  mifure  prece- 
denti . 

25.  E le  fue  fìneflre  e 
volte  d’  ogni  intorno  erano 
come  le  altre  ; avea  cinquan- 
ta cubiti  ìr  lunghezza  , e 
venticinque  in  larghezza. 

26.  Vi  fi  faliva  per  fette 
gradini,  e davanti  all’  ufeio 
eravi  un  volto  ; ed  eranvi  al- 
le fronti  fcolpite  delle  pal- 
me, una  di  quà,  e una  di 
là. 

27.  E v’  era  pure  una  por- 
ta dell’  atrio  interno  dalla  par- 
te di  Mezzt^iowo  ; e aven- 
do egli  mifurato  da  porta  a 
porta  dalla  parte  di  Mez^ 
giorno , vi  furono  cento  cubiti . 
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l8.  Et  introduxit  me  In 
atr-um  inurtus  ad  pori  am  au- 
Jlralem  : Ù“  menfus  ejì  portam 
fuxta  menfuras  fuper'mes , 

29.  Thalamum  ejus , & 
frontem  ejus  ^ & vfjl'ihulum 
ejus  e'tfdem  menfurh  : & ft- 
nejìras  ejus  , veflìbidum 
ejus  in  lircuitu  quinquaginta 
cubitos  Itmgitudinis  y & lati- 
tudinis  vigtnùqutnque  i ubitos . 

I 

30.  Et  'vejìibulum  per  gy- 
rum  longitudine  vigintiquinque 
cubitorum , & latitudine  quin- 
que  cubitorum . 

31.  Et  veflibuìum  ejus  ad 
atrium  exterius  Ù"  palmas  e- 
jus  in  fronte  : & oSo  gradus 
erant'y  quibus  afcendebatur  per 
eam . 

52.  Et  introduxit  me  in 
atrium  interius  per  viam  orien- 
talem  , & menfus  ejì  portam 
fecundum  menfuras  fuperio- 
res . 

35,  Thalamum  ejus  y & 
frontem  ejus  y & vffiibulum 
ejus  ftcut  fupra  : Ù"  fenejlras 
ejus  y & vejìibula  ejus  in  cir- 
cuì tu  longitudine  quinquaginta 
cubitorum  y & latitudine  vi- 
gintique  cubitorum . 

34.  Et  vfiibulum  ejuSyid 
ejì  atrii  exterioris  : & palmec 
calata  m fronte  ejus  binCyÙ' 


28.  Poi  mi  condufle  nell* 
atrio  interno  alla  porta  del 
Mezzogiorno  , e mifurò  la 
porta  giuda  le  precedenti  mi- 
fare. 

29.  Le  defle  mifure  era- 
no delle  Tue  camere  y della 
fua  fronte  , e delle  fue  pila- 
drate,  delle  fue  fineltre,  e 
dei  Tuoi  volti  d’ ogn’ intorno  ; 
ed  avea  cinquanta  cubiti  in 
lunghezza  e venticinque  in  lar- 
gezza  . 

30.  Le  piladrate  d’ ogn’ 
intorno  erano  di  venticinque 
cubiti  in  lungo , e cinque;  in 
largo . 

3t.  I Tuoi  volti  guardava- 
no all’  atrio  ederiore  y Tulle* 
fronti  eranvi  le  fue  palme, 
e vi  fi  fai  iva  per  otto  gradi- 
ni. ' 

32.  Poi  mi  condufle  nell’ 
atrio  interno  alla  parte  di  le- 
vante, e mi  furò  la  porta  giu- 
da le  precedenti  mifure. 

33.  Camere,  fronti,  e pi- 
ladrate , come  fopra  3 fìne- 
flre,  e piladrate  d’ ogn’ intor- 
no y ed  era  di  cinquanta  cu- 
biti in  lunghezza , e venti- 
cinque in  larghezza. 

34.  I Tuoi  vólti  guardava- 
no all’  atrio  ederbre  ; alle 
fronti  eranvi  fcolpite  palme 

di 
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di  qua  e di  là  ; e vi  fi  fall  - 
va  per  orto  gradini . 


iaJe  : & /«  o^lo  gradtbus  af- 
ctnfus  ejusi. 

q5«  Et  ìntroduxU  me  ad 
portam  , qua  refpictebat  ad 
aquìlontm  y & menfus  ejl  fe- 
cundum  menfuras  fupertores  . 

36.  Thalamum  ejus  , C5* 
frontem  ejus  , & veft'tbuìum 
t)us , & fenefiras  ejus  per  cir~ 
cuitum  longitudine  quinquagtn- 
ta  cubitorum  j ^ latitudine 
•uigìntiquinque  cubitorum . 

37.  Et  veftibulum  ejus  rs- 
fpicìebat  ad  etrium  exterius: 
& calatura  palmarum  in  fron- 
te ejus  bine  & inde:  & in 
oSo  gradibus  afeenfus  ejus* 

38.  Et  per  fingula  gaza- 
phy latta  ojìium  in  frontibus 
portarum  : ibi  lavabànt  holo- 
cauflum . 

39.  Et  in  tpeflibulo  porta 
dua  menfa  bine , & dua  men- 
fa  indcy  ut  immoletur  fuper 
eas  holacaullumy  & prò  pec- 
cato y & prò  delirio  4 

40.  Et  ad  latus  exterius  , 
quod  afeendit  ad  ojìium  por- 
ta y qua  verftr  ad  aquilonem , 
dua  menfa  : & ad  latus  al- 
terum  ante  vejìibulum  porta  y 
dua  menfa. 

4*.  Quatuor  menfa  bine , 
& quatuor.  menfa  inde  ; ptr 


35.  Poi  mi  conaufie  alla 
porta  che  guardava  a Tra- 
montana, e mifurò  giuda  le^ 
mifure  precedenti. 

36.  Camere,  fronti,  pila- 
firate , e finertre  d’ ogn’  intor- 
no ; ed  avea  cinquanta  cu- 
biti in  lunghezza,  e venti- 
cinque in  larghezza. 

37.  E i (uoi  volti  guarda- 
vano air  atrio  efteriore;  eal- 
Yf  fronti  v’ erano  fcolpite  pal- 
me di  quà,  e di  là,  e vi  fi 
faliva  per  otfo  gradini . 

38.  E tra  ogni  pilaftrata 
v'  era  una  camera  col  fuo 
ufeio,  ove  fi  lavavano  gli 
X)locaufii  4 

39.  Ed  al  veftibolo  dell’ 
una  delle  anzàdette  porte , e- 
ranvi  due  tavole  di  quà,  e 
due  di  là  , da  feannarvi  fo- 
pra  quelle  gli  olocaufii,  e le 
vittime  pel  peccato , e pel  de- 
litto . 

40.  E ad  un  dei  Iati  di 
fuori , ove  fi  fale  all’  ufeio 
della  porta  che  è veffo  Tra- 
montana , eranvi  pur  ^due  ta- 
vole , e all’  altro  lato  del  ve- 
fiibolo  della  porta  altre  due 
tavole . 

. 41.  Dunque  v’  erano  quat- 
tro tavole  di  quà,  e quattro 

di 
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htira  porta  oclo  menfa  e- 
tant  y fupif  <}t*os  immola- 
bant . 

42.  Quatuor  autem  menfa 
td  holocaujìum , de  lapìdibus 
quadrìs  extruSla  , longitudine 
(ubiti  unius  & dimidii , & 
latitudine  cubiti  unius  & di- 
midii & altitudine  cubiti 
unius  : /uper  quas  ponant  va- 
fa  y in  quibus  immolatut  ho- 
loeaujìum  , & vidima . 

4^.  Et  labia  earum  palmi 
unius  y reftexa  intrinfecus  per 
circuitum  : fuper  menfas  autem 
tarnes  oblationis , 

44.  Et  extra  pertam  inte- 
riorem  gazophylacia  cantorum 
in  atrio  interiori  y quod  eratin 
Intere  porta"  refpicientis  ad 
aquilonem  : & facies  eorum 
eontra  viam  auflralem , una  ex 
latert  porta  orientalis  y qua  ref- 
piciebat  ad  viam  aquilonis. 
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di  là;  e cosi  ai  Iati  della 
porta  eranvi  otto  tavole,  fo- 
pra  le  quali  lì  fcannava . 

42.  Le  quattro  tavole  per 
gli  olocaulli  eranp  coUruite  di 
pietre  quadre,*  di  un  cubito 
e mezzo  in  lunghezza,  e di 
un  cubito  e mezzo  in  lar- 
ghezza , e di  un  cubito  in  al- 
tezza ; fopra  cui  lì  avevano  a 
riporre  gl’  illrumenti  da  fean- 
nar  gli  olocaulli,  e le  altre 
vittime  . 

45.  Eranvi  pure  d’  ogn’ 
intorno  degli  uncini  ^ di  un 
palmo  ribeccati  all’  indentro  ; 
- e fulle  tavole  mettevafi  la 
carne  di  obblazione . 

44.  Oltre  la  porta  interio- 
re v’  era  un  ordine  di  llanze 
dei  Mulìci , nell’atrio  inter- 
no ; ed  erano  allato  alla  por- 
rà che  guardava  a Tramon- 
tana, colla  facciata  volta  al 
Mezzogiorno:  Ed  eravi  un 
ordine  di  flama  allato  della 
porta  di  Levante,  traendo  a 
Tramontana . 


45,  Et  dicìt  ad  me:  Hoc 
eji  gazophylacium  y quodrefpi- 
cit  viam  meridianam  : facerdo- 
tum  erit , qui  excubant  in  cu-' 
ftodiis  templi , 


45.  Quel  pttfonaggìo  poi 
mi  diOe  : Quell’  ordine  di  dan- 
ze , che  guarda  a Mezzogior- 
no farà  pei  Sacerdoti , che  in- 
vigilano a far  le  funzioni  del 
tempio . 


46.  E 

' Cosi  molti  Interpreti  dall’Ebreo.  La  Vulgata  parche 
lignifichi  labbro  dtlÙi  menfa , * : 
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46.  Porro  gazophylacium . 46*  E queft’  ordine  di  ftatj- 


^ttod  refpìcìt  ad  vìam  aqui- 
tonis , facnàotum  erìt , qui  e)c- 
cubani  ad  minijierium  altaris  : 
ifti  funi  firn  Sadhc , qui  ac- 
ctdunl  de  filiis  Levi  ad  Do- 
minunif  ut  minijìrent  ei  t 

47.  Et  menftts  ejl  atrium 
Imgitudine  centum  cubhorum , 
ty  latitudine  centum  cubitorum 
per  quadrum  : & altare  ante 
faciem  templi. 

’ ' 4S.  Et  introduxìt  me  in 
Vefìibulum  templi , {y  menfus 
^ Veflìbutum  quìnque  cubitis 
hinc , & quinque  cubitis  inde  : 
^ latitudinem  porta  trium  cu- 
bitorum bine , Ù“  trium  cubito- 
ntm  inde. 

4^.  Longitudinem  autem  ve- 
flibuli  viginti  cubitorum  , & 
latitudinem  undecim  cubitorum , 

oSlo  gradibus  afeendebatur 
ad  eam . Et  columnte  erant  in 
frontibusj  una  bine,  & alte- 
fa  inde  4 


ze  , che  guarda  a Tramon- 
tana , è pei  Sacerdoti  che  in- 
vigalano  al  minidero  dell'  Al- 
tare . Quedi  fono  i difeeti- 
denti  di  Sadoc , che  tra  i Le- 
viti fi  accodano  al  Signore, 
per  mìnidrare  ad  edb. 

47.  Poi  mifurò  r atrio* 
che  fu  di  cento  cubiti  in  lun- 
ghezza , e cento  in  larghez- 
za , quadrato  e l’ altare  era 
dirimpetto,  al  tempio  « 

48.  Poi  mi  fé  venire  nel 
portico  del  tempio  , e mi- 
furò le  impolle  del  portico  * * 
che  furono  cinque  cubiti  da 
una  banda  , e cinque  dall’  al- 
tra/ e la  larghezza  della  por- 
ta, che  fu  tre  cubiti  da  una 
banda  , e tre  dall’  altra  . 

49.  La  lunghezza  del  por- 
tico fu  di  venti  cubiti , e là 
larghezza  di  undici , e vi  d 
faliva  per  otto  gradini^  Ap- 
preflb  le  itnpode  eranvi  delle 
colonne,  una  da  una  parte* 
e una  dall’ altra  4 


* Cosi  l'Ebreo^ 


SEIE- 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XL 

I.  T 'Armo  ventefimo  quinto  dalla  nojìra  deportatone  ^ 
, al  cominciar  dell*  anno , il  dì  dieci  del  mefe , che 
era  /’  anno  quartodecimo  da  che  fu  battuta  la  città  j in  que- 
Jio  dì  medefimo  fu  /opra  me  la  man  del  Signore  ^ ed  ei  mi 
tonduffe  colà . 

'V.  1.  Mi  conduffe  in  divine  vifioni  nel  pacfe  S Ifraello  ^ 
e mi  poth  fu  un  altiffìmo  monte  , fui  quale  dalla  parte  dì 
Mezzogiorno  eravi  una  fpezie  di  edìfizào  dì  una  città  . Sic* 
come  il  Signore  ha  dianzi  rapprefentato  fotto  la  figura  del- 
la rifurrezione  di  una  moltitudine  d’  offa  difperfe  in  una 
campagna  il  rifiabilimento  del  popolo  Giudeo  , che  allora 
era  fc  biavo  e fparfo  nei  paefi  firanieri  , egli  promette  qui 
fotto  la  figura  della  città  e del  tempro  , cui  fi  accigne  a 
defcrivere,  la  riparazione  di  Gerofolima  e del  tempio,  che 
fiati  erano  difirutti  ed  arfi  dai  Babilonefi  j affinchè  fiata  ef- 
fendo  la  rovina  del  regno  di  Giuda  figurata  dalla  caldaja 
bollente  * , che  apparve  a Geremia  venire  dalla  parte  di 
Settentrione  y ed  efiendo  fiata  una  tale  predizione  riconofciu- 
ta  vera  dall’  efito  j la  certezza , che  aveafi  del  palTato , fer- 
vifTe , dice  S.  Girolamo  , a convincere  della  verità  di  que- 
fia  nuova  predizione  intorno  il  futuro  rifiabilimento  del  tem- 
pio rapprefentato  in  figura  agli  occhi  d’Ezechiello  : Ut  fi- 
cut  captìvìtatem  & everfionem , olla  fuccenfa  a facie  Aquile- 
nis  monftraverat  typus  , & prophetix  veritas  opere  comproba* 
ta  efl  .•  ita  ex  prxteritorum  fide  , futura  adificationis  veritas 
vaticinio  probaretur . 

Efiendo  dunque  pafiati  anni  venticinque , dappoiché  fiato 
era  condotto  fchiavo  a Babilonia  Ezechiello  * con  Geco- 
nia  Re  di  Giuda  , ed  efiendone  quattordici  che  la  città  di 
f Ce* 

* Jerem,  c,  1. 15.  » 4.  Reg,  14. 8, 

\ 


Digitized  by  Google 


544  EZECHIELE 

Gerofolima  eri  fiata  rovinata  da  Nabuccodonofor  , la 
no  del  Signore  fu  /opra  quel  Profeta , onde  condurlo  a Gercy 
folima  in  una  vi  fumé  divina  i lo  che  S.  Girolamo  fpjega  dt 
queflo  modo,  eh'  effendo  col  corpo  a Babilonia  fu  trafpor- 
tato  per  una  divina  virtù  in  ifpirito  ed  in  viftone  nel  patfe 
S Ifdraello  , e,  fu  d’ un  monte  eccelfo  , che  quello  era  di 
Mona , ov’  egli  vide , dice  la  Scrittura , come  un  edificio  fi- 
enile ad  una  città;  vaie  a dire  che  il  tempio,  ch'egli  colà 
vide , parve  come  una  città , e perù  gliene  diede  il  nome . 
Sta  notato  inoltre  che  lo  vide  dalla  parte  del  mezzodì  ^ per- 
chè veniva  egli  da  Babilonia , e la  Scrittura  ci  rapprefenta 
Tempre  quella  città  come  fettentrionale  rifpetto  alla  Giudea. 

Alcuni  interpreti  fon  di  parere  , che  quel  tempio  , tal 
quale  vien  qui  deferitto  , fra  lo  flelfo  che  fu  dillrutto  da 
Nabuccodonofor  \ e che  Dio  lo  rapprefentafle  agli  occhi  del 
Profeta , non  folo  come  fi  è detto , per  afficurare  il  popo- 
lo Giudeo  che  quel  tempio  farebbe  un  giorno  rifiabiìito  j 
ina  inoltre  affinchè  tornati  effendo  di  fchiavitù  Io  rifàbbri- 
caflero  fu  quel  modello  per  quanto  fb/fe  in  loro  potere , po- 
fciachè  in  effetto  il  precipizio  grande  , con  che  lavorarono  ' 
dietro  al  fecondo  tèmpio  , e il  poco  oro  ed  argento  , eh’ 
eglino  aveano  in  confronto  di  Salomone , furon  motivo  eh’ 
effe  parve  molto  inferiore  al  primo . Che  fe  v’  ha  chi  op- 
ponga , che  la  deferizione  fattane  qui  dalla  Scrittura  non  ft 
liferifce  interamente  a quella  del  tempio  di  Salomone  , fir 
rifponde  che  tanti  Re  che  aveano  tenuto  fucceffivamente  il 
fuo  regno  , aggiunfero  o cangiarono  pure  nel  medefimo  affai 
cofe  . Quindi  non  fi  deferivono  qui  tutte  quelle  aggiunte 
e tutti  quelli  cangiamenti  * , 

Ma  gl’  Interpreti  convengono  tutti  con  S.  Girolamo  e 
S.  Gregorb , che  il  tempio  in  forma  di  città  , èhe  fu  mo- 
flrato  in  vifione  ad  Ezechiello  , figurava  in  una  maniera  af- 
fatto Angolare  la  Chiefa  di  GESÙ'  CRISTO  , il  tempio 
augnilo  della  legge  nuova  e la  Tanta  città , di  cui  S.  Gio- 
vanni nell’ Apocaliffe  fa  egli  pure  la  deferizione  , allorché 

dice, 

’ Jo/eph.  jintiq.tì.  é^,  Spiepf. 
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dice  , che  un  Angiolo  il  tra/portò  ( come  Ezechiello  ) iV 
ìfpirho  fu  if  un  alto  monte , e gli  addith  la  grande  città , la 
fama  Gerufalemme  , che  defcendeva  dal  cielo  venendo  da  Dio , 
e che  era  non  men  di  quella  defcritta  in  quello  luogo  cir- 
condata da  un  muto  ; e allorché  aggiugne  che  colui  che  gli 
parlava  aveva  una  canna  d'oro  per  mifurar  la  città ^ le  por- 
te e il  muro  ; lo  che  torma  allatto  a quel  che  dicefì  in  que- 
lla vilìone  d'  Ezechiele  colle  feguenti  parole  : 

5*  Quando,  egli  iti  ebbe  colà  introdotto  vidi  uno  che  alP 
afpetto  ftmhrava  di  rame-y  il  quale  avea  in  una  mano  un  cor- 
don  di  lino  , e nelP  altra  una  canna  da  mifurate  ; ed  erafi 
appojlato  alla  porta  • 

4.  Queflo  petforuggio  mi  favelli)  così  : Figlio  tP  uomo.^ 
guarda  cogli  cechi  , e afcolta  cogli  orecchi  , e poni  mente  a 
tutto  di  che  io  ti  farò  vedere  j perchè  tu  fojìì  condotto  qui 
appunto  ^ perchè  quelle  cofe  ti  fien  fatte  vedere  ; e poi  fa  fa- 
pere  alla  cafa  eP  Ifraello  tutto  quel  che  tu  vedi  . S.  Girola- 
mo * riguardando  quello  edifìcio  con  occhi  allatto  fpiritua- 
li  , come  l’immagine  della  Chiefa  di  GESÙ’  CRISTO, 
che  n fabbrica  ancora  ogni  giorno  , dice , in  perfona  de’  fan- 
ti fuoi  : Templum  myfticum  nos  ad  Chrìfti  reftrimus  Eccle- 
fiam , Ò“  quotidie  in  farcii  ejus  adi ficari  cemimus  ; dichiara 
che  lo  fpirìto.  dì  Dio  ivi  ci  rapprefenta  i grandi  ed  ineffa- 
bili millerii  della  nollra  Religione . Super  montem  urbis  (edi- 
ficata templum , & incredibiUa  Ecclefie  Saaramenta  pandun- 
tur  . Ma  ricoDofcendo  a un  tempo  la  ofcurità  quali  impe- 
netrabile , di  cui  fono  mvolti , non  teme  di  confeUare  aper- 
tamente la  fcarfa  Tua  capacità  per  poterli  fcoprire  . Egli  di- 
chiara inoltre  che  da  principio  gli  parve  meglio  il  non  dir 
nulla  intorno  un'argomento  sì  profondo  che  non  l’accignerlì 
a parlarne  in  una  maniera  poco  degna  : jiperte  imperitiam 
confitemur , melius  arbitrantes  intevm  nihil , quam  parum  di- 
cere.  ' 

Ciò  non  ollante  I’  ardore  , che  S.  Eullochia  dava  a di- 
vedere per  la  intelligenza  della  Scrittura  , gli  fece  mutare 
Tom.  XXVIII.  Mm  U 

* Hieron.  in  Ezech,  C.  34.  & 
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il  propoHto  di  tacere  a tal  uopo  . £ non  potendo  re/ìilei^ 
alle  fue  preghiere  , come  die’  egli  , H accinfe  a proporrà 
/bltanto  le  fue  conghietture , rimettendo  i lettori  ad  Inter- 
preti pih  valoroH  di  lui , fé  intender  volevano  il  vero  fen- 
fo  di  tutta  quella  deferizione  del  tempio  *.  Illud  in  explana- 
tione  templi  tota  libertate  denmtio , ut  fi  veritatem  àefiderat , 
quotai  eam  ab  aliis . Nos  autem  ea  , quo  in  opere  difficillì- 
mo  poffumuf  fufpicari^  fimpUdter  confitemuti 

La  confefllone  di  un  Padre  sì  illuminato  ci  bada  , non 
v’ha  dubbio,  per  didoglierci  dal  volere  troppo  curiofamen- 
te  indagare  mideri  sì  occulti . Bada  per  noi  l’ imitare  la  fua 
umiltà  e il  feguitare  il  Tuo  efempio . „ Dovunque  dice  il 
Santo , r occhio  del  cuore  incomincia  ad  aprird  , e do- 
,,  vnnque  mi  fembri  di  penetrar  qualche  cofa  ^ ed  avendo 
„ feoperto  lo  fpofo  efclamo  colla  Spofa  * : Ho  tremato  co- 
,,  lui , chè. cercava  l'anima  mia  ; mi  ritrovo  oppredo  dada 
„ ofeurità  della  parola  di  Dio  , lo  Spofo  sfugge  dalle  mie 
„ mani , gli  occhi  miei  fono  come  accecati  , e mi  fento 
„'jobbl^to  ad  efclamar  coll’  Apodolo  * : O profondità  dee 
tefori  delta  fapienza  e della  fetenza  dì  Dio!  Quanto  im~ 
„ penetrabili  fono  i fuoi  gìudictì  , ed  incomprenfibili  le  fue 
„ vie!  Confedo  dunque  con  femplicità^  ei  foggiugne,  che 
„ non  rn’  ingerifeo  temerariamente  a fpiegare  il  tempio 
„ d’ Ezechiele  , di  cui  non  fi  è ofato  parlare  pel  corfo'di 
„ canti  • fecoli  j ma  che  voglio  fempliceUiente  rapprefentarè 
,,  con  una  umile  fede  e col  timor  di  Dio  le  conghietture 
„ del  mio  intelletto;  affinchè  fe  io  offro  foltanto  .pelli  per 
„ la  codruzione  del  tabernacolo  del  Signore  , altri  che  fa- 
,,  ranno  più  ricchi  di  me  odirano  argento  j ed  oro , o gem- 
„ me,  fecondo  che  faranno  più  o meno  facoltofi.” 

- Con  queda  mira  fi  proporranno  pure  le  poche  cofe  ^ che 
fi  dicono  in  propofito  di  quedo  tempio  , lafciando  a quelli 
che  fono  più  ricchi  in  ifeienaa  ed  in  pierà  il  darne  una  più 
ampia  fpiegazione . Diciamo  dunque  da  prima , che  ruomo 
d!  uno  fguardo  brillante  come  il  bromo  terfo,  che  apparve  ad 
i?  ‘ Eze- 

^ Cant.  f.  j.  4.  * Rom,  r.  ir.35.  ^ 
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Ezechiele , può  figurarci  GESÙ'  CRISTO  j che  faibbricif 
dovea  il  nuovo  tem{)io  della  fuàChiefd  fopra  un  dito  itìtn^ 
ìty  a motivo  della  efaltazióne  di  quella  Chiefa  al  di  fopra 
di  tutto  ciò  che  v’  ha  di  terrellre  e al  di  fopra  della  fitia- 
goga  e di  tutte  le  altre  fette  de'  filófofi  o degli  eretici  ^ Egli 
ha  Uno  fguardo  brillante  a cagione  dello  fplendore  della  fua 
Verità  e della  fua  divinità;  ed  un  tale  fplendore  noii  é ac« 
tornpagnato  dalla  fragilità  del  vetro  ^ ma  dalla  inflelTibilità 
del  bronzo  ^ .che  fpezza  è métte  in  polvere  tutto  Ciò  che 
Volefle  opporvifii  . 

Quéfl’  uomo  flava  davanti  la  porta  ; perchè  GESÙ’ 
Cristo  medeCmo  è la  porta  , ficcome  lo  dichiara''heÌ 
Vangelo  * , ed  è impoflìbile  1'  entrare  altramenti  che  per 
inezzo  fuo  in  quella  beata  città  ; Egli  avea  una  cordellà 
di  l'mò  ed  una  canna  ti  oro  , forfe  ^per  lignificarci  che  tutto 
Ciò  che  fa  parte  veramente  della  ftruttura  del  Tanto  tempio 
elTer  dee  come  mi  furato  e regolato  dalla  carità  figurata  fpef- 
fo  dall’oro  nelle  fcrittUre  j e che  non  v’entra  però  cos’ al- 
cuna che  non  Ila  pura  , ciò  che  può  efi'ere  fignificato  dalla 
finezza  del  lino^  E quello  iti  effetto  ha  dichiarato  S.  Gio- 
vanni parlando  della  celefté  Gerufalertime  * ; Che  non  po- 
trà entrarvi  nulla  dt  macchiato  i Tutto  quel  che  dicefi  ad 
Ezechiele  per  indurlo  a hen  guardare  a ben'  afcbhare  > e à 
fcolpirfi  in  cuore  e in  mente  ciò  che  gli  farebbe  mòllrato  ^ 
a lui  facea  ficcome  a noi  le  veci  d’  avvertimenti , che  una 
tale  vifione  non  dovea 'andare  a finire  in  feniplice  curiofì- 
tà  ; ma  ch’era  effa  da  una  parte  di  una  éllrema  confeguen- 
za^  e che  richiedeva  dall’altra  un’ attenzione  (IraOrdinarià 
del  cuore  che  della  'nàenté  per  effere  comprefa.;  ' 

"V.  5.  Nel  tèmpo 'Jìeffo  io  vidi  una  muraglia  al  di  fuvrt 
intorno  intorno  alla  cafa  ; .e  queflo  perfonaggto  che  avea  iti 
mano  la  canna  della  mifura  di  fri  cubiti  e un  palmo  ^ mi- 
furò  la  largheTAa  deli  edifizìo  di  quella  muraglia  , ehc  fu 
d'  una  canna  ^ e P altézza  y che  pur  fu  d' una  canna  .•  Sicco- 
ttie  non  v’  ha  città  che  noti  fia  chiufa  da  un  niuro  o da 

Mm  2 mol- 

* Joan.  fi  IO. 9.  * j4poc.  csii.iji 
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molti,  che  la  proteggono  dai  nemici  infoiti,  cosi  nella  de^ 
fcrizione  della  città  fama,  che  è la  Chiefa  , la  Scrittura  ce 
la  rapprefenta  come  circondata  da  un  muro  ; lo  che  dee  in- 
tenderfi  in  una  maniera  fpirituale  o della  onnipotente  proto* 
zione  del  Dio  d'  Ifdraello  , fecondo  il  detto  del  Savio  * ; 
che  il  Nome  del  Signore  è una  torre  forti jjima.i  o dei  doni 
dello  Spirito  Santo  che  l' arricchifcono  e la  rendono  inaccef- 
Ubile  ai  demonii , fecondo  1’  altro  detto  del  Savio  lìeffo  * ; 
che  i tefori  del  ricco  la  circondano  come  un  muro  fortijfmo  ,* 
lo  che  non  è vero  propriamente  fe  non  delle  ricchezze  af- 
fatto divine  della  Chiefa  , poiché  quelle  della  terra  fono 
più  capaci  di  efporre  coloro , che  le  podeggono , a qualche 
pericolo  che  a difenderli  . Ma  poffiamo  dire  ancora  die  il 
muro  e il  ricinto  della  Chiefa  è la  fua  unità  , fuor  della 
quale  non  fi  può  pretendere  di  falvarfi  ; è la  fua  fede  , per- 
ché non  s'entra  nella  Chiefa  fe  non  mediante  la  fede,  che 
racchiude  come, nel fuo  feno  tutti  i Tuoi  figli.  Ora  GESÙ' 
CRISTO  un  tal  màro  / cioè  né  la  ragione  nè  il 

capriccio  della  mente  umana  non  è la  mifura  o la  regola 
della  Tanta  fede  della  Chiefa  ; ma  é quella,  che  GESÙ' 
CRISTO,  medefimo  ha  in  ella  (labilità  colla  verità  della 
fua  parola,  e di  cui  la  Chiefa  è (lata  refa  la  depofitaria  e 
la  cudode  dal  fuo  Spofo.  ^ 

6.  Venne  poi  alla  porta  , che  guardava  a Levante  , e 
fall  pei  gradini  di  quella  ; e mifurh  la  foglia  della  porta  , 
che  fu  larga  una  canna  ; doi  ciafcuna  foglia  era  larga  una 


canna . 

ir.  7.  Indi  mifurh  le  camere , ciafcuna  delle  quali  era  lun- 
ga una  canna ^ e larga  una  canna  y e tra  una  camera  e P al- 
tra eratfi  uno  fpazào  di  cinque  cubiti . S.  Girolamo  dopo  ave- 
re fpiegato  alla  meglio  che  ha  potuto  ciò  che  appartiene  al 
fenfo  litteraie  di  quelle  varie  mifure , confeda  che  vi  trova 
( una  sì  grande  ofcurirà  eh’  ei  piglia  a indovinare  piutrodo 
che  ad  idudrare  ciò  che  gli  fembra  quafi  inintelligibile  : 
Nac  breviter  divinantis  magie  , quam  explanantis  animo ^ dii 

xeri- 
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sterìmus  , volenres  juxta  lìtteram  obfcuraxn  6^  petjé  nOn  appa^ 
renttm  aàumbrate  piRuram  ; Egli  dice  pofcia  che  S.  Paold 
defiderando  agli  Efesj  una  più  perfetta  intelligenza  , affin- 
chè entrar  poteffero  nella  cognizione  de’  più  alti  miflerii  ^ 
prega  Dio  ch’eglino  fieno  riempiuti  della  Sapienza  del  Si- 
gnore * ; affiTÌchè  radicati  effcndo  e jondati  nella  Carità  com-^ 
prender  poffano  con  tutti  i Santi  , quale  fia  la  lunghezza  ^ 
f altezza  e la  profondità  del  miflero  , che  loro  egli  annun- 
ciava ; Che  parlando  ancora  agli  fieffi  Crifiiani  d’ Efefo  lo- 
ro dichiara  ; che  flati  fono  edificati  fui  fondamento  degli  Ap0‘ 
Jioli  e dei  Profeti  j dì  cui  GESÙ'  CRISTO  mede/imo  è la 
pietra  principale  dell'Angolo^  fu  cui  locato  offendo  tutto  tedi- 
fido,  s'  innalza  e fi  accrefce  nelle  jue  proporzioni  e nella  fua 
fmmetria  ^ per  ejfere  un  fanto  tempio  confacrato  al  Signore  ; 
e che  però  eglino  pure  entravano  nella  firuttura  di  quell  edi- 
ficio per' diventare!  la  cafa  di  Dio  mediante  lo  Spirito  Santo  i 
Il  fopraccitato  Padre  aggiugne  ancora  ; eh’  efiendo  S;  Pietro 
pieno  dello  Spirito  che  animava  S.  Paolo , ufa  * quafi  gli 
(lefTì  termini , allorché  dicea  ai  fedeli  ; „ Che  accodandoli 
„ al  Signore  come  alla  pietra  viveilte  j che  febbene  riget- 
„ rata  dagli  uotnini  è data  nondimeno  fcelta  da  Dio  come 
j,  preziofiffima  innanzi  a lui  , eglino  lleffi  entravano  nella 
„ druttura  dell’  edificio  a guifa  di  pietre  viventi  ^ per  com- 
porre  una  cafa  fpirituale  e un  ordine  di  fanti  Sacerdoti  ^ 
„ affine  di  offrire  a Dio  fagrificii  fpirituali  , che  gli  fofiero 
accettevoli  per  mezzo  di  GESÙ'  CRISTO.”  y 

Dai  paffi  furrifefiti  è chiaro  , profiegue  il  Sdnto,  che  il 
nodro  Signore  e Salvator  nodro  , che  è il  vero  architetto 


della  Chiefa,  prova  ed  efamina  le  pietre  ^ che  pedono  ef- 
fere  collocate  nelle  fondamenta  del  tempio  j o nel  mezzo  ^ 
0 ne’ luoghi  più  eminenti,  edendo  d’una  mifura  più  picco- 
la ; poiché  le  più  forti  e le  più  fode  fono  quelle  che  fo- 
ftengono  tutte  le  altre  : Non  ejì  enim  parvi  robaris , ntc  mi- 
nima firmitatit  impofitos  defuper  lapidee  fuftinere  w La  lar- 
ghezza , di  cui  è parlato  nelle  mifure  di  quedo  tempio  e 
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querta  città  , può  fignifìcare  la  carità  , che  eflende  ed 
allarga,  per  così  dire,  il  cuore,  fecondo  il  detto  del R. Pro- 
feta ‘ : So>t  corfo  nella  vìa  de'  tuoi  fomandamenti  , allorché 
hai  tu  allargato  il  cuor  mio  . L’  altezza  può  lignificarci  U 
rettitudine  dello  fpirito  , fpiritum  reSlum  * , uno  fpirito  di-  ' 
ritto  che  s’  innalza  verfo  Dio  come  verfo  il  fuo  centro  , 
fenza  incurvarli  verfo  le  creature  , La  profondità  ci  figura 
mirabilmente  1’  umiltà  che  e(Ter  dee  tutto  il  'fondamento 
deir  edificio  ; llccome  in  effetto  fopra  GESÙ'  CRISTO 
umiliato  cd  annichilato  lino  alla  morte  della  croce  pofa  tutto 
quello  fanto  edificio  , fecondo  S.  Paolo  * , Finalmente  la 
lunghezza  ci  può  figurare  la  perfeveraQza  e la  colìanza  lino 
alla  fine  nelle  buone  opere  , poiché  fenza  di  ella  nifluna 
pietra  farà  atta  a far  parte  dell’ edificio  fempiterno  della  fati- 
ta  Chiefa , non  elTendovi  che  il  folo  fine  che  coroni  la  vir- 
tù dei  Santi , 

In  quella  cafa  dì  Dio  noi  dunque  dobbiamo  lìabilire  U 
nolìra  abitazione  in  qualunque  fiato  e io  qualunque  luogo 
della  terra  ci  ritroviamo , imitando  colui  che  diceva  : Non 
ho  domandato  che  una  fola  cofa  al  Signore^  ed  è che  io  pojft 
abitare  per  tutto  il  corfo  della  mia  vita  nella  fua  cafa.  Ma 
non  ci  balla  abitarvi  ; bifogna  ancora  che  ci  applichiamo  ad 
abbellirla  9 a renderla  adorna , Lo  faremo,  fe  amiamo  fin* 
cerameote , come  il  Profeta  , l'abbellimento  di  quella  ca- 
fa Ora  non  l’ama  colui  che  la  contamina  e la  difono- 
ra  colle  fue  azioni , o lì  oppone  per  qualche  fegreta  gelolìa 
a coloro , che  fi  occupano  a procurarne  la  gloria  maggiore . 

- S,  Girolamo  fa  quella  rìAefiìone  intorno  quel  che  dicelì 
dell’uomo  apparfo  ad  Ezechiello  , che  venuto  efiendo  alla 
porta  che  guardava  /’  Oriente  , egli  vi  afeefe  per  gradini  ; 
Che  fi  afcende  alla  fama  Città  non  per  un  gradino  folo , 
ma  per  molti;  e che  non  è fegnato  il  numero  de’ gradini, 
affinchè  meglb  lì  giudichi  della  difficoltà,  che  trovali  nell’ 
aicendervi  ; e che  qualunque  numero  di' gradini  ci  propon- 

- I t ghia- 

* P/fl/w.118. 32.  \ Pfalm.^o,  * Ephef,  c.z.n, 

* Pfalm.  26.  5 Pfalm.z^,  . 
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ghiamo  , abbiamo  luogo  di  credere  che  ve  ne  lìenó  altri 
ancora;  poiché  la  cola  ci  è lafciata  nel  dubbio  e nella  in- 
certezza:  Non  per. unum  ^ f ed  per  plures gradus  ^ quorum  fi- 
letur  numetus  , ut  afcenfionis  appareat  difficultat , & quofcum- 
que  gradui  libi  propofueris , fcias  minus  effe  ab  eo  quod  du- 
bìum  derelinquitur . 

- ’i/'.^z.Poi  mi  conduffe  nell'  atrio  interno  alla  porta  di  La- 
vante , e mi  furò  la  porta  y giufla  le  precedenti  mifure  . Il 
Profeta  ha  già  detto  che  T Angelo  l’ avea  condotto  alla  fo-  f 

glia  interiore  per  la  porta  del  mezzodì.  £ dichiara  prefen- 
temente  che  lo  fece  ancora  entrare  per  la  porta  d’ Oriente , 
ove  trovò  le  ftefle  dimenfioni  che  alle  .altre  ; lo  che  fem- 
bra  fìgnifìcarci  che  entriamo  da  tutti  i lati  nella  celefìe  Gè- 
rufalemme,  o nella  Chiefa  della  terra,  fecondo,  che < flà  no- 
tato nell’  Apocaliffe  * ; che  hannoci  porte  ad  Oriente  , a 
Settentrione-,  a Mezzodì  e ad  Occidente  . Ma  da  qualun- 
que parte  colà  fi'  entri  bifogna  , per  così  dire  , efier  mifu- 
rato  ; bifogna  che  ia  noi . fi  trovino  gli  fiefiì  fentimenti , le 
flefle  dimenfioni,  le  fleffe  virtìi  . La  noftra  carità,  la.no- 
fira  umiltà  , la  nofira  purità  pofioqo  ben  edere  in  un  gra- 
do diverfo  da  quelle  degli  altri  ; ma  non  poffono  edere  di 
un’ altra  natura . L’Angelo  che  figurava,  come  fi  è detto, 
il  Salvatore  , ha  la  cordella  e la  canna , d’ oro  alla  mano  . 

Cos’ alcuna  dunque  non  entrerà,  che. non  fia  efaminata  folla 
regola  , e colla  fieda  mifura , che  è la  parola  della  verità . , ~ 

t^.39.  al  vefiiòolo  delP  una  delle  amìdette  porte  y eran- 
vì  due.  tavole  di  quà  y e due  di  là,  da  /cannarvi ./opra  quel- 
le gli  olocaufìi  y e le  vittime  pel  peccato  , e pel  delitto . - 
’if.  40.  E ad  un  dei.  lati  di  fuori  , ove  fi  /ale  all'  ufcio 
della  porta  che  è ver  fio  Tramontana  y trarrvi,  pur  due  tavole  y 
e air  altro  lato  del  vefiibolo  della  porca  , altre , due  tavole , ec. 
S’immolavano  dunque  e dentro  e fuori  olocaudi  ,.  e vi  fi 
offrivano  facrificii/per  gli  peccati,.,  affine  d’  infegnarci  - che 
quelli  , che  hanno  fatto  come  un-.olocaufio  di'fe  medefimi. 
Dio , fecondo . S.  Gregorb  , confecrandofi  a lai  , o nel' 

Mm  4 _ la, 

V * Apoc»  f.  13. 13.  ’ • > . 
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la  Chiefa  o nel  ritiro , nón  deggiono  difprezzar  quelli  che 
fono  ingolfati  nel  mondo  ; poiché  Dio  riceve  gli  olocau- 
Ai  e i facrifkii  degli  uni  e degli  altri  , purché  il  fuoco 
della  carità  confumi  queAe  due  forti  di  vittime  . £ quan* 
to  perfetti  fieno  i primi  , eglino  fono  obbligati  a ricono- 
fcere  che  hanno  bifogno  (f  offrire  ogni  giorno  il  ftgrificio 
di  un  cuor  contrito  pe'  loro  peccati  e per  le  loro  colpe  . GÌi 
altari  , fu  cui  fi  offirivano  gli  olocaufli  , erano  pietre  qua^ 
àre  y che  poteano  ben  figurare  le  quattro  virtìi  principali  ; 
cioè  la  fortezza , la  prudenza  ^ la  giuflizia  e la  temperan- 
za y perchè  tagliar  fi  deve  come  collo  fcalpello  e col  mar- 
tello dalle  pietre  che  hanno  a fèrvire  all’  altare  degli  olo- 
caudi  fpirituali,  mtto  cib  che  non  fi  riferifee  alla  regola  e 
alla  mifura  di  quede  virtù. 

Non  ci  diffondiamo  più  oltre  nella  minuta  fpiegazione 
di  tutta  la  Oruttura  del  fanto  tempio  , riconofeendo  la  no- 
Ara  impotenza  a dilucidarne  i miAeri  , la  cui  intelligen 
za  oltrepaAa  la  noflra  capacità  . £ poiché  un  padre  sì  il- 
luminato come  S.  Girolamo  , che  non  ha  potuto  difpen- 
farfi  dal  parlare  , dimoiato  dalle  premurofe  idanze  di  San- 
ta Eudochia , ha  dichiarato  in  un  luogo  , che  la  maniera  ^ 
onde  gli  fpiega  , a lui  medefimo  difpiaceva  : //Ver  & mihi 
ipfiy  qui  dico  y difplicemt  ; vogliamo  riverirli  tacitamente 
ed  umilmente  adorare  la  verità  occulta  fotto  que’veli  piut- 
todo  «he  proporre  fpiegazioni  meno  femplici  t meno  na- 
turali. Baderà  dunque  aggiugner  qui  col  fanto  Aedo  intor- 
• no  il  prefente  Capitolo  , e in  ordine  alle  camere  , alle  fo- 
glie y agli  atrii  e a tutte  le  altre  dimenfìoni  del  tempio 
d’ Ezechiele  ; che  il  Salvator  medefìmo  ce  ne  dà  una  bre- 
ve fpiegazione  coll’  autentica  teAimdnianza  ^ che  ne  ha  re- 
fo  y allorché  diceva  a’  fuoi  ApoAoli  , e in  loro  perfona  a 
tutti  i Fedeli  ' : Non  fi  conturbi  il  voflro  cuore . Voi  credete 
in  Dio  y credete  ancora  in  me  . Hannoci  molte  [lanu  nella 
cafa  del  Padre  mio.  Se  così  non  foffcy  ve  P avrei  detto  ; poi- 
ché io,  vo  ad  apparecchiarci  il  luogo, 

Poi- 

* Joap.  e,  14.  V.  I,  2.  ... 
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Poiché  hannoci  dunque  molte  ftanze  nella  cafa  dellVtei* 
no  Padre,  che  è la celefle Gerofolima , hannocene  purmt^ 
te  diverfe  nella  Chiefa  della  terra  . Non  bifogna  che  cl 
turbiamo,,  purché  s’  entri  nella  ftruttura  di  quella  fanta  À 
fa  ; e ne  faremo  partecipi  , fe  crediamo  in  Dio  e in  GÈ- 
SU'  GRISTO  con  ma  fede  che  opera,  ficcomé  dice  GESÙ* 
CRISTO  * , mediante  la  carità  . Ora  GESÙ’  CRISTO 
medefimo  ci  prepara , fecondo  ch’egli  afTicura  , il  luogo  e 
la  ftanza  conveniente  a ciafcun  di  noi  ; ma  ei  non  ce  la 
preparala  cielo  fe  non  a proporzione  di  quella,  che  avre- 
■ mo  occupata  per  ordine  fuo  e fecondo  le  fue  regole  nella 
Chiefa  della  terra.  Dunque  applichiamoci  quaggiù  colla liw 
grazia  a randerci  degni  di  alcune  di  quelle  flanze  , eh’  egli 
prepara  ai  fedeli  fuoi  fervi  nel  Cielo  . Nè  ci  fgomenti  la 
infinita  (proporzione  , che  olTerviamo  fra  noi  e la  sì  mirj^ 
bile  fantità  del  tempio  di  Dio,  purché  ci  lafciamo  lavora- 
re a guifa  di  pietre  viventi  da  quel  divino  Architetto , che 
feprà  ben  rendnrei  degni  della  fua  cafa , e collocare  ciafcun 
di  noi  nel  grado  e nel  luogo  delìinatoci  prima  di  tutti  i 
tempi  dalla  fua  divina  mifericordia. 


* Calai,  c»^.  6^ 
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Dìfpofvàone  e dettaglio  dì 
da  rijìi 

i ,  "p  T introduxit  me . in  tem- 

X_i  plum  , & menfus  efi 
frontet , /ex  cubìtos  latitudinìs 
hìnfy  & fex  c$ibìtos  {amudi- 
ms  inde  % latìtudintm  t^erna- 
(ulì* 

i ' ■ ■ , 

2.,£r  lathuda  parta  decem 
cubttorum  etat  : latera  por- 

ta quinque  cubitìs  bine  & 
qutnque  cubkis  inde  : & men- 
fus e[l  longìtudìnem  ejus  qua- 
dragìnta  cubhorum  , & lati- 
tudinem  vìghtii  cubhorum . 

> 3.  Ef  ìntrogreffus  intrìnfe- 

^ eus  menfus  eji  in  fronte  porta 
duos  cubìtos  , & portam  fex 
cubhorum  y Ó"  latìtudìnem  por- 
ta feptem  cubhorum. 

4.  Et  menfus  ejl  longhu- 
dìnem  ejus  viginti  cubhorum  y 
& latitudìnem  ejus  viginti 
cubhorum  ante  facìem  templi  : 

' ty  dixit  ad  me  : Hoc  eJi  fan- 
Bum  fanBorum . 


tutte  le  parti  del  Tempio 
tbìlìrjl  . 

I.  T)Oi  m’  introduffe  nel 

X tempio,  e mifurò  le 
impone  che  erano  fei  cubi- 
ti di  larghezza  da  una  par- 
te , e fei  dall’  altra  ; che  era 
la  larghezza  del  tabernaco- 
lo*.. 

2.  La  porta  era  dieci  cu- 
biti larga  , e i lati  delia  por- 
ta erano  cinque  cubiti  da  u* 
na  parte , cinque  dall’  al- 
tra ; poi  mifurb  la  lunghezzar 
del.  tempio , e fu  di  quaran- 
ta cubiti , e la  larghezza  che 
fu  di  venti. 

3.  Ed  entrato  nella  parte 
interiore  mifurb  la  impofla 
della*  porta , che  fu  di  due 
cubiti  ; e la  porta  , che  fu  di 
fei  cubiti  ; ed  i lati  della 

"porta , che  furono  fette  cubi- 
ti. 

4.  Poi  mifurb  uno  fpazio. 
di  venti  cubiti  in  lunghezza 
di  effa  parte  interiore , e di 
venti  cubiti  in  lei^hezza , a 
faccia  del  tempio  ; e poi  mi 
dille:  Qpefto  d il  luogo  fan- 
tilTimo.  - 

' 5.  Poi 
/ 
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5,  Et  men/us  eft  parietem 
4omus  fex  cubìtorum.^  & la- 
tìtudtnem  laterts  quatuor  cubt- 
torum  undìque  per  cireuhum 
dmuf , 

6,  Latera  antem^  ìatus  ad 
latus  , bis  trè^mta  tris  : Ù* 
etant  tmtnmùa^  qutt  tngrede- 
rentur  per  parietem  demns  in 
laterìbus  per  cireuhum  , ut 
continerenty  & non'attingereat 
pnietem  templi, 

7,  Et  platea  erat  in  rotun- 
dum  , afeendens  furfum  per 
cochleam  j & in  coenaculum 
templi  deferebat  per  gyrum  : 
idcirco  latiut  erat  templum  in 
fuperìoribus  : & fic  de  infe- 
rioribus  afeendebatur  ad  fupe-^ 
riera  in  medium. 


8.  Et  vidi  in  domo  ahitu- 
dinem'per  cireuhum  , fundata 
latera  ad  menfuram  calami  /est 
citbiiorum  /patio; 


9,  Et  latitudinem  per  pa- 

f 

' Par  che  foflero  fìancbi , 
di  5,  Règ/Ga^  26. 


5.  Poi  mifurò  la  mùraglui 
"del  tempio  , che  fu  di  fei  cu- 
biti , e la  larghezza  delle  dan- 
ze laterali  ’ , che  fu  di  quat- 
tro cubiti  tutto  air  intorno  del 
tempio , 

6.  Quede  danze  laterali 
che  accozzavano  l’ una  all’  al- 
tra - erano  duplicate  , e tren- 
tatrè  in  tutte  : e v’  erano  de- 
gli fporti  in  fuori  per  la  mu- 
raglia del  tempio  d’ ogni  in-' 
torno , onde  poter  fodenere 
quedi  laterali  , lenza  toccare 
la  muraglia  del  tempio. 

7.  Vi  era  anche  uno'fpa-' 

zio  in  rotondo,  per  cui  fi 
faliva  per  una  fcala  a luma- 
ca , la  quale  conduceva  ( Tem- 
pre girando  ) fino  al  piano 
fuperiore;  e però  queflì  late- 
rali- del  tempio  erano  piò 
laighi  nel  piano  di  fopra  ; e 
dal  piano  da  baffo  falivafi  al 
piano  di  fopra  per  im  piano 
di  mezzo,  * , 

8.  Poi  guardando  io  le  ^ 

danze  laterali , che  erano  ia  ' 
alto  di  quedo  edifizio  d’ogn’ 
intorno  , vidi  che  avevano 
una  bafe  della  mifura  di  una 
canna  intera,  cioè  di  cubiti 
fei  .•  . ' - 

9.  La  larghezza  del  mt^ 

ro, 

o ale  divife  in  camere^  Ve- 
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rìetem  latefis  fortnfecus  qum~  ro  , che  era  al  di  fiiori  di 


gue  cubìtomm:  & erat  inte- 
rior domus  in  lateribus  domus  . 


. IO.  Et  inter  J^azophyìacia 
latitudinem  viginti  cubitorum 
in  circuitu  domus  undique , ' 

Ut  Et  ofiium  lateris  ad 
trationem  ; ofiium  unum  ad 
vi  am  aquiloniSf  & ofiium  u- 
mm  ad  viam  aufiralem  : & 
iatitudinent  loci  ad  orationem 
quinqut  cub^torunr  in  circui- 
tu. 


12.  Et  adificium  t quòi 
erat  feparatum  , vtrfumque  ad 
•ùiam  refpicientem  ad  mare  ^ 
latitudinis  Jeptuaginìa  cubito- 
rum».  Paries  autèm  aiificii 
quinque  cubitorum  latitudinis 
per  circuitum  , & longitudi 
ejus  mna^inta  cubitorum . 

Et  menfus  efi  domus 
iongitudinem  centum  cubito- 
rum  : & quod  feparatum'- e- 
rat  xiificium  , d?*  parietes 
efus  y longitudinis  centum  cu- 
bitorum . 

14.  Latitudo  àuttm  ànu 


quede  danze  larerali,  era  di 
cinque  cubiti , e tale  era  1’ 
intervallo  che  era  tra  la  fab- 
brica dei  detti  laterali  del 
Icftipio . 

I o.  E tra  quefté  dslbze  e- 
ravi  una  larghezza  di  venti  , 
cubiti  d’  ogn’  intorno  del  tem- 
pio * 

1 1.  Ciafcuna  di  quedé 
danze  laterali  avea  una  pòr- 
ta verfo  11  luogo  della  ora- 
zione ; quelle  da  una  parte* 
avevano  la  porta  verfo  Tra- 
montana , e quelle  dall’  altra 
avevano  la  sporta  verfo  Mez- 
zogiorno; e la  larghezza  del 
luogo  dedinato  alla  orazione 
era  di  cinque  cubiti  d’ Ogn* 
intorno . 

12.  Ora  quedo  edilìzio  , 
che  èra  feparato  dal  temph  i 
traendo  a Ponente  ; avea  fet- 
tanta  cubiti  di  larghezza  , e 
U muto  dell*  edidzio  avea 
cinque  cubiti  di  larghezza  d* 
ogn’  intorno  , e novanta  cu- 
biti di  lunghezza  . 

I j.  Così  avendo  egli  mi/ 
furata  la  lunghezza  del  tem- 
pio fu  di  cubiti  cento  ; cioè 
tempio  y edilìzio  feparato  , e 
Tue  muraglie  > tutto  iftdeme 
fu  di  lunghezza  di  cubiti 
cento . ) 

144  £ ii  largo  ohe  era  a 
Le- 
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faàtm  domut  f & tjus  ^ qmd  Levante  di  facciata  alla  ca- 
tfat  ftparatum  cantra  orien-  fa,  ed  ali’edifizio  feparato 
ttmj  centum  cubìtorum , fu  di  cubiti  cènto.  * 

15.  Et  menfus  efl  Icngì-  15.  Mifurò  poi  la  lu». 
tudinem  adificii  cantra  factem  ghezza  dell’ edifizio  » che  era 
ejut , quod  erat  feparatum  ad  di  facciata  ad  effo  edifizio 
dorfum  : . ethtcas  ex  utraque  feparato  , dalla  parte  di  die- 
parte  centum  cubiiarum  & tro,  coi  portici  da  una  ban- 

^ tmplum  interm,  & veflibit^  da,  e dall’ altra;  e fu  di  cen- 
la  attii,  _ to  cubiti  . E così  mifurò  il 

tempio  interiore  , e le  pila- 
ftrate  dell’ atrio; 

16.  Lìmina  fenefirat  16. e le  impofte,'’*  le  fì- 
obliquas  , & ethecas  in  cir-  neftre,  che  èrano  più  larghe 
cuìtu  per  tres  partes  cantra  dalla  parte  di,  dentro  , che 
umufcujufque  limen  , Jìratum^  dalla  parte  di  fuori , e i por- 
que  Ugna  per  gyrum  in  cir-  tici  dalle  tre  bande  , ciafcu- 

.•  terra  autem  ufque  ad  na  di  rincontro  ai  palchi  del 
fenejlras  , & feneftrx  elaufa  tempio  , i quali  erano  coper- 
fupet  ojiìa  ^ ti  di  legname  d’ ogn’ intorno . 

■ Ora  il  terrazzo  delle  fabbrt- 

ehe  , andava  fino  alle  fine- 
» lite  , talché  le  fìnellre  che 

erano  al  di  ’fopra  delle  por- 
- te,  recavano  coperte» 

17.  £r  ufque  ad  domum  17.  E ciò  alla  parte  in- 

interiorem  , & forinfecus  prr  terna  , ed  efterna  , cioè  al 
emnem  parietem  in  circuita  fante  , e al  fantiffmo  del 
intrinfeckSy  & forinfecus  y ad  tempio  per  tutta  la  muraglia 
menfuram  , della  parte  interiore  ed  efte- 

riore,  ad  eguale  mifura. 

18.  Et  fabrefaSla  ^cheru-  18.  eranvi  lavori  di 

bim  , & palma  : & palma  Cherubini , e di  palme  ; tra 
inter  chetub  & cheruby  duafque  un  Cherubino  e l’altro  v’era 
facies  habebat  cherub . una  palma  , ed  ogni  Cheru- 

bino aveve  due  faccie  : 

ip.  Faciem  bominis  juxta  ^ 19.  Faccia  d’uomo  veifo 

U 
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palmam  ejc  hac  parte  ^ & fa-  la  palma  che  era  da  una  pàt- 

iiem  ieonh  jitxta  palmam  ex  te  , e faccia  di  leone  verfo 

alia  parte , exprejfam  per  om-  la  palma  che  era  dall’  altra 

uent  domum  in  ttrcuìtu»  parte  j il  qual  ordine  era  of- 

> lèrvato  tutto  all’  intorno  del 


20.  De  terra,  ufque  ad  fu- 

perìora  porta  chtrubm  , & 
palma  calatd  erant  in  parrete 
templi  i • 

21.  Limen  quadrangulum  ^ 
& facies.  /anBuarii  ^ a/peElus 
(Onlra  afpeBum, 

22.  ^Itaris  lignei  trium 
tubitoruin  altitudo , & longi- 
tudo  ejus  duorum  cubitorum  : 
& anguli  e'jus^f'Ù"  Ungitudo 
ejuSy  Ù"  parietes  ejus  lignei. 
Et  locutus  ejl  ad  me  : Hac 
efl  menfa  caram  Domino. 

Et  duo  oflia  erant  in 
tempio  j Ó"  in  fanBuario. 

24.  Et  in  duobus  ofliis  ex 

utraque  parte  bina  erant  ofìio- 
la , qua  in  fe  invicem  pli- 
cabantur  bina  enim  ojìia 
erant  ex  utraque  parte  ojiio- 
ruaii  . 

25.  Ef  calata  erant  in  ìpfis 
oliiis  templi  cherubim  , & 
fculptura  palmarum  , ficut  i» 
parietibus  quoque  expreffa  e- 
unt:  quam  tb.,rem  & gtof- 


tempio . 

20.  Dal  pavimento  fino 
al  di  Copra  della  porta  v’  era- 
no Culla  muràglia  del  ' tem- 
pio Cherubini , e palme  Ccol-  ' 
pite . 

21.  Il  limitar  della  portà 
colle  fue  impofie  formava  fi- 
gura non  cUrva,^  ma  quadra  j 
e la  faccia  del  Santuario  era 
CorriCpondente  nei  Cuoi  aCpetti  < 

22.  V altare  che  era  di 
legno  i era  alto  tre  cubiti  f 
e lungo  due  ; cantoni  ^ efiert- 
lione , e Iati  erah  di  legno . ' 
E quegli  mi  difCe  : Quella 

è la  menCa  che  deé  efliere 
davanti  al  Signore.  , 

23.  Ora  le  porte  del  tem- 
pio e del  Cantuario  chiude-’ 
vanii  in  dué  pezzi. 

24.  E ciaCcuno  dei  due 
pezzi  era  fatto  pure  in  due 
pezzi  ^ che  11  ripiegavano  in- 
ficme  ; e così  ciaCcuQ  pezzo 
sì  da  una  parte  che  dall’  al- 
tra era  di  due  pezzi . 

25<  E Copra  effe  porte'  del 
tenipio  eranvi  Ccolpiti  Che- 
rubini;j  e palme , llccome  efa- 
no  eCpreffl  anche  Culle  mu- 
fagUe  i‘e  percib  efanvi  dei 

' ^ _ ìTÌ 
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CAPITOLO  ;XLt.  559, 
JiótA  ermi  lign*  in  veJiìbuU  groftl  tavolati  nellà  bcciatA 
fronti  fotinfeeus,  * deli  portico  per  di  fuori  ^ 

26.  Super  qua  feuefira  oi-  ^6.  Oltre  a cib  eranvi  fi- 
lìqua^  & fimilhudo  palmt-  hedre  .piìi  laiche  dalla  patte 
rum  hmt  atque  inde  in  hu^  di  fuori  ^ 6 palme. ria  Ulta 
merulis  vefiibuU  , fecundum  parte  e dall*  altra , alle  fpal- 
latera  domus  ^ latitudinemquó  le  del  portico  , ai  laterali 
parietum  t del  tempio , e alle  grolle  ta^ 

. . 'Colature  delle. pareti 4 . 


■ > . • » t 

SPÌ  EG  AZIONE  DE't 
CAPITOLO  XLL 

1.  Sc.T^Ot  introduce  nei  tempio  ^ e mi  furò  le  impojìé 
1.  che  erano  fei  cubiti  di  larghezza  da  una  parte  f 
^ /ei  dair  altra  i che  era  la  larghezza  del.  tabernàcolo , Cib 
eh'  egli  qui  nomina  il  .rentòrà  ^ é la  prima  paitf'c  dfl  tem- 
pio , la  quale 'chiamavafi  il.liiogo  iànto  ^ùe  daj^:icut  era  pur  , 
anche  feparato  il  Santo  de*  Santi  oVverb  Jl  SatdIhàHala;  Egli 
dice  che  gli  llipiti  o pilallri , che  foUehéano  da:ciafcun  k* 
to  la  porta  del  Santo  luogo  ^ aveano  cJafcuho  lei  cubiti  di 
largo , da  Oriente  cioè  ad  Occidente  ; e perb  la  larghezza 
di  que’  due  piladri  era  per  l’ appunto  . la  delfa . che  quella 
dell’antico  tabernacolo  di  Mosè^  che  era  di  dódici  cubiti 
o fecondo  altri  del  limitare , che  ricopriva  la  porta  ; che 
l’apertura  era. larga  dieci  cubiti  di  grolTezza  ai  di  dentro  . 
Quegli  che  apparve  ad  Ezechiele,  e che  moftravagli  ogni 
cofa  con  una  grande  efattezza , dopo  averlo  fatto  palTare 
per  diverfe  corti,  e per  molti  velUbolù}  dopo  aver  mifuia- 
to  alia  fua-prefenza  tutto  cib  che  trovavalì  prima  di  giu- 
gnere  al  tempio,  lo* fa  entrar  finalmente  nel  luogo  Tanto  , 
che  da  lui  fi  mifura  nella  deda  guifa,  e l’introduce  pofeia 
àncqr  più  oltre , goè  nel  Santo  de’  Santi , che  fi  chiamava 
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pure  il  Santuario  , e che  tnifurato  eHendo  fu  ritrovato  il: 
più  piccolo  ; dante  che  non  era  lungo  .nè  largo  più  di  venti  ' 
cubiti  laddove  T altra  parte  , denominata  il  luogo  Tanto , 
venti  cubiti  avea  di  larghezza  e quaranta  di  lunghezza  . 

S.  Girolamo  ne’padaggi  e ne’ continui  avanzamenti,  che 
facea  Ezechiele  da  un  luogo  ad>  un  altro  , e da  una  parte 
del  tempio  pih  edema  ad  un’altra  più  interna  , dnchè  fu 
egli  giunto  al  Santuario  , ci  fa  odervare  ; che  in  queda  vi- 
ti per  quanti  progredì  facciamo  nel  fenderò  della  falute  , 

10  Spirito  di  Dio  ci.  apre  Tempre  un  padaggio  nuovo  ed 
una  nuova  porta  per  andare  ancor  più  oltre,  dnchè giugnee 
podiamo  finalmente  al  Santo  de’  Santi , che  propriamente  è 

11  Saltuario  della  celede  GcruTalemme  , ove  etemanaente 
ripoTa  in  Te  medefìmo  colui,  che  Tanto  è Tupremamente per 
la  divina  Tua  edenza  e la  Torgente  della  Tantidcazione  di 
tutti  i Santi.  Se  il  davanti  del  tempio  , Tecondo  la  eTpreT- 
fione  della  Scrittura , vien  chiamato  il  Santo  de'  Santi , dice 
il  Padre  dedo , quale  mirabile  beatitudine  racchiuder  dee  l’ 
interno  e la  più  Tegreta  parte  di  quedo  luogo  ? Sin  autem 
ante  templum^  fivty  ut  Scriptura  co§nominat  , ante  facier» 
templi  fanEìum  fanBorum  eji  y quantam  beatitudinem  in  tem-  ' 
pii  adjttif  & in  interioribus  ejus  exifìimare  debemus  ì Puù, 
dirfi  che  lo  dato  della  più  eminente  Tantità  nella  ChieTa  di 
quaggiù  è come  il  davanti  della  faccia  del  tempio  celede  .. 
,Che  Te  lo  Spirito  Santo  c’invita  per  bocca  del  Reai  Profe- 
ta a gudare  in  quedo  dato  come  Toave  da  il  Signore  , e 
ancora  a vederlo  * : Gufiate  & videte  quoniam  fuavis  efl 
Dominus'y  che  hrì  quando  ci  vedremo  innebbriati  del  tor- 
rente delle  Tue  delizie  nel  godimento  di  tutti  i beni  infini- 
ti , eh’  ei  riTerba.  nella  deda  di  lui  caTa  , e nel  Tegreto  del 
Tuo  Tantuario  agli  umili  Tervi  Tuoi? 

Non  rechi  dunque  maraviglia  , fe  il  Tanto,  luc^o  e il 
Tantuario  Tono  rappreTentati  come  alibi  poco  edefì  riTpetto  al. 
rimanente . Non  podìam  edere  in  angudie  , allorché  pode- 
diamo  colui , che  in  Te  medefìmo  racchiude  tutti  gli  enti  .. 
Qpeda  dunque  Tembra  edere  Toltanto  una  immagine  di  quel- 
lo 

’ Ffalm.  31.  9. 


) ^ 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XLI.  ^6x 
Jo  che  GESÙ’ CRISTO  ha  notato  nel  Vangelo  * ; che 
^ Jiannoci  nella  fua  Chiefa  moltiinmi  chiamati  , ma  pochi 
eletti  : Multi  vocali  , pauci  vero  ele6li . Leggali  però  tutta 
quella  defcrizione  della  Città,  e vi  fi  troveranno  dimenfio- 
ni  ben  diverfe  le  une  dalle  altre  . Quindi  fi  ofierva  a pri* 
ma  giunta  il  cortile  ellerno,  che  ere  il  primo,  in  cuf  tut- 
ti indillintamcRte  cd  anche  i pagani  poteano  entrare  : ora  è 
ben  degno  d’ offervazione  che,  non  fii  eflb  mifurato  dall’ 
Angelo , non  appartenendo  propriamente  al  tempio  ; e può 
il  medefimo  figurare  la  moltitudine  di  Crilliani  di  nome  , 
che  vìvono  affano  alla  guìfa  de’ pagani  . Travi  poi  un  fe- 
condo cortile  dellinato  pei  foli  Ifdraeliti , e divifo  da  molti 
ordini  di  colonne  in  fette  altri  cortili,  ciafcuno  di  cento  cu- 
biti quadri  ; e quello  potea  ben  fignificare  lo  fiato  di  una 
moltitudine  d’altri  Fedeli,  che  elleriormente  partecipando  ai 
Sacramenti  della  Chiefa  non  vivono  però  del  fuo  fpirito 
che  cL  rende  veramente  le  membra  del  Corpo  mìllico 
del  Figliuol  di  Dio. , e le  pietre  viventi  del  fanto  fuo 
tempio . 

Eravi  finalmente , fenza  parlare  degli  altri  luoghi , quel-  - 
Io  che  propriamente  chiamavafi  il  tempio,  o.  il  luogo  fan- 
to , con  tutte  le  fue dipendenze , camere,  e velliboli,  e po^ 
fcìa  il  Santo  de’  Santi  o il  fantuario  . Ora  quello  tempia 
così  feparato  in  due  , ma  in  fe  medefimo  rifiretto  relativa- 
mente a tutte  le  fue  parti  efierne , potea  bene , come  fi  è 
detto , figurarci  il  piccol  numero  di  quelli , che  entrano  ve-: 
ramente.  nella  flruttura  di  quel  divino  edificio , o eglino  ap- 
partengano Ibltanto  alla  prima  parte- , effendo  meno  fanti  ; 
o facciano  parte  della  feconda,  effendo  già  pervenuti  ad  una 
virtò'  piò  pura  , e ad  una  maggiore  fantità  ; poiché  vera- 
mente quella  fantità  di.  vita  degni  ci  rende  di  diventare  la 
cafa  di  Dio  , fecondo  i’  oracolo  del  Profeta  ^ : Domum  ' 
tuam  decet  fanElitudo\  Domine  ^ in  longitudinem  ditrum  . . 

'V'.  7.  Vi  tra  anche  uno  /pazio  in  rotondo , per  cui  fi  fa-^ 

Uva  per  una  fiala  a lumaca  , la  quale  conduceva  { fempr» 
Tom.  XXVIII.  N n gi~ 

* Matth.  cap.  IO,  16,  cap.zz.ic^,  * Pfalm,  91..  7. 
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girando  ) fino  al  piano  fiuperiore  ; e però  quefti  laterali  dei 
tempio  erano  pià  larghi  nel  piano  di  /opra  ; e dal  piano  da 
baffo  falivjft  al  piano  di  /opra  per  un  piano  di  mezxo  « 
Quello  che  dice  qui  il  Profeta  è d’una  facile  intelligenza 
per  quanto  fpetta  alla  lettera  ^ pofciachè  le  regolé  dell’  ar- 
chitettura c’ipfegtiano  che  le  rtiura  grolle  fono  ferhpre  pih 
larghe  abballò  cne  in  aitOj  affinchè  portai*  polTaho  il  pefo 
loro  addogato  ; e per  quella  ragione  gli  ultimi  appartamen- 
ti fono  pi^i  larehi  de’ primi  j perchè  quel  che  fi  toglié  in 
alto  dalla  grofìrtza  del  muro  ferve  ad  allargare  l’interno  » 
Ma  fembra  che  Ipolfa  fcoprirfi  una  verità  infigne  in  quella 
figura . Per  afiendere  nella  cala  del  Signore  bifogna  farlo 
per  altrettanti  gradini , e come  aggiràndofi  nel  cerchio  delle 
varie  virtù  . La  fcala  afcende  di  camera  in  cantera  j e que- 
lle camere  fono  più  lar^é  a proporzione  che  fono  più  al- 
te; pofciachè  oqlla  eflenuoné  della  carità  propriamente  ogno- 
ra più  innaliiaoio.  a Dio  é colf  incremento  dell’ amore  di 
lui  k'l^.SeHttnra  no6i  pure  erpreffalnentei  che  la  fcala  con- 
ducevà  dalf  appartaiiiento  inferiore  a quello  di  mezzo  ; cioè 
-che  nella  Chiefa  non  fi  promuove  alcuno  a un  Ordine 
maggiore  fe  non  palla  pe’  minori  ; ed  ha  ella  condannalo 
mai  fèmpre,  dietro  la  fcorta  di  S;  Paolo  * ^ i Neofiti  che 
afcendevano  con  foverchia  prellezza  all’  Epifcopato  ; becef- 
fario  elfendo  ^ fecondo  1’  efpreinone  d’  Ezechiello  ; che  non 
pfcendano  a quell’  eminente  gtado  fé  non  per  una  fcala  , 
che  va  attorno  a poco  a poco  allargandoli , e che  IÌ  allbdi- 
no  prima  ne’varii  efercizii  della  carità,  tn  qiiellò  modo  an- 
cora c’innalziamo  alla  cognizione  delle  cofe  divine  j che 
non  fi  acquilla  che  infenfibil mente  ed  a mifura  che  per  noi 
fi  crefce  in  umiltà  ed  in  pietà  j che  fono  i più  eccellenti 
mezzi  y per  cui  polTiamo  accoHàrci  a Dio . . 

ir.  22.  L'altare  che  era  di  legno  ^ era  alto  tre  cubiti^  è 
, ' lungo  due  ; cantoni , efienfione  j e lati  èran  di  legno . E que^ 
gli  mi  difft:  Quefta  è la  menfa  che  deè  effere  davanti  al 
Sagomi  Scorgefi  qui  una  particolare  applicazione  del  Pro* 
.i-  ■ à.  - 

* i.  Tim.  g.  f T ' ■ - 


\ 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.XLI. 

,feta  a farci  ofTervare  ) ché  1*  altare  è tutte  le  fue  ^tti  non 
erano  che  di  legno  i Ed  era  in  effetto  ^ come  offerva  San 
> Girolamo  ^ un  mifleto  fiiperiore  a tutte  le  hoflre  parole  , 
che  un  aitar  di  legno  ^ in  citi  ardeva  il  fuoco  ^r  confu> 
mare  i profumi,  non  rimanere  abbrUciatój  ma  dìventafle, 
per  così  dire,  pib  puto  : In  quo  SanBà  SctìptUrd  myjìtrìé 
humanui  fermo  noti  potejl  ekpltcare quorHodo  altare  ) ìn  quo 
tgnti  fuccendendus  etat  j menfa  tìdelicei  thymtamàtis , nihil  ab 
igni  patìatur , fed  ^ ut  ita  dìcam  j purius  fiat  < Altri  preten- 
dono che  fofle  riveflito  d'oro* 

L' Aitar  di  legno,  in  cui  fi  abbruciavano  i profumi,  pub 
figurarci  quello  della  croce,  in  cui  GESÙ’ CRISTO  è fla- 
to abbruciato  come  un  fagrificio  di  odor  roaviflìmo  median- 
te l'ardore  dell' amor  fiJo  ; e in  cui  tutti  i miflérii  fono 
flati  confUmati.,  fetìza  che  nè  egli  nè  quell’  altare  fieno  flati 
diflrutti  ; poiché  Vive  egli  flefla  alla  delira  del  Padre  Tuo  , 
e la  Tua  croce  fi  è confervata  ed  è riverita  da  tutta  la  ter- 
ra come  riflrumento  della  noilra  falute  . Ma  la  flefla  cro- 
ie di  GESÙ’ CRISTO  dee  fervire  ancora  d’altare  a tutti 
i Tuoi  difcepoli  , che  obblisati  fbnb  a fagrificarvifi  è a bru- 
ciarvi dello  fleflb  fuoCo  del  Tanto  filo  amore  , Te  partecipai 
vogliono  alla  Tua  gloria  nel  cielo . Quivi  faremo  noi  coro- 
nati di  quelle  palme , che  ornavano  il  tempio  da  ogni  la- 
to, e dopo  che  il  Figliuol  di  Dio  ci  aVrà  pafciuti  della  Tua 
carne  in  quello  mondo  Torto  i veli  del  Sacramento,  a noi 
fi  darà  nell’altro  Tvelatamente  , e farà  ili  eterno  il  divia 
no  Aro  cibo  * 

Poflìam  bene  ciò  non  ollante  dir  qui  ed  In  Ogni  altro 
luogo  ciò  che  S,  Girolamo  Hello  dichiarava  a’  Tuoi  lettori  t 
Abbiate  riguardo , loro  ei  diceva  , alla  ofcurità  della  mate- 
ria che  trattiamo  ; e perdonate  alla  povertà  é alla  fcarfk 
intelligenza  della  mia  mente  ; poTciachè  appena  poflìamo 
noi  rivolgere  il  guardo  del  rtoflro  cuore  fino  alL[  parte  in^  ^ 
tenore  della  cafa  del  nOflro  Dio  , Come  per  le  oIh  / 

bliqué^  Come  dice  il  Ietterai  delia  Scrittura,  « che f orto (ttSt- 
pre  chiufe  : Ignofcé  , /eéfor  , difficultati  , & veniam  trìbue 
pauperi  intelligentìa  * Per  fentjlras  inim  ^liquas  * * . » 0“ 

N n t qua 
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gux  ftmper  clau/<t  fmt  , vtx  ufqut  ad  intertorem  àotaum  ^ 
fordii  ncfirì  oculum  pajfumus  inttmntcn.  Non  perchè  pre- 
tendiamo di  dir  nulla , che  degno  fia  di  un  tanto  argomen- 
to, ma  piuttprto,  fecondo  il  penfieto  del  Santo  (ìeffo,  pet 
pon  omettere  di  dirne  alcuna  cofa  , proponiamo  quefle  po- 
che dichiarazioni,  e fiamo  difpoflifiiimi  ad  imparare  ciò  che 
gli  altri  fcopriranno  * . Laviorìs  culp£  arùitramur  , faìtem 
forum  ^ quant  omntno  nìhU  dicere  ....  foteor  me  prò  rei 
magnitudine  nihtl  digmim  fcribere  fi  melius  qtàd  in- 

venire poter  , dace  : libenter  difcimus  quod  mfcimus 


CAPITOLO  XLII. 


F^flabilimtnto  dì  tutte  le  parti  del  teforo  , e dì  cih.  che 
(onceme  F ufo  dalle  cofe  fiacre. 


I.  T7T  eduxH  me  inatrium 

r à exterius  per  viam  du- 
(entem  ad  aquìlonem  y & in- 
troduxit  me  in  gazophylacium , 
quod  erat  cantra  feparatum 
^difitium  , & cantra  <edein 
vergentem  ad  aqiàlonem. 

2.  In  facie  lungi tudinis  cen- 
fum  (ubitos  ofiii  aquìlonis , & 
iatìtHdinis  quinquaginta  cubì- 


i.^^Uegli  poi  mi  conduC- 
fe  fuori  all’  atrio  efte- 
riore  al  tempio  ^ per  la  via 
che  trae  a Tramontana , c 
m’introdude  nelle  danze  , che 
erano  dirimpetto  all’  edilìzio 
feparato  ed  al  tempio,  dalla 
parte  di  Tramontana  : 

2.  in  faccia , dico , a quell’ 
edilìzio,  che  era  lungo  cento 
cubiti  verfo  la  porta  di  Tra- 
montana , e largo  cinquanta  : 


^ w ^2,  c,  40.  1 3.  ìb,  in  ptiff.  in  Ez.  /,  1 3.  id.  in 


f.  40.  45.  • j • 

* Nota  che  qui  pare  che  certamente  parli  dell  atrio  dei 
Sacerdoti,  che  or  chiama  interno  riguardo  all’atrio  del  popo- 
lo , ed  ora  efiemo  riguardo  al  Tempio . 


; 
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'Cóntira  vtgintt  \cub\tos  3.  Dirimpetrd  à qtiellb  fpji- 
ntfW  interiori s y & cantra  pa-  zio  di  venti  cubiti  dell’  atrio 
'xàmtntmi  Jìrattim  lapide  atrii  interiore  , e in  faccia  al  fel- 
ekterioris  ì ubi  trae  porticus  ciato  dell’atrio  efleriorc  ; ove 
junHa  porticui  triplici  i un  portico  rifcontravafì  coll’ 

altro , in  tre  ordini . 

4.  Eì  ante  gazophylacià  4.  Davanti  alle  ftarize  era- 

iJeambulatio  àecem  cubhorttm  Vi  un  corridore  largo  dieci 
latitudinis  , ad  interiora  refpi-  cubiti , tratto  indentro  per  li  / 

'tieni  vÌjì  cubiti  unius  . Et  larghezza  di  un  cubito  . Le 
b/ìia  eorum  ad  aquilonent  j porte  di  qùefte  danze  erano 

a Tramontana  . 

5.  ubi  erant  gazophylacia  5.  Ora  le  danze  del  pià<: 

in  fuperioribus  humilìora  j no  più  alto  erano  più  corte , * 

quia  fupportabani  porticus  , perchè  i portici  occupavano 
qu<e  ex  illis  eminebant  de  in-  più  porzione  del  piano  di  fo- 
ferioribuSi  & de  mediis  \sdi-  pra,  che  del  pian  da  bado  j 
fidi,  e del  pian  di  mezzo  di  que- 

di  edidzii . 

5;  Ttijìega  inmerdnty  & 6.  Imperocché  erano  quel- 

non  hàhebant  columnas , ficut  le  a tre  piani , e non  aveail 
trant  columnje  atriorum  : prò-  colonne  , com’  eran  quelle 
ptereà  eminebant  de  inferiori-  degli  atri!  ; e però  eran  più 
bus  ^ & de  mediis  a terta  cu-  corte  di  quelle  del  pian  da 
bitis  quinquagma  -,  baffo , e dei  pian  di  mezzo  * 

da  terra." 

7.  Et  periboliìs  exiertor  fé-  7.  E la  chiufura  ederioré 
cundum  gazophylacia  , quj:  lungo  le  danze  traendo  ver- 
efant  in  via  atrii  exteriorìs  fq  l’ atrio  ederiore  , dirini- 
ante  gazophylacia  : longitttdo  petto  alle  danze  , avea  di 
ejus  quinquaginta  cubitorum , lunghezza  cinquanta’ cubici . 

8.  Quia  longitudo  erat  gu-  8.  Imperocché  la  lunghez- 

N n 3 za 

* Le  parole  Cubitis  quinquagirtta  per  evitare  alcune  dif- 
ficoltà  nella  traduzione  fi  fono  ommeffe  , giacché  non  fi 
[ trovano  riti  redo.  Tutta  qUèda  defcrizione  del  Tempio  i 
affai  difficile^  e in  alcune  parti  molto  conci  fa . 
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%oph}'lactorum  atra  extermìs 
qumquaginta  (ubìtornm  y & 
ìongitudo  ante  faciem  templi 
' (entum  cubìtorum , 

g.  Et  erat  fubtet.  gazophy- 
lacìa  hxc  introitus  ab  oriente 
tngredientium  ^ in  ea  de  atrio 
exteriori , 

10.  in  latitudine  pericoli 
atrii  y quod  erat  cantra  viam 
orientalem , in  faciem  adificii 
feparati;  & erant  ante  adi- 
ficium  gazopbylacia . 

11.  Et  via  ante  faciem  eo^ 
rum  fuxta  'fimilitudinem  ga~ 
Tfipbylaciorum  y qua  erant  in 
via  aquilonis  ; fecundum  lon- 
gitudinem  eorumy  fic  & lati- 
tudo  eorum  : & omnis  introi- 
tus eorumy  & fimilitudines  j 

ojìia  eorum. 

iz.  Secundum  ofìia  gazp- 
phylaciorum , qua  erant  in  via 
re/piciente  ad  Notumy  oflium 
in  capite  via  .*  qua  via  erat 
ante  veflibulum  feparatum  per 
viam  orientalem  ingredienti- 
éus  y 

ij.  Et  drxit  ad  me:  Ga- 
sapbylacia  aquilonis  , & ga- 
zfiphylacia  aufìri  , qua  funt 
ante  adificium  feparatum  ^ 
bac  funt  gazpphylacia  far^ay 
in  quibus  vefcuntur  facerdotes , 
qui  appropinquant  ad  Domi- 


ti delle  (ìanxe  di  quell’ atrio 
era  di  cinquanta  cubiti  ; e ìq 
faceta  del  tempio  eravi  uno 
fpazio  di  lunghezza  di  cento 
cubiti . _ 

9.  Di  fotta  a quelle  dan- 
ze eravi  un  ingredo  da  Le- 
vante, per  cui  vi  s'entrava 
dall’  atrio  edgriore . 

10.  E ciò  nel  largo  del  re- 
cinto dell’  atrio  che  traeva 
verfo  Levante,  in  faccia  all’ 
edifìzio  feparato  , dirimpetto 
al  quale  eranvi  le  danze. 

1 1.  E davanti  a quelle  v* 
era  un  corridoio  a fomiglian- 
za  di  quel  delle  danze , che 
erano  dalla  parte  di  Tramon-  . 
tana  ; lunghezza , larghezza  „ 
ingreffi  , forme  , e porte  , 
erano  in  tutto  lo  dedo, 

12.  E quali  pur  eran  le 
porte  delle  danze  dalla  par- 
te di  Mezzogiorno  ; tal  v’ 
era  una  porta  , in  capo  al 
corridoio  , che  era  davanti 
alla  chiufura  di  feparazione  , 
per  quei  che  entravano  da 
Levante . 

15.  Allora  quegli  mi  dif- 
fe  : Le  danze  di  Tramonta- 
na, c le  danze  di  Mezzo- 
giorno, che  fono  dirimpetto 
all’  edifìzio  feparato  , cioè  al 
corpo  del  tempio  y fono  dan^ 
facre,  ove  i Sacerdoti , che  (I 
«cco- 
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Dfim  in  fanBa  fanHorum:  tèi  accodano  al  Signore,  hanno 


fonent  fanBa  fanBorum  , & 
oblaùonem  prò  peccato  & prò 
dtlìBo  ,*  locus  enim  fanBus  ejl . 

y \ 14.  Cum.  autem  ìngreffì 

fuerìnt  facerdotes  , non  egre- 
dìentur  de  fanBis  in  atrìum_ 
exterìus  : & ibi  reponent  ve- 
Jìimenta  fua  , in  quibus  mi- 
nijìrant  , quia  fanBa  funt  : 
vejìienturque  vejìimentis  aliis , 

Jtc^ptofedent  ad  populum. 

1 5.  Cumquè  complejfet  men- 
futas  domus  interioris  ^ eduxit 
me  per  viam  porta  , qua  re- 
fpiciebat  ad  viam  orientalem  : 
Ò*  menfus  ejì  eam  undique . 
per  circuitum , 

16.  Menfus  efl  autem  con- 
tea ventufn  orientalem  calamo, 
menfura , quingentos  calamos 
(n  calamo^  menfura  per  circui- 
tum. 

17.  Et  menfus  efl  contea- 
ventum  aquilonis  quingentos 
calamos  in  calamo  menfura  per,- 
gyrum-. 

18.  Et  ad  ventum  auflra- 
lem  menfus  efl  quingentos  ca- 

'lamos  in,  calamo,  menfura  per, 
circuitum , 

19.  Et  ad  ventum,  occiden- 
talem  menfus  efl  quingentos,- 
calamos,  in  calamo  menfura  . 


a mangiar  le  cofe  facrofante  : 
li  pure  faran  pode  le  cofe  fa-  * 
croiante,  e le  offerte  pel  pec- 
cato, e pel  delitto;  imperoc- 
ché quello  è luogo  facro . 

14.  Quando  i Sacerdoti  fa- 
ranno entrati  nel  luogo  fa- 
cro , non  ufeiran  da  quello 
nell’  atrio  ederiore  ; ma  là 
riporranno  i loro,  abiti. , con 
cui  fanno  le  funzioni  del  mi- 
ni dero  , perchè  fon  facri  , e 
vediti  di  altri  abiti,  potranno  ^ 
così  procedere  al  popolo. 

15.  Compiuto  poi  ch’egli 
ebbe  di  mifurare  1’  edifizio 
interiore , mi  fé  ufeir  per  la 
porta  , che  guardava  a Le- 
vante , e ne  mìfurò  tutto  il 
recinto.. 

16.  Mifurb^dunque.  il  lato 

da  Levante  colla  canna  da 
mifurare  ; e fu  cinquecento 
di  quede  canne  all’  intor- 
no. ' ' 

17.  Poi  mifurb  il  Iato  da 
Tramontana  , cinquecento  dì 
effe  canne  all'  intorno . 

18.  Poi  mifurb  il  lato  di 
Mezzogiorno , cinquecento  di 
effe  canne  all’ intorno. 

19.  Poi  mifurb  il  lato  di 
Ponente  , cinquecento  di.  ef- 
fe canne. 

N n 4 ao.  Aii 
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20.  Ftr  quatmr  ventos  men-  20.  Ai  quattro  vefiti  et 


fus  efl  murum  e)u$  tmàtqut 
per  cìrctìitum  , longhktììntm 
quìngentorum  cnbiKrum  , & 
laùtudmtm  quìngentorum  cubì- 
torum  divìdtntem  ìnter  fanBua- 
riumy  & vulgi  locum. 


mifurò  il  muro  dell’  edifìzio 
all’ intorno  , che  fu  in  lun-‘ 
ghezza  di  cinquecento  cubi* 
ti , ed  in  larghezza  pur  cin- 
quecento , e feparava  il  luo->^ 
go  facro  dal  profano. 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XLIL 

iji  A Llora  quegli  mi  diffe  : Le  [ianze  di  Tramonti- 
nuy  e le  Jìanze  di  Mezzogiorno y che  fono  dirim- 
fetto  a ir  edifizio  f eparato  , cioè  al  corpo  del  tempio  , fona 
Jìanze  facrcy  ove  i Sacerdoti  , che  fi  accoflano  al  Signore  , 
hanno  a mangiar  le  cofe  facrofante  ,*  tò  pure  faran  pofie  le 
cofe  faerofante , e le  offerte  pel  peccato  , e pel  delitto  ; impe^ 
rocchi  quello  i luogo  facro, 

"V.  14.  Quando  i Sacerdoti  faranno  entrati  nel  luogo  fa-^ 
ero , non  ufeiran  da  quello  nelP  atrio  efierìore  ; ma  là  ripor- 
ranno i loro  abiti  y con  cui  fanno  le  funzioni  del  minifiero  ^ 
perchè  fon  facriy  e vefliti  di  altri  abiti  potranno  così  proce- 
dere al  popolo.  S.  Girolamo  offerva  qui  che  v’ erano  diver- 
k forti  di  cibi , e che  lecito  era  ai  Sacerdoti  il  mangiar 
degli  uni  e non  degli  altri , e che  quelli  pure  , che  loro 
erano  permelTi,  non  l’ erano  in  ogni  tempo  , nè  in  ogni 
luogo  ) nè  a tutti  irìdiUintamente  . Quindi  ogni  cofa  era  fe- 
condo le  mifteriofe  ragioni  della  profonda  fapienza  di  Dio. 
Le  camere  j di  cui  qui  lì  parla , e la  Scrittura  chiama  ca- 
mere fante  y erano  dcfHnate  per  ufo  de’ Sacerdoti  , allorché 
mangiavano  le  carni  de’ fagrificii , che  fono  chiamate 
SanBorumy  Santi  de' Santi  y cioè  le  parti  fante  delle  vitti- 
me attribuite  dalla  legge  di  Dio  ai  fanti  Sacerdoti  ^ o le 
' - < cofe,  . 
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Cotcj  die  {^ate  eflendo  offèrte  a Dio  Ante  erano  e delfina-* 
te  per  quelli , che  il  loro  minirtero  rendeva  o render  do- 
vea  fanti , foprattutto  quando  eglino  fi  accojiavano  , • come 
flà  qui  fcritto , al  Signore  e al  fuo  Santuario  . Quivi  pari* 
mente  i Sacerdoti  medefìmi  , efeguite  [le  lor  funzioni  nel 
tempio  , rinferravano  i loro  abiti  facri  ^ e ripigliavano  le 
ordinarie  loro  vedi  prima  d’ufcire  dal  cortile  interno  per 
andare  nell’  altro  dov’  era  il  popolo . 

E’ dunque  degniffimo  d’ ofl'ervazione  , che  la  carne  delle 
vittime,  che  offrivafi  nel  tempio,  è chiamata  il  Santo  de 
Santi  non  Iblo  per  la  ragione  da  noi  indicata  , ma  ancora 
certamente  per  figurarci  la  carne  adorabile  del  Corpo  del 
Salvatore  ; quella  carne  la  piti  /anta  di  tutte , che  offerta  è 
ogni  giorno  dai  Sacerdoti  all’  altare , e che  ci  dobbiamo  ben 
guardare  di  non  collocare  che  in  luogo  fanto  ,/'applicandoci 
a purificare  con  fomma  cura  le  noifre  cofeienze  prima  di 
riceverla.  Quella  ollia  divina^ è ugualmente  la  porzione  de’ 
Sacerdoti  e de’ popoli } poiché  i fedeli  hanno  tutti  ricevuto- 
un  regai  facerdozio,  ficcome  lo -chiama  Su  Pietro  ed  of- 
frendo unitamente  al  Sacerdote  il  gran  fagrificio  della  Chie- 
hanno  ^ino  dritto  di  parteciparvi  al  par  di  lui. 

■ Quel  jche  dicefi,  che  i Sacerdoti-  non  ufeirebbero  dalie 
camere  coi  loro  abiti  facri  per  andar  a trovare  il  popolo  , 
pub  fignincarci  o che  i minillri  del  Signore  s debbon  guar- 
dali] di  non  profanare  la  loro  dignità  - che  è sì  Tanta  j o 
che  elfendofi  efaltati  , per  così  dire  , fino  a Dio  e fino  al 
Santo  di  S ante  nelle  funzioni  affatto  divine  del  loro  mini- 
fiero , debbono  umiliarli  coi  fedeli  e conformarli  a loro  per 
un  motivo  di  carità , loro  parlando  un  linguaggio  propor- 
zionato allò  fiato  loro,  e alla  loro  capacità,  e facendoli  , 
ad  efempio  di  S.  Paolo,  tutto  a tutti,  affine  di  guadagnar- 
li tutti i Di  quello  modo  l’ha  intefo  S.  Girolamo,  che  di- 
ce che  r ordine  che  Dio  dà  qui  ai  Sacerdoti  di  deporre  i 
facri  loro  abiti  prefentandoli  al  popolo,  lignificava  i’abbaf- 
famento  della  carità,  in  cui  i pià  fanti  entrar  debbono  r[f- 

petto 


1 


570  EZECHIELE 

petto  a quelli,  che  non  hanno  una  sì  grande  fantità,  affina 
di  fard  laro  intendere*  in  una  maniera  più  utile  per  la  loro  ' 
falute.  Sanata  funi  : & ad  tot  qui  perfe^lam  non  habent 
fan^iìtatem  non  debent  proferri  : accipitntqut  alia  veftimenta  , 
ftc  procedent  ad  populum  : fic , inquit  , hquentur  ad  po' 
puluT»  , quomodo  potejì  audire  populus  . 

CAPITOLO  XLIIL 


il  Profeta  in  una  viftone  della  Gloria  di  Dio  ricono/ce , che 
la  tafa  eP  I/raelio  non  profanerà  più  ali  avvenire  il  fan~. 
to  fuo  nome  . Mifure  delF  altare  j Sacrifiìii  per  purifi-, 
(trio. 


I,  TJ’  T duxit  me  ad  portam , 
a j qua  refpiciebat  ad  viam. 
Orientalem . 

2.  Et  ecce , gloria  Dei  Ifraet 
ingrediebatur  per  viam  orien- 
talem ; & vox  erat  ei  quafi 
vox  aquarum  multarum  , &■ 
terra  fplendebat  a ma/ejìate 

5.  Et  vidi  vifiontm  fecun- 
dum  fpeciem , quam  vìderam , 
quando  venit  , ut  difperderet 
dvitatem  ; Ó"  fpecies  fecun- 
dum  afpeEium , quam  vìderam 
fuxta  fiuvàum  Cbobar  .*  & ce- 
cidi  fupet  faciem  meam. 


i.  TJ’Gli  poi  mi  conduce 
XL  alla'  porta  , che  guar<. 
dava  a Levante . 

2.  Ed  ecco  entrar  da  Le- 
vante la  gloria  del  Dio  d’  I- 
fraello  ; lo  Hrepito  che  ella 
faceva  era  come  uno  (Irepi- 
to  dì  grandi  acque  ; e dal 
fuo  mae.ftofo  fplendore  fplen- 
deva  la.  terra. 

9.  £ la  vidone  che  allora 
io  ebbi  era  rafTomigliante  a 
quella  , che  io  ebbi,  j quan- 
do egli  venne  a predir  la  di- 
druzione  della  città  ; e le 
fembianze  erano  all’  afpct- 
to  come  quelle  , che  io  a- 
vea  vedute  fui  dume  Cho- 
bar:  ed  io  caddi  colla  faccia 
a terra . 

4.  E 
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' 4,  Et  majejìas  Domini  in-  4.  E U maeilà  del  Signoro 
grejfa  tjì  ttmpìum  per  viam  entrò  nel  tempio  per  la  por- 
poru  yquare/picie$at  adOrien-  ta  che  guardava  a Levante  . 


tem, 

^.Et  elevavit  me  fpirituSy 
^ introduxit  me  in  airium 
interius  : & ecce  repleta  erat 
gloria  Domini  domus. 

6,  Et  audivi  loquentem  ad 
me  de  domo,  Ù"  vir  , qui  Jìa- 
bat  juxta  me 

7.  dixit  ad  me  : Fili  ho- 
tntnts , locus  foia  mei  y & lo-, 
cus  vefligiorum  pedum  meo- 
rumy  ubi  habito  in  medio  fi- 
ìiorum  Ifrael  in  atemum  ; & 
non  poHuent  ultra  domus  I[rael 
nomen  fanBum  meum  ipfiy  & 
reges  eorum  in  fornicalionibus 
fuis  y & in  ruinis  regum  fu(f 
rum  f & in  excelfts  , 

— ' 8.  Qui  fabricati  funi  ììmen 
fuum  juxta  limen  meumy  & 
pofies  fuos  juxta  pofles  meos  : 
& murus  erat  inter  me  , & 
eos  : CS*'  polluerunt  nomen  fan- 
Bum meum  in  abominationi- 
bus  y quas  fecerunt  ; propter 
quod  confumpfi  eos  in  tra  mea , 

9.  Nunc  ergo  repeflant  pro- 
eul  fornicationem  fuam  , & 
rmnas  regum  fuorum  a me  ; 


5.  Allora  lo  fpirito  mi  al- 
zò, e m’introduflTe  nell’ atrio 
interiore  ; e vidi  che  la  /an- 
ta cafa  era  piena  della  glo- 
ria del  Signore. 

6.  Ed  udii  un  che  mi  par- 
lava dalla  cafa  , ed  un  che 
flava  ritto  dapprelTo  a me, 

7.  E quelli  mi  diflé  : Fi- 
glio d’uomo,  quello  è il  luo- 
go del  mio  trono  , il  luogo 
delle  piante  dei  piedi  miei  , 
Qve  io  abiterò  tra  i Agli  d’ 
Ifraello  in  perpetuo  ; e quei 
della  cafa *d’ Ifraello  piò  non 
profaneranno  il  Tanto  mio  no- 
me , nè  elTi  , nè  i loro  re  , 
colle  loro  idolatriche  prolli- 
tuzioni,  coi  cadaveri  dei  lo- 
ro re,  e colle  alture, 

8.  Colloro  avevan  melTa 
la  foglia  della  loro  porta  pref- 
fo  alla  mia , e le  loro  impo- 
fle  preHo  alle  mie,  talché  tra 
me  ed  eflì  non  v’  era  che 
un  muro  ; e profanarono  U 
lànto  mio  nome  colle  abbo- 
minevoli  cofe  da  loro  com- 
melTe  ; perlochè  nella  mia 
collera  io  gli  ho  confunti. 

9.  Or  dunque  rigettino  lun- 
gi da  me  la  loro  idolatrica 
prollituzione  , ed  i cadaveri 

dei 
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tb*  habUabo  in  medio  eorum  dei  loro  re  ; ed  lò  àbiterji 


femper . 

to.  Tu  aurem  , fili  homi- 
nis  y ojìende  domui  Iftael  tem- 
plum  y & confundaMur  ab 
iniquitatibus  fuis , & nietian- 
tur  fabricam: 

l r.  Et  etubefcant  ex  omni- 
bus y qu(t  fecerunt  : Ftgiìram 
domus  y &“  fabricx  ejus  exi- 
tus  y & introitus , & omnem 
defcriptionem  ejus  y & univer- 
fa  prxcepta  ejus  , cunSìumque 
ordinem  tjusy  & omnes  leges 
ejus  ojìende  eis , & fcribes  in 
oeuìis  eoturn  , Ut  cujìtìdiant 
omnes  de/criptiones  ejus  , & 
prxcepta  illius , & faciànt  ea . 

1 2.  Ijla  eji  leu  domUs  in 
fummitate  monti s : Omnis  fi- 
nis ejus  in  circuitu  fanBum 
fanBorum  eJi  : hxc  ejl  ergo 
iex  domus. 


t 3.  H/e  àuterh  men/urx  àl- 
taris  in  cubito  verijftmo  , qui 
- habebat  cubitum , & paìmutH  ; 
in  finu  ejus  erat  cubitus , & 
tubitus  in  latitudine  , &"  àe- 
finitio  ejus  ufque  ad  labium 
ejus  y & in  circuiti  palmui 
unns  : bac  quoque  erat  fojft 
altaris , 

• / 

- Et  de  finu  terrne  ufque 
ad  crepidinem  novijfimam  duo 


tra  e(Ti  a perpetuità. 

10.  E tu  , figlio  d’ uomo , 
modra  alla  cafa  d’ Ifraello  i\ 
di/egno  del  tempio  ; ' e fien 
tonfufì  delle  loro  iniquità,  è 
poi  ne  mifurirto  la  fabbrica  ; 

11.  Arroflifcanó  di  tutto 
ciò  che  commifero  ; e poi 
moflfa  loro  la  forma  della 
cafa  ^ e della  fua  fabbrica  \ 
ufcitc  , ingrefTì , ogni  fua  fi- 
gura , ogni  fua  difpofizione , 
ogni  fuo  ordine  , ' ogni  fui 
regola;  e difegnale  fugli  oc- 
chi loro  , ónde  oflervino  tut- 
te le  fue  ligure , e difpofizio- 
ni  , é le  mettano  in  opera  ; 

12.  Tal  è la  regola  da  of- 
ferirarfì  nella  fabbrica  della 
cafa  in  cima  al  monte  : Tut- 
to il  fuo  recinto  d’  c^n’  in- 
torno farà  facrofanto  . Tal 
dunque  farà  la  regola  per  la 
cafa. 

13.  Quelle  pòi  faranno  le 
mifure  dell’  altare  a cubito  di 
buona  mifura  ; che  è di  un 
cubito  , ed  un  palmo  ; Il  fuo 
feno  era  di  un  cubito  in  pro- 
fondità f ed  avea  un  cubito 
in  larghezza , e 1’  orlo , che 
era  al  labbro  di  quello  d’ogn’ 
intorno  era  d’  una  fpanna 
Quella  era  la  foflk  dell  altare . 

14.  Ora  eranvi  due  cubiti 
dal  feno  prefo  a pian  terre- 
no 
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fubhi  , & iathudo  cubiti  u- 
tùus  : & ^ crepidine  minore 
ufque  ad  crepidinem  moforem 
quatuor  cubiti  , & laùtudo 
(ubiti  uniusi . 

15,  Ipfe  autem  Ariet  qua^ 
tuor  cubitorum  : & ab  Ariel 
ufque  ad  furjum  cortfua  quOr 
tuor , 

x6.  Et  Ariel  duodecim  cur 
bitorum  in  longitudine  per  duor 
decim  cubito:  latitudini: , qua- 
drangulatum  aqui:  lateribu: . 

17.  Et  crepido  qua,tuorde- 
cim  cubitorum  longitudini:  per 
quatuordtcim  cubito:  latitudi- 
ni: in  quatuor  anguii:  eju:  : 
& corona  in  cìrcuìtu  e/u:  dì- 
midii  cubiti  , & fmu:  ejus 
uniu:  cubiti  per  circuitum  : 
gradu:  autem  ejust  verft  ad 
Qrienum  » 


18.  Et  dixit  ad  me  : Fili 
bomini:  ^ hot  dicit  Dominu: 
Deu:  : Hi  funi  ritttsì  altari: , 
in  quacumque  die  fuerit  fabri- 
catum  , ut  offeratuT  fuper  il- 
lud  holocaujlum , & effunda- 
tur  /angui: . 

19,  Et  d/fbff  Sacerdotibus  f 


no  fino  al  lembo  più  baflb 
che  fporgeva  in  fuori , il  qual 
lembo  era  largo  un  cubito  ; 
e dal  lembo  minore  lino  al 
maggiore  eranvi  quattro  cur 
biti  , e quello  pure  era  lar> 
go  un  cubito. 

15.  E il  corpo  deir  Aita- 
te, che  V era  /opra  , era  al- 
to quattro  cubiti  , e dall’al- 
tare io  fu  cnnvi  quattro 
corna . 

1 6.  II  corpo  ' deir  Altare 
era  dodici  cubiti  lungo  e do- 
dici largo  \ fìcchè  era  quadra-^' 
to  a lati  eguali . 

1 7.  B quel  lembo  pià  baf- 
fo che  fporgeva  in  fuori  era 
quattordici  cubiti  lungo  , e 
quattordici  largo  , mifurando 
i quattro  fuoi  lati  da  un  an- 
golo all’  altro  : Vi  regnava 
<i’  intorno  alt  altare  una  cor- 
nice di  mezzo  cubito  « e U 
fuo  feno  era  di  un  cubito 
d’  ogn’  intorno  , ed  i gradi , 
per  cui  f\  faliva  all'  altare 
eran  volti  verfp  Levante , 

18.  Quegli  ^i  mi  dide  : 
Figlio  d’uomo  , così  dice  U 
Signore  Dio  ; Quelli  fono  i 
riti  da  ojfervarfi  riguardo  all* 
Altare  , allorché  farà  fabbri- 
cato , per  offrir  fopra  quello 
olocauHi  , e verfarvi  fangue 
di  vittima. 

19.  Tu  dirai  ai  Sa(^rdoti 

e ai 
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ib"  Levitìs  y auì  fmt  de  fé-  è ai  Leviti  , die  fono  deità 


thine  Sadic  y qui  accedmt  ad 
tìiey  ait  Domhus  Deus  , ut 
tfferant  mihì  vìtutum  de  af~ 
mento  prò  peccato, 

20.  Et  ajfumens  de  fanguì- 
ne  ejus  pones  fuper  quatuot 
comua  ejusy  & fuper  quatuot 
angulos  crepidints  , 0“  fuper 
corònam  in  circuitu  : & mun- 
dabis  illud  y & expiabis  -,  • 

I 

ìt.Ét  toìles  vttulum  , qui 
oblatus  fuerit  prò  peccato  y 
combures  eum  in  /eparato  locò 
ìdomus  extra  fan^uarium  -, 

il.  Et  t»  die  fecunda  of- 
feres  hircum  captarum  imma- 
culatum  prò  peccato  : & ex- 
piabunt  aitate  y ficut  èxpiave- 
runt  in  xàtulo  * 

i^.Cumque  còmpleveris  etf- 
piant  illud  y offeres  vitulum 
de~ arménto  immaculatum  y & 
qrietem  degrege  immaculatum  i 

Ì4.  Et  offeres  eos  in  con- 
fp>a,  Domini  : & miiteat 
facerdotes  fuper  eos  fai  , C5* 
offetent  eos  holocauflum  Do- 
ìnino  . 

Septtm  ditbus  facies 


fchiatta  c^i  Sadoc  , i quali  a 
hie  n accodano  , dice  il  Si- 
gnore Dio  y che  mi  òffirano 
un  giovenco  in  vittima  pel 
peccato . _ , ^ 

20.  Dirai  , che  prendano 
del  fangue  di  quello  y e che 
he  mettano  falle  quattro  coi*- 
ha  deli*  altare  , e fù  i quat- 
tro cantoni  del  lembo  fporto 
in  fuori  é fulla  cornice , tutto 
all*  intorno  , e così  farai  che 
lia  mondato^  ed  efpurgato^ 
li.  £ poi  dirai  che  Ha 
prefo  il  giovenco  offerto  in 
vittima  pel  peccato  , e fìa 
brugiaro  in  luogo  appartato 
della  cafa  ) fuori  del  luogo 
facro  ; . - 

22.  È dirai  che  il  fecondo 
giorno  lia  offerto  un  caprone 
^23  difetti  ih  vittima  pel 
peccato  ; é verrà  efpurgato 
l’altare^  fìccOme  fu  elpurga-* 
to  col  giovenco . 

2^.  E quando  fi  farà  fini- 
to di  far  queir  efpurgo  , di- 
rai che  offrano  un  giovenco 
fenza  difetti  y ed  Un  monto- 
ne fehzà  difetti , 

24.  Farai  che  fiano  offerti 
innanzi  al  Signore  y ed  i Sa- 
cerdoti mettetao  fopra  effi 
del  Tale  y e gli  offriranno  in 
olocaufio  al  Signore. 

25.  Per  fette  giorni  farai 

che 
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iìtcuni  prò  peccato  quottdie  : 
& vìtuìura  de  armento  , Ò“ 
arietem  de  peeortbus  immacu- 
latos  offerente 

26.  Septent  dàebus  expta- 

bunt  altare  ^ & mundabunt 
illud  : Ù"  ìmplebunt  manuni 
ejus . - 

27.  Expletts  autem  d/ebuSy 
y w die  odava  & ultra  facient 

Sacerdote!  fuper  aitate  bolo- 
eaufla  vejìra , Ù“  qua  prò  pa- 
ce offerunt  : & placatus  ero 
\vbisf  ait  Dominus  DeuSì 


lU.  I ,f 


t O XLIII. 
che  Zìa  facrifìcato  un  capronè 
fenza  difetti  , per  ciafcun 
giorno  in  facrifizio  pei  pec- 
cato ^ e che  fìa  offerto  un 
giovenco  , ed  un  montone 
lenza  difetti  i 

26.  Per  fette  giorni  verrà 
efpurgato  j e mondato  l’Al' 
tare,  e farà  confacratOi 

27.  Compiuti  quefii  gioi^* 
hi , il  giorno  ottavo , e fuf- 
f^uentemente  i Sacerdoti  of- 
friranno fuir  altare  i voftri 
olocaufti  i e i facrifìzii  p»ci-^ 
fìci  ; ed  io  farb  a voi  propi- 
zio, dice  il  Signore  Dio  4 


Spiegazione  del 

CAPITOLO  XLIIL 

I.  pot  mi  condujfe  alla  porta  , chi  guarda^fa  à 

X_j  Levante  . 

• 'V'.  2.  Ed  ecco  entrar  da  Levante  la  gloria  del  Dio  cf  Ifdrael- 
lo;  lo  Jlrepito  che  ella  faceva  era  come  uno  Jlrepita  di  gran- 
di acque  i e dal  fuo  maeftofo  fpiendore  fplendeva  la  terra. 

Ha.  3.  E la  viftont  che  allora  io  ebbi^  era  rajfomigliante  a 
quella  che  io  ebbi  ^ quando  egli  venne  a predir  la  dijiruzio- 
ne  della  città  ; e le  fimbiànxe  erano  alF  afpetto  come  quelle 
che  io  avea  veduti  fui  fiumi  Chobar  ì ed  io  caddi  colla  fac- 
cia a terra  i Siccóme  il  Profeta  dice  formalmente  in  pro- 
greffo,  che  la  figura^  fono  cui  il  Signore  gli  apparve,  era 
la  flefla  che  quella  eh'  ^li  avea  dianzi  veduto  lungo  il 

fiume 
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fiume  Chobar,  quando  il  Signore  veniva  a terminare  Ge-> 
rofolima  , bada  awertirneiin  quedo  luogo,  affinchè  quelli 
che  vorranno  vederne  la  defcrizione  colla  fpiegazìone,  leg-< 
gano  particolarmente  il  primo  e il  decimo  capitolo  di  quet 
fio  libro  medefimo . Degno  è d’ odiervazione , dice  S.  Giro- 
lamo, che  la  gloria  del  Dio  d’tfdraello  entra  in  Gerofoli- 
ma  pet  la  deda  porta  Orientale-,  per  cui  il  Profeta  Tavea 
veduta  ufcire  , quando  quella  città  fu  percofia  dalle  piaghe 
del  furor  del  Signore . Ed  ei  la  vede  ritornare , perchè  gli 
I vien  modrato  a un  tempo  il  Tanto  tempio  rifabbricato  fui 
monte  , cib  che  gli  lignificava  la  riconciliazione  del  Dio 
d’ Ifdraello  col  fuo  popolo  , Ma  poco  farebbe  eh’  et  fi  fode 
riconciliato  con  loro,  fe  non  gli  avede, adbdati:  uel  fuo  fer- 
vigio  ; e quedo  per  1'  appunto  la  Scrittura  ci  Ca  pofeia  ve- 
dere colle  feguenti  parole  : 

'l/.y.E  quegli  mi  difft  • Figlio  d' uomo  ^ queflo  è il  lu<h. 
go  del  mio  trono  , il  luogo  della  pianta  dei  piedi  mìei  , ove 
io  abiterh  tra  i figli  eT  Ifratllo  in  perpetuo  ; e quei  della  cafa- 
di  Ifraello  pià  non  profaneranno  il  fanto  mio  nome.,  nè  effi,  nè 
t loro  re , colle  loro  idolatriche  projlituzìoni , coi  cadaveri  dei 
loro  re  e (olle  alture . Dio  è padato  foltanto  nella  Sinagoga 
fenza  fermarvifi  . E della  chiefa  foltanto  pub  dirfi , che  i 
piedi  del  Signore  fbnofi  quivi  fermati  per  Tempre  : In  Ec- 
clefia  funt  pedes  Domini  ; in  Sinagoga  ambulant  & prete’ 
reunt . Alla  Chiefa  dunque  di  GESÙ*  CRISTO  deggionfi 
propriamente  applicare  quede  parole  : Ecco  il  luogo  del  mià 
trono  , ove  abiterò  per  fempre  ; alla  Chiefa  tratta  da  princi- 
pio di  mezza  ai  figli  eP  Ifdraello  ; pofciachè  in  eda  egli  dee 
abitare  eternamente  ; e non  per  un  tempo  , come  nel  tem- 
pio di  Salomone  : Habitat  in  Ecdefia  , in  medio  filioturty 
Jfrael  cernentium  Deum  , & habitat  in  perpetuum , non  fe^ 
eundum  templum  Salomonis  ad  tempus  . Per  appartener  ve- 
ramente alla  Chiefa  bifogna  dunque  che  procuriamo  d’ede- 
re il  trono  e 1’  eterna  abitazione  di  GESÙ'  CRISTO  ; 
pofciachè  s’  egli  non  fa  che  camminare  e padare  in  noi, 
fecondo  la  efpreffione  di  S.  Girolamo  , fe  il  fuo  fpirito  non. 
iflabilifce  ferma  dimora  nelle  anime  nodre,  e noi  dedì  noa 
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abitiatnó  in  lui  ; fe  (ìamo  del  numero  di  quelli  da  lui  ac' 
Gennari  nel  fuo  Vangelo  che' non  credono  che  per  un  tem- 
po  , e che  fi  ritirano  e lì  allontanano  y allorché  venuta  i 
r ora  della  tentandone  y noi  appartenghiamo  y per  così  dire  , 
alla  Sinagoga  ; non  abbiamo  il  carattere  della  legge  nuo- 
va, e non  poffiamo  eflere  riguardati  come  il  luogo  del  tro- 
no del  Signore , nè  come  i veri  figli  d' Ifdraello  , in  mezno 
a cui  egli  adita  per  fempre . ^ 

'V.  8.  Cofioro,  avean  meffe  la  foglia,  della  loro  porta  preffd 
alla  mia  y e le  loro  impofie  prefio  alle  mie  , talché  tra  me 
ed  ejfi  non  v tra  che  un  muro  y e profanarono  il  fanto-  mio 
nome  colle  abbominevoli  co/e  da  loro  commeffe  ; perlochi  nella 
mia  collera  io  gli  ho  confanti  . Il  fenfo  di  quello  paflo  che 
fembra  ofcuro  , potrebb’ ellere  il  feguente  » Dio  rende  la 
ragione,  per  eui  s’era  adirato  contro  Ifdraello , e. dice:  Co- 
loro fra  elTi  che  a me  lì  accollavano  pib  da  vicino  per  la 
dignità  del  loro  minidero  , e per  la  loro  abitazione  annefla 
al  mio  tempio , aveano  ciò  non  odante  fabbricato  un  mu- 
ro fra  me  e loro  colla  empietà  della  loro  condotta  , che 
alloDtaBavalì  da  ifte  inlkiiramente  y poiché  profanavano  la 
iàntitÀ'del  mio  nome  «o«  ogni  forte  di  abbominazioni  . 
L’  unione  dunque  delle  nodre  anime  con  Dio  , fecondo  la 
liEelTione  di  S.  Girolatnn)  e non  la  prodìmiià  fuo  tem- 
pio, o riògrelTo  nelle  dignità  Ecclefiadiche, 'ci  procura  la 
fua  mifericordia . £ niente  per  Toppolìto  è sì  atto  a muo- 
' vere  il  fuo  Idegno  contro  noi  , come  I’  abitare  in  luoghi 
confacrati  a Dio  , quando  ne  damo  indegni  : Quin  potius 
indignationeto-  Domini  commoveri  , quando  in  cenfecratis  Deo 
locis  indignus  habitator  efi.  -*-*1  ^ ' —1;»% 

Ma  chi  fono  quelli  propriamente  che  profanano  il  nome 
del  Signore l Sono,  dice  il  Santo  dello,  coloro  che  avendo 
in  lui  creduto  , e modrandoll  del.  numero  de'  fuoi  dìfcepoli 
hanno  difonorato  la  loro  fede  colla  loro  vita  ; in  quella 
guifa  che  colui  che  delle  membra  di  (jESlT  CRISTO  ne 
fay  come  dice  S,  Paolo  * , le  membra  d' una  profiitutay  non 
Tom,  XXVIII.  Oo  è ua 

^ lucy  f,8.  tj.  * I.  Cor.  c.  6. 15. 
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é-  un  pagano  , ma  un  uomo  che  ha  abiurata  la  pietà  ^ di 
cui  facea  profeflìone  come  ‘ difcepolo  di  GE5U‘  CRISTO  ì 
Quomodo  toUìt  membra  Chrìjìi  ^ & fach  membra  merePtms^ 
qui  prius  Chrìjìo  credidtt  : fic  ille  polluìt  nomen  Dei  j qui 
priut  nominìs  ejus  fidem  fufceperit.  Quindi  riguardar  fi  deg- 
giono  come  profanatori  del  Nome  del  Signore  tutti  quelli , 
a cui  r Apofiolo  S.  Paolo  s’ indirizzava , quando  dicea  : Vtà 
fiele  cagione  che  il  nome  di  Dìo  è beflemmiato  tra  le  genti  ; 
pofciachè  quanto  a quelli,  che  non  appartengono  a GESÙ’ 
CRISTO,  come  i Giudei  e gl’idolatri  , benché  fieno  af- 
fatto macchiati  ed  impuri  , o piuttofio  1’  impurità  fiefla  , 
non  poflbno  propriamente  contaminare  nè  profanare  il  Tan- 
to fuo  Nome  , non  avendol  mai  conofciuto  : Alioquin  ethni^ 
cus  & Judxus,  cum  fini  pollati  & contaminati  , imo  con- 
taminano ipfa  atque  pollutio  , nomen  Dei  polluere  & conta- 
minare non  poffunt . E da  un  tal  principio  comprendere  pof- 
fiamo  quanto  le  profanazioni  e del  Nome  di  Dio  e del 
corpo  di  GESÙ’  CRISTO,  e della  fanta  fua  parola,  che 
fi  commettono  da  tanti  Crifliani  , fieno  ree  dinanzi  a lui , 
poiché  da  loro  fi  calpefiano  i maggiori  oggetti  della  vene- 
razione delia  loro  fede  , ed  oltraggiali  la  fantità  di  colui 
fiefib , ch’eglino  adorano. 

ir.  IO.  £ tu  figlio  d'  uomo  , mojlra  alla  cafa  d' Ifraello 
il  difegno  del  tempio  ; e fiten  confufi  delle  loro  iniquità  , e 
poi  ne  mifurino  la  fabbrica  . Scorge!!  dunque  che  non  pel 
folo  Ezechiele  lo  fpirito  di  Dio  faceagli  vedere  quel  tem- 
pio mifieriofo , ma  ancora  per  la  cafa  d'  Ifdraello , poiché 
dopo  d’  averglielo  fatto  confiderare  con  tanta  efattezza  , e ' 
dopo  avergliene  indicate  tutte  le  mifure,  gli  ordina  di  mo- 
firarlo  agl’  Ifdraeliti  ; ma  fcorgefi  ben  anche , ficcome  dice 
S.  Girolamo  , che  il  tempio  , che  a lui  comandavafi  di 
far  loro  vedere , cioè  di  loro  mofirarne  la  defcrizione  , era 
tutt’ altro  che  quello  di  Salomone  ; poiché  il  Principe  che 
r avea  fabbricato  peccò  egli  pure  ed  offefe  Dio  in  una  ma- 
niera si  colpevole  ; laddove  quello  che  ora  vien  rapprefen- 
tato  agli  occhi  d’Ezechiello  , e per  mezzo  fuo  a tutto  il 
popolo , è tale  che  quei  che  ne  confiderano  nel  modo  con- 

ve- 
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Veniente  la  fantità  e P aagùna  titaellà  teflano  di  aroatidd* 
tiarfi  all’  iniquità  Coinè  dianzi  ^ e fono  anzi  del  tutto  eóptf« 
ti  di  confulìoUe  all’  àfpetto  di  quella  ^ eh’  eglino  hanno  fitto 
allora  commeira  : In  fingulit  maf^am  habtni  diver/ìtétet»  f 
tantumque  infertor  tempio  qUod  nUrte  ojìendhur  Èzethiélt  ^ , 

ìpfe  fabrteator  e)us  Salomon  péccaverit  & offemàdérìt  ÙtUm  < . « 
ijìo  auUm  qud  Ezechieli  & per  Èwhìetem  domiti  Ifraet 
oftenditUr^  talìs  efìy  ut  qui  éam  mente  con/pexériti  tefftt  àb 
iniqUitaùbus  futi  ....  five  confundatUr  » 

Ora  quello  tempio,  la  cui  villa  è cépacé  di  farci  entra- 
re in  una  Tanta  cónfulìohe  di  tutti  i noUri  peccati  ^ è la 
Chiefa  . Imperocché  fe  ne  confideriamo  là  Urutturà  afl&tto 
divina  , e fe  rie  mifuttamo- , fecotìdo  che  dicefi  qUl  j tutta 
le  sì  mirabili  dimenftoni  i fc  confideriamo  con  San  Pietro  e 
S.  Paolo  * GESÙ’  CRISTO  come  la  principale  pietra  an- 
golare ^ la  pietra  i)iveiite  ^ die  benché  rigettata  dagli  uomini  f 
i fiata  /celta  da  Dio  ^ ed  é preziofa  agli  occhi  fuoi  i,  gli 
jlpofioli  e i Profeti  come  le  pietre  fondamentali  con  GESU^ 
Cristo  5 e i veri  fedeli  quali  pietre  vive  àncP  effe  dell  ina- 
re per  tomporfe  qUefid  cafd  /pirituale  s fe  vogliam  bene  coii- 
fiderare  ancora  collo  flefld  S.  Paolo' come  pofando  quel 
Tanto  edificid  foptd  uri  fondémentd  si  prezmlb  s’  imiaizt  ni- 
fenfibilmerite  e accrtfee  in  tutti  le  fue  proporzload  e "fielld  fu» 
fimmetria  per  dhùentare  itrt  fanto  tempio  coHfactato  al  Signo- 
re i fe  abbiamo  alla  fine  la  bella  forte  ài  Comprendere  con 
tutti  i Santi  quale  ne  fia  e la  larghézza  è la  lunghezza  e 
t altezza  e la  profondità  , fecondo  la  fpiegazione'  che  ne  ab- 
biamo diarizi  accennata  ; fi  pub  afificurare  che  l’afpetto  della- 
fantità  , dell*  augulla  maellà  e della  gloria  eminente  della 
Chiefa  redenta  colla.morte  di  GESÙ’  CRISTO  e allimeri- 
tata  col  fuo  Sangue  , piena  dei  doni  del  fuo  Spirito  Santo 
e dellinata  per  comporre  nel  cielo  quella  divina  Gerufa- 
lemme  ampiamente  deferitta  nell’  Apocalifie  ^ j tutta  cir- 
condata dallo  fpUndoré  della  luci  di  Dio  e compofi»  df  un. 

O o % érd 

* 1%  Petr.  f.  2.  v.^.  -Éphef.  c.i.ió.  &c. 

* Ephef.  c.  3,  5 Apoct  c.  21. 
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Ifo  puro  'finìle  a un  vetro  chiarì ffimo  y il  cui  tempio  è il  St~>  ' 
^nore  Iddio  Onnìpoffente  e P uignello  j che  T afpetto  , dico , 
4i  usa  tale  gloria  , d’  una  tale  purità  è capacifTimo  di  far 
^rrolTire  di  confufione  tutti  quelli  , la  cui  vita  non  ha  ve* 
rug  rapporto  con  ciò  eh’  eglino  veggono  , e gli  efpone  al 
contràrio  ad  una  terribile  condanna , 


CAPITOLO  XLIV; 

'r 

V 

jPorta  clnufoy  per  cui  entri  il  Signore.  Ogni  eflero  incireon*. 
! cì/o  di  cuore  e di  carne  y efclufo  dal  Santuario  . Leviti  , 
. che  feguìrono  gP  idoli , non  potranno  ejfere  che  te/arieri  nét 
Santuario  y portieri  y.  ed  offiziati  nella  cafa  del  Signore  , I 
foli  Leviti  y e Sacerdoti  della  /chiatta  di  Sadoc  offriranno 
i facrifiziiy  perchè  refiarono  fedeli,  nelle  cerimonie. 


j.  TJ'7’  cenvertit  me  ad  vi  am 
porta  fanBuarii  exte- 
tiorisy  quxrefptciebat  adorien- 
Htn;  & erat  claufa,  • 

2.  Et  dixit  Dominus  ad 
fm:  Porta  hgc  claufa  erit  ; 
non  aperietur  , & vie  non 
franjihit  per  eant  quoniam  Do- 
piinus  Deus  Ifrael  ingreffur 
tfl  per  eam:  etitque  claufa 
principi  . Princeps  ipfe 
fecùhit  in  eay  ut  comedat  pa- 
nem  coram  Domino  : per  viam 
parta  vejìibuli  ingredietur  y & 
per  viam  ejus  egredietur. 

^ Et  adduxit  me  per  viam 


I.  /^Uegli  poi  mi  fè  tor- 
nare  verfo  la  porta 
del  Sacrario  ederiore  , che 
guardava  a Levante,  e la  vi* 
di  chiufa . 

2.  E il  Signore  mi  diffe: 
Quella  porta  darà  chiufa  ; 
non  verrà  aperta  , e nelTuno 
palTerà  per  elTa  ; poiché  il 
Signore  Dio  d’Ifraeilo  è per 
ella  entrato , ella  darà  chiufa 
pel  principe . Il  prind* 
pe  lì  affiderà  adelTa  per  man- 
giar cibi  di  facrifizào  davanti 
al  Signore  ; ma  entrerà  ed 
ufeirà  per  la  via  del  vedibo-  * 
lo  di  eda  porta. 

4.  Qpegli  poi  mi  conduf- 
f« 
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porta  aquìlonts  in  tonfpt^u  fe  per  la  via  della  ^rta  M 
domus:  &vìdi^  & ecce  tm-  Tramontana  di  facciata  alU 
plevit  gloria  Domini  domurrt  /anta  Cafa  , e vidi  allora  ^ 

Domini  : & cecidi  in  faciem  eh*  la  gloria  del  Signore 
ttteam»  avea  riempiuta  la  cafa  del 

Signore  ; ed  io  caddi  colla 
faccia  a terra  < 

5.  Et  dixit  ad  ine  Domi-  5.  E il  Signore  mi  dMTe  : 
ftus:  Fili  hominis  , pone  cor  Figlio  d’uomo,  poni  mente  j 

taum  , & vide  oculis  tuie  , e vedi  cogli  occhi  e afcol-  i 

auribus  xuts  nudi  ormia  ta  cogli  Orecchi  tutto  ciò  che 
qua  ego  loquor  ad  te  de  unì-  io  a te  favello,  intorno  agli 
verfis  caremoniis  domus  Do-  ordini  tutti,  e a tutte  le  re- 
minì  , ^ de  cu7tBìs  legibus  gole  della  cafa  del  Signore  : 

' ejus  : Ù"  panes  cor  tuum  in  poni  mfente  alle  vie  , per 
viis  templi  per  omnes  exitus  cui  fi  va  al  tèmpio  per  tuf'» 
fanEluariii.  • te  le  ufeite  del  Santuario. 

6.  Et  dices  ad  eUafperan-  6.  E dì  alla  refrattaria  ca- 

reni me  domum  Jfrael  : Hac  fa  dTfraello  : Così  dice  il 
dìcìt  Dominas  - Deus  : fu£i-  Signore  Dio:  BaAivì  di  aver 
eiant  vobis  omnia  /celerà  ve-  commeffe  tante  fcelleraggini , , 
y?re,  domus  Ifrael ^ o cafa  d’Ifraello;  " 

71  eo  quod  irtdacitis  filios  7.  coll’ aver  voi  introdotti 
' dlienos  incìrcumeifos  corde , & ftranieri  incirconcifi  di  cuore 
hcircunicifos  carne , ut  Jlnt  in  e incirconcifi  di  carrie , a tro- 
f annuario  meo  , & polluant  varfi  nel  mio  fantuario  ,,  è 
domum  meam:  & offertis  pa-  a profanar  la  mia  cafa  , e' 
nes  meos  , adipem  , & fari-  coll’ avermi  offerti  i miei  ci- 
guinem:  & dijfolviiis  paBum  bi,  graffo,  e fangue  da  co- 
meum  in  omnibus  fceleribut  loro  ricevuti , e con  aver  rot- 
>vejirisé  to  il  mio  patto  con  tutte  le 

voffre  fcelleraggini* 

8.  Et  non  fervaflis  ptxce-  8.  Non  offervafie  le  offer- 
pta  fanBuarii  mei  : & pofui-  vanze  del  mio  Santuario  , 
flit  cujìodesobfervationummed-  ma  mettefte  nel  mioSantaa» 
rum  in  fanBuarìo  imo  va»  rio  cufiodi  delle  mie  offer- 
bifmetipfis'i  1 ' vante  a vofiro  grado* 

O 0 5 9,  Co- 
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9.  Hjec  dtcìt  Pominus 
Peus  : Omnìs  almìgfna  in- 
(ircumci/us  corde  , & incir- 
cumci/us  carnt^  non  hgredietur 
fanBiarium  meum  , omnts  fi- 
lius  alienus , qui  efl  in  medio 
fiUorum  Ifrael. 

10.  Sed  & Levitie  y qui 
longe  recefferunt  a me  in  er- 
rore filiorum  Ifroel  f & erra- 
verunt  a me  pofl  idola  fua  , 
& portaverunt  iniquitatem 
fuam, 

1 1.  erunt  in  fanEiuaria 
meo  tedi  fui , & Jgnitores  por- 
larum  domuSf  Ó"  mimjlri  do- 
mus  ; ìpfi  maSlaòunt  holocau- 
Jla^  & viEiimas  populi  : & 
ipjl  flabunt  in  confpeElu  eo- 
rum  y ut  minijìrent  eh . 


IZ,  Pro  eo  quod  minijlra- 
verunt  illis  in  confpeElu  idolo- 
rum  fùorum  y & fuEli  funt 
domui  Ifrael  in  offendiciilum 
iniquìtatis , idcirca  levavi  ma- 
num  meam  fuper  eos , ah  Do- 
minut  Deus  , & portabuat 
iniquitatem  fuam: 

13,  Et  non  approphtqua- 
iunt  ad  me  y ut  faetrdoti» 
fungantur  mibi  , neque  acce- 
dtnt  ad  omne  fanSuarium 

ì 


H I E L E 
9,  Cosi  dunque  dice  il  Si- 
gnore pio  : NefluBo  ftranie- 
ro  incirconcifo  di  cuore  , e 
incirconcifo  di  carne  entrerà 
nel  mio  fantuario  ; non  vi 
entrerà  flraniero  alcuno  efi- 
ftente  tra  i figli  d’ Ifraello . 

.10,1  Leviti  ftelTi  del  ran- 
go Sacerdotale  che  fi  allonta- 
narono da  me  nell'  aberrar 
dei  figli  d' Ifraello  y e da  me 
aberrarono  dietro  i loro  ido- 
li y porteran  U pena  della  lo- 
ro iniquità  j 

11.  e nel  mio  fantuario 
faranno  femplicemente  la  fun- 
zione di  miniflri  deputati  al- 
la guardia  delle  porte  del 
tempio  , e faranno  i fervigi 
di  quello  ; fcanneranno 
olocaufii  e le  vittime  del  po- 
polo , e fi  terranno  ritti  in 
piedi  davanti  ad  efib  popolò 
per  fervirlo: 

12.  e cib  in  contraccam- 
bio di  aver  a quello  fervilo , 
davanti  ai  fuoi  idoli  ; talché 
furono  un  intoppo  d’ iniquità 
alla  cafa  d’ Ifraello  : e petb 
ho  alzata  la  mano  contro  di 
efli,  dice  il  Signore  Dioy  ed 
ho  giurkto  che  porteranno  la 
pena  della  loro  iniquità: 

13.  e pib  non  fi  avvicine- 
ranno à me  per  efercitare  a 
me  le  funzioni  del  Sacerdo- 
zb  . nè  fi  accolleranno  ad 

alcu- 
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meum/uxta  fanBa  fanBorum^ 
fed  poTtabunt  confujiontm  fuanty 
& fctltra  fua  , qu*  fece- 
runt. 


14.  £f  dabo  eos  janìtorts 
domus  m omni  mmijìerìo  ejus  , 
& in  umverjìs  , qua  fient 
in  ea, 

15.  Sacerdotts  autem  , 
Levita  fila  SadoCy  qui  cuflo~ 
dierunt  caremonias.  fanBuarii 
mei  , cum  errarent  filii  Ifrael 
a mty  ipfi  accedmt  ad  me  , 
ut  miniftrent  mìhi  : & Jia- 
bunt  in  confpeBu  meo  , ut 
offerant  mihiadipemy  & fan- 
^uinem  y ah  Domìnus  Deus., 

16.  Ipfi  ingredientur  fan- 
Buarium  meum  , & ipfi  ac- 
cedent  ad  menfam  meam  , ut 
minifirent  mihì , & cufiodiant, 
caremonias  meas . 

17.  Cumque  ingredientur 
portar  atrìi  interioris  y vefliius 
iineis  induentm  : nec  afcendet 
fuper  eos  quìdquam  laneum  y 
quando  minìflrant  in  portis 
atrii  interioris  , Ù"  intrìnfe- 
cus . 

Vetta  linea  erunt  /». 
eapitibus  eorum  , & femìna- 
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alcuno  dei  miei  Santuarii  , 
che  è preflb  il  luogo  Santii- 
lìmo  ; ma  porteranno . la  lo> 
ro  vergogna,  e la  pena  del- 
le fcelleraggini  da  efll  com- 
mefle. 

14.  Li  metterò  portieri 
del  tempb , e per  fare  ogni 
fervigio  di  quello  , e tutto 
ciò  che  s’  ha  a fare  in  elfo 
di  bajfo  impiego  . 

15.  Ma  i Leviti  di  rango 
Sacerdotale  difcendenti  da  Sa- 
doc  , i quali  oliècvatono  le 
ofTervanze  del  mio  Santua- 
rio, in  tempo  che  L figli  d’ 
Ifraello  aberravano  da  me  , 
efTì  fi  accolleranno  a me  , 
per  minidrar  a me  ; e Ila- 
ranno  in  piedi  davanti  a me , 
per  offrirmi  graffo  , c fan- 
gne,  dice  il  Signore  Dio. 

16.  Effi  entreranno  nel 
mio  fantuario , ed  effì  fi  ac- 
coderanno. alla  mia  menfa 
per  minidrare  a me , ed  of- 
ferveranno  le  - offervanze  da, 
me  prefcritte. 

17.  £ quando  entreran  nel- 
le porte  deir  atrio  interiore  , 
faran  vediti,  di  vevi  di  lino  -, 
e nulla  avranno,  indo  db  che 
fìa  di  lana , quando  minidre- 
ranno  dalle  porte  dell’atrio 
interiore  in  dentro. 

18.  Avranno  in  capo  tia- 
re di  lino , avranno  ai  Icnn- 

O O 4 bi; 
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lìa  linèa  erunt  h lumbis  eo- 
ru/n  i & non  accìngenntr  in 
/udore. 

19.  Cumqut  egrtdìentur 
atrium  exterius  ad  popuìum  , 
exuent  fé  vejlmentis  fuis  ^ in 
quibut  minijlraverant  j & re- 
ponent  ea  in  gaxophylacio  fan- 
Buarii  , & vejlient  fe  vefli- 
mentis  aliis  : & non  fanBì- 
ficabunt  popuìum  in  veflìbut 
fuis. 

20i  Caput  autem  fuum  non 
radent , neque  comam  nutrient , 
fed  tondentes  attondent  capita 
fua  . 

2f.  Et  ninum  non  bibet 
omnìs  facerdos , quando  ingrtf- 
furus  eji  atrium  interius. 

22.  Et  vìduamy  & repu- 
diatam  non  accìpient  uxores  , 
fed  vìrghtes  de  /emine  domus 
I/rael  : fed  & viduam , qua 
fuerìt  vìdua  a facerdote  acci- 
pient  4 

. t 

\ 

2j.  Et  popuìum  meum  do- 
cebunt , quid  fit  inter  fanBum 
& polìutum  j & inter  mun- 
dum  & ìmmundum  ojìendent 
eh.  , ■ 


24.  Et  cam  ftatìt  contro- 
xerfia  f flabunt  in  judicih 


bi  calzoni  di  lino , e non  ft 
cingeranno  nelle  pai|i  del  cor- 
po facili  a fudare. 

19.  Quando  poi  ufciranno 
nell’atrio  efteriore  al  popo- 
lo, fi  fpoglieranno  delle  lor 
vedi,  colle  qnali  avran  mi- 
nidrato , e le  riporranno  nel-* 
le  Jìanze  del  fantuario  , e d 
ve  dira  n d’altre  vedi  , onde 
il  popolo  non  redi  merchia- 
to  in  facro  in  toccando  le 
vedi  lor  /acre  . 

20.  Non  fì  raderanno  il 
capo,  nè  nutriranno  la  chio- 
ma } ma  fe  l’ andranno  di 
tempo  in  tempo  toiàndoi 

21.  Nedun  Sacerdote  ber- 
rà vino  , allorché  dee  entra- 
re nell’  atrio  interiore . 

22.  Non  prenderanno  in 
moglie  nè  donna  vedova,  nè 
ripudiata.,  ma  vergine  della 
fchiatta  delia  cafa  d’ Ifraello  r 
Potranno  perb  prendere  una. 
vedova  , che  da  vedova  di 
un  Sacerdote. 

23.  Ed  infegneranno  al  po- 
polo mio  le  didèrenze  che 
padano  tra  ciò  che  è facro, 
e ciò  che  è profano  , e lor 
faranno  anche  fapere  le  dif- 
ferenze che  padano  tra  ciò 
che  è mondo,  e ciò  che  è 
immondo  . 

24.  Quando  vi  farà  qual- 
che li*  ' , giudicheranno  at- 

tenen- 
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Ineh , & judicabunt  : ieges  renendofi  ai  diritti  da  mtf 
meas  , & ptxcepta  mea  in  prefcritti  ; offerveranno  Itf 
omnibus  foUmnìtatìbus  meis  mie  leggi  e i miei  flatuti  id  ‘ 

caftodient  , & f abbaia  mea  tutte  le  mie  folennità  * , 
fanBificidìunt  é e fantificheranno  i miei  fab- 

. bati* 

25.  Et  ad  mortuum  homi*  25.  Non  entreranno  ove 
nem  non  ingrediomur , ne  poi-  farà  un  morto , per  non  ren- 
luantur  , ^nìfi  ad  patrem  & derfi  immondi  , eccettuata 
matrem , & filìum  &fiUam  , padre , madre , %Iio  ^ figlia , 
fratrem  Ù'  fororem  & qua  fratello  ^ e forella , che  noa 
alttrum  virum  non  habuerit  : abbia  avuto  marito  ; per  i 

in  qtitbas  contaminabuntur . quali  potranno  renderli  im« 

mondi  * 

z6.  Et  poflquam  fuerit  e-  26.  Dopo  però  che  tal  < 

' mundatus  y feptem  dìes  nume*  Sacerdote  fi  farà  mondato  ^ 
rabUntur  ei , gli  fi  conteranno  fette  gior<> 

ni , nei  quali  s' ajìerrà  dalP  in* 
greQo  nel  Santuario  al  mini* 
fiero  Sacerdotale . 

27.  Et  in  die  introitus  fui  27.  E il  giorno  in  cui 
in  fanBuarium  ad  atrium  in-  entrerà  nel  Santuario  all' atrio 
terius  y ut  mhtifiret  mihi  in  interiore  per  miniftrare  a me 
fanBuarioy  offertt  prò  peccato  in  eflb  fantuario  y offrirà  il 
fuo  y ait  Dominus  Deus . fuo  facrifizio  pel  peccato , di- 
ce il  Signore  Dio. 

28.  Non  erit  autem  eis  ha*  28.  Eglino  non  avranno 
reditas:  ego  hareditas  eorum  ; eredità  , imperocché  la  loto 

poffefiionem  non  dabitis  eis  eredità  fon  io  ; lor  non  da- 
in  Ifrael  ; ego  enim  poffeffio  rete , dico , predio  in  Ifrael- 
eorum.'  lo;  imperocché  il  loro  pre- 

^ dio  fon  io. 

29.  ViBimam  & prò  pec-  29.  Mangeninno  facrificH 
tato  y Cr  prò  deliBo  ipfi  co-  incruenti  * , le  vittime 

pel 

* Altrim.  Ebreo.  In  tutti  i mìei  ftabilhi. tempi.  •*  v 

* Cotì  fpiega  il  tefio . » o j:  1 -j  ' 


» 
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futdent  & omH$  votum  in 
J/rael  ipforum  nit. 

t 

^0,  Et  prmitiva  omnium 
prìmogenitotum , & omnia  li- 
bammt»  ex  omnibus^  qux  0/* 
feruntur , facerdotum  erunt  : 
Cf  primitiva  ciborum  veflro- 
mm  dabitis  facerdoti  ^ ut  re- 
pomtt  benediBionem  domui 
tua» 

51.  Omne  mertìcinum  y & 
eaptum  a bejìia  de  avibus  , 
& de  pecoribus  non  comedent 
Sacerdotes . 


pel  peccato  , e pel  delitto  » 
ed  ogni  voto  confecrato  ad 
anatema  in  Ifraello  iàrà  loro . 

^o.  E le  primizie,  o lìen 
tutti  1 primi  prodotti , e tut- 
te le  offerte  di  qualunque  co< 
fa  che  venga  offerta  ed  ele- 
vata innanzi  al  Signore  , fa- 
ranno dei  Sacerdoti  j e dare^ 
te  anche  ai  Sacerdoti  le  pri- 
mizie dei  voflri  cibi  di  pa- 
fla  , onde  far  pofare  la  be- 
nedizione fulla  cafa  voflra. 

ji.  NefTun  volatile  , o 
quadrupede  morto  da  fe  , o 
sbranato  da  belva  verrà  man- 
giato dai  Sacerdoti.. 


\ 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XLIV. 


1^.  I,  poi  mi  fì  tornare  verfo  la  porta  del  Sacra- 

f.-  rio  ejhriore  thè  guardava  a Levante,  e la  vidi 

ebìufa . 

• i/,  t.'E  il  Signore  mi  dijet  Qitejìa  porta  farà  chiufa  / 
non  verrà  aperta , e neffurm  pajerà  per  eja  ; poiché  il  Signo- 
re-Dìo  dt  Ifraello  i per  effa  entrato , ella  Jìarà  chiufa  • 

pel  principe  « Il  principe  fi  affiderà  ad  ejfa  per  man- 
giar cibi  di  facriiìzio  davanti  al  Sìg^e  ; ma  entrerà  ed  ufci- 
tà  per  la  via  del  veftiboto  di  effa  porta  . Il  Santuario  ejìe- 
riort  ^ di  cui  qui  fi  parla  , é il  vefiibolo  ; ed  è cosi  chia-  < 
mato,  perphè]  tutto  cib  che  fe  parte  della  cafa  del  Signore 
è fanto  e merita  il  nome  di  fantuario  j ma  fi  chiama  il 
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fantuario  ef^eriore  per  diftinguerlo  dal  fantuario  intesipce  , 
cioè  dal  tempio  flefTo , che  comprendeva  il  luogo  forno , e 
il  Santo  de  Santi . Ora  è notato  che  la*  porta  del  fantua- 
rio eileriore  che  guardava  1’  Oriente  era  chìufa,  e la  ragio- 
ne che  ne  rende  la  Scrittura  è la  feguentej  che  il  Signor 
re,  il  Dh  d I/draelle  entrato  ora  per  quella  portai  cioè  che 
la  gloria  del  Signore)  che  il  era  moOrata  ad  Ezechiele  , 
gli  è parfa  entrare , come  H è dianzi  oflervato  ) per  la  por- 
ta orientale  . La  Scrittura  aggiugne  ; eh’  ellà  rimarrebbe  chiu- 
fa  pel  Principe , cioè  pel  fuo  ufo  ; ciò  che  alcuni  Interpre- 
ti fpiegano  di  queda  guifa  : che  quando  il  Principe  alTide- 
va^ai  facriheii  , quella  porta  gli  era  aperta  , non  affinché 
paflade  per  eda , ma  affinchè  quindi  potefle  liberamente  ve- 
dere. i ^cerdoti  a far  le  funzioni  della  loro  dignità  , e (è- 
dendo  pofeia  nello  Aefro  luogo! , ivi  mangiade  la  fua  por- 
zion  delle  vittime  > che  non  era  permedo  ad  alcuno  di 
mangiare  fuori  del  tempio  : ma  entrar  non  potea  fe  non 
per  la  porta  del  vefliboìo  , che  gli  era  particolarmente  de- 
(tinata)  cóme  vedremo  altrove. 

''fNon  fi  dtdÀa  che  -quefie  .parole  non  racchiudano  gran 
nal(terti)ie  ,S.  Girolaiiio-a^  HfiiQlti  Interpreti  ci  ^no  t^[^- 
vare  fra  le  altre>cófe|  thè.  h porta  dOtime t che  era  Tem- 
pre chiufa  ) e per  coi  non  era  altri  pafiàto  che  il  Signpie 
d’ Ifdraello  , era  una  bellidima  figura  della  beata  Maria  , 
che  fempre  fu  Vergine,  e chiufa  prima  e dopo  aver  parto- 
rito il  Figliuol  di  Dio  . Imperciocché  e quando  l’Angelo 
le  dide  * ; Che  lo  Spirito  Santo  verrebbe  in  leiy  e la  virtù 
delf  Altifjimo  la  coprirebbe  colf  ombra  fua  : e che  però  il 
frutto  fanto , che  da  lei  nafcerdbe , faré>be  chiamato  il  Fi- 
gliuol di  Dioi  e quando  pofeia  e^i  nacque  da  i quella  di- 
vina Madre,  ella  fi  mantenne  fempre  vergine  •,  per  con- 
fondere ) dice  S.  Girolamo  , quei  che  hanno  creduto  che 
dopo  la  nafeita  del  Salvatore  ella  ebbe  di  ‘ Giofedb  'molti 
figli), perchè  nel  Vangelo  è parlato  molte  volte  de’ fratelli 

. di -ri 
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GESÙ*  CRISTO  ) Io  che  fi  ha  da  intendefe  de*  fuol 
Congiunti . Ora  non  dobbiamo  maravigliarci , che  la  Incar* 
na2Ìone  del  Verbo  è figurata  dalla  gloria  del  Signor  Dii  ■ 
tT  IfdraeUoj  poiché  ha  egli  tratto  efifettivamente  la  maggio^ 
re  fua  gloria  da  tale  annientamento,  avendo  difirutto  e la 
morte  e il  principe  della  morte  con  quello  ecceflb  di  vo- 
lontaria umiliazione  , a cui  egli  fi  è ridotto  , ed  avendo 
tanto  pib  confufo  1*  orgoglio  del  demonio  ^ che  avea  vo- 
luto eguagliarli  a Dio , perchè  fi  è abballato  egli  medefimo 
fino  al  di  fono  di  tutti  gli  uomini  per  innalzarli  pofcia  a 
Dio  fuo  Padre  . , 

Diciamo  ancora  che  la  porta  orientale  del  fantuatió  efie- 
lìare  era  chiufa  e riferbata  pel  Prìncipe  ; cioè  che  apparte- 
neva veramente  al  nollro  Principe  e al  nofti'o  Cdpd,  che 
è GEStr  CRISTO,  il  lione  della  tribi»  di  Giuda  * , V 
aprire  la  porta  della  Chiefa  , che  fi  pub  chiamare  il  fan- 
tuario  efleriore  rifpetto  a quella  del  Cielo  , eh’ è come  il 
fantHorio  interiore  del  tempio  » Il  Re  de*  Giudei  potea  fol- 
tanto  alfiderfi  alla  porta  di  quel  fantuario  per  ciòarfi  defla 
porzione  delle  vittime  della  legge  vecchia.  Ma  il  Principe 
della  legge  nuova,  figurato  fpefiò  nelle  Scritture  dall’ (?«’«*■ 
re,  perchè  nella  fua  Incarnazione  egli  fi  è alzato  come  un 
fol  di  giufiizia  in  mezzo  a noi,  elTendo  egli  medefimo  di- 
ventato, in  qualità  d’Uomo  Dio,  il  Sommo  Pontefice,  ft 
è affifo  non  alla  porta , ^ma  nel  fantuario  fiefib , ov’  egli  è 
entrato , come  dice  S<  Paolo  * , dopo  averci  acquifiato  una 
eterna  redenzione. 

Vero  è che  il  fantuario , di  cui  parla  l’ Apoftolo , è prò- 
priamente r interiore  , cioè  quello'  del  cielo  i Ma  ancorché 
fia  egli  alfilb  nel  cielo  alla  delira  del  Padre  fuo  , non  la- 
-fcia-  d’ effere  nel  tempo  lleflò  come  alTifo  nel  fantuario  elle- 
tiore  della  fua  chiefa  in  mezzo  a tutti  i Fedeli  , ov’  egli 
mangia  f in  perfona  delle  fue  membra  , il  pane  vivente  ^ 
che  loro  egli  dillribuifce  , che  altro  non  è che  il  fuo  pro- 
prio corpo  , quell’  adorabile  vittima  figurata  da  tante  vitti> 

ma 
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me  della  legge  vecchia  . Egli  è il  Principe  e il  Pontefice 
fecondo  l’ordine  di Melchifedecco . Egli  (leiTo  è rofiia  im- 
molata e il  facerdote  che  l’ immola  ; e ficcome  ha  detto 
edendo  al  mondo  * : Che  il  Tuo  cibo  era  di  far  la  volon- 
tà di  colui  che  l’ avea  mandato  e d’ adempiere  l’ opera  Tua  ; 
cosi  ora  eh’  egli  è in  cielo  e alla  prefenza  del  Padre  fuo , è 
-vero  il  dire  che  vi  mangia  il  pane  celefìey  e vi  bee  il  vi- 
no nuovo  y di  cui  fi  parla  nel  Vangelo  * . Ma  efiendo  un 
Principe  tutto  pieno  di  bontà,  ha  egli  tanto  amore  per  noi,  ' 
che  benché  fia  folo  affifo  e mangi  folo  il  pane  davanti  al 
Signore  yjtpaxito  edendo  per  Tua  divina  edenza  da  tutte 'le 
creature  , vuol  nondimeno  renderne  molti  participanti  della 
fua  menfa  e del  Tuo  divino  convito  ^ , allorché  dice:  So- 
no alla  porta  e batto  : Se  alcuno  alla  mia  voce  m’apre 
la  porta  , entrerò  da  lui  e cenerò  con  lui  , ed  egli  con 
msA' T antaque  bonitatis  efl  & clementi^  Princept  nojier  y ut 
(Hi»  folus  fedeat  in  porta  quie  claufa  efi  -,  & panem  corara 
Domino  comedat  , C qt<i<*  fubflantia  ejus  divinaque  natura  a 
(un£ih  creaturarum  fubfiantìis  f eparata  eft  ) vult  menfa  fua 
atque  convivi  plures  habere  confortes  ec,  ^ ,, 

E dì  alla  refrattaria  cafa  £ Iftaello  : Così  dice  il 
Signore  Dio  S Bajìim  di ^avrr  commejfe  tante  fcelleraggini  , 

0 cafa  d^Ifraellps  w’- 

V.  7.  colP  aver  voi  introdotti  Jlranieri  incirconcifi  dì  cuore 
e incmoncifi  di  carne  a trovarji  nel  mio  fantuario  y e a pro- 
fanar la  mìa  cafoy  e ' coll*  avermi  offerti  i miei  eihiy  graffo  y 
e f angue  da  coloro  ricevuti  , e con  aver  rotto  il  mio  patta 
con  tutte  le  vofìre  fcelleraggini  . Dio  parlando  così  ai  Giu- 
dei gli  eforta  a gettar  lo  fguardo  fu  tutti  i delitti  da  loròi 
commedt , a confonderfene  dinanzi  a lui , a fame  peniten- 
za , a non  accumular  peccati  fopra  peccati , a non  far  ere- 
feere  a un  tempo  la  materia  de’  loro  cadighi . Gli  Jlranieri , 
incirconeijì  di  cuore  e di  carne  erano  i pagani  , che  i Giu- 
dei , dopo  il  r^no  di  Manade  , d’ Achaz , e degli  altri  Re 
empii  , aveano  introdotti  nel  tempio  del  Signore  con  ogni 

for-  ^ 
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lime  d’ idolatria  i Fors’  anche  fi  pofibno  intendere  coforO  me-» 
definii  fra  i Giudei , che  fi  abbandonavano  alle  fregolatezze , e 
alle  fiiperllizioni  del  paganefimoi  li  fornaio  oltraggio,  che 
far  poteafi  al  Re  d'Ifdraello  , era  il  rendete  il  Tuo  tempio 
un  teatro  d’ infedeltà  i Ma  v’  ha  j fecondo  Si  Girolamo  , 
una  circoncifione  che  la  legge  (leda  di  GESÙ  CRISTO 
efige  non  folo  da’  fuoi  Minifiri  , ma  da  tutti  quelli  che 
fanno  parte  del  fuo  tempio  e del  corpo  della  fua  Chiefa< 
" 11  cuor  nofiro  ^ die’  egli')  è (lato  circoncifo  col  coltello  di 
))  Dio  , e quel  che  v’era  di  carnale  n’  è (lato  recifo)  at- 
lorchè  dal  medefimo  non  efee  alcun  penderò*  reo  e Caf- 
„ naie  , nè  pub  dirfi  di  noi  * : Il  cttor  di  qutjìo  popoli 
a fi  ^ ^>igràvato  i,  e fonò  diventato  fardo  le  loro  orecchie . La 
,)  noflra  carne  è parimente  circoncifa  , quando  nelle  cofe 
„ che  fiamo  obbligati  a fare  pel  nofiro  Corpo  in  ciò  che 
„ fpetta  il  fuo  cibo  ) o il  fùo  fonno  ) 0 il  fuo  vefiito  j 
),  abbiamo  riguardo  noti  al  piacere  ) nè  alla  morbidezza  « 
„ ma  a ciò  che  dobbiani  al»  «Minini  d a ctb  che  gli  è 
),  neceflariq  per  fòfte^  delia  vfta  pCelente  < Colui  che  be- 
))  ve  poco  vino , come  già  il  difcepolo  di  S.  Paolo  ) a ca-> 
„ gione  della  ( debolezea  del  fuo  (lomaco  e delle  fue  fre^ 
quenti  inferàità,  e che  odia  1’  ecce(To  di  bere,  circonci* 
),  de  la  fua  carde  r Lo  (ledo  è di  colui , che  dotme  fecon-^ 
,)  do  il  fuo  bifogno  « e di  colui  , i cui  abiti  fono  atti  a 
difenderlo^  dal  freddo , e non  sì  fini , che  fieno  Come  tri- 
„ fpareati  m parte  la  nudità  del  Podro  corpo  i Qùedo  in" 
))  tendano  i Vefeovi  e i Sacerdoti  e tutti  gli  altri  Minidri 
,)  del  Signore  ) profiegue  il  fanto  Padre  , e fi  guardino  di 
„ non  introdur  mai  drattieri  nella  Chiefa  ; cioè  uomini  tn- 
^^cìrcoruiji  di  Cuori  e di  carne  , che  non  potrebbero  che 
))  contaminare  la  caia  e il  fantuario  di  Dio i"  ' r * ¥ 
Vi  IO.  I Leviti  fteffl  del  rango  Sacerdotale  che  fi  dftìM- 
tanofom  da  me  nelf  aberrar  dei  figli  d' tfriello  , e da  mé 
aberrarono  dietro  i loro  idoli  j porteran  la  pe^a  della  loro  ini- 

-rm*  ' V.  ii< 
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II.  e n^/  mìo  fantuarìo  faranno  fempìicemmte  fa^  furi* 
tìone  di  mìnijiri  deputati  alla  guardia  delle  porte  del  tem* 
pìoy  e faranno  i fervìgì  dì  quello  ; /canneranno  gli  otecaufli 
e le  vìttime  del  popolò  y e fi  terranno  ritti  in  piedi  davanti 
ad  effo  popolo  per  Jervìrlo  . Si  parla  qui  , come  fcorgefi  in 
progrelTo  y non  de’  fempiici  Leviti  ^ ma  de*  Sacerdoti  y che 
Ìì  erano  lafciàti  trafportare  dall’idolatria  degl’  Ifdraeliti  , e 
che  in  vece  di  ritenerli  nel  loro  dovere  aveano  feguitato 
gli  (lelTi  errori  . Dio  per  caftigarli  di  un  sì  grave  fcandalo 
ordina  che  iìano  degradati  ^ ‘e  che  in  vece  di  fare  le  fun- 
zioni sì  fublimi  del  Sacerdozio  , che  loro  dava  diritto  d’of- 
frire a Dio  gii  olocaudi  e gli  altri  fadrificii  dei  popolo 
d’  Ifdraello  y fieno  ridotti  all’  infimo  grado  y che  quello  era 
di  portìnaj  ^ c ad  una  eterna  confufione  affinchè  tutto 
Ifdraello  , veggendoli  cosi  alla  porta  ogni  qual  volta  egli 
entrava  ed  ufciva , confiderafTe  da  che  alto  grado  di  digni- 
tà fodero  caduti:  Ut  ab  univerfo  popolo  y dice  S.  Girolamo, 
videantur  mirante  & exeunte  , de  qua  fubimì  dignìtate  ad 
quem  ultimum  gradum  pervenerìnt  . Eglino  aveano  già  por- 
tata y dice  il  Signore  , la  pena  della  loro  iniquità  , effendo 
flati  condotti  fchiavi  a Babilonia.  Ma  indegni  eilendo  d’ac- 
coflarfi  mai  a’ miei  altari  , ch’eglino  hanno  profanati  colla 
loro  empietà  , di  facérdoti  che  dinanzi  erano  diventeranno 
fempiici  Leviti  . Quindi  fecondo  la  ofTervazione  di  un  In- 
terprete , ecco  una  inflgne  degradazione  flabilita  nella  leg- 
ge vecchia  . E non  vi  furono  che  i Sacerdoti  e i Leviti 
della  Jìirpe  di  Sadocy  che  mantenuti  effeudofi  fedeli  al  feiv 
vigio  del  Signore , allorché  i figli  d'  ifdraello  fi  abbandona’- 
vano  all'  idolatria , ebber  diritto  di  accofiarfi  al  mìniflera  de- 
gli aitar!  i 

Ora  tutto  cib  era  figura  di  ciò  che  dovea  farfl  nel  vero 
tempio  del  Signore  , che  è laCbiefa;  pofciachè  ficcome  il 
fangue  delle  vittime  , che  offrivanfi  nella  legge  vecchia  , 
non  era  che  un’  ombra  dellà  verità  dell’ adoraci]  fangue  di 
GESÙ'  CRISTO  , che  è realiffimamente  oiffèrto  nella 
Chiefa  Cattolica  , così  pub  dirfi  che  la  giuflizia  dei  difien- 
dtnti  di  Sadoc  era  fol  tanto  come  la  figura  dellia  giuflizia 

in- 
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incomparabilmente  pib  abbondante , che  dove»  trovarti  nel 
facerdoti  della  legge  nuova  . Le  opere  di  S.  Cipriano  ci 
fanno  conofcere  con  che  feverità  fì  gadigavano  quelli , che 
erano  caduti  nella  idolatria  al  tempo  delle  perfecuzioni  de' 
pagani . Bada  dir  qui  in  generale , che  quelli  che  afpkano 
alle  funzioni  làntiiTime  di  un  minidero  sì  fublime  , qual  è 
quello  del  Sacerdozio , eHer  deggiono.  , come  (là  qui  nota- 
to , figli  di  Sadoc  y cioè  fecondo  la  Spiegazione  di  S.  Gì-  ' 
rolamo  , figli  de’  giulii  o di  un  Dio  giudo  , che  bifogna 
che  ad  efempio  di  quegli  antichi  Sacerdoti  si  lodati  per  U 
bocca  dello  fledb  Dio , fien  eglino  abbadanza  fermi  per  fo- 
lienere  generofamente  la  fua  gloria  , quando  pure  i popoli 
fedeli  figurati  dai  figli  d'  I/draella  fi  allontanaffero  affatto 
dai  'loro  doveri . 

Il  Santo  dedb  dice  che  la  moltitudine  di  quei  che  peo* 
cavano  ha  fatto  talvolta  che  la  Chielà  per  ovviare  un  mal  '■ 
maggiore  fi.  è refa  più  indulgente  verfo  i peccatori  . Mul- 
titudo  peccantium  ìmpetrabilìorem  fecit  impiis  vmiam  . Ma 
dobbiamo  tremare  confiderando  che  Dio  non  l’ha  perdona- 
ta al  mondo  intero  al  tempo  del  diluvio , ed  ha  trattato  le 
città  abbominevoli  di  Sodoma  e di  Gomorra , come  fe  quel- 
la moltitudine  di  popoli  non  fodie  data  che  un  fol  uomo. 

1 tridi  efempii  della  Schiavitù  di  tutto  il  popolo  d’  Ildrael- 
lo  ) della  rovina  totale  di  Gerofolima  e dell’  incendio  di 
quel  tempio  si  augudo  confacrato  al  Dio  altHTimo  , fono 
pruove  tremcndidime  del  rigore  della  Sua  giudizia.  “Tutti 
„ dunque  , efclamò  S.  Girolamo , afcoltino  almeno  al  pre- 
„ Sente  ed  odervino  i precetti  di  Dio  onnipotente  . Ogni 
,,  drwiere  incirconciSo  di  cuore  e di  carne  non  entrerà  nel 
„ mio  Santuario,  dice  il  Signore-.  Però  quand’anche  Sode 
„ un  nodro  fì^kolo  , o un  nodro  parente , quand’  anche 
,,  fode  un  vecchio  amico,  a cui  fodero  col  più  dretto.vin- 
„ colo  congiunti  ; s' egli  non  ha  queda  cìrconcifwue  di  cuore 
,,  e di  carne  , guardiamoci  bene  dall’  ammetterlo  nel  San- 
„ tuario  di  Dio,  affinchè  non  abbiamo  la  mira  a noi  dedì 
„ codituendo  i minidri  di  GESÙ’  CRISTO  , ed  affinchè 
„ U vida  di  alcuni  interelfi  carnali  non  ci  rechai  a profa- 

„ nare 
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„ hare  i facri  altari  : ” Ne  mmjlros  Chrijli , mflros  faeto- 
mus  mwijìros  , & prò  carnalibus  rtfrìgerìh  altaria  Domhà 
polluamus . ' 

’i/’.  ij,  E quando  entrerà»  nelle  porte  delP  atrio  interiore  , 
faran  vefliti  di  vefli  di  lina  ; e nulla  avranno  indojfo  che 
fia  di  lana , quando  minifiteranno  datle  porte  delP  atrio  inte- 
riore in  dentro. 

18.  Avranno  in  capo  tiare  di  lino  , avranno  ai  lombi 
(alvoni  di  lino  ^ e rmi:  fi  cingeranno  nelle  parti  del  corpo  fa- 
cili a fudare.  Dio  non  voUa  che  i Sacerdoti,  che  ferviva- 
no  al  fantuario  folTer  vediti  de’  loro  abiti  ordinari!  . Loro 
vietava  di  accodarli  ad  eflo  con  abiti  di  lana  , e loto  co<i 
mandava  di' averne  allora  che  folTer  di  lino  . La  lana,  che 
, è prefa  dagli  animali,^  poteva  lignificare  la  fenfualìtà  ; lad- 
dove che  il  lino  è la  immagine  della  purità.  Bifc^na dun- 
que , allorché  ci  accodiamo  al  Santo  de’ Santi,  aver  l’ani- 
ma fcioha  da  tutto  ciò  che  è fenfuale  ed  animale  , e la 
cofcienza  pura  . Bifogna  che  lo  nodre  vedi  ed  ederne  ed 
interne  fieno  degne  della  fantità  de’miderii  , a cui  oliamo 
avvicinarci  . L’  Apodolo  $.  Paolo  c’  infogna  che  hannoci 
abiti  fanti  e fpirituali  propri!  de’  Fedeli  allorché  dice  * : Ri- 
vefiitevi  di  nofiro  Signor  GESÙ'  CRISTO  , e non  cercate 
di  contentare  la  vofira  fenfualità  appagando  i fuoì  fregolati 
defitderii  . Rivefiitevi  di  tenerezza  e di  vifcere  di  mifericor- 
dia , di  bontà , d*  umiltà  , di  modefiia , di  pazienza ma  fo- 
prattutto  rivefiitevi  della  carità  , che  è il  vincolo  della  per- 
fezione . 

Queda  è propriamente  la  veda  di  finilfimo  lino , che  dee 
coprire  la  moltitudine  delle  nodre  debolezze  agli  occhi  di 
Dio  , quando  ci  accodiamo  ai  fanti  altari  . £ benché  fi« 
vero  che  da  edere  il  nodro  abito  principale  in  ogni 
tempo  , nondimeno  fìccome  damo  circondati  da  una  carne 
fragile  , e le  varie  necedìtà  della  vita  del  corpo  c|  fanno 
cadete  in  molte  colpe  \ dobbiamo  almeno  , diee  S.  Girola- 
mo , allorché  rientriamo  id  noi  dedl  e come  nella  parte 
Tom.  XX Vili.  Pp  mte- 
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internre  del  tempio  , allontanarci  con  maggiore  premuri 
da  nrtì  le  impurità  del  lecolo  , e da  tutto  ciò  che  atto  è 
ad  iiintbl.'tiare  1’  anima  noftra  rirraendola  da  quella  diritta 
pofiriira,  in  cui  ella  dee  Tempre  Ilare  rifpetto  a Dio  : Et 
quia  frollili  carni  circumdamur  & cogitamus  prò  viBu  atque 
vejtitu , & necejj'ariis  qua  ad  corpus  ptrtìnent  j àììqua  facere 
qu.c  facere  nm  debtmus  : faltem  hoc  a nobis  exìgìtur  , ut 
quando  in  nos  tevertimur  . , , . & interiora  atque  adyta  tem- 
pii  ingredimur  , recedamus  a vitiis  /acuii  & ....  ab  omni 
ebrietate  mundi  & alieni  ftmus . 

ssssssssssisssss&sssssssss&sssssss&sss^ 

CAPITOLO  XLV. 


Divtfione  della  terra  /anta  dopo  il  ritornò  dalla  fchiaxàtà  « 
Primizie  del  Signore  . Luoghi  affegnati  ai  Sacerdoti  , ai 
Leviti  , al  Principe  Bilancie  ^ pefi  , mi/ure  y facrifizii 
retti.  Sacrijwii  del  primo  e fettimo  giorno  del  primo  me/e* 
Solennità  di  P a/qua  è dei  T abernacolì . ^ 


1.  /^Umque  coeperitts  ter^ 
ram  dividere  /ortito  , 
/eparate  primitias  Domino  y 
/anSificatum  de  terra  ^ longi- 
tudine viginti  quinque  millia  y 
& latitudine  decem  millia  i 
/anSificatum  erìt  in  omni  tet-> 
mino  ejus  per  circuitum* 

, r 

» w* 

2.  Et  erit  ex  omni  parte /an^ 
Bificàtum  quingentos  per  quin- 
gentos  y quadri farium  per  circui- 
tum :G‘  quinquaginta  cubitis 
in  /ubutbana  ejus  per  gyrumè 


i.  /^ITando  incomincierete 
Vwf  a dividere  a forte  il 
paefe  ; ne  fepàrerete  le  pri- 
me parti  al  Signore  , cioè 
una  porzion  di  paefe  che  fa- 
rà Tanta  di  venticinque  mila 
mi  Ture  in  lungo  , e di  dieci 
mila  in]  largo  quella  farà 
facra  per  ogni  fuo  confine 
d’  ogn’  intorno . 

2.  Di  tutto  quello  fpazió 
/epurerete  pel  Santuario  ut! 
area  quadrata  di  cinquecento  ^ 
mifure  per  dafeun  lato  per 
ogni  verlb  y a cinquanta  cu- 
biti 
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Et  à menfutà  ifla  men- 
furabts  lengitudìnerh  vìgtnti- 
qutnqut  millìum  ^ & laùtU- 
dinem  decem  mtltium^  & tri 
ìpfo  erh  templum  j fanBunt- 
qui  fanElorum* 

4.  SanSlificatum  de  terrà 
trh  facerdoùbus  ^ miniftr  'ts  fan- 
Buarìt  , qui  accedimi  ad  mì- 
ntflerìum  Domini  j & erit  eii 
locUs  in  domos  j & iti  fan^ 
Buariurrt  fanBitaùs  * 

’^.Vigmtiqutnque  auternmiì- 
tia  longitudinis  , decem  mil- 
lia  latitudinis  erunt  Levitis  ^ 
qui  miniflrant  domui  y ìpfi  pof- 
fidebunt  vigintì  gatjophylacia  t 

• é.  Et  poffejjìonem  cìvìtath 
dabitts  quinque  ‘ntillia  latitu- 
dinis , & longitudinis  vigin- 
Uquinque  millia  fecundum  fe- 
farationerri  fanBuarii  j omni 
dòmiti  Ifrael  i 

7.-  Principi  quoque  bine  & 
inde  in  feparationem  fanBua- 
fii  f ty  ili  pojfejjioneni  civica- 
tis , cantra  f adente  feparatìonh 
fanBuarii  , cantra  facieni 
pojfejftonis  urbis  c d latert  ma- 
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biti  pe^  le  fue  pertinenze  dld* 
riori  per  ogni  verfo^* 

Adunque  coti  efla  mn 
I fura  inifurerai  lo  fpazid  di 
venticinque,  mila  mifure  pef 
lungo  i e- diecimila  pei*  lar- 
go ; ed  entrò*  di  quello  fpa- 
zio  farà  il  tempio  e il  luo-^ 
go  SantilTimo  ^ 

4.  Quefta  porzione  facra 
del  paefe  farà  pei  facerdott 
miniiiri  del  Santuario  che  li 
àccoHanò  i miniQrare  al  Si- 
gnore ; farà  luogo  desinato 
ad  effì  per  tafe  , e pel  Sa- 
crofanto  Santuario . 

5.  Un  altro  fpazio  poi  di 

venticinque  mila  mifure  in 
lungo  ; e di  dieci  mila  in 
largo  j farà  pei  Leviti  , che 
fanno  il  fervigio  del  < tempio  ^ 
i^  quali  pur  polTederanno  ven- 
ti danze  / . 

6.  Poi  aflegnerete  l’àrea  di 

partaggio  della  città  j che  fa- 
rà di  cinque  mila  mifure  in  ' 
largo  ^ e venticinque  mila  in 
lungo  j lungo  lo  fpazio  fepa- 
rato  pel  Santuario  ; è quella 
farà  per  la  cafa  tutta  d’  l-> 
fraellOi  " 

fi  Aflegnerete  altresì  1*  atea 
pel  principe  di  quà  e di  là 
del  luogo- aflegnato  pel  San- 
tuario , e per  l’area  di  pat- 
' faggio  della  città  .di  facciata 
al  -luogo  aflegnato  pel  San- 
' P p i tua* 
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rìs  ufqut  ad  marty  & a la-  tuarìo  , ed  all'  area  di  par- 
fere ortentìs  ufque  ad  orìerf-  raggio  della  città  dalla  parte 

feip  longUudtnis  autem  ìux-  di  Ponente  (ino  al  canto  di 


fa  unamqua/mque  partem  a ttr- 
piìna  occidentali  ufaue  ad  ter- 
minum  otientalertty 


8.  De  terra  erit  et  pofftffio 
fn  J/rael  : & non  depopula- 
buntur  ultra  principes  populum 
meum  , /ed  tetram  daòunt  do- 
ptus  I/rael  fecundum  t/ibus 
forum  , 

9.  Hoc  dUU  Dommta  Deus: 
Si^fieiat  vobis  , prhecipea  I- 
frael  : iniquititem  ■&  rapinas 
èntamitùte  , & /udicium  & 
juftìtiam  facke^  feparate  con- 
finìa  vefira  a poputo  meo  y ak 
Dominus  Deus,^ 

10.  Staterà  jujljt  t & epbi 
pujìum  y <5*  bams  fujìus  erit 
vobis.,. 

11.  Ephiy  & batus  aqua- 
iia  y & uni.us  menfurte  erutti , 
fir  capiat  decimam.  partem  cori 
batus  y & decimam  partem  cari 
epbi  : juxta  men/uram  cori  erit 
^qua  libtatìo  (orum, 

12.  S^lus  autem  viginti 
ibolos  hebet  , Porrai  vigitki 


/ 


Ponente,  e dalla  parte  di  Le- 
vante iìno  al  canto  di  Le- 
vante ; c la  lunghezza  farà 
lungo  ciafcuna  parte  dalle  e* 
Aremità  dalla  parte  di  Ponett- 
te  Ano  alla  eAremità  dalla 
parte  di  Levante, 

, 8,  Egli  avrà  partaggio  dal 
terreno  in  Ifraello  : ficchè  i 
principi  pià  non  làccbeggie- 
tanno  il  mio  popolo , ma  la- 
icieranno  il  riqianente  del 
paefe  alla  cafa  d' Ifraello  giu- 
Aa  le  loro  tribù, . 

. ' py  fktù  dice  il  Signor  Dio  ; 
BaAa  cqA  , q principi  d’ Ifrael- 
lo  : Ceffate  dalla  ingiuria , e 
dalle  rapine  ^ oprate  cib  «he 
è giuAo  e retto  ; ' feparate  i 
confini  voAri  da  quei  del  mb 
popolo , dice  il  Signore  Dio , 

10. GiuAafìa  la  voAra  bi- 
lancia , giuda  la  mifura  dell' 
Efì , e giuda  quella  del  Bat , 

1 1.  ^n  r Efì , e il  Bat 
eguali , e della  fleda  mifura  à 
talché  il  Bat  contenga  la  de^  ' 
cima  parte  di  un  Chomer, 

e !’££  pure  la  decima  par- 
te di  un  Chomer  : fìano  egli^ 
no  egualmente  allibrati  alla 
mifura  del  Chomer, 

|2.  Il  Aclo  effer  dee  di 
venti  pboli  j e venti  fidi  , 
con 
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fieli , & vigmiquinqut  fieli , 
& quindeeim  fieli  tnirtatn  fa- 
tiuM  i 

ij.  Et  hi  funi  printitii  , 
quat  tolletis  : fektam  pattern 
tphi  deeoro  frumenti,  &fei- 
tant  pattern  ephi  dé  coro  hordei  i 

Ì4.  Menfutà  qubqUé  bleì  ^ 
éatus  olei  deeìma  pars  tati 
tfi  ••  CS^  decent  boti  eorunt 
faciunt , quia  decem  bati  irti- 
flint  corum; 

/ 

t5«  Et  atietem  unUm  de 
grege  ducentorum  de  bis  , qui 
nutriunt  I frati  iti  facrificiunt , 

, in  holoCauflum , & in  pa- 
cìfica , ad  expiandum  prò  eit , 
ait  Dominus  Deus  i 


' i6.  Oitms  pdpuliis  tetri 
tènebitur  primitih  hit  ptincipi 
in  Ifrail  : 

■ 17,  Et  fiupét  principem  erunt 
hJocaufia,  & facrìficitm , 
lìhamina  in  folemnitatibus  , 
f?*  in  Calendis,  & in  Sab- 
batis  y & in  imiverfis  foli- 
mnitatibus  dòrnut  Ifrael . Jpfe 
fyciet  prò  peccato  faerificiuni , 


Old  j^lV. 
ton  Venticinque  fieli , e ccìi 
quindici  fieli  ^ cioè  feffanta  fi- 
eli in  tutto  fanno  lina  mina^ 

15;  Le  prime  parti  poi  , 
che  of&irete  , fatan  quelle  : 
un  fefio  d’ Efi  per  ogni  Cho^ 
Itier  di  fruménto  i e un  fedo 
d’ Efi  per  ogni  Chomér  d' ot- 

10  , 

i4<  E quanto  alla  itiifura 
deir  olio che  vien  mifurata 

11  Bat  , offrirete  la  decima 
parte  di  un  Bat  per  ogiti 
Choiiier . Dieci  Bat  faranno 
Un  Chomer , poiché  un  Cbo> 
mer  empiefi  con  dieci  Bat. 

15;  D’ogni  dugefito  capi 
di  gregge  minuto  !ne  offrire- 
te uno,  di  quelli  dico  , che 
follò  dei  meglio  nutriti  iti  I- 
fraello.  Tali  offèrte  faranno 
per  facrifizii  incruenti,  e per 
olocaudi , e pèr  faerifìzii  pa-i 
cifìci , onde  fervano  a far  1 
èfpia?  ione  per  effi , dice  il  Si- 
gnore Dio. 

16.  Tutto  il  pHopolo  ddi 
paefe  farà  tenuto  a dar  qué- 
de  prime  parti  a colui  che 
farà  principe  in  Ifrael  lo . 

• x-f.  Ed  a carico  del  prin- 
cipe faranno  gii  olocaudi , e 
i facrifizii  incruenti,  e le  of- 
ferte di  liquore  nelle  foleit-' 
nità , nei  primi  di  mefe , net 
Sabbiti,-  e in  tutti  i dabili- 
ti  giorni  fblenni  della  cafa  i' 

Pp  3 I frael- 
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(r  holocaufìum , Ù"  pacifica  ifraello  : Egli  fommininrerà 
ad  ffcp'utndum  prp  domo  Ifratl , i facriUzii  pel  peccato , i fa- 

crifìzii  incruenti,  gli  olocau- 


|8,  Htec  dictt  Domìflus 
Deus  : in  primo  mtnfe  , una 
ftunfis  fumes  vitulum  de  ar- 
mento immaculatum  , & ex- 
piabis  fanSluarium. 

ig.  Et  tollet  facetdos  de 
fanguinty  cjuod  erit  prò  pec- 
cato , & ponet  in  pojìibus  do- 
mus  , & in  quatuor  anguU» 
crepidinis  altaris  ^ in  po- 
fiibus  porta  atrii  interioris , 

20.  Et  fie  facies  in  fepti- 
ma  menfis  prò  unoquoque , qui 
ignoravit  f & errore  deceptus 
èfl  y & expiabis  prò  domo  , 

t 

21,  In  primo  menfcy  quar- 
tadecima  die  metifis  erit  vobis 
Pafchji  folemnitas  ; feptem 
diebus  ttzyma  comedentur, 

22.,.Ef  faci»  ptinceps  tn 
die  illa  prò  fe  y 0“  prò  uni- 
verfo  populo  terra  vitulum 
prò  peccatQ,' 

23.  Et  in  feptem  dietum 
fohmnitate  faci»  holocaufium 


fli,  e i facrifìzii  pacifìci , on- 
de far  la  efpiazione  per  la 
cafa  d’Ifraello.' 

1 8,  Così  anche  dice  il  Si- 
gnore Dio  ; Il  primo  dì  del 
primo  mele  prenderai  un  gio- 
venco fenza  difetti , ed  efpur- 
gherai  il  fantuario. 

19,  Ed  il  Sacerdote  pren- 
derà del  Xangue  di  quella  vit- 
tima pel  peccato  , e lo  por- 
rà folle  impofle  del  tempio, 
e fu  i quattra  cantoni  del 
lembo  fporto  in  ftiori  dell’  al- 
tare , e folle  impofte  della 
porta  dell’atrio  interiore. 

20,  Così  pur  farai  il  dì  fet- 
te del  detto  mefe  per  chiun- 
que peccò  per  ignoranza  , e 
fu  ingannato  da  umano  erro- 
re , ed  efpurgherai  così  il 
tempio  . 

21,  Il  dì  quattordici  del 
primo  mefe  avrete  la  folen- 
nità  delia  Pafqua  ; verrà  man- 
giato per  giorni  fette  pane 
fenza  lievito , 

22,  Ed  in  quel  giorno  il 
principe  offrirà  per  fe  lieflò , 
e per  tutto  il  popolo  del  pae- 
fe  un  giovenco  in  vittima 
pel  peccato. 

2 5.  E nei  fette  giorni  del- 
la foleonità  oSrirà  in  olo- 
cau- 
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Domino  feptem  vituìos  , & 

ftptem  ariete!  immaculatos 

quotìdie  feptem  àiebus  , & 

prò  peccato  hircum  caprarum 
quotìdie . 

24.  Et  facrìficiufn  ephìper 
vitulumy  0“  ephì  per  arietem 
facìet:  & elei  hin  per  fingu- 
la  ephì . 


25.  Septìmo  menfe  y quin- 
tadecima dìe  menfts  in  foìe- 
mnitate  facìet  y fteut  fupra'dt- 
Sla  funt  y per  feptem  die!  , 
tam  prò  peccato  , quam  prò 
htlocaufio  y & in  facrtficìo  , 
& in  oleo,  < 
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cauHo  al  Signore  fette  gio- 
venchi, e fette  montoni  ^n- 
difetti  per  ogni  giorno  io 
quei  fette  giorni  ; ed  ogni 
giorno  un  caprone  in  vitti- 
ma pel  peccato. 

24.  £ in  ameffo  iàcrifìzio 
incruento  oflfrirà  un  £fì  d* 
fior  di  farina  per  giovenco  y 
ed  un  Efi  per  montone;  ed 
a ciafeuno  di  quelli  Efi  vr 
aggiugnerà  un  Hin  d’ olio . 

25.  11  dì  quindici  del  fet- 
timo  mefe  nella  folennità 
delle  capanne  farà  per  fette 
giorni , come  s’ è detto  di 
(opra  , • sì  pei  facrifizii  pel 
peccato  , che  per  gli  olocau- 
lli , e per  i facrifizii  incruen- 
ti , e per  1’  olio . 


P p 4 SPIE- 


Digitized  by  Google 


óoo  EZECHISLE 

SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XLV. 

"1^,  I.  /'^Uando  tncmincterete  a dividere  i f catte  il  paefe  f 
w /eparerete  le  prime  parti  al  Signore  y cioè  una 
ponJoH  dt  paefe  che  farà  facra  di  venticinque  mila  mifure  in 
lungo , e di  dieci  mila  in  largo  , quefla  farà  facra  per  ogni 
fuo  confine  d^ ogni  intorno,  , 

'i/.  1.  ec.  Di  tutto  quefio  fpavo  feparerete  pel  Santuario  • 
un'  area  quadrata  dì  cinquecento  mifure  per  ciafcun  lato  per 
ogni  verfoy  e cinquanta  cubiti  per  le  fia  pertirwnze  efleriori 
per  ogni  verfo  . Dappoiché  Dio  ha  indicato  ad  Ezeehiéllo 
ciò  che  riguardava  i Sacerdoti , il  loro  cibo , le  loro  vedi , 
le  loro  ceremoniej  gli  fa  ora  vedere  in  che  modo  la  terra 
clfer  dovea  divifa  , quando  farebber  tornati  nella  Paleftina 
dopo  la  fchiavitù  di  Babilonia . Ciò  non  oHanle  non  zppz‘ 
rifce  che  quella  divilìone  » quale  Dio  l’ ha  qui  defcritta , fiali 
mai  fatta;  o che  i Giudei  non  abbiano  potuto  farla  elTen- 
done  per  avventura  firadomati  dai  loro  nemici  , fìccome 
r hanno  creduto  alcuni  Interpreti  ; o che  Dio  Hellb  abbia 
voluto  con  ciò  farci  intendere  , fecondo  eh'  eglino  hanno 
pur  creduto,  che  tutte  quelle  cofe 'dette  erano  in  figura,  e 
non  doveano  adempierli  perfettamente  che  nella  Chiefa  ed 
in  una  maniera  af&tto  fpirìtuale  . Non  è notatò  di,  qual 
forte  di  mifura  debbali  intendere  ciò  che  detto  è in  quello 
luc^o.  S.  Girolamo  ed  alcuni  altri  la  fpiegano  della  can^ 
na,  di  coi  l’Angelo  erali  fetvho  per  raifurar  tutte  le  par- 
ti del  tempio , e che  avea  piò  di  fei  cubiti . Tutto  il  gran 
recinto  di  venticinque  mille  mifure  di  lunghezza,  e di  die- 
ci  iziilie  di'la^hezza,  era  dellinato  per  elTer  impiegato  nel 
tempio  ; non  che  aver  dovelTe  una  sì  grande  edenficae  , 
poiché  la  mifura  fegnata  nel  cartolo  42<  efler  non  dovea 
che  di  cinquecento  cubiti  quadrati , ma  perché  (bveafi  fab- 
bricarlo in  mezzo  a qiella  piazza. 

' , Bifo- 
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' < fiifogaa  dunque  rapprefentarH  per  comprendere  qoakhtf 
tofa  in  quella  defcrizione^  che  nel  mezzo  di  quella  ' {jUm 
«ì  vada  di  venticinque  mille  mifure  di  lunghezza  e di  die» 
ci  mille  di  larghezza,  formavafì  un  quadrato  per  fabbricaré 
il  tempio  ; che  quel  quadrato  elTer  dovea  di  cinquecento 
mifure  da  ogni  lato  ; e che  inoltre  oravi  ancora  uno  fpazio 
di  cinquanta  cubiti  al'di  fuori  da  poter  girar  attorno  alle 
fabbriche  del  tempio , lenza  che  niente  di  profano  poteflie  o 
colà  appreffarfì  o impedirne  la  veduta. 

Non  fi  pub  dubitare  che' tutti  quedi  numeri  di  cinquan-» 
ta , di  cinquecento , di  venticinque  mille  e di  dieci  mille 
non  fìeno  numeri  mideriofì  per  quello  che  fpetta  la  fpiri- 
male  intelligenza  di  tutte  le  dimenfìoni  della  città  Tanta  e 
del  tempHO . Bada  leggerne  la  defcrizione  nell’  Apocalide  ’ 
per  ederne  convinti  ; e la  cura  fìngolare  che  ha  San  Qio» 
vanni  di  farci  quivi  odervare  ; Ch’  eda  avea  dodici  porte  ov’ 
erano  ferini  i nomi  delle  dodici  tribb  d’Ifdfaello,  tre  por» 
te  ad  Oriente,  tre  a Settentrione  y tre  a Mezzodì  e tre  a 
Ponente;  che  il  fno  muro,  il  qual  era  grande  ed  adai  al» 
tq;  avea  dodici  fondamenti,  in  cui  erano  i nomi  del  dodi- 
ci Apodoli  deir  Agnello  ; che  lo  fpaafo,  della  città  era  di 
dodeci  mille  dadii,  eflèndo  la  faa  luitghézza , la  fua 

larghezza  e la  fua  Iritezzi  ; che  il  fuo  mum  avea  cento, 
quaranta  quanro  cubiti  di  mifura  d’uomo  , quale  apparivi!^ 
r Angelo  che  la'  mHòraVa  che  tal  muro  era  di  diafpro  e 
la  città  d’nn  oro  puto;  che  il  Signore  Iddio  Onnipotente 
e l’Agnello  n’ erano  il  tempb  ; e che  quella  Tanta  città 
non  avea  bifogno  d’edere  illuminata  dal  fole  o dalla  luna, 
perchè  la  gloria  di  Dio  l’ illuminava , e l’ Agnello  erane  la 
lampana  ; la  cura  fìngolare , dico , avuta  dall’  Apoflolo  d’ in- 
dicarci tante  mifure  e tante  Circodanze  , che -non  pódona 
convenite  a una  città  terredre  , ci  fa  chiaridìmamente  ve- 
dere che  la  defcrizione  della  città  e del  tempio  d’ Ezechiel- 
lo  deefi  pure  principalmente  fpiegare  della  Tanta  Chiefa  ;> 
e che  tutti  i numeri , eh’  egli  fpecifica  con  tanta  efattez- 

la, 
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7a  , hanno  un  fenfo  mifterrofo , che  il  lume  dello  Spirito 
di  Dio  pub  fcoprìre  alle  perfone  , che  una  grande  purità  df 
cuore  ne  rende  meritevoli,  o che  almeno  egli  fcoprirà  un 
giorno  nella  pienezza  della  fua  divina  luce  , quando  faran> 
no  affatto  diflrutte  le  tenebre  della  vita  prefente  e la  cor- 
ruzione della  carne,  che  aggrava  1’ anima  noflra. 

Contentandoci  dunque  di  riverire  ima  sì  amabile  ofcurì- 
tà , finché  a Dio  piaccia  cT  illuminarci , confidereremo  fola- 
mente  qui  in  generale  quanto  Dio  voglia  che  fìano  pure  e 
fante  le  cofe  , che  fi  riferifcono  alla  fua  grandezza . Impe- 
rocché tutto  lo  fpazio  immenfo  , desinato  per  la  città  fan- 
ta  e pel  tempra , effer  dovea  fantificato  e feparato  dal  ri- 
manente della  terra  d’ Ifdraello  , fecondo  il  Profeta  . Egli 
dovea  effer  fanto  in  tutte  le  fue  parti . £ in  mezzo  a quel 
gran  ricinto  confacrato  come  le  prime  partì  al  Signore  , dò- 
veafi  ancora , come  abbiamo  veduto , feparare  un  luogo  per 
fantifìcarlo  pih  particolarmente  e per  fabbricarvi  il  tempio. 
Le  fabbriche  e de' Sacerdoti  e de’ Leviti  ne  formavano  il 
recinto , affinchè  vegliaffero  alia  iàntificazrane  della  cala  del 
Signore  ì e le  Ipró  abitazioni  erano  ancora  circondate  da 
uno  fpazio  di  cinquanta  cubiti , affinchè  niuna  cola  profana 
accodar  fi  poteffe  a un  £Ì  fanto.  luogo .. 

E'  quella  una  immagine  mirabile  della  Chiela  fantifìea- 
ta  e feparata  dal  rimanente  della  terra , mercè  il  Sangue  di 
GESÙ’ CRISTO  e la  grazia  deUo  Spirito  Santo  . Effa  è 
tutta  circondata  dalle  profanazioni  del  fecolo.  Per  la  qual 
cofa  hifogna  che  i Sacerdoti  .e  L Minillri  del  Signore  ve- 
glino' del  continuo  intorqq  ad  effa , afHn  di  confervarle  la 
fua  làntità.  E per  farlo  pih  ficuramente  è neceffario  che  i 
Minidii  del  Dìo  altillìmò  abbiamo  cura  di  garantir  fe  me- 
defimi  da  tutte  le  immondezze  del  fecolo . Bifogna  che  da- 
vi uno  fpazio  di  cinquanta  cubiti , che  li  fepari  da  tutti  gli 
altri  ì cioè  quanta  eminente  è fopra  i popoli  il  loro  mini- 
fiero  , altrettanto  eglino  debbono  effeme  come  feparati  da 
una  maggiore  fantità  di  vita , e da  una  perfetta  rinunzia  ad 
ogni  profano  commercio  del  fecolo . Imperocché  fa  d’  uopo 
offetvare  , che  tutte  le  feparazioni , di  cui  qui  fi  parla  , 

deb- 
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diebbono  intenderfi  in  una  maniera  fpirituale  , eflfet|^^|pie. 
gate  della  Chiefa,  Tutto  è quivi  unito  airefìerop  ì 
malvagi  fono  talmente  confufi  coi  buoni  , i Mininoli 
altare  colle  perfone  del  fecolo , e i popoli  coi  Pallori , che 
gli  occhi  non  vi  fcorgono  alcuna  fenlìbile  feparazione  . M(i 
quella  che  v’  é o che  ha  da  cflervi  è una  feparazione  del 
cuore  e dei  coflumi  pih  vifibile  agli  occhi  della  fede  che 
non  al  lume  de’  fenO , 

Che  fé  accade  che  una  tale  feparazione  non  Ha  più  in- 
terna che  edema , e che  quei  che  fono  dedinati  pel  mini- 
dero  degli  altari  non  abbiano  cur^  di  tener  fe  medefìmi  fé- 
parati , per  quanto  deggiono,  dalla  corruzione  del  fecolo  , 
nè  di  vegliare,  come  vi  fono  obbligati,  alla  fantidcazione 
della  chiefa  de’  fedeli  ; bifogna  che  ciafcun  Cridiano  riguar- 
dandofi  comejino  de' Sacerdoti  del  Dio  vivente  , e come 
il  fuo  tempio , fecondo  la  parola  de’  fuoi  Apodoli  * , fi  af- 
fatichi con  tutto  il  fuo  potere  alla  cudodia  e alla  fantifica - 
zione  del  fuo  proprio  cuore  e del  fuo  fpirito  \ bifogna  eh* 
egli  afcolti  e pratichi  con  diligenza  il  precetto  , che  gli  dà 
il  grande  Apoflolo , allorché  dice  a tutti  i Fedeli  * ; Guar- 
datevi  di  mit  (mform«rvi  al  fecol  ^tfente  ma~  attendete  a 
trasformarvi  limonando  il  tiofiro  fptrtto^JL  blé)g8Ì  finahnear 
te  ch’ei  non'dfmeotichi  mai  quel  che.  ha  detto  S.  Giovan- 
ni * } Che  rùentt  entrerà  dì  macchiato  nella  celeJU  Gerufa~ 
lemme  ^ nè  alcuna  di  quelli  che  commettona  f ahhominazione  e 
la  menzogna*  ^ * i » 

7.  AJfegnerete  altresì  P area  pel  prìncipe  di  quà  e dì 
là  del  luogo  ajfegnato  pel  Santuario  y e per  P area*  di  partag- 
già  della  città  di  facciata  al  luogo  ajfegnato  pel  Santuario^  i 
ed  all'area  di  partaggìa  della  ‘città  dalla  parte  di  Ponente 
fino  al  canto  di  Ponente  , e dalla  parte  di  Levante  fino  al 
canto  di  Levante e la  lunghezza  farà  lungo  ciafeuna  par- 
te y dalla  eftremità  dalla  parte  di  Ponente  fino  alla  ejìremità 
dalla  parte  di  Levante,  Dio  adegna  la  porzione  del  Capa 

del 

* I,  Petr.  c.  2,  9.  1.  Cor,  c.  3.  16, 

* Rom.  c,  12,  2,  J ^poc,  c,  ZI*  27,, 
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del  Principe  d’ Ifdraellò  lungo  quella  de  Sacéfcìoti  é del 
leviti  e di  tutto  il  («polo;  La  fua  poflanta  dovei;  édètf- 
derfi  lungo  la  città  e lungo  il  fahtiiario  ; affinchè  avendb 
l’occhio  fopra  tutto  egli  ^teflè  maùtenèt  l’ordine  iti  ogni 
cofa,  e fare 'in  modo  che  i Sacerdoti  e i Leviti  vlvelfeitf 
ciafcuno  in  una  maniera  tònforitie  ilb  Ható  loro  . La 
Chiefa  Aella  vuole  che  i Prìncipi  fieno  i protettori  dei  Ca- 
noni, ed  ufìno  la  loro  autorità  per  farli  efegiiire  . £’  pUr 
degno  d’ olTetvazione  fecondo  la  rifleffione  di  un  Autore  , 
Xhe  la  porzione  delHnata  al  Prìncipe  d’  ordine  di  Dio  fent- 
bra  affai  grande , e ne  dà  la  ragione , affinchè  i Prìncipi  d’ 
Ifdraellò  non  ifpoglìafftro  pià  il  fuo  popolo  , come  lattò 
attuano  i loro  ptedeceffori , ma  dividefferò  con  giuflizia  alle 
tribù  la  terra che  dovei  loro  appartenere  . VÌ  bafli  , b 
Principi  d IfdtMello  f loro  dice  il  Signore,  d’avere  ricevuti 
quella  porzione,  e di  avere  lino  al  prefente  oppre/fo  il  miò 
popolo . Ceffate  dàlia  ingiuria  f e dallè  rapine  ; oprate  ciò  chS 
' è giufloy  e rttio. 

"Vé  13.  ir  primè  pini  poi che  offrirete  ^ findn  quefle  ; 
rJtn  fefìo  <T  Èfi  pet  ogni  Chomer  di  frumento  y e un  feflo  d 
Efi  pet  ogni  Chomer  d orzo . S;  Gitolamo  blferva  qui  che 
il  coruc  dai  Settanta  chiamato  gonlbr , conteneva  trenti 
inolia , tanto  per  le  cofe  aride  quanto  per  le  liquide , e 
thè  la  decima  parte  del  corus , per  le  cofe  che  fì  mifura-^ 
Vano  a moggio,  era  chiamato  efiy  che  tornava  a tre  mog- 
gia. Egli  aggiugne  che  Dio  fpecifica  formalmente  la  iaiftt'> 
ra  delle  primizie,  che  doveanfi  offiire  per  frenar  T avarizia 
de’Sàcerdofi,  ed  impedire  che  non  efigeflero  dai  fuo  popo- 
lo di  pib  che  loro  non  accordava;  Hit  fpecialiter  definttut 
propter  Sàcerdotum  attuiritiam , rie  amplìus  à popùlo  eiigant  in 
primitiis  deferendh , ‘ 

Quefle  primizie  erano  di  due  forti  . Le  Uné  erano  co- 
me la  decima,  che  i Leviti  pagavano  ai  Sacerdoti  di  tutte 
quelle  che  loro  dava  il  popolo  ; Le  altre  erànd  i priini  frut- 
ti , che  produceva  la  terra , e che  tutto  il  popolo  offriva  . 
Mosè  non  avea  determinato  a che  afcCnder  doveffero  que- 
lle primizie  ; ma  era  , dice  S*  Gitolamo  > una  tradizióne 
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fra  i Giodei  che  non^  darebbefì  nè  pih  del  fenanteCmo,  nè 
pieno  del  quarantèiimo . Quindi  volle  Dio  determinare  alla 
feUanteCma  parte  ciò  eh’  egli  non  avea  notato  nei  Libri 
della  legge . 

Che  fe  Dio  preferiveva  limiti  per  la  bocca  del  fuo  Pro- 
feta) pèir  la  obblazione  delle  primizie  che  doveano  prefen- 
tarfi  ai  Sacerdoti , polTiamo  dire  che  in  quello  che  fpetta  ai 
beni  fpiricuali)  ai  doni  della  grazia  e ai  frutti  dello  Spirito 
Santo  ) non  dobbiamo  megere  alcun  confine  all’  obblazione , 
che  fiamo  obbligati  farne  a Dio  Guardiamoci  dunque  di 
non  attribuir  nulla  a noi  flelTi  di -que’ frutti  del  cielo  , ma 
di  riferirne  a lui  tutta  la  gloria  \ riconofeendo  veramente 
ch’egli  è l’autore  ed  il  principio  d’ognì  bene  in  noi  ; poi- 
ché di  quello  modo  un  vero  hglip  d’ Ifdraello  , fecondo  lo 
fpiritp  della  legge  nuova  , offre  le  fue  primizie  al  Signo- 
re ) proteflandogli  che  tutto  viene  da  lai  e che  tattQ  a lai 
dee  ritornare  « 


•m- 
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Porta  orientale  aperti  nei  Sabbati , e primi  di  mefe  i Ofjtrté 
' del  Principe  in  quei  giorni.  Pef  ove  entri  egli  nel  tempio. 
Niuno  dee  ufcir  pef  la  porta , per  citi  entri  ; Sacrificii  dei 
dì  fejìivi , e folenni  t Sacrifizio  pacifico  del  Principe  ; Do- 
tti ai  fuoi  figli  ed  ai  fervi  * Luogo  per  cucinar  la  carie 


delle  vittime  i 

t.  *1'  "TMc  dicit  Dominus 
XjL  Deus  : Porta  atrii 
interioriif  quarefpicit  ad  arie»- 
tem  , erit  claufi  fex  diebus  ^ 
in  quibui  opus  fit  \ die  autem 
Sabbati  aperietur  j fed  & in 
die  Calendarum  aperietur» 

i.  Èt  intrabit  princeps  per 
itiam  veflibuU  porta  deforis  , 
fìabìt  in  limine  porta  ^ & 
facient  facefdotes  holocaufluni 
ejus , Ò*  pacifica  e/us  : & 
idorabit  fuper  limea  porta 
Ù“  egredietur  : porta  autem 
non  claudetuf  ufqut  id  vefpe- 
tarrti 

Ét  adorabit  poputus  ter- 
ra ad  ojìium  porta  illius  in 
fabbatisy  & in  Calendis  co- 
ram  Domino  < 

4-  lioìocatifium  autem  /toc 
offeret  princeps  Domino  ^ in 


ì./^Oà  dice  iì  Signofé 
Dio:  Là  porta  dell* 
àtrio  interiore  che  guatdà  a 
Levante  darà  ferrata  pei  fei 
giorni  da  lavóro  ^ in  di  di 
Sabbato  poi_  fi  aprirà , è fi 
aprirà  ancora  iit  di  primo  dì 
mefe  i 

2»  E ii  Principe  entrerà 
per  la  via  del  veftiboìo  del- 
la porta  di  fuori  j e fi  fer- 
nierà  fui  limitare  di  qUefta 
porta  j e intanto  i Sacerdoti 
offriranno  il  di  lui  olocail- 
ffo,  e i di  lui  facrifizii  paci- 
fici : Ed  egli  farà  adorazione 
fui  limitar  della  porta , e poi 
tifcirà,  e la  porta  non  verrà 
ferrata  fino  alla  fera  ^ 

E il  popolo  del  paefe 
farà  adorazione  innanzi  al  Si- 
gnore davanti  a quella  porta 
nei  Sabbati  , e nei  primi  di 
mefe  i 

4.  Quello  poi  farà  l*oIo- 
caullo , che  dal  principe  ver- 
rà 
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liie  Sabbatt  fex  agms  irnma- 
^ culatos , & arietem  immacu- 
latum  f 

5.  0“  /acrificìuM  tphi  pti 
ttftttem  .*  \n  agms  autem  fa' 
trificiunti  quod  dederìt  manus 
e 'jus  t & olei  htn  per  fingula 
tphi . ! 

' 6.  In  die  autem  Colenda' 
rum  vtttdum  de  armento  im- 
macuìatum , & fex  agni , & 
arietes  immaculati  erunt. 

7.  Et-  ephi  per  vitulum  , 
ephi  quoque  per  arietem  faciet 
facrificium  : de  agnis  autem  , 
Jicut  irruenerit  manus  e)us  , 

olei  hin  per  fingula  ephi  < 

/ 

8.  Cumque  ingreffurus  efi 
princeps  , per  viam  veflibuli 
portx  ingrediatur  ^ & per 

tamdem  viam  exeatt 

» *- 

Et  cum  intrabit  populus 
itrr£  in  confpeSiu  Domini  in 
folemnitatibus , qui  ingreditur 
per  portam  aquilonisy  ut  adth 
tet  y egrediatur  per  viam  por' 
tee  meridiana  : porro  qui  in' 
greditur  per  viam  portx  meri' 
diana  y egrediatur  per  viam 
porta  aquilonis  ; non  reverte' 
tur  per  viam  porta  y perquam 

i . 

\ 


l O XLVI.  ‘607 
rà  offerto  al  Signore:  In  dì 
di  Sabbato  fei  agnelli  fenza 
difetti,  ed  un  montone  fen- 
za  difetti. 

3.  E per  anneflo  facrifizio 
incruento  un  Efi  di  fior  di 
farina  pel  montone  , e per 
gli  agnelli  il  facrifizio  in- 
cruento fecondo  che  potrà  , 
e vorrà  ; e per  ciafcun  Efi 
un  Hin  d’ olio . 

d^E  nel  dì  primo  dime- 
fe  un  giovenco  fenza  difetti , 
e fei  agnelli  ed  un  montone 
fenza  difetti . 

7.  Ed  in  anneflo  facrifizio 
incruento  of&irà  un  Efi  di 
fior  di  farina  pel  giovenco  , 
ed  un  efi  pel  montone  , e . 
per  gli  agnelli  quanto  gii 
verrà  a mano  ; e per  ciafcun  > 
efi  un  Hin  d’olio. 

8.  Oliando  il  principe  ha 
da  entrare  al  tempio  , entri 
per  la  via  del  vefiibolo  di 
efla  porta  y ed  ef^  ‘ per  la 
medefima  via  . 

9.  Ma  quando  il  popolo 
del  paefe  entrerà  davanti  al 
Signore  nelle  folennità  ; chi 
per  fare  adorazione  entra  per 
la  porta  di  Tramontana-,  efca 
per  la  via  della  porca  di 
Mezzogiorno , e chi  entra  per  / 
la  via  della  porta  di  Mezzo- 
giorno, efca  per  la  via  della 
porta  di  Tramontana  ; noa  , 

tor- 


f 


Digilized  by  Google 


6o8  EZECHIELE 


hgrejfus  tfi , ftd  e regione  il- 
lius  egredietur^ 

10»  Princeps  autem  in  me- 
dio eorum  cum  ingredientibus 
ingredhtur  , & cum  egredien- 
tìbus  egredietur. 

11.  Et  in  nundinfCy  Ò“  in 
folemnitntibus  erit  facrificium 
ephi  per  vitulum  y & epbì 
per  arietem  : de  agnis  autem 
erit  facrificium  ficut  imxnerit 
rnams  ejus  , & ole!  hiri  per 
fingala  epbì, 

/ 

12.  Cum  autem  fecerit  prìn- 

eeps  fpontaneum  lalocauflum  , 
aut  pacìfica  voluntaria  Domi- 
no , aperìetuT  et  porta  , qua 
tefpìcit  ad  orientem  , & faciet 
bolocaufium  fuumy  ty  pacifi- 
ca fua  y ficut  fieri  folet  in 
die  fàbbati  : egredietur  , 

(iaudeturque  porta , pofiquam. 
exìerìt . 

13.  Et  agpum  ejufdem  an- 
ta ìmmaculatum  faciet  helocau- 
fium  quotìdie  Domine  : femptr 
mane  faciet  illud  » 

14.  Et  faciet  facrificium 
fuper  eo  cata  nume  mane  fex- 
tam  partem  epbiy  & de  olea 


torni  indietro  per  la  via  del> 
la  porta,  per  cui  entrb,  ma 
ufcirà  per  quella,  che  le  è, 
dirimpetto  . 

10.  E il  Principe  in  mez- 
za a loro  entrerà  quando  et- 
fi  entrano,  ed  ufcirà  quando 
ein.  efcono. 

11.  Così  nelle  fede  , e 
nelle  folennità  il  facrifìzio  in- 
cruento farà  di  un  Efì  di  fior 
di  farina  per  giovenco , e dì 
un  efi  per  montone;  e iHa-« 
crifìzio  iucmento  per  gli  agnel- 
li farà  di  quanto  al  principe 
verrà  a mano  ; e per  ciafcua 
Efi  un  Hin  d’olio. 

12.  E quando  il.  Prìncipe 
offirirà  al  Signore  una  obbla- 
zione  (pontanea,  o volontà- 
rii  facrifizii  pacifici  , gli  fi 
aprirà  la  porta  che  guarda  a 
lavante  , ed  egli  trf&irà  il 
fuo  olocauflo,  e i fuoi  facrn 
fizii  pacifici , come  far  fi  fupr 
le  in  dì  di  Sabbato  , e poi 
ufcirà  , e dopo  che  ei  farà  ^ 
ufcito  fi  ferrerà  la  porta. 

13.  Verrà  pure  offerto  0- 

gni  giorno  in  olocauflo  al  Si- 
gnore un  agnello  fenza  di- 
fetti che  non  oltrepaffi  l’an^ 
no  ; ogni  mattina  verrà  of- 
ferto perpetuamente . ’ 

14.  E il  facrifizio  inctuen- 
to. , che  lo  accompagnerà  , 
fiurà  per  ciafcheduna  mattina 

un 
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tertiam  partem  hin  , ut  mi-  un  fe(ìo  d’  £fi  ài  fior  di  fa- 
fetatur  fimih  : facrificium  Do-  rina  , ed  un  terzo  d’  Hin 
mino  legitimum  , fuge  atqut  olio  per  tnefcbiarlo  con  e(To 
perpetuum . fior  di  farina  ; e ciò  in  facrr- 

fìzio  incruento  al  Signore  , 
Hatutario  , continuo  , perpe- 
tuo. 

15.  Faciet  ag^um^  & fa-  Si  ofirirà  dunque  l’a- 

erificinm , & oleum  cata  ma-  gnelio , il  facrifìzio  incroen- 
iie  manOf  bolocauftum  /empi-  to  e Tolio  ciafcuna  mattina  ; 
temum.  e ciò  in  olocaullo  perpetuo. 

1 6.  Hoc  dich  Dominus  1 6.  Così  pur  dice  il  Si-  • 

Deus  : Si  dederit  princeps  do-  gnore  Dio  : Se  il  Principe  fa 
num  alieni  de  filiis  fuis , ha-  un  dono  ad  alcuno  dei  figli 
teditas  ejus  filiorum  ^ fuorum  Tuoi , quedo  farà  ereditario 
trit ,pojfidebtmt  tdm  hteredi-  in  lui,  e nei  fuoi  figli,  che 
Urie  . lo  pofTederanno  per  ereditario 

diritto . i 

17.  Si  autem  dederit  lega-  17»  Ma  fe  farà  un  legato 

ttrn^de  bmedhéte  fu»  ttni  fìp-  fno  predio  ereditario  ad 

voritm  fiiortm^'erit  illius  mf-  jui  di  qnièUi  di  ^ fervigio,.  . 
qwe  ad  annumrem^fionSsf  quello»  farà  foo  fino  all’an- 
revertetur  ad  prineìptm  : bare-  no  del  rilafieio  ^generale  , C' 
ditas  autem  èjas  filiis  ^ ritornerà  al  principe  *,  ma 

r ' ai 

, %li  (noiv. 

^x8.  Et  nm  acapiet  ^ prtn- . 18.  ,£  il  principe  nulla 

eeps  de.hareMtate  pepulì  per  prenda  '^c^lla  eredità  del  po- 
violentiam  de  poffejfiene  polo,  e^dblla  loro  polTelfione 
eorum  fed  de  pojfeffkme  fUa  per  vblenza  ; ma  darà  ai  fì- 
hared’ttatem  daàh  filiis  fuis -y  gii  fuoi  eredità  dalla  propria 
ut  non  di/pergatur  populus  pofiefTione  ; onde  neflun  del 
meus  unufquifque  a poffeffione  mio  popolo  vada  in  difper- 
fua.  (ione;  e fta  fpojftffato  delia 

fua  pofTeinone. 

i^.  Et  introduxit  me  per  19.  Quegli  poi  per  un  io-  | 
hgreffumy  qui  erat  ex  latete  greflo  che  era  allato  a quelr 
toM.  XXVIII.  Q.q  U 
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portx  , in  ’gazop'jylacia  fan- 
Sluarii'ad  faardntfs  ^ qux  re- 
fpìcieèant  ad  aqiùlonem  : & 
erat  il>i~  ìoeus  .vergens  ad  acci- 

clentem.-  . . . • 

20.  Et  dixìt  ad  me  : IJle 

ejì  locus  y ubi  toquent  facet- 
dotes  prò  peccato  y & prò  de-‘ 
ll[lo  : ubi  coquent  facrificium  , 
ut  non  efferant  in  atrium  ex- 
teriui  y & fanBificetur  papu- 
ius  . I . ' ^ 

I.  ' ‘ I ■ . ‘.:'ì 

'•  , . * l 

21.  Et  eduxit  meinatrìurA 

exterìus  , & circumduxif  me 
per  quatuor  anguìos  otiti  : 
ecce  atrtolum  erat  in  ■ angulo 
atrii y--atrioia  finguìa  per  an- 
gulos  atrii.  ~ - > 

22*  In  quatuor  anguUt  atrii 
atrivla  difpofita  quadra^inta 
cubitorum  per  longuruy  & tru 
ginta  per  latum  : menfuro  u- 
nius  quatuor  nani.  > ■ 

' ' > 

' 2^.  Et  paries  perduuitum 
ambiens  quatuor  atrtoìa-t  <fy 
culirtx  fabricatx  trant  fùbttf 
porticus  per  gynm . ' , ^ 

* _ *-  ( I ' ■ ■ ■ 

• _ .D,-  .. 

-i'  24.  Et  Sxit  ad  me  : iìac 
ejì  domus  culinarum  y^in  qua 


la  porta  dell  atrio  intertorè 
mi  condune  nelle  danze  del 
Sacrario,  ai  luoghi  deiSacer> 
doti  , e che  guardavano  a 
Tramontana  : Colà  eravi  un 
luogo  verfo  Ponente. 

20.  E quegli  mi  dide  : 
Quedo  è il  luogo  dove  i Sa- 
cerdoti cucineranno  la  carne 
delle  vittime  pel  peccato  , e 
di  quelle  pel  delitto  ; e dova 
cucineranno  lé  obblazioni  fat- 
te in  facrifìzio  incruento,  on- 
de non  le  portino  fuori  all’ 
atrio  ederioré  , ed  il  popolo 
non  redi  meCchiato  in  facro. 

2 f.  Mi  fé  poi  ufcire  all’ 
atrio  ederiore  , e mi  fé  gi- 
rare pei  quattro  cantóni  dell’ 
atrio  ; e vidi  che  a ogni  can- 
ton  di.  qued’  atrio  eravi  un 
picciol  cortile ' 

22.  Qiiefli  piccioli  cortili 
erano  cot\nedTi  ai  quattro  can- 
toni deir  atrio,  ed  erano^  di 
quaranta  cubiti  per  lungo , e 
di  trenta  'per  largo  ; e tutti 
quattro  erano  della  deda  mi- 
fura . 

; Ì5.  Eravi  una  parete  che 
ferrava  . tutto  all'  intorno 
ognun  di  quedi  quattro  pic- 
cioli cortili , con  portici  lut- 
ato all’  intorno , fotto  i quali 
eranvi  fabbricati  dei  fornelli. 

24.  E quegli  tni  diffe  : 
Quede.fon  le  cucine  ,'ove  i 
. ! ‘ ‘ ' mi- 
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'toqutnt  mtniflrì  domus  DomU  minirtri  deHa  cafa  del  Sigad'» 
ni  viSlimas  populL  te  cucineranno  ie  Vittime  del 

V popolo  * ' • 


SPIEGAZIONE  DEL 
' CAPITOLO  XLVI.' 

Té  /^Os}  dice  il  Signore  Dio!  La  porta  dell*  atrio  Inte-^ 
riore  che  guarda  a Levante  Jiarh  ferrata  pei  ft» 
giorni  di  lavoro  in  dì  di  fabbato  poi  fi  aprirà  j e\  fi  aprU 
rà  ancora  in  dì  primo  di  mefe  . L’ atrio  interiore  era  il  luo- 
go , in  cui  era  collocato- 1’ altare  degli  olocaufti  * Dio  co- 
mandava che  fe  ne  chiudefTe  la  porta  j che  guardava  1' 
Oriente , ne’  fei  giorni  della  fettimana  , che  erano  giorni  la- 
vorativi, affine  d’imprimere  una  riverenza  maggiore  per 
detto  luogo  nell’  animo  de’  Gitldei  , allorché  vedevamo  che 
non  aprivafì  quelli  porta  fuorché  nei  giorni  di  Sabbato  e 
delle  altre  felle  ^ duali  erano  tutti  i primi  giorni  di  ciafcun 
mefe , e fecondo  l’ Ebreo  della  nuova  luna  * 

Quelli  fei  giorni , fecondo  S.  Girolamo  e la  dottrina  có- 
mune  dei  Padri,  ci  figurano  tutto  il  tempo  della- vita  pre- 
fente,  che  un  tempo  é di  fatica  e di  penitenza  . Il  giorno 
del  Sabbato  ci  fignifica  all’  oppofito  il  giorno  dell’ eterno  ri- 
pofo:  Dies  feptimus,  dies  /abbati  ^ in  quo  atema  requies  ifl . 
Era  vietato  dunque  l’aprire  la  porta Orientale  dell’ atrio  in- 
teriore, fe  palTati  noti  erano  i fei  giorni  di  lavoro;  per  far- 
ci intendere  che  necelfario  é reflerci  affaticati  nei  fei  gior- 
ni della  vita  prefente , per  meritare  che  fiaci  aperta  la  por- 
ta Orientale,  che  cL  guida  al  nafcente  fol  di  giullizia . Tut- 
ta la  vita  del  Crilliano  elTer  dee  , fecondo  il  Concilio  di 
Trento,  una  penitenza  di  ciafcun  giorno  ed  un’ affidua  fa- 
tica; e a quella  fatica  foltanto  di  una  continua  penitenza  é 
dovuta  l’apertura  di  quella  porta  beata  , per  cui  entriamo 

' Q.q  t nel- 
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pella  luce  inefTabile  e nelU  gloria  di  colui , che  è il  Boflro 
vero  Oriente . 

La  cofa  (ìefla  ci  viene  ancora  fignificata , fecondo  S.  Gi- 
rolamo , dai  primi  giorni  della  luna  , in  cui  aprivafi  pure 
la  porta  medefìma . Le  tenebre  di  t^ueda  vita  ci  fono  figu- 
rate dall'ofcurità  di  una  notte,  che  non  fì  illumina  dalla 
luna  gionta  alla  fin?  del  ftio  corfo  ; laddove  il  rinnovamen- 
to della  fua  luce  ci  è una  immagine  del  principio  di  quel 
giorno  beato  dell’  eternità  , nel  qual  ci  è aperta  la  porta 
Orientale  del  tempio  celefle.  Sex  diebus  qutbus  operamur  in 
mundo  , porta  Orientalis  atri/  interiorir  claufa  nabìs  efl . Pofi- 
quam  /futem  vtnerìmu»  ad  diem  Sabbati  , in  quo  starna  re- 
quies  eji  : five  ad  diem  Calendarum , quando  poji  cxcam  no- 
lifffj  0 hortibiles  tenebrai , lucis  exordium  ffl  : aperitur  mbh 
porta  Orientalis . 

Non  ci  è aperta  queda  porta  in  queda  vita  fé  non  in 
certi  giorni  e per  intervalli*;  e allora  pure  che  ci  è aperta 
^lon  poflTiamo  entrarvi  ; cioè  non  veggiamo  pre/entemente  , 
fecondo  S.  Paolo  * , fe-  non  erme  in  uno  fpecchio  ed  in  enig- 
mi ; lo  che  fa  dire  all’  Apodolo  (ìefTo  parlando  dei  Santi 
Patriarchi  * : Ch'eglino  erano  morti  nella, fede  non  avendo 
ricevuti  i beni , che  Dìo  uvea  loro  promtfft , e veggendoli  fol- 
i(anto  e come  /aiutandoli  da  lontano.  Ma  dopo  il  tempo  con- 
fumato di  una  vita  laboriofa  e penitente  non  folo  perverre- 
ino,  dice  S.  Girolamo,  fino  alla  porta  dell’ atrio  interiore, 
?na  entreremo  ancora  fino  al  fantuario  interiore  del  tempb 
^1  Cielo  per  abitar  eternamente  nella  cafa  del  Signore  t 
Non  folum  ad  portam  intetioris  atrii  pervenire , fed  etiam  pe- 
netralia  ejus  intrare  pojfumus , &“  illud  opere  pojftdere  : Pian- 
tati in  derno  Domini.:  in  atriis  Dei  nofiri  florebunt . 

'i/',  2.  E il  Prìncipe  entrerà  per  la  via  del  vefìibolo  della 
porta  di  fuori  f e fi  fermerà  fui  limitare  di  quefla  porta  , e 
intanto  i Sacerdoti  offriranno  il  di  lui  olocaufio  ^ e i di  lui 
facrififii  pacifici  : ed  egli  farà  adorazione  fui  limitar  della 
porta , f poi  ufc’ttà  y e la  porta  non  verrà  ferrata  fino  all/^ 

I •. 

* K Cw.  f.  *5.  12.  Hebr.  c.  m.  tf. 
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fera  . Pare  che  querta  porta  dì  fuori  fia  la  (ìefla  che  queÌ= 
la,  ch’egli  ha  dianzi  chiamata  ìa  porta  del  Santuario  efte- 
riore  y che  guardava  verfo  l'Oriente  ^ e che  rimaneva  chiu- 
fa , cioè  per  aii  nè  il  Principi;  nè  il  popolo  non  poteano 
paliate.  Ma  il  Principe  (lava  ad  eiTa  vedere  offrire  gli 
olocaudi  e i fagrifìcii  di  riconciliazione  , che  i Sacerdoti  of- 
frivano per  lui  i E''l)uivi  iti  catto  modo  dimenticando  là 
fua  dignità  prodrandoiì  qual  peccatore  dinanzi  a Dio  é 
colla  obblaziòne  ieW  olotaujìo  e del  facrifizàa  di  pace  rico- 
nofceva  ch^cgli  era  à Dio  totalmente  debitote  di  fé  mede- 
lìmo  , e che  àvea  gran  bifogno  che  tiraile  a lui  raifericor-’ 
dia . Ora  quella  porta , che  Hata  era  aperta  particolarmente' 
pel  Principe,  non  era  chiufa  ihiihediatamente  che  avea  egli 
ivi  adorato  il  Signore  ; ma  quando  pur  erafi  ritirato  , ella 
rimaneva  apèrta  fino  alla  fera , affinchè  il  popolo  avéffe  la 
con  relazione  di  vedere  da  lungi  le  cofe  fante  . 

V.  8.  Quando  il  Principe  ha  dà  entrare  al  tempio  , ew- 
trì  per  là  vìa  del  vèflibolo  dì  ejfa  porta , ed  efeà  per  la  tnè~ 
defima  via . 

ìP.  9.  Ma  quanda  il  popolo  del  paefe  entrerà  davanti  at 
Signore  nelle  folennìtà  ; chi  per  fare  adorazione  entra  per  té 
porta  di  Tramontana^  efea  per  là  via  della  porta  di  Mezzo- 
giorno , e chi  entra  per  la  via  della  porta  di  Mezzogiorno  j 
efea  per  la  vià  della  porta  di  Tramontana  : non  tomi  indie- 
tro per  la  via  della  porta  ^ per  cui  entrò  ^ ma  ufcir'à  per  quel- 
la , che  le  è dirimpetto . Quel  che  la  Scrittura  chiama  qui 
il  vefiìbolo  della  porta  è manifeflathente  la  cofa  ffella  , cui 
ha  dianzi  chiamato  la  porta  del  vefiiboloy  e quella  porta  era 
ad  Oriente , fra  la  pena  del  Settentrione  e la  porta  del  Mez-’ 
zodì , per  le  quali  il  popolo  aVea  diritto  d’  entrare  ne’  gior- 
ni folenni  nella  parte  del  tempio  dellinata  pe’ laici  . Eravi 
dunque  una  porta  particolare  pel  Principe  ; e quella  porta 
■ era  in  mezzo  alle  dùe  chfe  erano  per  tutto  il  popolo . Ma 
cravi  ancora  quella  differenza  fra  il  Prìncipe  e il  popolo  j 
che  il  Principe  entrava  ed  ufeiva  per  là  ffelTa  pòrta  , dovè 
che  era  vietato  al  popolo  d’ufcire  per  la  porta,  per  cui 
erano  eglino  entrati  . Alcuni  Interpreti  hanno  voluto  ren- 
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derne  alcune  ragioni  litterali , dicendo  che  ciò  faceva/ì , af- 
finchè^ i popoli  non  volgeflero  le  fpaUe  al  tempio  , o per 
ifcan  fa  re  la  confufione,  allorché  quei  che  ufcilTero  incontraf- 
fero  quei  che  voleffero  entrare  . Ma  cotali  ragioni  noa 
fembrano , fode  , poiché  da  qualunque  parte  ufciffero  incon- 
travano egualmente  quei  che  entravano,  e d’altronde  rivol- 
gevano le  fpallc  al  tempio  tanto  in  una  maniera  , quanto 
in  un  altra  . 

. Sembra  dunque  elTer  meglio  intender  ciò  fecondo  il  fen- 
fo  fpirituale , che  lo  Spirito  Santo  può  bene  aver  voluto 
indicarci  in  quella  ordinanza , ed  è forfè  quello  che  vi  han- 
no fcoperto  S.  Girolamo  ed  un  Interprete  affai  valorofo  . 
GESÙ'  OÙSTO  che  é’il  vero  Prìncipe  d’ Ifdraello  entra 
ed  efce  per  la  JleJfa  porta , poiché  ,fempre  uguale  egli  é a 
fe  medelìmo , non  foffre  alcuna  diminuzione,  nè  alcun  in- 
cremento nella  fua  fantità  e nella  fua  grandezza , ed  eflen-  ' 
do  difcefb  verfo  noi  e rifalito  al  Padre  fuo,  non  ha  cefla- 
to  d’eller  fempre  fomraamente  libero  e Tempre  il  Dio  di 
maeftà  : Tamque  ad  nos  venìenr , quam  ad  cinUJUa  cunfcen- 
densy  eadem  majeflatis  fuje  utUur  .libirtate  . Quanto  .ai  po- 
poli fedeli  Dio  loro  comanda  di  ufcir  dal  tempio  per  un' 
altra  porta  diverfa  da  quella,  per  cui  v'entrarono,  per  av- 
vertirli forfè  con  quella  figura,  dice  S.  Girolamo,  che  quei 
che  fono  una  volfa  entrati  nella  cafa  del  Signore  debbono 
guardarli  di  volgerli  addietro  e di  mirar  dietro  fe  , affinchè 
ìncomiHqciato  avendo  dallo  fpirito  non  finifcano  colla  carne , 
ma  inoltrarli  continuamente  verfo  ciò  che  v’  ha  di  più  ec- 
cellente e,  dj  più  perfètto , ad  efempio  di  S.  Paolo  * : Iit 
demo  Pontini  conftitutis  jubetur  ne  pofi  ter^a  refpiàant  , & 
revertantur  ad  egena  & infirma  elementa^  & incipientes  fpì- 
ritu  , carne  confummentur  : fied  de  fpirìtalibus  quoque  ad  ma- 
jota  procedant  . . , , & veniant  ad  perfeBum, 

Ma  diciamo  pure  , che  il  diritto  che  avea  il  Principe  d’ 
entrar  per  1’  Oriente , e di  tenere  il  mezzo  fra  i popoli  , 
che  entravano  pel  Settentrione  e pel  Mezzodì,  ci  fignifica- 

- va 
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va  fors’ anche  qCianto  i Principi  fienò  obbligati  ad  aver  l’oc- 
chio fu  tutti,  affinchè  la  potenza  del  loro  braccio  :effendo 
il  terrore  di  quelli  , che  fono  ancora  come  nel  freddo  o 
nelle  tenebre  del  Sette» trìotte , Sa  nel  tempo  Heffo  l’appog- 
gio dei  giudi , che  partecipano,  all’  ardore  " e alla  luce  del 
Mezzodì^  e che  fono  già',  come  la  Spofa  , favoriti  dai  ca- 
ffi abbracciamenti  dello  Spofo  celeffe.,  dii  cui  diceS  nella 
Cantica  ch’ei'fi  ripofa  verfo  il  mezzodì  J 
S.  Girolamo  dichiara  di  più  , che  i- Gentili  e 'i  Giudei 
poffono  ben  edere  ffati  figurati  da  quelle  due-fpecie  di  po- 
poli, che  entravano  ed  ufcivano  per.  varie  porte.  1 1 Genti- 
li, die’  egli , hanno  abbandonato  la  porta  del  Settentrione , 
donde  vengono  tutti  i mali  fopra  la -.terra  , e fonofi  innol- 
trati  verfo  la  porta  del  Mezzodì,  jche  una  porta  è<di  luce 
ed  una  porta  di  calore  , allorché  fonofi  convertiti  alla  fede 
di  GESÙ’  CRISTO . I Giudei  all’  incontro  hanno  abban- 
donata la  porta  della  luce  e dell’ardore  del  divin  amore 
e fe  ne  fono  andati  alla  porta  del  Settentrione,  allorché 
fonofi  allontanati  dalla  verità , ed  hanno  meritato  colla  lo-> 
nx.roalizàa.  rx}djo.s.'la  maledizione  -ì- ..  - 

12.  - fe’  o6-‘ 

bl azione  fpontàaeà  PfK^i  > 'gft  fi  apri- 

rà la  porta  che  . guarda  a Levante  ^ ed 'egli  offrirà  il  fiio  olo* 
caufioy  e i fuoi , fiacri  fidi  pacifici  come  far  fi  finale  in  dì  di 
Sabbato. , e poi  uficìrà , e dopo  che  et  farà  uficito  fit  fierrerà  la 
porta.  Eranvi  certi  giorni,  come,  il  .giórno!  del  Sabbato,  in 
cui  il  Principe  obbligato  era  d’  offrire  a Dio  olocaufti  e fa- 
grificii  di  riconciliazione . Ma  oltre  i fagrificit , che  erano 
di  precetto,  offrivane ■ talvolta  di ' Per  la  qual  cola 
Dio  «vuole,  che  a lui  fi  apra  allora  la  rteffa  porta  Orien- 
tale, che  gli  fi  apriva  nel  giorno  del  Sabbato  e - in.  tutti  i 
dì  folenni.  Tutti  i facrificii,  che  offrivanfi  a Dio  , dovea- 
no  per  altro  efiere  in  'un*  fenfo  vplontatii  ; perchè  doveano 
of&irfi  con  piena' voloiità^;  benché  ad  eflì  obbligaffe  la  leg- 
ge del  Signore  ..  Ma ’è:  vero  xhe  quelli,  che  offerti  erano 
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volontariamente  ^ cioè  lenza  T obbligo  del  precetto  , rigùaf-» 
dati  erano  ficcome  i pib  eccellenti , perchè  il  cuor  loro  avea 
ne’medefimi  pib  parte  che  in  tutti  gli  altri  , effendo  l’ef- 
fetto purilTimo  della  volontà  e non  della  neceflìtà . £ que- 
llo pure,  fecondo  S.  Girolamo,  fa  maggiormente  fpiccare 
r eccellenza  della  verginità  fopra  del  matrimonio  ^ pofciachà 
della  non  è d’ obbligo  , ma  un  dono  libero  della  volontà  , 
e come  una  obblazione  affatto  gratuita  : Ut  non  nece/Jìtate  ^ 
fatiant , fed  voluntate . Urtde  Ò"  vìrgìnUas  mafor  eft  nuptiis , 
quìa  non  exìghur^  non  nddhur^  fed  offerì ur. 

1 6.  Così  pur  dice  il  Signore  Dio  : Se  il  Principe  fa 
un  dono  ad  alcuno  dei  figli  fwà  , quefio  farà  ereditario  in 
lui , e nei  fuoi  figli , che  lo  poffederanno  per  ereditario  diritto  « 

17.  Ma  fe  farà  un  legato  del  fuo  predio  ereditario  ad 

un  di  quelli  di  fuo  fervigio , quefio  farà  fuo  fino  alf  anno 
del  rilafcio  generale,  e poi  ritornerà  al  prìncipe i ma  la  fua 
eredità  apparterrà  ai  figli  fuoi  . La  differenza  che  Dio  po- 
nea  fra  i doni , che  il  Principe  facea  a’  Tuoi  figli  , e quei 
ch’egli  facea  a Ihranieri,  può  figurarci  una  grande  verità  . 
Imperocché  quella  in  e^to  è la  differenza,  che  pafla  tra  | 

i veri  figli  di  Dio,  a cui  egli  dà  i beni  reali  della  fua  gra- 
zia e del  fuo  fpirito  in  quella  vita  per  colmarli  della  glo- 
ria nell’altra;  e coloro  che  da  lui  li  riguardano  come  lira- 

nieri  o come  fchiavi , a cui  non  dà  che  i fallì  beni  di  que-  I 

Ilo  mondo  , che  non^meno  fono  fuoi;  e di  cui  egli  è il  1 

vero  padrone.  1 figli  polTederanno  per  fempre  i beni  ve-  j 

raci , che  loro  ha  dati , perchè  fieno  1^  eterna  loro  eredità  ; 
laddove  quelli,  ch’ei  non  tiene  in  luogo  di  figli,  avendo 
ricevuto  foltanto  beni  temporali  in  ricompenfa  di  alcune  vir- 
tò  umane  ed  apparenti  , faranno  fpt^liati  ,d’ogni  cola  al 
tempo,  in  cui  i beni  tornar  deggiono  al  legittimo  loro  pa-  | 
drone. 

Ma  quel  che  v’ha  di  piò  tremendo  è che  coloro  ffelfi  , 
ch’egli  ha  trattati  come  fuoi  figli  facendo  loto  dono  de’ 
fuoi  proprii  beni,  diventano  pofeia  talvolta  llranieri  innanzi 
a lui,  perdendo  per  mera  loro  colpa  ciò  che  loro  avea  da- 
to. Imperocché  verilfimo  è il  dire  allóra^  che'i  doni,  che 

ad 
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oj  efTì  avea  fatti,  a luì  ritornano  , e che  n’ erano  egjìnd 
pofTeiTori  indegni  e paflfe^ieri , poiché  non  hanno  làpMto 
confervare  i fuoi  doni  in  qualità  di  hgli,  e pofTèderli 
Tempre  come  loro  eredità;  ma  fe  ne  fono  veduti  alla  &e 
fpógliati  come  Hranieri  verfo  Dio , e come  fchiavi , che  nien< 
te  pretender  polìbno  alla  fuccefllone  del  loro  padrone . > 

^ V . 1 8.  >E  il  principi  nulla  prenda  della  eredità  del  po- 
poh , e della  hro  pojfe0kme  per  violenza  ; ma  darà  ai  figli 
fimi  eredità  dalla  propria  poffejfione  ; onde  neffkn  del  mh  po^ 
polo  vada  in  difperfione , e ha  fpoilefllàto  della  fua  pojfejfio- 
ne . S.  Girolamo  intende  ciò  non  folo  dei  Principi , ma  an- 
cora dei  Sacerdoti,  e di  quelli  pure  della  legge  nuova,  che 
diventano,  come  die' egli,  piò  ricchi  efliendo  nella  Chiefa 
che  non  elièndo  nel  mondo,  che  ufurpano  rpeffo  ai  poveri 
per  violenza  quello  che  tredono  efler  dovuto  al  loro  mini- 
fiero  , e che  arricchifeono  i loro  eredi  de’  beni  da  loro  rice- 
vuti dalia  Chiefa.  ,)  Colui,  aggii^ne  il  Santo  , che  dive- 
,,  nuto  è piò  ricco  dopo  efTere  entrato  nel  facei^ozio  , non 
„ dee  dare  a*  fuoi  figli  o a'  fuoi  congiunti  ciò  che  ha  di  piò  • 
),  che^ dianzi  qra  avea',  ma  ai  poveri,  a’ fuoi  fanti  fratel- 
„ li,. e ai  domefUcì  della  fede,  i cui  aeriti  fuperano quel- 
,)  li  de’ figli  &oi./£^  renderà  Oo^ aii^goemeiò che  alSi- 
„ gnore  appartiene  ,•  poiché  GESÙ*  CRISTO  ci  ha  dichia- 
„ rato  nel  Vangelo  ; che  lui  medefìmo  riceviamo  nella  per- 
fona  de’  poveri  ; che  lui  vifìtiamo  nella  prigbne  che  lui 
„ copriamo  rivedendo  gl’  ignudi  ^ e che  a lui  diamo  da  be- 
„ re  e da  mangiare  dandone  ai  fitibondi  ed  ai  famelici: 

Qui  ditior  efl  facerdos  , quam  venit  ad  faeerdotium , qiàdqidii 
plus  habuerit , non  filiis  debet  dare , fed  pauperibus  ^ Cf  fan- 
Qis  fratribus^  & domeflìcis  Fidò  , qui  vheunt  merita  liba* 
rorww,  &C.  ' vRi-tve  . 


éi8  • EZECHIELE. 

CAPITOLO  XLVIL 

I / 

^cque^dg  fotlo  la  porta  y che  paffano  a deflra  del  tempio  , 
cref cotto  , e divtruano  un  fiume  da-,  non  poterfi  poffare  a 
.guaw.  Molti  arbori  alla  riva  di  quello  '.  Entrerà  in  ma- 
.>  rey.e  raddolcirà  le  acque.  Ogni  rettile  vi  vivrà  . / pefi* 
. faranno  molti . Sarà  f aiutifero . Limiti  della  terra  Janta  da 
diflrifuirfi  tra  le  Tribày  e eli  efleri,  . 


-rs  . '■  t 

l/:  T convertii  ' me, . ad 
. ìXLt  pttrtam  .dròmi  ^y.-& . 
ecft'aquce  egredìebantue  fubter  ^ 
limen  domus  ad  orientem  } • fa- 
cies eitim'  domus  refpifiebat  ad 
orientem  : aqua  auterh  defcen- 
debant  in  latus  templi  dextrum. 
ad  meridie!»  altaris," 

*■  . h f . 

.2,  Et  eduxit  me  per  viam 
porte  aquilonis  , & cortvertit 
me  ad.viam  foras  portam  tx- 
teriorem  , ..vi am  qua  refpude- 
bat  ad  orientem  : esce  a- 

que  redundantes  a<  latere  dex- 
tro.  ■ V ^ > 

Cum  egrederetur  vir  ad 
orwitemy  qui  habebat  funicu- 
lum  in  mona  fua  , & men- 
fus  ejl  mille  cubitos  : & tra- 
duxit  me  per  aquam  ufquead 
talos , , 

4.  Rurfumque  menfus  ejl 
mille  y & traduxit  me  per  a- 

é,  . 


- . ' Cf- 

I.  TNdi  mi  fé  tornar  alla 

■X  porta  della  fanta  .ca- 
la, e. vidi  ufcir  acque  di  lot- 
to la  .foglia  delia  cafa  a Le- 
vante , imperocché  la  faccia- 
ta della  cafargóàfdava  a Le- 
vantei  « quelle,  acque.,  fcea-. 
devanò  aldeilro  lato  dei  tem- 
pio, a Mezzogiorno  dell’ Al- 
tare . ' - 

’ z.  Mi  fé  poi  ufciré  per  la 
via  della  porta  di  Tramon- 
tana , ■ e mi  fé  girare  per  di 
Inori  della  porta  elleriore  per 
la  via  dì  Levante,  e vidi  le 
acque  , che  fcaturivano  dal 
deliro  iato.  ■ ' 

3.  Quando  quel  perfonag- 
gio  ufcì  verfo  Levante  , a- 
veva  in  mano  un  cordone  , 
e mifurb  cubiti  mille*;  e qui 
mi  fé  palTare  quell’acqua  , 
ed  cffa  mi  arrivò  fino  alia 
cavicchia  dei  piedi.. 

4.  Indi  ne  mifurb  altri 
mille,  e mi  fé  palTare  quell’ 

ac- 
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^uam  ufqut  ad  gema  : acqua , e mi  arrivò  fino  al- 

\ . le  ginocchia . i , 

5.  Etmenfus  tjl  mille  ^ & 5.  Indi  ne  mifurp  altri 

tradux'tt  me  per  aquam  ufque  mille,  e mi  fè  ptflare  quell’ 
ad  renes . Et  menfus  ejl  mil-  acqua , e mi  arrivò  fino  alle 
le  , torrentem  , quem  non  po~  reni  , Poi  ne  mifurò  altri 
tui  pertranjire  f quoniam  intu-  mille,,  e trovai  che  ella  era 
tumuerant  aquee  profundi  tor-  divenuta  un  torrente,  che  ia 
rentis  , qui  non  potefl  tranf-  non  potei  pafiare  ; poiché  T 

“ vadati,  acque  eranfi  gonfiate  in  mo-; 

, do,  'che  eran  divenute  un 
, torrente  sì  profondo  ,,  che 

. . non  fi  poteva  pafiare  a guaz- 

. zo . 

6.  Et  dìxit  ad  me.:  Certe  ~6,  E quegli  mi  difife:  Hai 

vidijìi , fili  hominis . Et  edu^  tu  veduto  i figlio  d’ uomo  ?, 
xìt  me  f & converth.ad  rì-  poi  mi  fè^  andare  ancor  più 
pam  torrentii , ^ innanzi , e mi  fè  tornare  al-, 

. . ; 'la  riva  del  torrente . 

7.  ’Cumque  me  cmvertij-  7.  Tornato  ahe  io  fui  ,vi- 

y?»},  ecce  in  ripa  torrenti^  li-  di  fulla  riva  deh  tj^ente  u-, 
gna  multa  nimis . ex  utraque  na  grandilfima  quantità’ d’ar- 
parte,  < bori,  da  una  parte,  e ^aU\ 

altra  . 

8.  Et  ait  ad  me  : .Aqux  8.  Ed  egli  a me  , quelle  ^ 

ifix  , qua  egrediuntur  ad  tu-  acque  , dille  , che  fcorrono 
mulo!  fabuli  orientalis , C5*  , verfo  i monticelli  di  fabbia 
defcendunt  ad  plana  deferti  , * a.  Levante  , e fcenden- 

intrabunt  mare , & exibunt  , do  nella  pianura  deferta , en- 
Ù"  fanabuntur  aqux.,  . trano  in  quel  mare  * , quan- 

{ ....  do  faranno  andate  là,  quelle 

; acque  diverran  fané. 

9.  Etomnis  anima  vivens  ^ 9.  Ed  ogni  animai  viven* 

qua  ferpit  , quocumque  vene-  te,'  che  nuota,  ove.  giugne-, 
rit  torrens y vìvet  : & erunt  rà  quello  torrente  , vivrà,  e, 

vi 

^ Altrim.  Verfo  la  Galilea,  o fia  la  Marca  da  Levante 

^ Ibid,  Explica.  Nel  mar  morto. 
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pìfces  multi  fàtts  , poftqttam 
•utntnnt  illue  aqua  ijìa  .•  & 
fariabuntur  & vivent  omnia  , 
ad  qux  venerìt  tonerà  . 

xó.  Et  flabunt  fuper  ìlìas 
pifeatoret , ab  Engaddi  ufque 
ad  Engàllim  (iccatio  fagena- 
tam  erit  : plurima  fpecits  e- 
runt  pifeium  e 'jus , ficut  pi- 
feti  maris  magni  , multititdi- 
vn  nimia  i 

il.  in  lìttartbas  àutem  e- 
jus  & in  palufìrìbus  noin 
fanabuntuT  , quia  in  falinas 
dabuntUT . 

■ il.  Et  fuptf  tonentem  o- 
rittur  in  ripit  ejus  ex  utta- 
gue  patte  atnne  iignum  pami- 
ferum  i rten  defluet  folìum  ex 
tOy  Ó"  non  deficiet  fruBus  e- 
jnst  per^  fingulos  menfes  af- 
J^eret  primitiva,  quia  aqua  e- 
' jus  de  fanBuario  egredietrtur  ; 
& erunt  ftuBus  ejus  in  ci-- 
bum,  & folitt  ejus  ad  medi- 
cìnattt  t 

15.  Hàc  dicit  DorriinAs 
Deus  : Hic  ejl  terminus , in 
quo  pofjidebitis  terram  in  duo- 
dteim  tùbubia  Ifrael  j quia 
Jofeph  duplicem  funieulum  ha- 
bet. 


vi  faranno  pefei  (A  rtuinèl^ 
ben  grande , dopo  che  queftd 
Acque  faranno  giunte  là , é 
quelle  faranno  refe  fané  ; 
vivrà  ogni  animale,  dovè 
quello  torrente  giugoerà. 

10.  Sopra  quelle  fi  ferme- 
ran  pefeatori  ; da  Engaddi  fi< 
no  ad  Engàllim  farà  lut^o 
da  afeiugar  le  reti  pefeberee* 
eie  ; il  pefee  di  quel  mare 
farà  di  parecchie  forti , ed  in 
grandifiìma  quantità  come  t 
nel  mar  grande . 

11.  Ma  fu  i foìTati  litto- 
rali  di  quello  j e nelle  fuè 
paludere  , le  acque  non  fa* 
ran  refe  fàue  , ma  faranno 
lardate  per  faline. 

12.  Alle  rive  poi  del  tor- 
tetite  da  una  parte  e dall’ 
altra  crefeeranno  d’ogni  fot- 
ta d’arbori  fruttiferi,  dai  qua- 
li non  cafeherà  foglia , nè 
mancherà  frutto.  C^ni  mefe 
produrranno  primizie,  poiché 

.Tacque  di  eflb  torrente  fa- 
ranno . ufeite  dal  Santuario  ì 
e i frutti  di  effi  ferviranno 
per  cibo  , e le  loro  foglie 
per  medicina  . . . 

i^.  Così  pur  dice  il  Si- 
gnore Dio:  Queilo  è il  con- 
fine del  paefe,  che  voi  pof- 
federete"  divifo  nelle  dodici- 
tribù  d’ Ifraello  ;_imperocchè 
Ciuféppe  ha  parte  doppia. 

H- 
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14.  Pojftdebìtìs  autem  eam 
fingulì  aque , ut  frater  fms  , 
fuper  quam  levavi  manum 
meam , ut  darem  patribus  ve- 
jìris  : & cadet  terra  bac  vo- 
bts  in  pojfejjìonem  . 

15.  Hic  efi  autem  termi- 
pus  terra  : ad  plagam  Septen- 
ffionaìem  a mari  magno  via 
Hetbalon  verùentibus  Sedada^ 

1 6.  Ematb  , Berotha , Sa- 
barim , qua  ejl  inter  terminum 
Damafci , & confinium  Ema- 
thj  domus  Tìchon  , qua  efi 
fuxta  terminum  Auran. 


17,  Et  erit  terminus  a ma- 
ti  ufque  ad  atrium  Enon  ter- 
minus Damafci , & ab  aqui- 
quilme  ad  aquilonem  : termi- 
nus Ematb  plaga  Septentrio- 
nalis, 

18,  Porro  plaga  orieutalis 
di  medio  Auraity  & de  ma- 
dio Damafci  y & de  medio 
Galaad  y & de  medio  terra 
Ifrael  , Jordanis  dìfierminans 
ad  mare  orientale:  metiemini 
etiam  plagam  erientalem. 

xg.  Plaga  autem  aufiralis 


6iì 

14.  Tutti  , uno  al  pat 
deir  altro,  egualmente  pofle^ 
derete  quel  paefe  , intorno  a 
cui  alzai  la  mano  , e giurai 
di  darlo  ai  vóilri  maggiori  ; 
Quello  farà  il  paefe , che  a 
voi  fcaderà  in  polTelTo. 

15.  Adunque  quello  farà 
il  confìn  del  paefe Dalia 
parte  di  Tramontana  ; dal 
mar  grande  , per  la  via  di 
Gctbalon , andando  in  Seda' 
da  ; 

16.  e quel  confine  compren- 
derà Emath  , Berotha  , Sa- 
barim  , che  è tra  il  confine 
di  Damafeo,  ed  il  confine  d’ 
Emath  , ed  Hafar  di  mez- 
zo * , che  è al  confine  d’ 
Aaran . 

17.  C;«ì  quello  confine 
farà  dal  mare  fino  ad  Hafar 
d’Enon,  che  forma  il  confi- 
ne di  Damafeo , e da  un  la- 
to di  Tramontana  all’altro; 
e alla  punta  di  Tramontana 
il  confine  farà  Emath. 

18.  Alla  parte  di  Levan- 
te il  confine  comprenderà  tra 
Auran , e Damafeo  , e Ca- 
laad , e il  tratto  d*  Ifraello  , 
che  è fui  Giordano,  fino  a! 
mar  di  Levante;  Così  mifu- 
rerete  il  lato  da  Levante. 

19.  La  pare»  Aullrale  a 

Mez- 


* Cogli  Efpofitori  dall’ Ebreo* 


/. 
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tnerìiliana  a T bamar  ufque  ad  Me^rogiorno  fi  prenderà  d.i 
ùquas  contradiBìonts  Cades  : Thamar  fino  all’  acque  di 

& torrens  ufqus  ad  mare  contraddizione  di  Cades  , e 
fna^num  : & hxc^  eft  plaga  il  Torrente  fino  al  mar 
ad  mertdiem  aujlralisi  Grande  . Quello  farà  il  la- 

. .to  Auftrale  a Mezzogior- 

no. 

io.  Et  plaga  marhf  mare  20.  Alla  parte  di  Ponert- 
magnum  a confinìe  per  dire-  te  il  mar  grande  dal  confin 
Sum^  àonec  venias  Emath  : per  diritto  fino  in  faccia  a 

hac  ejì  plaga  maris , dove  fi  va  in  Emath:  Que- 

fio  farà  il  lato  di  Ponente. 

21.  Et  dividetiy  terrani  21.  Vi  fpartirete  dunque 

ifiam  vobii  per  trìbus  I/rael  : quefia  terrà  , fecondo  le  tri- 

- ' bù  d’ Ifraello  » 

2 2.  Et  mittetis  eam  in  22.  E la  farete  fcadere  In 

hjtreditatem  vobis  , & adve-  eredità  tra  voi  , ed  i fora-  / 

nis  , qui  accefferint  ad  vos  , fiieri  che  faran  d’  altronde 

qui  genuerunt  flios  in  medio  venuti  tra  voi , e che  avran- 
vejlrum  : & erunt  vobis  ficut  ho  avuti  figli  tra  voi  i Que-  ,» 
indigena:  inter  filios  I/rael  : Iti  voi  avrete  a riguardarli 

Vobi/eum  divident  poffejjìonent  come  naturali  tra  i figli  d* 
in  medio  tribuum  I/rael.  Ifraello  « é con  voi  entrefdn-  ' 

no  a ‘parte  della  eredità  tra  ^ 
( le  tribìj  dTfraelIo. 

25.  In  tribù  autem  qua^  23.  E in  quella  tribil , in  I 

cumque  fuerit  advena , ibi  da-  cui  il  forafiiere  fi  troverà  j 
bitis -pojfeffionetn  illi^  ait  Do-  là  voi  gli  darete  eredità  » 1 

tninus  Deus 4 ' dice  il  Signore  Dio.  I 

• I 
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.1.  TTMiJ  mi  fè  tornar  alla  ' porta  della  Tanta  cafa  ^ è 
• X vidi  ufcir  acque  di  fatto  la  foglia  della  eafa  a 
Levante  , imperocché  la  facciata  della  cafa  guardava  -a  Le- 
vante ; e quelle  acque  feendevam  al  deftro  lato  del  tempio  f 
a Mezzogiorno  dell"  Altare.  - , 

V'.  2.  ec.  Mi  fi  poiufeire  per  la  via  della  porta  di  Tra- 
montana ^ e mi  fè  girare  per  di  fuori  della  porta  ejìeriore  per 
la  via  di  Levante  ^ e vidi  le  acque\  che  fcaturivano  dal  de- 
jfro  lato . Qiiefte  acque  j fecondo  molti  Interpreti , erano 
canali  fotterranei /che  padavano  fotto  il  tempio,  le  cui  aC' 
que  fervivano  ai  Sacerdoti,  e a lavar  le  vittime  xh’ eglino 
offrivano  , e a nettare  del  continuo  l’atrio  , ove  da  lorò 
verfavaff  il  fangue  di  quelle  vittime  feannate  , per  impedi- 
re la  infezione  , -che.  avrebbero  necéffariamente - portata  in 
. quello  luogo  tante  impurità  i Ora  quelle  «acque  dopo  aver 
fatto'  il  giro  del  tempio  ritornavano  verfo  il  luogo  ideffo 
ove  le  medellme  aveano  incominciato  ad  entrarvi  , cioè 
verfo  la  porta  cHe  guardava  l’Oriente  ,'-e  feorrevano  per 
un  luogo  dellinato  a riceverle  . Colà  effe  incominciavano 
ad  ingroffarfi  infenlìbilmente  , benché  fodero  quelle  fteffe  , 
che  padate  erano  lotto  il' tempio.  - 

L’Angelo  che  conduceva  il  Profeta  ^ e che  moUtóvagli 
in  quella  celebre  vifione  tutte  le  appartenenze  della  cafa 
del  Signore,  lo  fece  entrare  a poco  a poco  nelle  dede  ac- 
que, che  ufeivano  daLtempio  , mifurando  mille  cubiti  ^ in 
' varie  didanze  . Stà  dunque  notato  che  nel  primo  ' f^zio 
mifurato  dall’Angelo  il  Profeta  avea  Ibltanto  delP acque 
fino  al  calcagno  y che  nel  fecondo  che  pur  era  di  mille 
cubiti,  ne  avejrfinó  al  ginocchio  j che 'nel  terzo,  che  era 
ancora  di  una  limile  mifura , ne  avea  ^no  alle  reni  ; e che 
finalmente  nel  quarto  l’acqua  del  torrente -li  trovò  sì  grof- 
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fa  e si  profonda  ch’egli  non  potè  paffarlo  , db  che  Vob^' 
bligò  rivolgerfi  alla  fponda  ed  ufcirne. 

E’  sì  chiaro  che  la  Scrittura  non  farebbe  mai  entrata  s 
defcrivere  tutte  le  minute  particolarità , e a notare  tutte  le 
mifure  delle  acque  , che  bagnavano  i fotterranei  del  tem- 
pio , e pofcia  ne  ufcivano,  s’ella  non  racchiudeHe  variimi- 
{lerii  (otto  quede  £gure  ; è , dico , sì  chiaro  che  gl’  Inter- 
preti pure  delia  lettera  l’hanno  riconofciuto  dietro  la  fcorta 
di  San  Cirolanao.  Le  acque  del  tempio  ci  figurano  dunque, 
fecondo  quel  Padre  e molti  Autori , le  facre  acque  del  Sal- 
vatore : Ex  quo  ptrjp’tcuum  fit  facras  effe  aquas  ; le  acque 
vivificanti  della  fua  dottrina  affatto  celelle  : Et  Salvatoris 
nofln  fignìficare  doElrìnam  le  acque  falutari  del  Battelìma 
che  cancellano  le  impurità  delle  vittime  ragionevoli:  Ep 
Baptifmì  ojìendmt  gratìam  ftlutarem  le  acque  efEcaci  del- 
la penitenza  e degli  altri  Sacramenti  della  Chiefa  , che 
fantificano  e purifìcanoi  tutto  ciò  che  elTer  dee  oSèrto  a 
Dio.  Elle  vengono  dall’ Oriente  e ritornano  all’Oriente  , 
per  (irci  vedere  che  colui  che  vieo  chiamato  il  noflro  O- 
riente  nelle  fante  Scritture  è il  prìndpio  e il  6ne  della  no- 
flra  fantificazione . 

Il  tempio , in'  cui  quelle  acque  fervono  a lavar  le  vktfc*' 
me,  che  (ì  offrono,  ci  rapprefenta  la  Chiefa  , nella  quale 
le  vittime  confecrate  a GESÙ'  CRISTO  non  folo  fono 
lavate  da  tutte  le  loro  impurità  , ma  ancora  viviEcate  in 
una  maniera  affatto  divina  . Di  quelle  acque  affatto  fante 
ed  affatto  celefli  il  Figliuol  di  Db  parlava  alla  Samarha-^ 
na , allorché  dicevale  * : „ Se  tu  conofcefTì  il  dono  di , 
„ Db,  e chi  è colui  che  ti  domanda  ora  da  bere , gliene 
„ avreÉi  piuctoflo  domandato  tu  (leOa  , ed  ^li  ti  avrebbe 

„ data  l’aqua  viva Tutti  quei  che  brano 'di  quella 

„ acqua  che  tu  hai , avranno  fete  ancora  laddove  colui 
,,  che  beverà  Tacque  cbe  io  gli  darò  , non  avrà  mai  fe- 
„ te  ; ma  T acqua  cbe  io  gli  darò  , diventerà  in  lui  una 
y,  bntana  d’acqua  fagliente  lino  alla  vita  eterna.  “ 
f A I Di 

^ J9m$^  cap.  4.  tv  lOgflr.  ^ 
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Di  quede  acque  vivificanti  parlava  ancora  il  Figliuol  di 
Dio,  allorché  nel  giorno  folenne  della  fella  dé’Tabernaco- 
Jf,  trovandoli  nel  Tempio  fteflò  di  Gerufalemme  diceva 
ad  alta  voce  in  faccia  a tutti  i Giudei  ' : Se  alcuno 

„ ha  fete , venga  a me  e bea  . Se  alcuno  crede  in  me  , 
fiumi  d’acqua  viva  fcorreranno  dalle  fue  vifcere  , come 
,,  dice  la  Scrittura.  “ Ed  il  Santo  Vangelo  fpiegando  quc» 
fte  parole  di  GESÙ'  CRISTO  , che  poteano  fembrare  o- 
fcure,  aggiugne  immediatamente  : „ cib  ch’egli  intendeva 
„ dello  Spirito  Santo  , che  ricevere  doveano  coloro  , che 
„ crederebbero  in  lui. 

Di  quelle  acque  ha  pur  anche  parlato  Ezechiele  in  uno 
de’ Capitoli  precedenti  , o piuttoflo  ne  ha  parlato  il  Signo- 
re per  r organo  di  quel  Profeta , allorché  diceva  al  fuo  po- 
polo: ,,  Io  vi  uarrb  di  mezzo  alle  nazioni  e da  tutti  i 
„ paefì , in  cui  flètè  flati  dirpcrfl  vi  radunerò  nella  voUra 

„ patria  , e diffonderò  fu.  voi  un’acqua  pura  ^ voi.  farete 
„ lavati  da  tutte  le  voflre  impurità:  vi  darò  un  cuor  nuo-' 
,,  vo  ; e metterò  uno  ^irito  nuovo  in  mezzo  a voi  ; to- 
^y.  glierò  dalla  voflra  carne  il  cuor  di  pietra  , che  in  eflaé, 
c vi  darò  un  cuor  di  carne  j metterò  il  mio  Spirito  San-- 
„ to  in  mezzo  a vos  e farò  che  camminarete  nella  via 
„ de’  miei  precetti . 

Di  quelle  acque  falutaii  parlava  un  altro  Profeta  * ,* 
albrché  dkea  al  popolo  di  Dio  : Che  dopo  che  follerò  li- 
berati dagli  AlTirii,  canterebbero  un  Inno  di  rendimento  di 
grazie  ai  Signore,  6-^ attignerebbero  acqua  cm  allegrezza  dal- 
le fontane  del  Salvatore . Però  Dio  parlando  di  fe  medefì* 
mo,'e  querelandoli  della  ingratitudine  de’ Giudei , che  lo. 
coflrigneva  ad  abbandonarli  tra  le  mani  de’  loro  nemici  , 
dice  quelle  notabili  parole  per  bocca  di  Geremia  ^ : lì 
mio  popolo  ha  commeffo  due  mali . Egli  ha  abbandonato  me , 
ehe  fono  la  forgente  delle  acque  vive  } e fi  è /cavato  cifier- 
ne  , cifieme  che  fono  rovinate  , e che  non  ’poffono  conferva* 
acqua , ' 

Tom.  XXVIIL  . ^ 

’ f. 7.  v.37,38.  * ri,v.  ré.f.  12. V.  r.  3. 

3 Jerem.c,  2,  r3. 
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Dio  è dunque  una  forgcnte  d’acqua  viva  e vivificante  / ‘ 
e le  piaghe  dei  notlro  Salvatore  fono  come  altrettante  fon- 
tane , che  fpandoDo  fti  tutta  la  Chiefa  pe’  canali  affatto  di-' 
vini  de' Tuoi  Sacramenti  le  acque  della  falute  . Quelle  ac- 
que fono  tanto  incorruttibili  in  fe  (Ielle  , quanto  fono  atte 
a garantir  le  anime  nodre  da  ogni  corruzione  4 E(Te  incoi 
minciarono  a fcorrere  fulla  Chiefa  di  Gerofolima,  che  pub 
elfere  figurata  dai  tèmpio  ^ C fi  verfarono  ppfcia  con  ab- 
bondanza fu  i Gentili.  Quedi  varii  fpazii  d’acqua  , la  cui 
mifura  èra  di  mille  cubiti,  e per  cui  l’ Angelo  conduceva 
pure  il  Santo  Profeta,  polfonó  lignificarci,  oltre  il  progref- 
fo  draordinario  che  fece  la  parola  del  Signore  poitata  ef- 
fondo dalla  Chiefa  di  Gerofolima  nelle  nazioni  j i varii 
gradi  di  grazia  e di  beni  fpirltuali  , con  che  piace  a Dio 
di  condurre  i Fedeli  finchi  giunti  fiano , per  così  dire , fino 
alla  profondità  impenetrabile  di  quel  torrente  di  beni  celedi , 
ili  cui  faranno  come  annegati  ed  innebbriati  * : Inebrìabuntui' 
ab  ubertati  domut  tux  ; & tomnte  voìuptaùs  potabìs  eos  4 
Il  Pontefice  S.Gregorb  dice  in  qn  luogo  delle  fue  ope- 
re , che  le  Sante  Scritture  fono  a guifa  di  uil  gran  fiume , 
di  cui  Dio  proporziona  talmente  le  acque  alla  capacità  di 
ciafcurt  fedele  ^ che  quei  che  non  fono  ancora  fe  non  co- 
me piccoli  agnelli,  vi  podono  carhminare  j e quei  che  Co- 
no  per  roppófito  i più  grandi  e limili  ad' elefanti^  vi  podb- 
no  nuotare:  Ubi  & agnus  ambulet  & tiaphas  nattt . 

7.  Tornato  cfx  io  fui  vidi  fu  la  riva  del  Torrenti 
una  grandi ffima  quantità  d'arbori  da  una y parte  e dalT altra, 

• V.  8.  eC.  Ed  egli  d me  ^ ^uefle  acque , dìffe , che  /corro- 
no vtrfo  i monticeUi  di  /abbia  a Levante  j e /condendo  nella 
pianura  dt/erta  , entrano  in  quel  marei  quando  /aranno  an- 
date là  quelle  acque  diverran  /ane  i L’Angelo  che  conduce-' 
va  Ezechiele  in  mezzo  alle  acque  , avendol  avvertito  di 
confiderare  con  attenzione  cib  eh’  egli  vedeva  ^ cioè  di  far- 
vi una  particolare  attenzione,  per  ifeoptire,  dice  S.  Girola- 
'mo,  i millerii  che  v’ erano  racchiulì,  lo  fece  rivolgere  Ver- 
fo  la  riva  del  torrente,  la  cui  profondità  gl’ impediva  d’in- 
' ' IJol- 

* ?/alm.  55.  9.  ; 
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holtrarfi  via  magcìormenté , affinchè  almenù  egli^è(ì^  ||^ 
fervare  ciò  che  v era  . Tutti  gli  arbori  j ch’ei  còD  Vwf» 
dai  due  lati  -ci  figurano  i Cridiani  innondati  non  Iblo  <kt 
tutte  le  acque  del  Battefìtno  , rhà  ancora  da  tutte  le  gra> 

2ie  del  Oielo  racchiufe  he' Sacramenti  della  Chiefa  e helU 
parola  di  Diòi  Di  cotai  àrbori  viventi  ed  animati  hà  par- 
lato GESÙ’  CRISTO  tìei  Vangelo , allorché  hà  detto  * t 
Che  ogni  arbore  buono  producé  frutti  buoni  y e che  ogni  àrbo- 
re cattivo^  produce  frutti  cattivi  ^ che  ogni  arbore  che  néri  pro- 
duce frutto  buono  y farà  tagliato  è gettató  fui  fuoco  i E pet 
far  vedere  eh’  ei  parlava  degli  Uomini  e non  degli  àrbòri* 
ordinarli  j e che  i frutti  da  lui  richiedi  èrano  atti  di  Ubbi- 
dienza , e la  pratica  de^  Tuoi  precetti  y ei  foggiughe  : Voì  li 
konofeerete  dai  loro  frutti  : colui  che  fd  la  volontà  dèi  Padre 
mio  che  è nel  Cielo  y entrerà  nel  regno  de'  cieli . . 

L’Angelo  dice  ad  Ezechiele j che  le  acque  che  ufcìvanà 
dal  temf^  di  Gerufalemnie , accumulavano  monti  d' arena  f . 
ò paffavano  ai  monti  arena  ; è feendendo  nella  pianura  dei 
deferto  , entravano  in  mare  ^ cioè  che  il  fiume  che  vien 
ehiàmata  Un  torrente  à ca^u_deÌ  fqo  im^to,  ^rtà  nel- 
le fuè  onde  tinà  quantità  o'àreiia  t ixiette  foce  nel  mar 
morto,  le  cui  acque  j j^r  quanto  fieno  amare,  vengono  in 
qualche  triodo  raddolcite  dqlle' altre  acque  j che  CónièirVàhqf 
là  loro  dolcezzà  per  la  grande  rapidità  j con  cui.  vi  pada- 
no. Tal  è il  fehfo  litteralcj  che  uno  de’ più  valorofi  Spo- 
fitori  dà  à quede  parole  del  Profeta  d dell’  Angelo  che  par- 
la al  Profetai  * \ , 

Ma  S.  Girolamo  ci  fa.,ofTervare  che  quedè»  acque  ci  fi-,, 
guraho  quelle  del  Battefimo  o della  dottrina  Evangelica  y ' 
e che  ufeendo  di  fotto  al  tempio  dal  Signore  j cioè  dd  fe- 
ho  dedb  della  chiefa  , ed  effendo  conformi  alla  difciplitià 
Apodolica  ^ rendono  fertiliffimi  in  ogni  forte  di  frutti  huonì 
è di  opere  buone  quelli  che  dianzi  erano  sì  debili  e sì  in- 
fecondi come  gran  nionti  d’  arena , é danno  la  vita  óve  fi- 
tto allora  avea  regnato  là  morte . Qua  fi  ingredidntur  dé  li- 

R # à tnìné 

* Matthi  c.  7.  17.  19; 
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pim  templi  Pominì  , & yìpojìolìcam  teneant  d'tfctpììnam  j 
‘ fumulos  fabuli  , ftertlet  prtKS  Ò“  infertiles  , facìant  effe  fru- 
gifero^» ...  in  tantum  , ut  ubi  priut  Jierilitas  fuerat  & 
rnoTS , ibi  ubertas  effet  Ó"  vita , 

Ma  e(Te  non  hanno  foltanto  guarito  , dice  H Padre  fle& 
fo , i deferti  innaffiandoli . Sono  entrate  nel  mar  d’ Orien- 
ts  j nel  mar  morto , che  pieno  era  di  una  ilraordinaria  ama- 
rezza , e in  cui  niente  non  potea  vivere  . Imperocché  le 
acque  Evangeliche  hanno  guarito  per  mirabile  guifa  le'ac- 
T que  morte  e mortali  della  dottrina  venefica  del  fecolo , che 
/accano  morire  tutti  i pefci,  di  cui  gii  Apofloli  fono  flati 
^oftituiti  i pefcatori  coll’ autorità  di  GESÙ'  CRISTO  , al- 
lorché loro  ha  detto  * : feguìtemì y e vi  farò  pefcatori  d'uo- 
mini. Però  veggiamo  che  il  Salvatore  dichiara  altrove  * ; 
che  il  regno  de'  cieli  è fimìte  a una  rete  gettata  nel  mare  , 
che  prende  ogni  fotta' di  pefci. 

Le  acque  mortali  del  fecolo  eflendo  dunque  cangiate  per 
la  virtò  (aiutare  delle  acque  della,  dottrina  e della  grazia 
del  Vangelo i pefci  che  quelle  prime  aveano  fatto  mori- 
re, ricevono  la  vita  dalle  ultime;  e i pefcatori  Evangeli- 
ci, di  cui  è parlato  immediatamente  dopo  nel  nodro  Pro- 
feta , fi  tengono  , come  dicefi , fulle  fue  acque  , per  pefcare 
e pigliare  nella  loro  rete  una  grandiffma  moltitudine  di  pefci 
dt  ogni  forte  di  fpecie.  Quella  pefca  mifleriofa  è (lata  , fe- 
condo S.  Girolamo,  figurata  da  quella  di  S.  Pietro,  di  cui 
dicefi  „ Che  avendo  gettato  per  ordine  di  GEISU'CRI- 
,,  STO  la  rete  al  deliro  lato  della  barca,  non  poteanopiìt 
,,  né  pur  coll’  ajuto  di  molti  altri  trarla  fuori , sì  era  cati- 
,,  ca  di  pefci  ; e che  finalmente  la  traflero  nondimeno  a 
,,  terra;  e che  febbene  vi  fodero  cento  dnquantatrè  pefci 
jj,  grandi , effa  nondimeno  non  fi  ruppe . Se  ne  fcorge  a n- 
,,  cora  una  Immagine  in  quell’ altra  pefca  dello  deBb  Apo- 
„ dolo  , di  cui  dicefi  in  S.  Luca  ^ ; Che  gettato  avendo 
,,  le  fue  reti  fulia  parola  di  GESÙ'  CRISTO  , benché 

i'  ' jjavefs’ 

' * Matth.  e.  4.  19.  * ib.  c.  13.  47.  &c. 

3 Joan.  c,  21,  V.  6."  &c.  ♦ Lut,  c,  5,'  v. 
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I)  avefs'  egli  affaticato  tutta  la  notte  inutilmente  j y 
„ tutto  a un  tratto  una  sì  grande  quantità  di  pelei  , dii 
fe  ne  riempirono  due  barche  , e che  quando  era  tutto* 
„ fpa ventato  da  quefìo  miracolo,  Gesù  gli  dilla  : Non  te-' 
miete  : il  vojlro  tiffizìo  farà  ri'  ora  innanzi  di  pefear  glì 
uomini . ~ 

Quanto  a quel  che  il  Profeta  aggiugne  } che  le  acque 
che  fono  verfn  le  /piagge  di  quel  mare  e nelle  paludi  eh’  ef- 
fo  forma,  non  faranno  fonate o raddolcite  j ciò  dice  un 
Padre , ci  figura  la  fieffa  cofa  che  1’  antica  Arca  di  Noè  . 
Imperocché  ficcome*  quelli  che  noti  fi  trovarono  in  quella 
arca  al  tempo  del  diluvio  , tutti  perirono  , così  ninno  di 
quelli,  che  non  faranno  fiati  tocchi  dall’acqua  di  quel  fiu-* 
me  ufeito  dal  tempio  di  Dio  , non  riceverà  la  guarigione 
dell’anima  fuay  e non  perderà  l’amarezza  del  peccato:  Ìl- 
lud  latenter  ojlendit , quod  qui  in  Noe  arca  non  fuerit  , pe- 
reat  regnante  diluvio  ; & quos  ifìe  fluvius  non  attigerit , non 
fufeipiant  fanitatem . Ma  a che  dunque  faranno  atte  quelle 
4,  acque  del  mare , che  non  faranno  fiate  raddolcite  ì Seryt- 
ttnmt' è^é'yf&cis.y  Scrittura,  V/e /i/fwe.  * , cioè  fecpndo  che 
fpiega  il  Padre  jfieìlfo^  fkcoiQe.,'la  (to 
venuta  per  la  Tua  diiuhbidienza  una  fia^oa  (fi  ialè , ha  ier-i- 
vito  d’ efempio  a tutti  gli  uomini , e eli  ha  come  conditi 
di  un  fale  di  fapienza,  afiìn^è  non  cadano  nella  fielTa  col- 
^a  ; così  r efempio  di  quei  che  non  hanno  parte  alla  doU 
dezza  delle  acque  della  grazia ’e  della  dottrina  ,del  Vange- 
lo  , e che  rimangono  nell’amarezza  delle  acqtie  corrotte 
del  fecolo,  è come  un  fale  che  condìfee  le  anìme>  de’ buor 
• V >ii  , e che  li  preferva  dalla  corruzione  loro,  ifpirando  un‘ 
umile  ed  una  profonda  ri<ónofcenza  : Érudhmt-^enint  bmos 
txempla  pejorum . . , ' v:^]  ,^c 

V.  1 2.  Alle  thè  poi  del  tr^rrentt  da  una  j^rte  e dalP  al- 
tra crefeeranno  tP  ogni  fort a d^  arbori  fruttiferi  ; dai  quali  miì 
tafeherà  foglia  y nè  mancherà  frutto  : Ogni  mefe  produrr àhno 
primizie y poiché  P acque  di  e(fo'  torretàe  faranno  ufehé  dal 
Santuario;  ^ i frutti  di 'effi  ferviranno  per  cibo  y t le  loro 
foglie  per  medicina  . Quefió  iì  riferifei  all’altra  immagine 

R t 3 affat- 
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nlfatto  (ìmigliante  , che  lo  fpirito  dì  Dio  ha  rapprefeijtato 
di  poi  a S.  Giovanni  , il  qual  dichiara  nell’ ApocaliATe  ^ ; 

„ Ch’  egli  vide  in  ifpirifo  un  fiume  di  un’  acqua  viva  eh’ 

,,  era  come'un  crifiatlo,  e che  usciva  dal  trono 'di  Dio  e 
,,  dell’  Agnello  ; che  dai  due  lati  di  quello  fiqme  vedevafì 

r arbore  di  vita  , che  produce  dodici  frutti  , che  dà  il 
,,  fuo  frutto  ciafeun  méfe , e le  cui  foglie  fono  per  guarj- 
’j,  re  le  nazioni.  “ 

Tatti  gli  arbori  fruttiferi , che  Io  Spirito  Santo  ci  rap.  ' 
prefenta  in  Ezechiello  dai  due  lati  del  torrente  , non  com- 
pongono dunque , per  così  efprimerfi  , che  un  folo  arbore 
qo\)l  arbore  dì  vi(a  che  vide  l’Apoftolo  S,  Giovanni  dai  due  • 
lati  del  fiume , che  ufeiva  dal  trono  di  Dio  . S>  Girolamo 
crede  che  Tarare  di  vita  , che  tenea  il  primo  luogo  fra 
tutti  gli  altri  arbori , polfa  figurarci  la  fapienza  , di  cui  di- 
cefi nei  Proverbii  * ; eh’  effa  effettivamente  è un  arbore  dì 
vita  per  que'  che  /’  abbracciano  \ perchè , dice  S.  Agofiino  * , 
la  medefima  è nel  parad;fo  fpirituale  della  Chiefa  quel  eh' 
fra  l’arbore  d*  vh»  nerparadifo  terre  lire  ; cioè  dà  alle  ani-  » 
jne  una  vita  Tempre  nuova  , ficcome  1’  arbore  che  era  nel 
paradifo  tefreftre  avea  la  virtù  di  rendere  i ’ corpi  im- 
mortali . 

Ma  offerviamo  bene  con  un  Santo  Padre  , che  fe  tutti 
gli  arbori  che  fono  piantati  dai  due  lati  del  torrente  con- 
-fervano  Tempre  le  loro  foglie  e il  loro  vigore,  e produco- 
no frutti  ogni  mefe,  la  Scrittura  immediatamente  dopo  dà 
la  ragione  dicendo  : Perchè  le  fne  acque  fono  ufeite  da!  San- 
tuario  . Ciò  non  dipende  dunque  ^ efclama  S.  Girolamo  die- 
tro S.  Paolo  nè  da  chi  vuole  y nè  da  chi  torre  , ma  da 
Dio  che  yfamiferìcordta  i cioè  le  acque  del  fiume,  che  innaf- 
fiavano tutti  quegli  arbori  , loro  non  comunicano  la  virtù 
maraviglbfa  di  produr  del  continuo  fmtti  nuovi  fe  non 
perchè  vengano  effe  dal  fantuario,  e fono  emanazipni  del- 
la' 

* Apoe.  e.  22.  V.  i.  2.  * Prov.  i8. 

Auguft,  de  Ctvit.'Dtì  L ij.  c.  20.  * f 

♦ Kom,  r.  p.  1 6.  , : - 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XLVir. 
la  increata  Sapienza  del  Padre  , che  diventata  è la  falute 
delle  nazioni . Quedo  dà  ai  /rutti  di  quegli  arbori  una  qua- 
lità propria  ptr  'nodrirty  e alle  loro  fo^/ie  la  virth  di  gua- 
rire le  anime.  Imperocché  in  efiètto  e gli  Apolloli  e i lo- 
ro fucceflbri  hanno  guarito  ed  hanno  nodrito  fantiffimamen-  i 
te  le  nazioni  y tanto  colle  opere  loro  che  erano  come  i 
frutti  di  quegli  arbori  fanti,  quanto  colle  loro  parole  , che 
poteano  efferne  riguardate  come  le  foglie  ; e gli  uni  e le  ' 

altre  erano  effetti  dell’ innaffiamento  delle  acque  falutari  che 
ufcivano  dal  fantuario  del  Signore,  dalla  virtù  del  Tuo  fpi- 
rito  e della  Iha  grazia, 

V.  15,  Così  pur  dice  il  Signore  Dio  : Queflo  i il  con/ì- 
ite  del  paefe  , che  voi  pejfederete  divifo  nelle  dodici  tribù  d’ 
ifraelto;  imperocché  Giufeppe  ha  parte  doppia  . Il  Signore 
avea  incominciato  nel  quattordicefìnioquinto  capitolo  a par- 
lare della  diviOone  della  Terra  Tanta  . Ma  avendo  pofcia 
ordinate  o riferite  molte  cofe  fpettanti  al  Tanto  Tuo  tempio , 
ripiglia  qui  il  difcorTo,  ch’egli  avea  introdotto.  Ora  ficco* 
me  benché  non  entraflè  la  tribh  di  Levi  nella  divifione 
colle  altre,  Dio  nondimeno  comanda  che  fi  divida  ■“la  ter* 
ra  in  dodici  parti;  ne  rende  tofto  la  ragione  , allorché  ag- 
giugne  , che  facealo  perchè  la  tribh  di  Giofeffi  avea  una 
doppia  porzione  y effendo  fiata  feparata  da  principio  * in  due  . 
tribù  a cagione  della  grande  moltitudine  di  que’  popoli  , 
nella  tribù  d’ Efraimo  e in  quella  di  Manaffe.  La  divifio- 
ne, che  Dio  accenna  qui  e nel  capitolo  Tegnente  per  tutte 
le  dodici  tribù  avrebbe  avuto  luogo  , fecondo  che  ha  cre- 
duto un  Interprete  , fai  le  dieci  tribn  che  componevano  il 
regno  d’ Ifdraello  fi  fbfTero  convertite  al  Si^tJore , cotf^  .le 
altre  due  tribù  di  Giuda  e di  Beniamino,  cfie  componeva- 
no il  regno  di  Giuda  ^ Ma  perché  delle  dieci  tribù  pochi 
ce  n’ebbero  che  tornaflero  da  Babilonia,  effendo, mefcolati  ' ■ 
coi  ^ popoli  delle  altre  due  tribù  abitarono  confufamente  con  X. 
loro  Tenta  ricevere  divifione . Ciò  non  oflantt;  non  può  du- 
bitarfi  che  una  tale  divifione , tal  quale  è notata  in  quefli 
. , • ^ Rr  4 due 

* /o/.  c.  17.  14.  0<c,i  . • ' ‘ ‘1'  • . 
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due  Capitoli,  non  avefle  il  fuo  effetto  , fecondo  il  fenfd 
fpirituale  , che  potranno  bene  fcoprime  le  perfone  illu- 
minate . 

V.  21.  Vi  fparùrett  dunque  quefia  terra  ^ fecondo  le  tribà 
d Ifraello  . 

2 2.  E la  farete  /cadere  in  eredità  tra  voìy  ed  ì fora- 
Jììeri  dx  f orari  £ altronde  venuti  tra  voi , e che  avranno  avu“ 
ti  figli  tra  voi.  Qjfefti  voi  avrete  a riguardarli  cerne  natura- 
li tra  i figli  £ Ifraello  , e con  voi  entreranno  a parte  della 
eredità  tra  le  tribà  £ Ifraello . 

"V.  2 5.  E in  quella  tribà  ^ in  cui  il  forafliere  fi  troverà , 
là  voi  gli  darete  eredità j dice  il  Signore  Dio.  Siccome  non 
lì-  vede  che  qucflo  ordine  Ha  flato  offervato  da  Efdra  nè 
da  Neemia  dopo  il  ritorno  da  Babilonia,  tutti  gl’interpre- 
ti fembrano"  convenire  eh’  effo  riguardava  particolarmente  la 
chiefa  di  GESÙ’  CRISTO,  di  cui  S.  Paolo  ha  detto  * : 
Che  Dio  non  fa  accettazion  di  perfone  ; e che  in  GESIT 
CRISTO  non  ferve  a nulla  nè  la  circoncìfùme  ^ nè  la  incir- 
concifime^  ma  i'ejfer  nuovo  che  Dio  crea  in  noi.  „ Noi  ira- 
„ pariamo  qu\  dunque,  dice  S.  Girolamo  , db  che  umilia 
„ molto  l’orgoglio  de’ Giudei;  cioè  che  niente  v’ha  di  fe- 
,,  parato  fra  Ifdraello  ed  i Gentili.  Imperocché  fé  la  terra 
,,  è divifa  egualmente  agli  flranieri  che  vengono  ad  abitat- 
„ vi  e al  popolo  d’ Ifdraello  ^ ninno  pub  dubitare  che  i 
,,  Gentili  e i Giudei  non  pofleggano  congiuntamente  una' 
„ fleffa  eredità  , > fe  perb  i Gentili  lì  convertano  al  culto 
„ del  Dio  d’ Ifffraello , cioè  propriamente  al  CriflianeCmo  ; 
„ pofciachè  noi  abbiamo  lo  (pirite^  della  legge  , laddove ‘i 
„ Giudei  ne  hanno  foltanto  la  lettera. 


’ Rom,  a.  2.  II.  Gaiat.  c,  *5. 
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CAPITOLO  XLVIIL 

Dodici  porxioni  della  terra  giufla  le  Tribù  . Luoghi  affegnait 
per  le  primizie  ^ e il  Santuario  . Luoghi  pei  Sacerdoti , e 
i Leviti . Mifura  della  Città  e fobborghi  . Partaggio  del 
Principe  . Dodici  porte  della  Città  chiamate  coi  nomi  del- 
le tribù, 

I 

t.  hac  nomina  tribuum  i.  "PCco  i notai  d^e  tri-  . 

Xli  a finikus  aquiìonis  jux-  JLj'  bii  , fecondo  le  quali 

ta  viam  Hethalon  pergentibus  fi  farà  la  divijìone  , ùa  in 
Emath  , atrium  Énan  termi-  capo  a Tramontana  per  la 
nus  Dama/ci  ad  aquilonem  via  di  Hethalon  andando  in 
fuxta  viam  Emath  . Et  erit  Émath , Halàr  d’  Enan  con^ 
eì  plaga  Orientalis  mare  ^ Dan  iui  di  Damafco  a Tramon- 
una , tana , lungo  la  via  d*  Emath . 

dal  lato  di  Levante  a quel 
di  Ponentq^  farà  una  parte 
per  Dan-  ^ 

2.  Et  fupet  termtnum  Ùan  y 2.  £ allato  al  confine  dì 

0 plaga  orientali  ufqtte  ad  Dan  * da  Levante  a Ponen-  < 

plagam  maris , -/ifer  una  . te  farà  una  parte  per  Afer . 

3.  Er  fuper  terminurn  ^fer y 3.  E allato  al  confine  d* 
a plaga  orientali  ufqué  ad  Alèr,  da  Levante  a Ponente 
plagam  morir yNephtali  una,  farà  una  urte  per  l^eftali. 

4.  Et  fupet  terminum  ì^e-  4.  £ allato  al  confine  di 

phthali  y a plaga  orientaci  uf-  Neftali  , da  Levante  a Po- 
que  ad  plagam  maris  , Ma-  nente  farà  una  parte  per  Ma- 
nafje  una . naffe  . 

5.  £r  fuper  terminum  Ma-  5.  £ allato  al  confine  dì 

naffe , a plaga  orientali  ufqut  Manaffe  , da  Levante  a Po- 
ad  plagam  maris  , Ephraim  nente  farà  una  parte  per  £- 
una , fraimo . 

6.  Et  fuper  terminum  É-  6.  £ allato  al  confine  di 
phaim  y a plaga  orientali  ufqut  Efraimo , da  Levante  a Fonen-^  ^ 

ts 
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gd  phgam  matiSy  Rubén  una , 

7.  Et  fuper  term'tnum  Ru- 
ben , a plaga  orientali  ufque 
ad  plagam  marìs  , Juda  una . 

8.  Et  fuper  terminum  Ju- 

da , a plaga  orientali  ufque 
ad  plagam  maris  , erunt  pri- 
mitive , quas  feparabitìs  , vi- 
gintiquinque  millìbus  latitu- 
dinìs  & longifudinis  , ficuti 
ftìigulx  partes  a plaga  orien- 
tali ufque  ad  plagam  maris  y 
ty  erit  fan^hiorium  in  medio 
ejus  » _ 

9.  Primith  y quas  fepara- 
bitis  Domino  : longitudo  vi- 
gìntiquinque  millibus  y & la- 

, titudo  decem  mUlibus,  ^ 

10.  Ha  autern  erunt  pri- 
mitia  fanSiuarii  facerdotum  : 
ad  aquilcnem  longitudinis  vi- 
gintiquinque  millia  y iSf  ad 
mare  latitudinis  decem  mil- 
lia y fed  Ù"  ad  orientem  lati- 
ludinis  decem  millia  y & ad 
meridiem  longitudinis  vigintt- 
quinque  millia  ; & erit  fan- 
fkuarium  Domini  in  medio  ejus. 

11.  Sacerdotibus  fanBua- 
rium  erit  de  filiis  Sadoc , qui 

) cuflodierunt  caremonìas  meas , 
& non  erraverunt  , cum  er- 
rarent  filii  Ifrael , ficut  erra- 
verunt  0"  Levita , 

t ■ 


H I e'l  E - 
te  farà  una  parte  per  Ruben . 

7.  E allato  al  confine  di 
Ruben , da  Levante  a Ponen- 
te farà  una  parte  per  Giuda. 

8.  E allato  al  confìn  di 
Giuda,  da  Levante  a Ponen- 
te faran  le  prime  parti  che 
feparerete  , venticinque  mila 
tnifure  in  larghezza  , ed  in 
lunghezza  faranno  come  cia- 
fcheduna  delle  altre  parti  , 
da  Levante  a Ponente  ; e io 
mezzo  a quella  porzione  fa- 
rà il  Santuario, 

9.  Le  prime  partì  che  fe- 
parerete ^Signore,  faranno 
di  venticinque  mila  mifure 
in  lunghezza  , e dieci  mila 
in  larghezza. 

10.  Or  quelle  (acre  prime 
parti  iàran  pei  Sacerdoti:  A 
Tramontana  venticinque  mi- 
la mifure  in  lunghezza  , a 
Ponente  diecimila  in  larghez- 
za , a Levante  diecimila  in 
larghezza,  e a Mezzogiorno 
venticinque  mila  in  lunghez-> 
za'  ‘y  e in  mezzo  a quella 
porzione  farà  il  Santuario  def 
Signore , 

11.  Quello  facro  fpazio  fa- 
rà pei  Sacerdoti  della  diicen- 

■ denza  di  Sadoc , che  o0crva- 
Tono  le  mie  olTervapze  , e 
non  aberrarono  peli’  aberrar 
dei  figli  d*  Iteeilo  , come 
aberrarono  gli  altri  Leviti  T 
I z,  Elfi 
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12.  Et  erunt  eh  prmhtjt 
de  primìtih  terra  ftnSìum  fm- 
Borum  , juxta  termìmm  Le- 
vìtarum . 

Sed  lavìth  fimilh- 
ter  juxut  fines  Sacerdotum  vi- 
gmìqumque  mìllì»  longìtudi- 
nis  y & làtitudinìs  decem  mil- 
ita , Omnh  longhudo  viginti 
& quinque  milUum  , & la- 
fitudo  decem  milHutn* 


J4.  Et  non  venumdabunt  ex 
eo  y neque  mutabmt  , ncque 
transferentur  primìtix  terra  , 
quia  fanBì ficaia  funt  Domino , 

■ I ^.Quinque  miilia  autenìy 
qua  fuperfunt  in  latitudine  per 
vigintiquinque  miilia  , profa- 
na erunt  urbis  in  habitaculum , 
in  fuburbana  ; ^ érit  à- 
vitas  in  medio  ejuf . 

16.  Et  ha  menfura  e'jus  : 
ad  plagam  Septentrionalem 
’quingenta  & quatuor  miilia  7 
Ct"  ad  plagam  meridionam 
quingenta  & quatuor  miilia: 
& ad  plagam  orientalem  quin- 
genta quatuor  milliii;  & 

/ 
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12,  Enfi  avranno  le  prime 
parti  tra  le  prime  parti  del 
paefe  , facrofanta  porzione  j 
e quefla  farà  allato  il  confi- 
ne dei  Leviti , 

15.  I Leviti  parimente  n- 
vranno  parte  allato  al  con- 
fin dei  Sacerdoti  , venticini 
que  mila  mifuré  in  lunghez* 
za , e dieci  mila  in  larghez- 
za . La  lunghezza  per  ogni 
verfo,  fia  da  Tramontana  y 0 . 
da  Mezzogiorno , farà  di  ven- 
ticinque 'mila  mifure  , e la 
larghezza  , fia  da  Levante , 

0 da  Ponente  y farà  di  dieci 
mila  ) 

i4,Quefie  prime  parti  del  ' 
paefe  non  potranno  efiere  nè  * 
vendute , nè  permutate  , nè 
traslatate  ad, altri y perchè  fo- 
no confacrate  al  Signore. 

. 15.  Le  cinque  mile  mifu- 
re  poi  che  fopravanzano  dal- 
le venticinque  mila  in  larr 
ghezza  faran  confiderate  pro- 
fane per  gli  edificii  della  cit- 
tà , e pel  diflretto  fuburb»- 
no  , e in  mezzo  a-  queftò 
fpazio  vi  farà  la  città; 

16.  le  mifure  della  quale 
« faranno  quelle  : Dal  lato  di 

Tramontana  quattro  mjlla 
cinquecento  mifure;  dal  lato 
di  Mezzogiorno , quattromila 
e cinquecento  ; dal  lato  di 
I.evante  quattromila  e cin- 
que- 
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pìagam  occidentalem  qutn- 
gtnta  & quatuot  millià.  ' 

1 7.  Enmt  autem  fmhuréana 
eivhatis  ad  aquìlonem  ducen- 
ta  qutnquaginta  y ad  me- 
ridicm  ductnta  qutnquagtnta  y 
& ad  atìentem  ductnta  quin- 
quaginta  y & ad  mare_  ducen- 
ta  quinquagìnta . 

18.  Quod  autem  reltquum 
fuerit  in  longitudine  ftcundum 

, primitias  fanSuarii  y decem 
miliia  in  orientem  , & decem 
mtllia  in  occidentem , erunt  fi- 
cut  pimitix  fanEluarii  : & 
erunt  fruges  tjus  in  pants  bis  y 
qui  ftrviunt  civitati.  , 

. . . i 

» . * 

19.  ùervìentes  autem  civi‘ 
tati  operabuntur  ex  omnibus 
ttìbubus  Ifrael. 

20.  Omnes  pimitix  vìgìn- 

tiquinque  millium , per  vigin- 
tiquinqae  miliia  in  quadrum  y 
(eparabuntuT  in  primitias  /an- 
Ruariiy  & in  poffejfmam  ci- 
vitatis . . , , , 

ti,' Qgod  autem  rtliquum 
fuerit  y pincipts  erti  ex  omrti: 
parte  primittarum  fanEluarii  : 

.poffefftonis  civitatis  e «- 
gione^  vigintiquinque  millium 
primUtarum  ufqus  ad  tnmi- 


quecento  , e dal  Iato  di  Po* 
nente  quattromila  e cinque- 
cento . 

17.  E i foìabotghi  della 
città  faranno  a Tramontana 
di  dugento  cinquanta  mifu- 
re  , a Mezzogiorno  dugento 
cinquanta , a Levante  dugen- 
to cinquanta  , e a PtHienté 
dugento  cinquanta . 

18.  £ per  ciò  che  riguar^ 
da  quel  che  fopravanza  in 
lunghezza  lungo  le  prime 
parti  Caere  , cioè  diecimila 
mifure  verfo Levante,  e die- 
cimila roifure  verfo  Ponen- 
te, lungo  le  prime  parti  fa- 
cce , il  prodotto  di  quel  ter- 
reno farà  per.  cibo  a quei  che 
fervono  la  città  ^ 

ip.'-E  quelli  infervlenti 
alla  città  , faran  prefì  a fer- 
vigio  da  tutte  le  tribb  d’  I- 
fraello . 

20.  Tutte  dunque  quelle 
prime  parti  , che  conterran- 
no un  quadrato  di  venticin- 
que mila  mifurt^  per  lato  , 
faranno  feparate  per  prime 
parti  facre  , e per  partaggio 
della  città. 

21.  Sarà  poi  del  Principe 
ciò  che  fopravanzerà  da  unti 
parte  e dall’altra  dell? 

me  parti  facre , e del  partag- 
gio della  città  , in  fronte 
«Ile  .yenticinque  tnila  mifu- 
re 
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mm  orìentaìem  .*  fed  & ad 
mare  e rettone  vtgmùqmnque 
millìum  ufque  ad  termìnum 
marìs  , fimiliter  in  partìintr  ' 
frincipis  trìt  , & erunt  pri- 
mìtM  fanEluariì  y & fan&ua- 
rtum  templi  in  medio  ejus. 


22.  De  poffejjhne  autem  ie* 
vìtarumy  & de  pojfeffione  ci- 
vitatis  in  medio  partium  ptin- 
cipis:  erit  inter  terminumju- 
da  y & inter  terminum  Bt- 
niamin  y & ad  primipem  per- 
tineéit . 

2j.  Et  rtìiqvàr  tribubus  , 
a piaga  orientali  ufque  ad  pla- 
gam  eceidentalem  , Bemamin 
una, 

2^  Et  centra  terminum  Be- 
rtìamhy  a plaga  orientali  uf- 
que ad  plagam  oecidentalem , 
Simeon  una . 

25.  Et  fuper  terminum  Si- 
meonity^'a  plaga  orientali  uf- 
que ad  plagam  oecidentalem , 
Iffachar  una. 

26.  Et  fuper  terminum  If-, 
fachar , a plaga  orientali  uf- 
que ad  plagam  oecidentalem , 
Zàbulon  una . 

27.  Et  fuper  terminum  Zà- 
bulon , a plaga  orientali  ufque 
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re  di  quelle  prime  parti  lino 
al  confiti  di  Levante  : £ da 
Ponente  in  fronte  aWe  ven- 
ticinque mila  mifure  fino  al 
confin  di  Ponente  , farà  fi- 
milmente  partaggio  dei  Prin- 
cipe : e le  prime  parti  fa- 
cre  y ed  il  Santuario  del  tem- 
pio faranno  in  mezzo  di  que- 
llo fpazio. 

" 22.  E la  parte  di  pofief- 
fioB  dei  Leviti  , e quella  di 
pofieliìone  della  città  farà  in 
mezzo  delle  parti  del  Prin- 
cipe, e di  ciò  che  al  princi- 
pe apparterrà  y il  che  iàrà  tra 
il  eonfin  di  Giuda , e il  con- 
fine di  Beniamino. 

2^.  £ quanto  al  rellante 
delle  trìbh:  Dal  lato  di  Le- 
vante fino  a quel' di  Ponen- 
te , farà  una  parte  per  Be- 
niamino . 

«24.  £ allato  al  confine  di 
Beniamino  , da  Levante  a 
Ponente,  farà  una  parte  per 
Simeone . 

25.  £ allato  al  confin  di 
Simeone,  da  Levante  a Po- 
nente , farà  una  parte  per 
lllàchar . 

26. E  allato  al  confine  d! 
Iflachar  , da  Levante  a Po- 
nente , farà  una  parte  per 
Zàbulon . 

27.  £ allato  al  confine  di 
Zàbulon  da  Levante  a Po- 
nente 
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iJ  plagam  inaris j Gad  mai  nente  ^ farà  una  partfi 

Gad. 

%%,'Et  fupnttrmmumGady  i8^  E allato  al  confiti  di 
ad  plagàm  auflrì  in  merìdie:  Gad  ^ alla  parte  AiiOrale  à 

& erit  finis  de  Thomar  ufque  Me270giorno  farà  il  confine 
ad  aquas  contradìEiìoms  Ca~  degl*  I/raelitìj  da  Thamà  fi- 
des  f hctteditas  cantra  mate  ma-  nò  alle  acque  di  contraddi* 
gnum  i zione  di  Cades , e il  torren- 

te * fino  al  mar  grande . 

29.  Hxc  efl  terra  j quarti  29.  Quella  é la  terrà  che 
mìttetis  in  fattem  tribubus  farete  fcadere  in  partaggioi 
Ifrael  : & bx  partitiones  ea-  alle  tribù  d’ Ifraello  ; e que- 
tum i ah  Dominus  Deus*  Ile  fono  le  loro  fpartizioni  ^ 

dice  il  Signore  Dio  . 

30.  Et  hi  egnffui  cìvita-  30.  Le  ufche  poi  della 

tìt  : a plaga  feptentrìonali  città  faran  quelle  : A Tra- 
quingentos  & quatuor  millìa  montana  mifurerai  un  latd 
mtnfurabisi  , di  quattro  mila  e cinquecen-' 

' to^mifure. 

31.  Et  porta  cìvìtatìs  ea  E le  porte  delta  città 

aominìbus  trìbutm  Ifrael  : porteranno  i nomi  delle  tri- 

portx  tres  a Septmtrìone  ^ por-  bù  d'ifraello  : Tre  porte  i 
ta  Ruben  una  y porta  Juda  Tramontana  i porta  di  Ru- 
Una^  porta  Levi  mai  -ben  » porta  di  Giuda  j'  e por- 

ta di  Levij 

32.  Et  ad. piagarti  orienta-  32.  Al  lato  di  Levante  j 

lem  y quingemos  & quatuor  quattromila  e cinquecento  mi- 
millia  : & sporta  tres  y porta  fure  ; e tre  porte  , porta  dì 
Jo/eph  una  ^ porta  Ben/amirt  Giufeppe,  porta  di  Benjami* 
una  i porta  Dan  una . no  y porta  di  Dan . 

53.  Et  ad  piagava  Meri-  33*  Al  lato  di  Mezxogbr- 
dianam  y quirigentos  Ó"  qua-  ’no  mifurerai  quattro  mila  e 
tuor  millia  metierìs  : & por-  cinquecento  mi  fure  ; e vi  fa- 
U tres' i porta  Sinieonis  una  4 rad  tre  porte  ^ porta  dì  Si- 

tìeo- 

* Efpofitori  dai  Telici/ 
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porta  IJJachar  «»«,  porta  Zà- 
bulon una. 

54.  Et  ad  plagant  occìden- 
talem  1 qutnquentoS  & qua- 
tuor  tnillia  : & pfìrtje  eorunt 
tres  y portd  Gad  una  , porta 
Afer  una  , porta^  Nephthali 
Una , 

15  5.  Per  circuì tum  , deceni 
Ò“  millìa:  & nomen  ct- 
iùtatts  ex  illa  dìe  ^ Domìnus 
ibidem , 


meone  y porta  d’ Iffachar,  c 
porta  di  Zàbulon  < 

^4.  AI  Iato  di  Ponente  ^ 
quattromila  e cinquecento 
mifure,,  colle  loro  tre  por- 
te ; poeta  di  Gad  y porta 
d’ Afer , e porta  di  Neftali . 

55.  Dunque  il  circuito  del~ 
la  città  farà,  di  dìeciotto  mila 
mifure  : £ d'  allora  in  poi 
quella  città  porterà  quello  no- 
me: IL  SIGNORE  E LA'. 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XLVIIL 

8.  "p  Aliato  al  confin  dì  Giuda  , ' da  Levante  a Pemn- 
te  , faran  le  prime  partì  che  Separerete  , venticin- 
que mìlla  mifure  in  larghevut , ed  in  lunghezxa  f afanno  co- 
me ciafeheduna  delle  ahre  parti , da  Levante  a Ponente  , a 
in  mezxo  a qUefla  porzione  farà  il  Santuario. 

i/’.q.  Le  prime  parti  che  Separerete  pel  Signore  faranno  di 
innticinque  mila  mifure  in  lunghezza  y è dieci  mila  in  lof^  , 
ghezza  . Le  primizie  y^o  prime  parti  della  terra  d’Ifdraello 
' erano  così  chiamate  y perché  queda  era  la  prima  parte  che 
far' n dovea  per  coniàcrarla  a Dio.  Se  n’è  già  parlato  nel 
Capitolo  quarantefìmoquinto  y in  cui  notate  fono  le  cofe 
.delie  del  prefente  . Pef  una  maggior  dilucidazione  di  que- 
fio  luogo  baderà  l’ aggiugnere  y cte  quede  primìzie , o que- 
da  .prima  porzione  della  Paledina  dedinata,.a  Dio  dovea 
contenere  tre  varie  pani  , che  fono  particolarmente  dichia- 
rate in  progrello La  prima  era  pei  Sacerdoti,  ed  è quella 
«he  viene  fpecificata  fino  al  deciitloterzo  ,verfetto  < La'  fc" 

con- 
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conda  era  pe’  Leviti , ed  è quella  che  vieti  elprefla  ne’ ver^ 
Tetti  decimoterto  e decimoquarto  . La  terza  era  per  quei- 
della  città  , ed  è quella  che  viene  defcritta  lino  al  verfet- 
to  ventelV^io  • Quelle  tre  porzioni  inlìem  congiunte  {orma- 
vano un  perfetto  quadrato  di  venticinque  mille  mifure  , 
delle  quali  pigliavanfì  fui  lai^  dieci  mille  mifure  pe’  Sa- 
cerdoti , altrettante  pe’ Leviti  , e cinque  mille  per  la  città 
, e pe'  fuot  abitanti . Ma  eravi  pure  in  ciafeuna  di  cotali  por- 
zioni una  parte  desinata  pel  Principe  tanto  ad  Oriente  , 
quanto  ad  Occidente. 

In  ordine  alla  fpirituale  fpiegazione  di  tutte  quelle  cofe 
non  poflìamo  che  feguitar  1’  efempiù  di  S.  Girolamo  che 
efclama  ancora  qui  di  nuovo  coll’  ApoHolo  S.  Paolo  * : O 
pTofandith  dei  ttfori  della  fapienza  e della  fetenza  di  Dio  I 
Quanto  impenetrabili  fono  i fuoi  giudicii  ed  incomprenfibili 
le  fue  vie  ! Tutti  quelli  numeri  fono  certamente  mille*  ' 
riofì , e tutte  quelle  mifure  piene  di  figure . Ma  chi  è ca- 
pace di  follevarlì  mai  fmo  alla  intelligenza  de’  fuoi  fegreti 
racchiofi  forto  veli  sì  ofeuri?  * Qpis.fapient  , & inteUiget 
eJìaP  IntelUgens  , & fciet^hac  ? Lafeiamo  dunque  alla  pia 
meditazione  de’  fedeli  ciò  che  obbligati  lìamo  di  confelTare 
che  non  poflìamo  conaprendare;  e quella  impotenza  raede- 
iìma  y in  cui  ci  troviamo  di  penetrare  nella  profondità  di 
qottlli  occtdti  fenli  ferve  ad  accrefeere  la  profonda  nollra  ve- 
nerazione per  la  verità  del  nollro  Dio  , di  cui  1’  Apòllolo- 
ph  illuminato  ha  detto  ^ : ch’egli  abita  una  luce  inacceffi- 
itile  y e che  nium  degli  uomini  non  P ha  veduto  y nè  può 
derlo  . Quello  che  a noi  è ofcuro^y  io  è fokanto  alla  de- 
bolezza della  nollra  mente  piena  di  tenebre  ; poiché  tutto 
è pieno  di  luce  in  Dioj  ma  la  luce  che  lo  circonda  emen- 
do del  tutto  inacceflibile  ad  occhi  mortali  y gli  acceca  ia 
certo  modo  collo  lleflo  di  lei  fplendore. 

25,  ec.  E quanto  al  rejiante  della  tribù  .*  Dal  lato  dì 
Levante  fino  a quel  di  Ponente  y farà,  una  parte  per  Benia- 
mino^ 

* Rom.  c.  ii.jj.  * Ofea  f.  14.  io» 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XLVIir.  ó^x 
mino.  S.  Girolamo  ammirando  qui  di  nuovo  i miderii  rac-, 
chiufi  nelle  fante  Scritture  attefla , che  bifogna  piuttofto  me- 
ditarli con  nienzio  che  accignerfì  a parlarne  : Ex  quo  fcrtptu- 
téO  Sacramenta  miranda  funt  , & eogitanda  opagis  , 

quam  eloquio  proferenda  . Imperocché  in  efi^to  la  dividone 
fatta  qui  delle  tribh  é affatto  diverbi  da  quella  , ch'é  fiata 
fatta  sì  gran  tempo  prima  fono  Giofuè . È fra  le  altre  dif- 
ferenze degna  d- offervazione  è la  feguente)  che  la  città  ed 
il  tempio  di  Gerofolima  elTendo  flati  fempre  fìtuati  fra  la 
tribù  di  Giuda  e quella  di  Beniamino,  quella  di  Giuda  era 
già  data  a mezzodì,  e quella  di  Beniamino  a fenentrione: 
laddove  in  quella  nuova  divifìone  fcorgefì  i|  contrario,  tro- 
vanckO  Giuda  a fenentrione  e Beniamino  a mezzodì . Que- 
llo fa  dire  a quel  gràn  Santo  , che  la  nofba  città  , che 
quella  è del  gran  Re , e di  cui  Dio  Hello  è il  Creatore  c 
r Architetto,  cioè  la  fùa  Chiefa  , è divifa  in.  una  maniera 
ben  diverfa  da  quella,  onde  lo  fu  la  Tetri  fanta  fra  tutte< 
le  tribù  d’ Ififraello  , che  di  eHa  non  erano  che  una  imma- 
^'ne  i che  quella  città  tutta  fanta  ha  altre  mìfure  che  quel- 
Itudi  0«mf«leqame  , che  ieMAie^ppffelIioiiii  fono  ordinate  in 
un’ altra  guifà  « e che  tutte  diveiCe  fono  lé^pt^ionriidyei 
fue  tribù  0 delle  Aie  famiglie  : Nojìra  veto  vrhs^  qua  eft 
civitas  nytgni  ttgts , cufus  artiftu  & tonditot  efi  Deus  , . ^ . 
aliam  haket  tribuum  in  terra  fanSUt  defcriptionem  ,'  & men^ 
furam  civitatìs , pojfeffionis  otdinem , ^ plogas  tribwm  Jin- 
guiarum,-.  Quindi  lì  raccoglie  che  ha  egli  riguardato  quella 
differenza  Helfa  delle  divilìoai  fatte  al  tempo  di  Giofué,  e 
di  quelle,  notate  in  quello  luogo. come  una  Agura  della  dif^ 
ferenza,  che  doveva  .Db  riporre,  fra  T antica  Sinagoga  e la 
Chielà  di  G ESU'i CRISTO  , fra  i Giudei  e i.Crilliani, 
fra  le  divilìoni  delle  terre  della  Palellba  e le  divilbni  dei 
beni  affatto  fpirltuali  e dei  doni  dello  Spirito  Santo  di  cui 
parla  l’..Apollolo  , allorché  dice  * : Che  v’ha  diverfità 

„ di  doni  .fpirituaU  , di  mjnillerii  e d’operazbni  fopranna* 
„ turali  ; e che  tutti  quelli  doni  dello  Spirito  Santo  fono 
Tom.  XXVIII.  Ss  divifi 

* Ce<f.  V,  12.  u 4.  ' 
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Tal  è dunque  il  caratfére  (ingoiare  é proprio  della  Spd-' 
fa  del  Figliùol  di  Dio  ^ che  il  Seriore  non  1’  abbandonerà 
giammai  , laddove!  (1  è ritirato  dall’ antico  fuo  popolo  ^ e 
eh’  ella  farà  eternamente  la  fud  eredità  j com’  égli  la  fua  ; 
Qui  recedàt  mmquam  ab  éa  ut  d priore  populo  àntt  di/ceffu  .* 
fed  ttttrnam  habeàt  pofféjfiònem  j Ò*  fit  et  ipfé  pofféjpó  . Ed 
è però  il  vero  didintivo  de’  cittadini  di  quedà  Tanta  città  il 
rimaner  fermi  nella  vid  vdi  Dio  ^ il  rìgiiardarll  Come  infini- 
tamente beati  di  ix)ter  édere  la  fuà  eredità  é di  confecrard 
con  tanto  ardore  alla  pietà  , che  Dio  li  degni  abitar  Tem- 
pre in  edì  i ed  eglino  mcdelìmi  fieno  dégni  d^  àbitar  feol-’ 
pfé  in  Dio  4 

\ 
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\ 
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ABele . G>fa  bifogni  per 
edere  Abele,  pag.  46 
Abufo  . Non  v'  ha  cofa  pib 
capace  di  tentar  Dio  che 
r abufo  delle  cofe  fame , 
367 

Aitare.  Gli  altari  del  paga- 
nefimo  erano  ad  oriente  . 
145  Quello  del  tempio  di , 
Gerofolima  era  ad  Occi- 
dente , ivi . 

Ambrogio  (S.)  Sua  libertà  in 
riprendere  Tlmperator  Teo- 
dofio . 70 
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golato da  quello  di  Dio  é 
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Gerofolima.  84  85  Anno 
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Antioco  'Epifane  chiamato  una 
radice  di  peccato  , 5x3802 
perfecuzione  contro  i Giu- 
dei quando  accaduta . 515 
Apofiolo  . Gli  Apodoli  , i 
fondamenti  della  Chiefa  , 
6oq 

Arbore.  Cofa  venga  dinotato 
per  gli  arbori,  i cui  frutti 
fono  per  cibare  i popoli , e 
. le  foglie  per  guarirli.  629 
AJfirii . Quanti  ne  uccidelfe 
un  Angiolo  in  una  notte, 
4f5 

B 

» 

Babilonia  . Come  lìtuata  ri- 
fpetto  alla  Giudea.  554 

C 

Cmtàf  da  che  figurata  . 35 
' 547  E'  la  verta  nuziale  , 
53 1 Suo  abbalfamento.  669 
Cafìigo,  Non  bifogna  averlo 
in  orrore,  ma  sì  il  pecca- 
to , 'che  lo  fa  meritare  . 
88  Ogni  cartigo  è una  vi- 
lita 
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' fifa  di  Dk) come  di  me- 
dico ad  infermo . 152 

Chìtfa  è il  vero  tempio  del 
Signore.  577  591  E’il 
tempio  della  l^ge  nuova; 

• ì^54  E’  un  tempio,  cheli 
i fabbrica  ogni  giorno,  nella 

• perfona  dei  Santi  . ivi. 
•'  Chiamata  un  monte  eccel* 

foj'C  perchè,  ivi.  E’nna 
città  Tanta  circondata  dal- 
le mura  della  protezióne 
■ dell’Onnipotente.  548  E’ 

• la  depolitaria  della  verità. 
ivi . Fuor  ddla  Ghiefa  non  (i 
può  pretender  di  falvarlì.  ivij 

drcontifime  della  legge  nuo- 
va. 389 

Città.  Oliai’ è la  città  deno- 
minata : 11  Signor  è con 

. lei  C;48.  V.  1 

Coiar  , fiume  di  Babilonia  ; 
c.  t V.  I 

Crijliano . Ogni  Crilliado  par- 
tecipa al  Sacerdozio . 349' 
570  Tutta  la  vita  di  uni 
Crirtiano  efler  dee  una  con- 
tinua penitenza,  ótav’ha 
una  multitudine  di  Crillia- 
Urani  che  vivono  come  Pa« 

• gani  . 5 ór  Molti  ve  n’ 
hanno  che  participando  e- 
fteriormente  ai  Sacramen- 
ti della  Chielà  , non  vivo- 
no p«r  altro  del  fuo  fpiri- 
t0 . ivi . Fra  i veri  Criftia- 


ÌA* 

ni  gii  Uni  apparrengond 
foltanto  alla  1 prima  parte 
del  Tempio,  e gli.  altri  al- 
la feconda , e per  ^oaFra- 
gione.  ivi.  Severità  della 
difciplina  offervata  Verfo  i 
. Criftiani  caduti  nella  Ido- 
latria al  tempo  della  per- 
fecuzione  de’ pagani . 591 
Il  nome  di  Dio  non  è pro- 
priamente profanato  fenon 
dai  cattivi  Criftiani  .'.,37(5 

Cuore  . Bifogna  applicarli  a 
farli  un  cuor  nuovo  ed  uno 
fpirito  nuovo,  c.  iSv.':^! 
Cofa  fra  un  cuor  di  carne 
e un  cuor  di  pietra  . 496 
Tocca  a Dio  a dare  que- 
llo fpirito  nuovo  e quello 
' cuor  di  carne  ^ fenza  cui 
non  li  può  camminare  nel- 
la via  de’ Tuoi  precetti;  c. 

. Il,  V;  I9C.'2oec.  3ÓV;29 

■ - D 

c 

ìiemmo.  Caduta  degli  uomi- 
ni dabbene  ^ cibo  fquilito 
dei  Demoni.  555. 

Dio  elfendo  tutto  amore  è 
infìnitamente  amabile , ed 
elfendo  tutto  ginllizia  è ter- 
ribile infìnitamente  ; 3 5 

Dio  è pieno  di  dblcezrai 
pe’ buoni  e pieno  di  ama- 
rezza peKtattivi  . 44  lì 
paflato , il  prefente  e l’av- 
Ss  3 veni- 
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'venire  fono  rifpetto  a Dìq 
-Jaftefla  cofa.  62^26  Per- 
chè'Dio  prima  di  punir  So- 
doma e le  altre  u Città  di- 
ce che  difcenderà  e vedrà 
fe  le  opere  loro  fono  con- 
formi al  grido  giunto  fino 
a lui . 64.  65  perchè  la 
Scrittura  attribuifce  l'ira  a 
Dio.w  -103  Dio  folo  dee 
polTedere  il  cuor  dell'  uo- 
mo . 109  Bifogna  temer 
le  minacce  di  Dio  come 
■ fe  ne  fentiflìmo  già  gli  efr 
fettiy  ed  afpettar  <;on  iìdq- 
cia  le  fue  promefTe , come 
fe  ne  godeHìmo  anticipa- 
tamente. 202  Come  bifo- 
gni  intendete  ciò 'che  dice 
Dio  di  fe  medefìmo  *,  che 
quando  un  Profeta  rifpon- 
derà  falfamente , egli  in- 
gannerà quel  Profeta.  226 
Il  maggior  effetto  dell'  ira 
di  Dio  contro  un'anima  è 
il  non  adirarfì  contro  lei . 
257  Niente  moftra'sì chia- 
ro che  Dio  è il  Signore, 
come  il  potere  ch'egli  ha 
di  atttmollire  ut)  cuore  iu' 
durko  nel  peccato  , 264 
Db  non  vuol . la  morte 
dell'  empio  , ma  che  ab- 
bandoni la  rea  fua  vita  . 
c.  r 8.  V.  2.  Dio  n duole  di 
- aver  cercato  un  uomo  che 


fi  opponefle  all'ira  fua  @ 
di  non  averlo  potuto  ritro- 
vare. c,  22  v.  50  Come 
accordar  quello  verfetto  con 
quello  di  Geremia , in  cut 
egli  vieta  a quel  Profeta 
di  pregare  pel  popolo;  d'  I- 
fdraello  . :j4i  342  Dio 
ha  tratto:  (M  niente  tutto 
l'univerfo  colla  virtù  della 
fua  parola.  581  Dio  fla- 
bilifce  e diflrugge  gflm-' 
peri.  ivi.  Dio  regola  tut-;^ 
tigli  avvenimenti  de' regni 
relativamente  alla  fuà  glo- 
ria e alla  falute  de'  fuoi  e- 
letti.  409  Dio  non  giudi- 
ca gli  uomini  dalle  anioni 
pafìkte , rria  dallo  flato  lo- 
ro prefente . 459  Somma 
felicità  il  poffedere  Dio  e 

. l'effer  da  lui  pofledutj  . 
47Ó  Gli  uomini  mai  non 

• deggiono  dimenticare  la  in- 

finita differenza,  che  v'ha 
fra  loro  e Dio.  ivi.  Dio 
affume  il  nome  di  pallore 
per  fignificare  la  fua  bontà 
verfo  gli  uomini  . 508 

,'->J*roove  terribili  del  rigore 
della  divina  giuQizia.  59% 

E 

• • . 

Egitto^  Idoli  d'Egitto  diflrutv 
ti  da  Gesù  bambino,  quan--' 
do 
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. ei  fu  colà  condotto  da 
^ Giufeppe  per  fuggir  la 
perfecuzione  d’ Erode . 426 
Profezia  contro  Faraone  Re 
d’Egitto . c.  29  3 1 32  Egit- 
< to  dato  a Nabuccodonbfor 
Re  di  Ràbilonia  in  ri> 

• compenfa  del  fervigio  pre- 
. flato  a Dio  col  fuo  efer- 
cito  qell’  afledio  di  Tiro  . 
c.  t8v«i82 

Eletti  » Dio  gafliga  le  colpe 
leggiere  de’ Tuoi  eletti  con 
pene  temporali  riferbandofl 
a ricompenfare  eternamen-. 
te  la  vera  loro  pietà.  419 
Empio.  Se  Tempio  abbando- 
na la  fua  empietà  , ed  o- 
pcra  fecondo  la  giuflizia  , 
renderà  la  vita  alT  anima 
fua . c.  18  V.  27 
Euftochio  ( S.  ) Suo  ardore 
per  la  intelligenza  della 
Santa  Scrittura.  542  552 
Ezechiele  trasferito  a Babilo- 
nia . 23  Ezechiele  inco- 
mincia a profetizzare  nell' 
anno  quinto,  della  fua  fchia- 
vith  , trovandoli  lungo  il 
fiume  Cobar.  ivi,  Viliq- 
ne  di  quattro  animali  rap- 
prefentata  ad  Ezechiele  . 

> c.  I V.  5 e feg.  Spiegazione, 
fpirituale  della  rnedelima  . 
1Ó7  fi  feg.  yUione  di  una 
ruota  cheavea  quattro  fac- 
ce. c,  I V.  1 5 fi  feg.  Spie- 
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gazione  di  quella  vilione 
22  e feg.  170  e feg.  Vi- 
lìohe  di  un  libro  fatto  in 
rotolo  e fcritto  dentro  e 
.fuori,  c.  2.  V.  9 Dio  cc- 
, manda  ad  Ezechiele  d’a- 
. prir  la  bocca  e di  mangiar 
queflo  libro  . c.  2.  v.  8 
Spiegazione  df  quella  vilìo- 
' ne.  49.50  Vilione  di  don- 
ne , che  alTile  erano  nel 
tempio , e piagnevano  A- 
done.  c.  8.  I 14  Spiega- 
zione di . quella  vilione  . 
144  Ezechiello  non  s’in- 
fuperbifee  della  grandezza 
delle  fue  rivelazioni  . 41 
Dio  comanda  Ezechiel- 
lo, che  li  era  prollrato  a 
terra , di  riajtzarli , affinchè 
gli  parlafle,  e perché,  ivi. 
Ezechieljo  mandato, , verfo 
un  popolo , che  avea  una 
fronte  dura  e un  cuore  in- 
domito. c«  2 V.  4 Perchè 
Dio  parla  ai.quel  Profeta 
in  una  maniera,  come  dub- 
biofa  . 43  44  Ezechiello 
trafpoitato,;  dallp,  fpirito  di. 
Dio  in  un  luogo , ov’  era- 
no gli  fchiavi.  prelfo  il  fiu* 
me  Cobar  e vi  rimafe 
giorni,  fette  verfando  lagri- 
me con  ^ellb  loro . c.  3.  v. 
14.  c Dio  ^comanda  ad 
Ezechiele  che  Aia  coricato 
fui  manco  iato  per  lofpa^ 
Ss  4 zio. 
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zìo  di  ^4  giorni  per  le 
iniquità  di  Giuda . c.  4 v. 
4 e ftg.  Ezechiele  e óe- 
remia  profetizzarono  en- 

- trambi  a un  tempo  le  ftef- 
fe  calamità  , trovandoli  1’ 
uno  a Babilonia  e l’altro 
a Gerufalemme.  195  Vi- 
fione  di  una  campagna  pie* 
Ha  d’ aride  offa  molTrata  ad 

• Ezechiele  . c.  57  Spiega- 

' zione  litterale  di  quella  vi- 
lione  * 500  Spiegazione 
fpiritoale  della  HelTa  vilio* 
ne  . 502  505  'Immagine 
della  generate  rifurrezione 
di  tutti  gli  uomini  in  que- 
lla vifìone.  504  ' 

..P  ■ 

Fiducia  . Mdtivi  di  fidùcia 
in  mezzo  ai  maggiori  pe- 
ricoli* $02 

Formica^  Pochi  criHiani  imi- 

- tano  r antivedimento  ‘ di 
quello  infetto.  ri6 

Fratello  , nome  prefo  nel 
Vangelo  per  quello  di  prof- 
lìmo.  587 

G 

-r 

Cetonia , chiamato  pùr  Gio- 
vacchino,  trasferitola  Ba- 
bilonia con  Ezechiele , Da- 

' niele  c moki  altri . zj 

t-  - 


ICE., 

Gemere . Occupaziohe  prjttcì- 
t pale  degli  uomini  dabbene 
in  quello  mondo  è il  ge- 
' mere  innanzi  a Dio  per 
' li  loro  peccati  e pel  gli 

- altrui.  i§5 

Gerufalemme  HabHita  in  mez- 
zo a tutti  i popoli  . c.  5 
V.  7 Come  Gerufalemme 
è divenuta  più  rea  dì  Sa- 
maria e di  Sodoma.  159 
259  Gerufalemme  paTagoK  ' 
nata  ad  una  pentola  cheli 

- fa  bollire  Con  uU  gran  fuo- 
co. 361 

GESÙ  CRISTO  innalzato 
fopra  la  Croce  vi  ha  Co- 
me partoriti  i fuoi  eletti  . 
276  Le  piaghe  di  Gesù 
Crìdo  fono  a guifa  di  al- 
trettante fonti,  che  verfa- 
no  fopra  la  Chiefa  pel  can- 
nale ai&tto  divinò  de*  fuoi 

- Sacramenti  le  acque  della 
falute.  619 

Gioacat  figliuolo  di  Giolia  ca- 
rico di  catene  e condotto 
in  Egitto  da  Faraone  Ke- 
' caoi  291 

Gioi&e  , hgura  di  quei  che 
' vivono  fantamente  nei  ma-* 
trìmonio.  228- 
Giuda  . La  compagnia  de” 
Santi  Apofloli  e nè  ^rdi 
. C*  C.  non  gli  fervi  a nul- 
la per  la  fua  falute  , pfer- . 
che  il  cuor  fùo  eraf>  ab- 
baiò’ 
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. 'Ijafldónàtd’alla  impenifen-  iiz  di  Dio  un  puto  effettò. 

za.  229  della  fua  mifericordia  : c. 

Giudea  f paefe  montuoflfìrTiiio  3Ò  v.  32 

517  Guancialetto  i Cofa  dir  voglia 

Giudeo . Ingtatitudiiie  di  que-  metter  guancialetti  fono  i 

ilo  popolo  noli  oftantefut-  gomiti  ed  origlieri  fotto  il 

ti  i favori  , cui  riceveva  capo  215 

’da'  Dioi  4^1  ' ^ i' 

Giudite.  Non  fi  faccia  Giu-  I • • 

dice  chi  non  ha  la  forza 

di  fiaccare  gli  sforzi  della  ìdumea.  G rande gelofia  fra  gl* 
iniquità.  61  Idumei  difcefi  da  Efah  e! 

Giuflificazione  . Gradi  vari!  Giudei  dicefi  da  Giacobbe . 

. della  ' giuftificazione  dell*  572 

uom  peccatore . 494  e feg.  Infedeltà  . Immagine  dello  ' 
Giuflo  i Se  il  giufio  fi  allon-  fiato  deplorabile  di  un’  a- 

tana  dalla  giufiizia  e com-  ■ nima  nata  nell’  infedeltà  . \ 

mette  la  iniquità  , monà  251  252 

nella  fua  iniquità , e tutte  Iperbole  . Efprefiioni  iperbo<« 
faranno  dimenticate  le  fue  licbe  affai  confuete  nei 
opere  buone . c.  1 8 v.  24  Profeti . 445*  t . . 
Spiegazione  "'di  quefie  pa-  Ifraelìta  , Ebreo  . Schiaviti 
role  : Ucciderò  in  te  il  del  popolo  Ebreo  in  Ba- 

giufio  e l’ingiufio.  325  e bilonia  predetta  ne’fuoi 

feg.  Niffun  giufio  non  dee  Salmi  da  Davidde.  23 

appoggiarli  alla  fua  giufii-  ' 
zia.  457  ' . V L 

Gloria  i Non  fi  può  ad  efla 

pervenire  fe  non  mediante  . Non  impiegarle  tire 

la  Croce . 4.66  a piangere  i fuoi  peccati . 

GodoUa^  che  fiato  era  colli-  144 
mito  Governatore  ' della  Lana , figuM  della  fenfualità  « 
Giudea  dal  Re  di  Babilo-  592 
''nia^  ammazzato  da  Ifma-  Limofinai  Due  condizionrpef 
ele<  297  efla  fi  richieggono.  286 

Gog^  Magog . Profezia  con-  Lino  , una  immagine  della 
tro  cofioro.  c. 38  jpGra-  purità.  552 

I Lirt- 
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. Ijmgo , Cib  che  fetlibra  lun- 
. go  all’  uomo  efler  non  dee 
riguardato  come  un  ritardo 
fifpetto  a Dio.  525 

M 

Malvagio.  Colui  non  è buo- 
no, quanto  deve , che  ri- 
cufa  di  fopportare'i  mal- 
. vagì  . '^6  II  gaftigo  de’ 
i , malvagi  un  motivo  di  glo- 
ria pel  Signore.  411 
Matanta  ftabilito  Re  di  Giu- 
. da  da  Nabuccodonofor  , 

- che  gli  cangiò  nome  egli 
diede  quello  di  Sedecia  . 
271  Sedecia  vien  prefdvo- 

- 4endo  fuggire,  e carico  di 

catene  è condotto  in  Ba- 
bilonia. 293 

Morte.  La  .morte  entra  fpeflb 
per  gli  occhi,  113  La 
mente  uguaglia  tutti  gli 
uomini.  444  PcnCer  della 
morte  utilifltmo  . 445  La 
morte  è terribile  per  quel- 
li che  abufano  della  lor 
r:'  poflanza  ; ma  piena  di  con- 
. folazione  per  quelli  che  fi, 
abbaflano  prefentemente  , 
, e'  che  noti  ’ceipano  d’ elal- 
tarfi  fennon  colle  umilia- 
- 7Ìoni  e coi  patimenti  44« 

N • . 

’ I e * 

^Nabuccodonofor  adombrato  fot- 


I C E. 

to  la  i^ura  di  un’aquila 
" c.  17  V.  3 feg.  Non  di- 
ventò potente  contro  Ge- 
rofolima  fe  non  per  la 
iniquità  fiefladi  quella  Cit- 
. tà  329  Chiamato  il  Re 
de’ Regi.  c.  2«' v.  7.  - 
Notano  falvb  f’  anima  di  Da- 
vidde  liberamente  dicendo- 
gli la  verità.  «9 
Neofiti  che  afeendevano  trop- 
po torto  all’ Epifeopato  con- 
dannati dalla  Chiefa.  .562 
Noè , che  fabbrica  1’  Arca  , 

. riguardato  come  uno  rtolto 
\ 84  Noè,  Daniele  e Giob- 
be figura  di  tre  forti  di 
giurti,  228Perdiè  Dio  ha 
nominato  querti  tre  foli, 
piarti.  227  e feg. 

r * ' , ■ * 

o 

! I 

Occhi . La  morte  fpefio  entra. 

per  gli  occhi.  123 
Ooliba^  nome  di  Gerofolima 
c.  23  V.  4 

Polla  ^ nome  , di  Samaria  . 
ivi. 

Orgoglio.  Il  cuor  che  s’infu- 
perbifee  tende  alla  inde- 
. pendenza,  eperconfeguen- 
za  alla  div^ità.  403 
Oriente.  Dio  avea  divietato 
ad  Ifraello  di  volprfi  all’ 
Oriente  per  aerarlo  « 
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QJfif,  Vìlìon^  4i  una  campa- 
gna piena  d’  o(Ta  aride  mo- 
lata ad  Ezechiele  • c.  37 

P 

P^ce.  V’ha  una  pace  perni- 
ciofa  a que’  che  la  danno , 
ed  infrqttuola  a quei  che 
la  ricevono.  213 

Pagano.  Virth  (alfa  dei  Pa- 
gani ricotnpenfata  da  Dio 
con  fain  beni , 427  Alle-; 
grezza  dei  pagani , quando 
vedevano  cadere  qualche 
Cridiano  e cedere  alla  vio- 
lenza dei  tormenti , ^82 

Paolo  ( S.  ) Sua  converlìone 
un  eflètto  dell’  orazione  di 
Santo  Stefano,  229 
Parete  intonacata  con  fango 
, fenza  mefcolarvi  paglia  co- 
fa  lignifichi.  21 1 

Parlare,  Per  feper  parlare  , 
bifogna  aver  faputo  dianzi 
tacere . ' 

Parola  . Cibarli  della  parola 
di  Dio  . 56  57  Careflia 
della  parola^  di  Dio,  un 
gatligo  tremendo,  231  La 
parola  di  Dio  è una  rego- 
la di  ferro,  che  fpezzerà 
^ tutto  ciò  che  non  fi  acco- 
moda ad  ella.,  287  Strana 
difpofizione  di  molti  , che 
vanno  ad  afcoltare  la  pa- 
rola di  Dio,  4Ó1 


J E,  ^ <55^ 

Pajìortf  Predicatori.  Falfau-. 
miltà  di  alcuni  Pallori  che 
non  è che  l’ effetto  della 
loro  timidezza  . 45  Quei 
che  fono  cofiituki  fopra  gli 
altri,  deggion  guardali  di 
. non  cadere  con  elfi  in  ve- 
' ce  di  rialzarli.  47  fi  no- 
me d).  fentinella  dato  ai 
Pallori . 65  454  Guai  ai 
Pallori,  che  tacquero,  6g 
Silenzio  dei  Pallori  uno 
dei  maggiori  gallighi , • 76 
Qualità  dei  Pallori  ; i6g’ 
Veri  Pallori,  fallì  Paftori 
, c,  1 2 Doveri  dei  Pallori , 
53  ® 34  I minillri  del- 
la Chiefa  hanno  ad  elTere 
tanto  eminenti  in  virtìi  , 
quanto  U fono  in  dignità, 
^01  . . /» 

Peccato,  Un  peccato  cagione 
d’un  altro  peccato  . 71 
Peccato  originale,  peccato 
ineffàbile  ed  incomprenfibi- 
le  tanto  in  fe  fleffb  , quan- 
to nelfe  foe  confeguenze , 

- ?8s 

Peccatore,  Quanto  piò  un  pec- 
catore fente  il  pefo  dei  fuoi 
delitti , tanto  più  fi  accolla 
alla  guarigione  . 124  E* 
raro  che  i peccatori  cono- 
j fcano  le  foro  fregofotezze, 
^'•feDio  non  gUaffogge  con 
mali  fenfibili  . i^z  Senti- 
menti che  aver  dee  un’ a* 
ni- 
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niM«  , che  ha  motivo  di 
temere  la  giuilizia  di  Dio . 
198  I peccatori  ché  per- 
feverano  nel  loro  peccati 
non  deggiono  afpettarfl  d’ 
eflTer  falvi  mediante  la  pie- 
tà dei  giudi.  2216  Un  pec- 
catore dee  conofcere  ciò 
ch’egli  è (lato  prima  die 
Dio  gli  avelie  ufata  mife- 
ricordia , per  meglio  giudi'' 
care  della  infinita  Tua  bon- 
tà dagli  eccefTì  dei  delitti 
da  lui  commedì . 248  Nif- 
fun  peccatore  difperar  dee 
della  Tua  falute  . 456  In- 
dulgenza della  Chiefa  ter- 
fo  i peccatori  a cagione 
della  loro  moltitudine  » 

59* 

Pecora . Beato  chi  annovera- 
to ètra  le  pecore  diG.  d. 
474  Quali  fono  le  pecore 
di  Gì  C.  478 

Pency  ìmli  ; Le  fole  pene 
cangiar  non  ponbno  il  Cuor 
'dei  malvagi. 

Penitenza  . Dopo  aver  fatto 
naufragio  v’  ha  ancora  uh 
mezzo  di  falvatG  y che  è 
di  atrofTite  é (Teffér  itiof-  . 
foda  una  falutare  confitdo- 
ne  del  fuo  peccato.  i6^ 
Perfectnìme . La  perfecuzione 
del  Crifliani  - (otto  l’ tm- 
perator  Deciò',  un  effètto 
• dell’ ira  di  Dio  control  il 


t d É. 

rilaffamenfo  dèi  Ctidiani  i 
200 

Pojfanza  . Gran  motivcf  di 
tremare  hanno  quelli , che 
impiegano  la  loro  pofTanza 
per  opprimere  i piccoli . 529 
Precettò  . Come  bifbgnl  in- 
tendere quelle  parole  : Vi 
darò  precetti  non  buohi  . 
c.  20.  V.  25 

Prìncipe  i Spedò  1 Principi 
medclìrhi  non  fanno  la  ca- 
gion  v'cra  , per  cui  arma- 
no . 528  I Principi  fono 
i protettori  dei  Canoni  , 
ed  impiegar  deggiono  la 
loro  autorità  per  farli  efe- 
■guire*  60^ 

Profezia^  Lo  {pirìto  profetico 
non  è fempre  nei  Profeti . 
481  Profezie,  prova  del- 
- la  divinità.  ^19 

À 

P^eììgìoru . L’ edènziale  della 
’ Religione  con  lille  nel  ri- 
conofeete  là  fovtanità  di 
' Dio  fopra  le  fue  creature , 
'"‘e  nel  dimodràre  colle  no- 
dte  azioni  che  per  noi  non 
' li  fruente  una  tale  cogni- 
zione . 540 

Ricco.  Il  ricco  che  avrà  ri- 
poda  ogni  fua  fiduefa  nel 
fuo  oro  e nel  fua  argento 
non  potrà  edèr  liberatone! 

gior- 


c. r:.K.gie 
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giorno  deir  ira  del  Signo- 
re. 139 


Sabbato  , Il  giorno  del  Sab* 
baro  jfìgura  della  eternità. 

609  Perchè  non  aprivafi 
, la  porta  orientale  fé.  non 

il  giorno  del  Sabbato  . 

610 

Sacerdote , Abiti  particolari 
pei  Sacerdoti  , allorché  a- 
dempievano  le  funzioni  del 
loro  minicelo  c.  42  v.  14 
e c.  44  V.  19  Era  vieta- 
to ai  Sacerdoti  il  por  pie- 
de in  un  luogo,  ove  foRe 
un  morto  . c.  44  v.  25 
Dio  è l’eredità  dei  Sacer- 
'’doti  degradati  nella  legge 
vecchia  e ridotti  al  grado 
di  Leviti.  . . 590 

Sale  . La  vita  dei  malvagi 
elTer  ci  dee  come  un  Tale, 
che  ci  preferva  dalla  cor- 
rnziooe  ifpirandoci  uo’  u- 
mile  e profonda  ricono- 
fcenza . 

Salvato.  Chi  ftuto  quei  che 
meritano  di  elfere  falvati . 
i*55 

Samaria , perchè,  chiamata  fo- 
tella  primogenita  di  Gero- 
ioUma.  ' - 259 

Santi  Efficaci  deUe  loro 

- . pr^hjerq . ; t 209 


^ 9 . ^57 

Safdenza , Vanita  della  umt:< 

pa  Sapienza  , 392  Sapien- 
za figurata  dall’arbore  di 
vita  del  terreftre  Paratifo. 

• 629 

Scrittura  Santa . Regole  per 
la  fua  intelligenza  . 401 
£’  a guifa  di  un  fiume  , 
in  cui  potrebbe  camminare 
un  agnello  e nuotare  un 
Elefante . 623 

Sedurre.  Chi  ha  voluto  effer 
fedotto  e chi'  l’ha  fedotto, 
porteranno  entrambo  la  pe- 
na della  loro  iniquità , c. 

24  V.  IO 

Seir.  Profezia  contro  la  mon- 
tagna^ di  Seir,  c.  35 
'Smnacheribbo  Re  degli  Affi- 
. rii , uccifo  da.  fuol. . propri! 
; 'figli.  434 

Semento.  Cattivi  CrifUaniad 
elfo  para^nati.  . . 23^ 
Settimana.  I fei  giorni  della 
. Settimana  flgnificano  il  tem- 
po di  quella  vita,  che.  ef- 
fer dee  un  tempo  di  fati- 
ca c di  penitenza.  óo8 
Sidone.  Profezia  contro  que- 
. fla  .Città  . c.  38.  V.  21 
fcg-  / -- 

Sincerità . Ci  rendiamo  inde- 
gni di  afcoltare-la  verità, 
allcarchè  la  domandiamo 
con  una  difpofizione  d’a- 
nimo, che  non  è /incera* 
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Sodonìa,  Quello  che  ha  refo 
quella  città  colpevole  , è 
r òi^óglio  , r eccenb  dei 
tibi  y r abbondanza  di  tut- 
te le  tofe , r ozio  e la  du- 
rezza verfo  dei  poveri,  c. 
i 15  V.  ^ Sòdoma  perchè 
'chiamata  forella  fecondp- 
' genita  di  Gerofolima^  ivi 

t 

Tàu.  Cola  lignificane  quella 
lettera  fognata  in  fronte 
degli  uomini  che  gemeva- 
no ; 154 

Tempio  . Dio  aveà  comanda- 
to àgi’  Ifdraeliti  che  lì  ri- 
volgefiTero  dalla  parte  del 
- tempio  facendo  orazione  , 
in  qualunque  parte  della 
terra  li  ritrovalTero  ; ^ 
La  porta  dell’  atrio  interio- 
del  tempio  che  guarda 
r Oriente,  aperta  foltanto 
il  giorno  del  Sabbato  j e 
chiufa  nei  fei  giorni  di  la- 
voro. <509 

Timore.  Il  timor  deigallighi 
non  fa  che  degli  fchiavi  ; 

"tiro  i Profezia  contrò  la  cit- 
tà di  Tiro.  c.  zé  v.-^27' 
Tiro,  Capitale  della  Fe- 
''  hicia  , ricchilTima  pel  va- 
’ fto  fuo  commercio  . 
pia  attribuì  fce  là  rovina 


-i  C È. 

di  Tiro  all’  aver  effa  infuì- 
tato  Gerofolima  ; Ti-  , 
ro  già  ùn’ifola^  come  po- 
fcia  congiunta  alla  terra  ; 
28^  Tiro  defcritta  lotto 
la  - figura  di  un  gran  lìa- 
vilio  i é.  ^ L’  abbondan- 
za delle  fue  ricchezze  in 
vece  di  allbdare  la  fuà  fe- 
• licità  j l’ha  fatta  pterire  t 
^94  II.  Principe  di  Tiro 
figura ‘del  demonio  ; 40^ 
408  Tiro  e Sidone  con-^ 
giunte  ordinariàmenté  in- 
fieme  nella  Santa  Scrihu-^ 
ra;  4td  Quelle  due  città 
erano  in  una  (lelTa  Pro- 
vincia t . ’ evi  à 

. ..  ^ 

Veridetii  riferbataaì  foloDio.- 

.374  ..  , 

Verginità  della  • fanti  madre' 
di  Dio  figurata  da  quella 
^rta  del  Santuario  ì per 
cui  entrò  il  Dio  d’Ildra- 
elloj  e che  dovea' rithaner 
chiufa;  ' ' ^87 

Pia . fiifogna  temer  tnolto  i 
primi  palli  ^ che  ci  fareb- 
bero ufcire  dalla  via  della' 
pietà,  Gli  uomini ac- 
cufano  come  . ingiuAe^  lef 
vie  di  Dio  i dove  che  fo- 
no corrotte'  le  loro  pro- 
prie . c.  18  V. 

VÌ£fia  i II  popol  dì  Dio  tf- 
gu- 
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gurato  Ipeffo  da  una  vi- 
gna. 234  Non  è piùbuo-^ 
na  che  da  ardere  « quando 
non  dà  frutto  . ivi  e feg, 
I Cattivi  Cri(iiani  parago- 
nati al  fermento.  23^ 

Vifione  V.  Ezechiele. 

Umiltà 4 L'umiltà  forma  tut- 
ta la  fìcureiza  dei  pià  giu- 
fti.  458 

Vocitzione  < Non  è ÌecÌto  ad 


t C £ . 6^1^ 

alcuno  l' introdurr  da  id 
medelìmo  n^l  divin  mini- 
fiero.  65 

Volontà  4 Dué  volontà  in  Dio  j 
aflbluta  e condizionale  « \ 

Uva  4 Spiegazione  del  Pro- 
verbio ; I Padri  hanno 
mangiato  uve  acerbe  y e 
ne  fono  flati  allegati  i den- 
ti dei  figliuoli.  i84 
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